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AVVERTIMENTO 


Le  opere  degli  uomiai  sommi  aellc  scienze^  nelle  let- 
tere 0 nelle  arti  non  sono  già  patrimonio  di  quel  solo 
paese,  che  ebbe  la  gloria  di  dare  culla  ai  loro  autori,  ma 
appartengono  indilTerentementeaogni  nazione  incivilita, 
che  sia  capace  di  ammirarne  i pregi , e di  ricavarne  gio- 
vamento. 

Se  ciò  è vero  per  ogni  maniera  di  parti  d’ ingegno , lo 
è massimamente  per  quei  dettati  che  debbono  servire  al- 
l’insegnamento elementare,  destinati  come  sono  per  loro 
natura  a spargere  da  per  tutto  i lumi  del  sapere. 

Bastino  questi  riflessi  a rendere  ragione  del  presentare 
che  noi  facciamo  al  pubblico  i Primi  elementi  di  Chimica 
del  Regnault.  Imperciocché  valgono  assai  più  di  quel  che 
noi  potremmo  dirne  a commendare  la  nostra  scelta  così 
il  nome  solo  di  colui,  cui  tanto  debbono  e Chimica  e Fi- 
sica di  loro  recenti  avanzamenti,  come  il  plauso  generale 
con  cui  r opera  venne  accolta  in  Francia  e fuori  a segno 
da  esaurirsene  in  appena  due  anni  4 copiosissime  edi- 
zioni. 
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Il  modesto  titolo  cui  il  eh.  autore  à dato  a quest*  opefa 
farebbe  supporre  meno  assai  di  quanto  essa  racchiude. 
Ma  si  rifletta , che  ciò  è stato  a solo  oggetto  di  distin- 
guerla da  altro  suo  lavoro  assai  più  copioso  in  4 volumi 
da  servire  per  uno  studio  di  perfezionamento  e da  lui  det- 
to Corso  elementare  di  Chimica. 

Purtuttavolta  affinchè  nulla  rimanesse  a desiderare  per 
un  primo  insegnamento  abbiam  creduto  giovevole  appor* 
ci  note  e aggiunzioni.  Abbiamo  trascelto  il  più  delle  volte 
ad  argomento  di  queste  alcune  applicazioni  tecniche,  le 
quali  valgono  ad  allettare  con  la  vista  del  vantaggio  pra- 
tico allo  studio  delle  teorie.  E inoltre  credemmo  neces- 
sario qualche  cenno  dippiù  sulle  sostanze  organizzate  per 
supplire  comunque  al  bisogno  di  coloro , e sono  ì più , 
che  mai  non  seguiranno  un  corso  regolare  dì  Chimica  or^- 
ganica. 


no. 
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INTRODUZIONE 


S.  <•  Riesce  sempre  malagevole  dare  ai  principianti  una  defini- 
zione esatta  insieme  ed  intelligibile  della  scienza  che  essi  igno- 
rano ; una  definizione  rigorosa  supporrebbe  generalmente  la  co- 
noscenza di  una  parte  dei  fenomeni  che  formano  l’ oggetto  dì 
quella  scienza.  Perciò  noi  daremo  meglio  una  idea  dei  fenomeni 
chimici  scegliendo  alcuni  esempi!  tra  quelli  che  assai  comune- 
mente si  presentano  ai  nostri  occhi , o che  molto  facilmente  noi 
possiamo  riprodurre. 

Nel  porre  a contatto  i varii  corpi  della  natura  si  osservano  fe- 
nomeni assai  svariati  : gli  uni  sono  cagionati  da  proprietà  pas- 
saggiere  che  i corpi  acquistano  senza  cambiamento  di  sorta  o nel- 
le loro  apparenze  fisiche  o nel  loro  peso;  gli  altri  al  contrario  na- 
scono da  una  modificazione  profonda  che  si  opera  nella  natura 
dei  corpi  stessi  e per  la  quale  nuovi  corpi  si  ottengono  affatto  dif- 
ferenti dai  precedenti  pel  loro  aspetto  e per  le  loro  proprietà.  Quei 
primi  fenomeni  sono  del  dominio  della  fisica.  Cosi  ad  esempio  una 
bacchetta  di  vetro , un  bastoncello  di  solfo  o di  ceralacca  stro- 
picciati con  un  panno  si  elettrizzano,  ed  acquistano  la  proprietà 
di  attrarre  momentaneamente  i corpi  leggieri  come  barbe  di  pen- 
na 0 piccoli  frammenti  di  carta.  Una  bacchetta  di  ferro  messa 
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a contatto  o a piccola  distanza  d’una  calamita  nc  prende  le  pro- 
prietà ed  attrae  pur  essa  gli  oggetti  di  ferro;  ma  appena  si  allon- 
tana dalla  calamita  perde  istantaneamente  la  virtù  che  avea  ac- 
quistata ; una  verga  d’acciaio  invece  stropicciata  contro  una  ca- 
lamita ne  ritiene  la  virtù  costantemente  comunque  allontanata 
da  quella.  In  queste  diverse  circostanze  i corpi  ànno  acquistato 
proprietà  nuove  più  omeno  persistenti  le  quali  però  non  àn  cam- 
biato per  nulla  i loro  caratteri  specifici. 

Se  si  mescola  intimamente  limatura  di  rame  e solfo  non  si  av- 
verte nessun  fenomeno  particolare  ; le  particelle  dei  due  corpi 
sono  semplicemente  mescolate,  e,  comunque  tenuissime,  si  possono 
ben  distinguere  con  la  lente  o col  microscopio  le  une  dalle  altre. 
Ma  ben  altrimenti  va  la  cosa  se  si  scaldi  questo  miscuglio  in  un 
palloncino  di  vetro  : la  massa  diviene  incandescente , l’ eccesso 
di  solfo  distilla  , e se  si  esamini  la  massa  col  microscopio,  anche 
dopo  averla  ridotta  in  polvere  impalpabile,  non  si  giunge  più  a 
distinguervi  le  particelle  nèdi  solfo  nè  di  rame.  Il  rame  ed  il  solfo 
si  sono  uniti  intimamente  con  proporzioni  determinate  : si  sono 
combinati,  ed  il  prodotto  di  questa  combinazione kMXì  nuovo  cor- 
po, il  solfuro  di  rame,  affatto  differente  pel  suo  aspetto  e pei  suoi 
caratteri  specifici  dal  solfo  e dal  rame  che  gli  ànno  dato  origine. 
Quest’ultimo  fatto  appartiene  essenzialmente  alla  chimica. 

Un  pezzetto  di  ferro  esposto  all’  aria  umida  si  covre  d’una  ma- 
teria gialla , la  ruggine , e si  trasforma  completamente  in  questn 
se  l’esposizione  è abbastanza  prolungata.  Tale  alterazione  è pro- 
dotta del  pari  da  un  fenomeno  chimico,  da  una  combinazioue;  ma 
i corpi  che  intervengono  sono  meno  apparenti  che  nell’esempio 
precedente.  11  ferro  si  è combinato  lentamente  con  uno  dei  prin- 
cipii  dell’aria  atmosferica , con  l’ossigeno,  e si  è trasformato  in 
una  nuova  sostanza,  il  sesquiossido  di  /'erro: questo  alla  sua  vol- 
ta si  è combinato  con  l’acqua  ebe  bagnava  il  corpo  o che  era  spar- 
sa allo  stato  di  vapore  nell’atmosfera;  e cosi  è nata  una  terza  so- 
stanza, Vidrato  di  sesquiossido  di  ferro  che  costituisce  il  prodotto 

definitivo,  la  ruggine.  „ j ii 

Possiamo  dunque  così  definire  la  chimica:  quella  parte  deile 
scienze  naturali  che  tratta  dei  fenomeni  che  avvengono  tra  i cw- 
pi  a contatto,  in  quanto  questi  fenomeni  producono  un  cambia- 
mento completo  nella  costituzione  dei  corpi  stessi.  Le  combi- 
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nazioni  e decomposizioni  dei  corpi  che  formano  l’ oggetto  della 
chimica  vanno  sempre  accompagnate  da  fenomeni  che  sono  ordi- 
nariamente del  dominio  della  fisica,  come  sviluppo  di  calore,  e di 
elettricità;  ed  il  chimico  profitta  abilmente  degli  agenti  fisici  per 
dirigere  le  reazioni  chimiche  che  egli  vuole  operare.  Da  ciò  si 
comprende  che  queste  due  scienze  lavorano  costantemente  sul 
medesimo  terreno  e che  nel  tempo  stesso  si  deve  dare  opera  allo 
studio  di  ambedue. 

Essendo  indispensabile  che  i corpi  i quali  si  fanno  agire  gli 
uni  sugli  altri  sieno  prima  rettamente  definiti,  e che  si  abbia  una 
perfetta  conoscenza  delle  proprietà  generali  che  li  caratterizzano, 
* ne  segue  necessariamentechela  scienza  chimica  si  componga  d’una 
parte  descrittiva  in  cui  si  dia,  per  così  esprimerci,  l’indicazione 
di  ciascun  corpo,  dietro  la  quale  sia  possibile  riconoscerlo  in  se- 
guito comunque  sieno  diverse  le  circostanze. 

2.  Distinzione  dei  coari  in  corpi  semplici  e corpi  com- 
posti. 1 chimici  dividono  i corpi  in  corpi  semplici  e corpi  com- 
posti. I corpi  composti  sono  quelli  dai  quali  si  possono  estrarre 
più  sostanze  tra  sè  differenti  per  le  loro  proprietà,  e differenti  al- 
tresi dalla  sostanza  primitiva.  Così  il  nostro  sale  di  cucina  puù 
essere  decomposto  in  due  sostanze  il  cloro  ed  il  sodio;  il  nitro  può 
essere  decomposto  in  potassa  ed  in  acido  azotico.  Queste  due  ul- 
time sostanze  sono  esse  medesime  corpi  composti;  poiché  potassio 
ed  ossigeno  si  estraggono  dalla  potassa  , ossigeno  ed  azoto  dal- 
l’acido azotico.  Al  contrario  il  cloro,  il  sodio,  il  potassio,  l’ossige- 
00  e r azoto  sono  considerati  a ragione  dai  chimici  come  corpi 
semplici,  perchè  sottomessi  comunque  a tutte  le  reazioni  che  noi 
possiamo  eseguir  finora  nei  nostri  laboratori , non  è stato  mai 
possibile  decomporli  in  altri  principi!. 

Diamo  perciò  il  nome  di  corpi  semplici  a quelle  sostanze , le 
quali  sottoposte  a tutte  le  reazioni  che  è in  nostro  potere  d’ese- 
guire non  sono  state  mai  risolute  in  altre  sostanze  differenti.  Ma 
non  vogliamo  con  ciò  asserire  che  quei  corpi  sono  semplici  vera- 
mente : anzi  è assai  possibile  che  i progressi  futuri  della  scienza 
ci  daranno  come  eseguire  delle  decomposizioni,  le  quali  ànno  re- 
sìstito a’nostri  mezzi  attuali , e che  allora  un  certo  numero  di 
quei  corpi  cui  al  presente  consideriamo  come  semplici,  e forse  an- 
che tutti  essi,  saranno  dimostrati  corpi  composti. 
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§.  3.  Divisibilità’  della  materia.  L’esperienza  giornaliera 
insegna  che  i corpi  possono  essere  ridotti  in  particelle  piccolissi- 
me ; queste  esaminate  con  microscopio  di  conveniente  ingrandi- 
mento appariscono  di  tali  dimensioni  da  potersene  concepire  una 
ulteriore  divisione  in  un  gran  numero  di  parti.  I chimici  intanto 
non  riguardano  già  la  materia  come  divisibile  all’  inflnito  ; essi 
ammettono  che  i corpi  sono  formati  in  ultima  analisi  di  parti  ec- 
cessivamente piccole,  ed  indivisibili  con  mezzi  meccanici  : a que- 
ste particelle  danno  il  nome  di  molecole  o d’atomi.  Le  molecole 
dc’corpi  semplici  sono  necessariamente  semplici  anch’esse:  le 
molecole  de’ corpi  composti  sono  al  contrario  complesse,  ma  tutte 
simili  fra  loro  e costituite  della  medesima  maniera. 

g.  4.  Stati  differenti  de’corpi.  I corpi  si  presentano  a noi 
sotto  tre  differenti  stati:  «tato  solido,  stato  liquido,  stato  gassoso. 
Alcuni  corpi  possono  ottenersi  facilmente  in  tutti  tre  questi 
stati  ; cosi  l’acqua  ch’è  liquida  alla  temperatura  ordinaria  de’no- 
stri  climi , si  presenta  allo  stato  solido  sotto  forma  di  ghiaccio 
ue’nostri  rigidi  inverni , e sottoposta  all’azione  del  calore  passa 
facilmente  alio  stato  di  fluido  aeriforme  o di  vapore.  Un  gran  nu- 
mero di  corpi  si  osserva  in  due  soli  stati , stato  solido  e stato 
liquido;  cosi  la  più  parte  de’metalli,  il  piombo,  lo  stagno, il  rame, 
f’argento,  l’oro,  ecc.  Anzi  a produrre  questo  passaggio  dallo  stato 
solido  allo  stato  liquido  in  alcuni  di  essi,  come  nel  ferro  e nel  pla- 
tino,fa  d’uopo  delle  più  elevate  temperature  che  noi  possiam  pro- 
durre ne’nostri  fornelli.  In  questi  ultimi  tempi  si  è giunto  ad  ot- 
tenere con  la  pila  temperature  assai  più  elevate , e queste  sono 
state  sufficienti  a rendere  gassosi  molti  metalli , come  l’oro,  l’ar- 
gento, il  rame,  ecc. 

La  massima  parte  delle  sostanze,  le  quali  sono  gassose  alla  tem- 
peratura ordinaria , divengono,  liquide  se  si  sottopongono  con- 
temporaneamente a forte  compressione  ed  a temperatura  assai 
bassa.  1 gas  idrogeno,  azoto,  ed  ossigeno  sono  isoli  che  ànno 
resistito  finora  al  cambiamento  di  stato;  ma  non  é a dubitare  che 
diventeranno  liquidi  ancb’  essi  alloraquando  avremo  mezzi  da 
produrre  una  pre.ssione  più  valida,  ed  un  freddo  più  intenso. 

1 più  de’fluidi  aeriformi  ridotti  liquidi  sono  diventati  anche  soli- 
di con  un  maggiore  abbassamento  di  temperatura. A ciò  è stato  ba- 
stevole l’andar  togliendo  a poco  a poco  la  pressione  che  manteneva 
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il  gas  liquefallo:perciocchè  questo  al  mancar  della  pressione  tende 
a riprendere  lo  stato  gassoso, assorbisce  una  certa  quantità  di  ca- 
lore, che  diviene  latente,  togliendola  al  liquido  residuo,  e la  tem- 
peratura spesso  si  abbassa  a segno  da  produrre  la  congelazione. 

Possiamo  conchiudere  da  questo  che  i corpi  tutti  della  natura 
sarebbero  capaci  di  prendere  i tre  stati,  se  si  mettessero  nelle 
condizioni  favorevoli  di  temperatura  e di  pressione.  Avvertiamo 
però  che  un  grande  numero  di  corpi  solidi  non  possono  essere  li- 
quefatti , perchè  sottomessi  all’azione  del  calore  si  decompongo- 
no. Cosi  il  carbonato  di  calce  si  decompone  al  calor  rosso,  la- 
sciando sviluppare  uno  de’suoi  principi!  costituenti,  il  gas  acido 
carbonico,  mentre  a questa  temperatura  non  è ancora  fuso.  Ma  se 
si  chiuda  ermeticamente  in  una  canna  da  fucile  per  impedire  Io 
sviluppo  dell’acido  carbonico , ed  allora  il  carbonato  calcare  si 
fonde  ad  una  temperatura  la  quale  non  è assai  più  elevata  di  quel- 
la che  bastava  a decomporlo  sotto  la  sola  pressione  atmosferica. 

§.  {).  Forza  di  aggregazione  o di  coesione.  La  forza  che  riu- 
nisce le  molecole  similari  d’un  corpo  semplice  o d’un  corpo  com- 
posto, porta  il  nome  di  forza  d'aggregazione  o di  coesione.  Que- 
sta forza  è grandissima  ne’  corpi  solidi,  presso  che  insensibile  nei 
corpi  liquidi,  ed  affatto  nulla  ne’fluidi  aeriformi.  In  questi  ultimi 
al  contrario  le  molecole  si  respingono  scambievolmente,  e non 
sono  mantenute  a determinate  distanze  fuorché  dalle  pressioni  le 
quali  si  esercitano  sulle  pareti  del  recipiente  che  contiene  il  fluido. 

§.  6.  Affinità’  cniMiCA.La  forza  che  riunisce  le  molecole  sem- 
plici costituenti  una  molecola  d’un  corpo  composto,  porta  il  nome 
di  affinità  chimica.  In  virtù  di  questa  forza  le  molecole  de’ corpi 
semplici  si  combinano  per  formare  i corpi  composti.  L’affinità 
chimica  varia  molto  secondo  le  circostanze  in  cui  si  trovano  i 
corpi  : essa  non  opera  facilmente  tra’corpi  solidi,  ne’quali  il  con- 
tatto delle  molecole  è imperfetto.  Affinchè  l’affinità  chimica  agisca 
liberamente  è necessario  che  i corpi  sieno  disgregati , e perchè 
quel  disgregamento  che  nasce  dal  polverizzamento  meccanico  é 
incompleto,  fa  d’uopo  ridurli  allo  stato  liquido  o allo  slato  gas- 
soso. Gli  antichi  chimici  esprimevano  questo  fatto  con  dire  : cor- 
pora  non  aguni  nisi  solata.  In  molti  casi  però  basta  che  uno  dei 
corpi  solamente  sia  liquido  o aeriforme. 

L’affinità  chimica  tra  due  corpi  varia  molto  secondo  al  lempc- 
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ratura.  Cosi  la  calte  e Tacido  carbonico  si  combinano  facilmente 
a temperatura  ordinaria  per  formare  carbonato  di  calce,  ed  il  car- 
bonato di  calce  si  decompone  al  calor  rosso  lasciando  sviluppare 
l’acido  carbonico.  Alla  temperatura  ordinaria  l’ affinità  chimica 
tra  la  calce  e Tacido  carbonico  è forte  ; è nulla  poi  alla  tempe- 
ratura del  calor  rosso. 

§.  7.  Legge  delle  proporzioni  multiple.  Allorché  due  cor- 
pi semplici  Ae  B si  combinano,  t molecola  di  A si  combinerà  con 
1,  2,  3, 4, molecole  di  B ; o pure  2 molecole  di  A si  combi- 
neranno con  t , 2,3,  4,  5, molecole  di  B ; o infine  3 mole- 
cole di  A potranno  combinarsi  con  5,  7, molecole  di  B;  e cosi 

di  seguito.  È evidente  da  ciò  che  nelle  diverse  combinazioni  che 
una  sostanza  B può  formare  col  medesimo  peso  d’una  sostanza 
A,  le  quantità  in  peso  della  sostanza  B avranno  tra  loro  de’rap- 
porti  razionali  e commensurabili.  Questo  fatto  dimostrato  evi- 
dentemente dall'esperienza  è ia  principale  prova  di  cui  si'valgono 
i chimici  a stabilire  la  divisibilità  limitata  della  materia , e l’esi- 
stenza delle  molecole  indivisibili.  L’esperienza  pure  ci  dimostra 
che  i rapporti  più  semplici  sono  quelli  che  si  presentano  il  più 
frequentemente;  cosi  s’incontrano  ordinariamente  ne’corpi  com- 
posti le  relazioni  t ;2, 1 :3, 1 ;4, 1 : 5,  come  anche  le  altre  2: 3, 2:5, 
2: 7.  Questa  legge, che  regolai  rapporti  secondo  i quali  due  corpi 
si  combinano,  porta  il  nome  di  legge  delle  proporzioni  multiple. 
Nello  studio  che  faremo  de’corpi  composti  vedremo  i fatti  che 
stabiliscono  questa  legge  d’una  maniera  indubitata. 

§.  8.  De’ DIFFERENTI  CARATTERI  FISICI  ED  ORGANOLETTICI 
CHE  SERVONO  A SPECIFICARE  I CORPI.  Per  ispccificarc  i corpi  noi 
adoperiamo  diversi  caratteri , de’  quali  alcuni  sono  fondati  sulle 
loro  apparenze  o proprietà  fisiche  ; altri  sulle  impulsioni  che  essi 
producono  su’ nostri  organi.  I primi  sono  detti  caratteri  fisici,  i 
secondi  caratteri  organolettici. 

I principali  caratteri  fìsici  a’  quali  fan  ricorso  i chimici  per  di- 
stinguere i corpi  sono  i seguenti  : 

1 . "  1 diversi  stati  del  corpo,  cioè  le  condizioni  di  temperatura 
e di  pressione  nelle  quali  il  corpo  diviene  solido,  liquido  , gas- 
soso ; 

2. "  Il  suo  colore  in  questi  dilTercnti  stati  ; 

3. "  La  natura  del  suo  splendore , allorché  questo  può  essere 
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specincflll  per  comparazione  ; cosi  si  esprime  : splendore  metal- 
lico, splendore  vetroso,  splendore  resinoso,  ecc. 

4. "  La  durezza  maggiore  o minore  se  il  corpo  è solido  , e se 
liquido  la  sua  fluidità  più  o'meno  perfetta  ; 

5. "  11  suo  peso  specifico  o la  sua  densità,  cioè  il  peso  dell’unità 
di  volume  dei  corpo  ; 

6. "  Le  forme  regolari  o cristalline  nelle  quali  il  corpo  si  pre- 
senta ; 

7. ®  L’aspetto  della  frattura  fresca  del  corpo,  allora  quando  è 
solido;sl  dice  ad  esempio,  frattura  vetrosa,  cristallina,  lamellosa 

0 a piccoli  cristalli,  granulare,  ecc. 

1 caratteri  organolettici  si  riducono  alle  impressioni  che  fa  un 
corpo  sugli  organi  del  gusto,  dell’odorato  e del  tatto;  s’indica 
cosi  per  comparazione  il  sapore  e l’odore  del  corpo,  si  dice  che 
il  corpo  è aspro  o grasso  al  tatto,  e somiglianti. 

Tra  i caratteri  fisici  che  abbiamo  enumerati  ve  n’à  di  quelli 
che  sono  capaci  d’ una  misura  numerica  esatta , e che  ànno  per 
questa  ragione  assai  maggior  valore  per  la  definizione  del  corpo. 
Tali  sono  il  peso  specifico,  e le  temperature  alle  quali  succedono 

1 cambiamenti  di  stato.  La  determinazione  rigorosa  della  .forma 
cristallina  somministra  pure  uno  de’  caratteri  più  importanti  ; in 
efietfo  lo  studio  di  queste  forme  cristalline  à una  grande  influen- 
za nella  nostra  classificazione  de’  corpi  e nelle  teorie  chimiche 
moderne. 

§.  9.  DELLE  FORME  CRISTALLINE.  Guardando  con  occhio  su- 
perficiale gl’innumerevoli  corpi  solidi  che  s’incontrano  in  natura 
si  potrebbe  credere  che  la  loro  forma  esteriore  nulla  presentasse 
di  regolare,  e che  potesse  variarsi  all’infinito.  Ma  se  si  sottopongo- 
no a più  diligente  osservazione  si  scopre  che  per  la  massima  parte 
sono  capaci  di  prendere  in  alcune  circostanze  delie  forme  rego- 
lari, che  sono  perfettamente  simili  ne’varii  individui  d’una  mede- 
sima sostanza.  V’à  di  più  : la  più  parte  de’ corpi,  de’ quali  le  for- 
me esteriori  ci  appariscono  irregolari,  presentano  invece  nella 
loro  frattura  recente  indizi  evidenti  d’ una  tessitura  regolare  o 
cristallina  per  modo  che  la  massa  totale  del  corpo  non  è che  una 
aggregazione  d’ infiniti  piccoli  cristalli  incastrati  gli  uni  negli 
altri.  E perchè  questi  cristalli  elementari  sono  spesso  cosi  pic- 
coli che  noi  non  giungiamo  a distinguerli  fuorché  osservando  la. 
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frattura  con  lente  o con  microscopio,  possiamo  inferirne  a ra- 
gione avervene  degli  altri  assai  più  piccoli  i quali  sfuggono  a 
tutt’ì  nostri  mezzi  di  osservazione. 

La  tessitura  cristallina  de’  corpi  ben  lungi  dall’essere  un  caso 
d’eccezione,  è al  contrario  ciò  che  avviene  molto  più  frequente- 
mente. 

La  più  parte  delle  sostanze  che  noi  prepariamo  ne’  nostri  la- 
boratori sono  capaci  di  cristallizzare, dob  di  prendere  delle  for- 
me geometriche  regolari.  Allorché  questa  operazione  procede 
con  circostanze  identiche  le  forme  de'  diversi  individui  cristalli- 
ni sono  perfettamente  simili  tra  loro  a segno  che  queste  medesi- 
me forme  somministrano  uno  de’ caratteri  più  certi  a poter  di- 
stinguere le  line  dalle  altre  le  sostanze  cristallizzate. 

Le  forme  cristalline  de’  vari  corpi  della  natura  sembrano  a pri- 
ma vista  variabili  all’infinito;  ma  studiandole  attentamente  si 
sono  scoperte  delle  leggi  generali  cui  queste  forme  ubbidiscono, 
e dalle  quali  il  loro  numero  è assai  ristretto.  Lo  studio  delle  for- 
me cristalline  è roggetto  d’uiia  scienza  speciale,  la  cristallografia. 

§.10.  Tutte  le  volte  che  un  corpo  disgregalo  per  fusione  , per 
gassificazione,  o per  dissoluzione,  riprende  lo  stalo  solido  senza 
passare  per  lo  stato  di  liquidità  incompleta,  cioè  per  lo  stato  pa- 
stoso, le  sue  molecole  si  aggregano  secondo  leggi  di  simmetria 
particolari  ad  ogni  corpo , e si  aggruppano  sotto  forma  di  cri- 
stalli. Allorché  quest’aggregazione  si  propaga  con  rapidità  ia 
tutta  la  massa,  i cristalli  sono  piccoli,  la  frattura  del  corpo  sem- 
bra irregolare  e granulare  ad  occhio  nudo , e si  dice  che  esso  è 
amorfo  { da  a particella  privativa  e da  (xop:pn  forma,  cioè  senza 
forma).  Intanto  se  lo  esamini  con  l’aiuto  del  microscopio  ti  accor- 
gi il  più  spesso  che  la  massa  è composta  da  una  infinità  di  pic- 
coli cristalli. 

§.11.  Per  far  cristallizzare  un  corpo  mediante  la  fusione  se  ne 
fonde  una  quantità  piuttosto  grande  in  un  crogiuolo  o in  una  coppa 
di  terra  e si  abbandona  ad  un  raffreddamento  il  più  eh’ è possi- 
bile lento  c in  perfetto  riposo.  1 primi  a divenire  solidi  sono  gli 
strati  superiori , e quelli  che  toccano  le  pareli  del  recipiente  : 
nuove  molecole  vengono  ad  aggrupparsi  secondo  leggi  speciali 
di  simmetria  sulle  parti  già  solidificate  e formano  de’  cristalli 
che  si  sviluppano  nella  porzione  rimasta  liquida.  Allorché  si  giu- 
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dica  che  una  porzione  abbastanza  considerevole  del  liquido  è 
passata  allo  stato  solido , si  fora  la  crosta  superiore  o con  un 
ferro  aguzzo  o con  un  carbone  incandescente,  e si  versa  pel  foro 
il  liquido  residuo.  Distaccando  allora  con  precauzione  la  crosta 
superiore  si  trova  l’ interno  del  vaso  tapezzato  di  cristalli  che 
sono  spesso  d’una  perfetta  nettezza.  11  solfo  ed  il  bismuto  cri- 
stallizzano cosi  assai  bene. 

$.  12.  Quei  corpi , pe’  quali  la  temperatura  dell’  ebollizione 
sotto  la  pressione  ordinaria  dell’  atmosfera  è inferiore  a quella 
della  loro  fusione , facilmente  cristallizzano  passando  diretta- 
mente  dallo  stato  gassoso  allo  stato  solido , cioè  per  via  di  su- 
blimazione. Nell’istessa  maniera  possono  farsi  cristallizzare  quei 
corpi  i quali  sotto  la  pressione  atmosferica  boliono  a tempera- 
tura non  molto  superiore  a quella  della  loro  fusione  r basta  per- 
ciò riscaldarli  ad  un  grado  di  calore,  a cui  già  emettano  vapori 
abbondanti,  comecché  non  ancora  fusi. 

Cosi  se  una  grande  bottigiia  in  cui  sien  posti  de’  pezzetti  di 
canfora  si  poggia  su  una  iamina  riscaldata  solamente  a 30°,  pur- 
ché la  temperatura  dell’aria  circostante  sia  più  bassa  , le  pareti 
superiori  si  covriranno  di  cristalli  di  canfora  i quaii  si  formano 
mercè  i vapori  che  già  sorgono  copiosi  aila  temperatura  di  30.*^' 
Del  pari  se  si  scalda  al  calor  rosso  scuro  dell’  arsenico  in  una 
storta  di  grès,  la  volta  ed  il  collo  della  storta  si  coprono  di  cri- 
staiii  d’arsenico  sublimato. 

§.13.  I corpi  solubili  prendono  forme  cristalline  regolari 
tutte  le  volte  che  lentamente  si  porta  il  liquido  dissolvente  in 
tali  condizioni , nelle  quali  non  può  mantenere  in  dissoluzione 
quella  quantità  di  materia  che  precedentemente  avea  sciolta.  Il 
dissolvente  non  esercita  un  potere  identico  sulla  medesima  so- 
stanza a tutte  le  temperature:  il  più  spesso  ne  scioglie  una  quan- 
tità più  grande  a caldo  che  a freddo;  e perciò  se  una  soluzio- 
ne satura  a caldo  si  abbandoni  ad  un  raffreddamento  lento  ed  in 
riposo  assoluto,  le  particelle  del  corpo,  le  quali  non  possono  ri- 
manere più  sciolte , a misura  che  il  liquido  si  raffredda  si  sepa- 
rano e si  aggregano  secondo  loro  leggi  speciali  di  simmetria. 
L’azotato  di  potassa  , o salnitro  cristallizza  facilmente  a questo 
modo.  Se  il  raffreddamento  fosse  rapido , o il  liquido  fosse  agi- 
tato continuamente,  la  cristallizzazione  sarebbe  turbata,  e si  a- 
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vrebbero  solamente  grani  cristallini  piccolissimi.  Altre  volte  si 
fa  cristallizzare  una  sostanza  sciolta  in  un  liquido  abbandonan- 
do la  soluzione  all’evaporazione;  la  massa  del  dissolvente  di- 
minuisce cosi  gradatamente,  e presto  non  essendo  più  abbastan- 
za grande  per  mantenere  in  soluzione  tutta  la  sostanza , questa 
si  depone  successivamente  in  forma  di  «'.ristaili.  In  questo  modo 
si  fa  cristallizzare  il  sale  marino.  I dissolventi  più  comunemente 
usati  ne’  laboratori  sono  l’acqua,  l’alcoole,  e l’ etere  : più  di  rado 
si  adopera  il  solfuro  di  carbonio. 

La  cristallizzazione  de’corpi  per  mezzo  della  soluzione  è spes- 
so chiamata  cristallizzazione  per  via  umida , e si  dà  il  nome 
di  cristallizzazione  per  via  secca  sl  quella  che  si  ottiene  per  soli- 
dilicamento  dopo  la  fusione  o la  gassiflcazione. 

g.  U.  Abbiam  veduto  che  il  solfo  cristallizza  facilmente  per'* 
mezzo  della  fusione  ; si  può  farlo  cristallizzare  egualmente  per 
via  umida  : basta  perciò  discioglierlo  nel  solfuro  di  carbonio  ed 
abbandonare  il  liquido  all’evaporazione  spontanea  ; il  solfo  allo- 
ra si  deposita  io  belli  cristalli.  Ma  la  forma  di  questi  cristalli  è 
assai  diversa  da  quella  de'  cristalli  otteputi  per  via  di  fusione  , e 
queste  due  specie  di  forme  presentano  delle  leggi  di  simmetria 
cristallograflca  completamente  differenti.  Adunque  la  medesima 
sostanza  può  cristallizzare  con  forme  che  non  ubbidiscono  alle 
medesime  leggi  di  simmetria,  ma  solamente  allorché  la  cristal- 
lizzazione si  opera  in  circostanze  dissimili,  per  esempio,  a tem- 
perature assai  differenti.  11  solfo  che  cristallizza  per  fusione  ub- 
bidisce alle  forze  che  agiscono  sopra  di  esso  alla  temperatura  di 
IH"  alla  quale  prende  lo  stato  solido;  mentre  allorché  cristallizza 
per  l’evaporazione  spontanea  d’una  soluzione  nel  solfuro  di  car- 
bonio, le  sue  molecole  si  aggruppano  secondo  le  forze  che  ope- 
rano alla  temperatura  ordinaria;  e si  comprende  come  queste  for- 
ze nelie  due  circostanze  possano  essere  ben  differenti  nella  loro 
natura,  e nelle  loro  intensità  per  dar  luogo  a poliedri  geometri- 
ci , i quali  presentino  leggi  di  simmetria  affatto  differenti. 

Le  molecole  dunque  che  si  sono  aggruppate  ad  una  tempera- 
tura elevata,  possono  trovarsi , alloraquando  il  corpo  è ritor- 
nato alla  temperatura  ordinaria , sotto  l’influenza  di  forze  assai 
diverse  da  quelle  che  àn  regolato  la  loro  cristallizzazione,*  ed 
allora  si  avverte  ordinariamente  che  i cristalli  formatisi  ad  una 
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temperatura  elevata  , i quali  nell’  istante  della  loro  formazione 
erano  perfettamente  trasparenti , divengono  dopo  breve  tempo  . 
opachi  e poi  verolenti.  V’A  disaggregazione  , perchè  le  molecole 
ubbidendo  alle  forze  da  cui  sono  spinte  a bassa  temperatura,  ten- 
dono ad  aggrupparsi  differentemente.  Spesso  anche  dopo  questa 
alterazione,  si  può  conoscere  con  l’aiuto  della  lente  o del  mi- 
croscopio che  la  massa  è formata  di  piccoli  cristalli  elementari 
aventi  la  forma,  che  la  sostanza  affetta  allorché  cristallizza  al- 
la temperatura  ordinaria.  Tale  trasformazione  è assai  appa- 
rente ne’  cristalli  di  solfo  ottenuti  per  mezzo  della  fusione.  Que- 
sti sono  da  principio  d’un  giallo  d’ombra,  perfettamente  traspa- 
renti ed  alcun  poco  flessibili;  ma  alla  temperatura  ordinaria 
cambiano  interamente  d’aspetto  dopo  alcuni  giorni  ; perdono  la 
loro  trasparenza,  divengono  friabili,  c la  polvere  se  si  esamini 
col  microscopio  si  trova  formata  di  piccoli  cristalli  simili  a quelli 
che  si  ottengono  allorché  il  solfo  cristallizza  alla  temperatura 
ordinaria  in  una  soluzione  di  solfuro  di  carbonio. 

I corpi  che  in  circostanze  diverse  possono  cosi  cristallizzare  in 
due  forme  cristalline  le  quali  presentano  leggi  differenti  di  sim- 
metria, sono  chiamali  corpi  dimorfi,  e la  proprietà  medesima  è 
designata  col  nome  di  dimorfismo. 

§.  45. Noi  vedremo  in  seguito  che  quelle  sostanze,  le  quali  pre- 
sentano composizioni  chimiche  somiglianti,  affettano  pure  forme 
cristalline  non  assolutamente  identiche,  ma  aventi  tale  rassomi- 
glianza esteriore  che  non  si  giunge  a distinguerle  se  non  con  una 
misura  assai  esatta  de’  loro  angoli.  Cosi  i carbonati  di  calce  , di 
magnesia  , di  protossido  di  ferro , di  protossido  di  manganese , 
d’ossido  di  zinco,  cristallizzano  tutti  in  romboedri,  i quali  non 
differiscono  abbastanza  da  poterne  scoprire  le  differenze  al  sem- 
plice aspetto.  Si  è inoltre  osservalo  che  alloraquando  alcune  so- 
stanze presentano  forme  cristalline  molto  poco  differenti,  se  cri- 
stallizzano insieme  nello  stesso  mezzo,  si  sostituiscono  scambie- 
volmente in  qualunque  proporzione.  Difatti  si  trovano  in  natura 
de’  cristalli  formati  di  due  o d’un  più  grande  numero  de’  carbo- 
nati precedenti  combinati  in  ogni  proporzione.  Questi  cristalli 
complessi  ànno  sempre  la  forma  di  romboedri;  gli  angoli  di  que- 
sti romboedri  sono  intermedi!  tra  quelli  de’  romboedri  apparte- 
nenti a’ carbonaii  da  cui  si  compongono;  e si  avvicinano  di  più 
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agli  angoli  dei  romboedro  appartenente  al  carbonato  eh’ è più 
abbondante  nel  cristallo. 

Il  solfato  di  ferro  ed  il  solfalo  di  rame  sciolti  nell’  acqua  si 
combinano  con  quantità  eguali  di  acqua,  e cristallizzano  sotto 
forme  pressoché  identiche,  se  la  cristallizzazione  à luogo  a tem- 
perature convenienti.  Queste  temperature  non  sono  assolutamen- 
te le  stesse  pe’  due  sali , ma  differiscono  solamente  d’ un  piccol 
numero  di  gradi.  Se  si  mette  un  cristallo  di  solfato  di  rame  in 
una  dissoluzione  di  solfato  di  /erro  ad  una  temperatura  poco  dif- 
ferente da  quella  alla  quale  il  solfato  di  ferro  cristallizza  nella 
medesima  forma  , si  vede  che  il  cristallo  di  solfato  di  rame  se- 
guita a crescere  in  questa  dissoluzione  assimilandosi  delle  par- 
ticelle di  solfato  di  ferro.  Il  medesimo  cristallo  rimesso  nella 
dissoluzione  di  solfato  di  rame  s’ ingrandisce  con  molecole  di 
solfato  di  rame;  e cosi  può  ottenersi  un  cristallo  complesso  al- 
ternativamente formato  di  strati  di  solfato  di  rame  e di  solfato 
di  ferro.  Si  distinguono  facilmente  questi  strati  dalle  loro  tinte 
diverse  in  una  frattura  del  cristallo. 

Se  si  mescolano  le  soluzioni  de’  solfati  di  ferro  e di  rame  e si 
abbandona  il  liquido  ad  una  lenta  evaporazione,  si  ottengono  dei 
cristalli  che  contengono  insieme  solfato  di  ferro  e solfato  di  rame. 
Questi  cristalli  ànno  forme  simili  a quelle  del  solfato  di  rame 
con  qualche  leggiera  differenza  negli  angoli.  Le  proporzioni  dei 
due  solfati  possono  d’altronde  variare  all’  infinito  secondo  le 
quantità  che  si  sono  mescolate  nella  soluzione  primitiva. 

Le  sostanze  le  quali  godono  della  proprietà  di  cristallizzare  con 
forme  pressoché  identiche  e aventi  solo  leggieri  differenze  nel  va- 
lore assoluto  de’loro angoli, e chedippiù  sono  capaci  di  sostituirsi 
in  ogni  proporzione  formando  sempre  cristalli  simili,ànno  ricevu- 
to il  nome  di  sostanze  isomorfe;  il  fenomeno  è detto  isomorfismo. 

Lo  studio  dell’  isomorfismo  è della  più  alta  importanza  per  la 
chimica;  i chimici  ne  fanno  uso  frequentemente  per  istabilire  la 
costituzione  de’ corpi  composti  (1). 

NOMENCLATURA  CHIMICA. 

§.  16.  Il  numero  de’  differenti  corpi  che  noi  troviamo  nella  na- 
tura e che  produciamo  ne’  nostri  laboratori  è ora  talmente  consi- 
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(ierevole,  che  bisognerebbe  la  memoria  più  felice  per  ritenere  i 
nomi  di  tutte  queste  sostanze  e per  applicarli  convenevolmente  , 
se  ciascuna  avesse  un  nome  particolare,  dato  a caso.  Perciò  i chi- 
mici sentirono  il  bisogno  di  crearsi  una  nomenclatura  sistematica 
la  quale  permise  di  formare  i nomi  de’  corpi  composti  combinan- 
do i nomi  de’corpi  semplici  che  li  compongono.  Questo  è un  mezzo 
facile  per  riconoscere  fino  a un  certo  punto  dal  solo  nome  la  natura 
del  corpo  composto  ed  alcune  tra  le  sue  proprietà  più  essenziali. 
Al  presente  i corpi  semplici  sono  isoli  il  nome  de’quali  è indipen- 
dente da  ogni  regola,  ed  abbandonato  al  capriccio  dell’autore  che 
ne  à fatto  la  scoverta,  o che  il  primo  ne  à descritto  le  proprietà. 

1 corpi  semplici  finora  conosciuti  sono  al  numero  di  sessantu- 
no;  diamo  qui  i loro  nomi  e i segni  abbreviati  co’  quali  si  è con- 
venuto rappresentarli: 


•4.  Ossigeno 

*2.  Idrogeno 

*3.  Azoto 

♦4.  Solfo 

♦6.  Selenio 

*6.  Tellurio 

*7.  Cloro 

*8.  Bromo 

*9.  lodo. i... 

*40.  Fluore 

*44.  Fosforo 

*12.  Arsenico 

*43.  Carbonio r 

*44.  Boro 

*4S.  Silicio 

*46.  Potassio 

*47.  Sodio ,. 

*48.  Litio 

*49.  Bario 

*20.  Strontio 

*24.  Calcio 

*22.  Magnesio 

23.  Glucinio 


0 

H ( dal  latino  Hydrogenium  ) 
Az 0 N (da  Nitrogeno  ) 

S 

Se 

Te 

CI 

Br.  . 

Io 

FI 

Ph  ( dal  latino  Phosphorum  ) 

As 

C 

Bo 

Si 

( dal  latino  Kalium) 
t Na  ( dal  latino  Natrium  ) 

Li 

Ba.- 

Sr 

Ca 

Mg 

Gl 

» 
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*24.  Alluminio Al 

25.  Zirconio Zr 

26.  Torio To 

27.  Iltrio Yl  ( dal  latino  Yllrium  ) 

28.  Cerio Ce 

29.  Cantano La 

30.  Didimio..... Di 

31.  Erbio Er 

32.  Terbio Tr 

*33.  Manganese Ma 

*34.  Cromo Cr 

35.  Tunsteno Tg  o W (dal  tedesco  Wolfram  ) 

36.  Molibdeno Mn 

37.  Vanadio Vd 

*38.  Ferro Fe 

*39.  Cobalto Co 

*40.  Nichelio Ni 

*41.  Zinco Zn 

*42.  Cadmio Cd 

*43.  Rame Cu  ( dal  latino  Cuprum  ) 

♦44.  Piombo Pb  ' 

*45.  Bismuto Bi 

*46.  Mercurio, Ilg  ( dal  latino  Uydrargyrum  ) 

*47.  Stagno Sn 

48.  Titanio Ti 

49.  Tantalio  o Colombie,  'fa 

50.  Niobio Nb 

51.  Pelopio  (?) Pp 

*32.  Antimonio Sb  ( dal  latino  Sttòium  ) 

53.  Uranio U 

*51.  Argento Ag 

*35.  Oro. Au  ( dal  latino  Aurum  ) 

*56.  Platino Pt 

57.  Palladio Pd 

58.  Rodio Rh  ( dal  latino  lìhodium  ) 

59.  Iridio Ir 

60.  Rutenio Rn 

61 . Osmio Os 
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Abbiam  segnato  con  un  asterisco  (*)  i nomi  dei  corpi  semplici 
che  studieremo  senza  occuparci  degli  altri,  la  più  parte  dei  quali 
imperfettamente  si  conosce,  sono  assai  rari  e non  ànno  ricevuto 
alcuna  applicazione. 

§.  17.  I chimici  si  accordano  generalmente  a dividere  fcorpi 
semplici  in  due  grandi  classi,  i metalloidi,  ed  i metalli  : vedre- 
mo presto  i caratteri  su  i quali  è stabilita  questa  divisione. 

La  classe  dei  metalloidi  comprende  i primi  quindici  corpi  sem- 
plici iscritti  nella  nostra  lista  generale;  quella  dei  metalli  racchiu- 
de tutti  gli  altri. 

§.18.  Prima  di  esporre  le  regole  che  presiedono  alla  nomen- 
clatura dei  corpi  composti  è necessario  definire  alcuni  termini 
generali  che  loro  si  applicano. 

Si  distinguono  tra  i corpi  composti  gli  acidi  le  basi  ed  i sali. 

I sali  risultano  dalla  combinazione  degli  acidi  con  le  basi. 

Allorché  si  sottopone  un  sale  ail’azione  d’una  pila,  voltaica  , la 

combinazione  si  distrugge.  Se  la  pila  è molto  energica,  il  compo- 
sto è distrutto  interamente  e si  risolve  nei  suoi  elementi  semplici. 
Se  la  pila  è più  debole,  l’acido  si  separa  solamente  dalla  base  ; 
l’acido  va  al  polo  positivo  della  pila,  e la  base  al  polo  negativo. 
Le  elettricità  del  medesimo  nome  si  respingono. Si  è supposto  che 
le  molecole  dei  corpi  fossero  o elettriche  per  loro  stesse  , o cir- 
condate da  atmosfere  elettriche.  Se  si  ammette  questa  ipotesi , è 
chiaro  che  la  molecola  che  va  al  polo  positivo  deve  avere  elettri- 
cità negativa,  e quella  che  va  al  polo  negativo  deve  avere  elettri- 
cità positiva.  Si  crede  dunque  che  al  momento  in  cui  un  sale  si 
decompone  sotto  l’influenza  della  pila,  la  molecola  acida  prenda 
elettricità  negativa,  e la  molecola  basica  elettricità  positiva;  per 
questa  ragione  si  dice  che  l’acido  è Velemento  elettronegativo  del 
sale,  e la  base  l’eleménto  elettropositivo. 

II  modo  dunque  col  quale  un  salesi  decompone  sotto  l’influen- 
za delia  pila,  basta  per  caratterizzare  Velemento  acido , e i’ele- 
mento  basico.  L’elemento  acido,  o elettronegativo  è quello  che  va 
al  polo  positiyo  della  pila;  l’elemento  basico  o elettropositivo  è 
quello  che  va  al  polo  negativo. 

Quando  l’acido  e la  base  sono  solubili  nell’acqua  si  distinguo- 
no peraltro  proprietà  che  assai  facilmente  si  riconoscono.Un  gran 
numero  di  materie  coloranti  organiche  sono  alterate  in  maniere 


Pi.-,  : ^cd  by  Googlc 


16 


INTRODUZIONE 

molto  differenti  dagli  acidi  e dalle  basi.  La  tintura  di  tornesole, 
quale  si  rinviene  in  commercio,  à un  colore  azzurro  violaceo.  Se 
si  versa  un  acido  in  questa  tintura , il  colore  azzurro  è cambiato 
immediatamente  in  un  colore  rosso  chiaro.  Adunque  gli  acidi  ar- 
rossano la  tintura  azzurra  del  tornesole. 

Se  si  versala  soluzione  d’una  base  nella  medesima  tintura, 
il  colore  azzurro  non  si  altera  affatto-,  ma  se  si  aggiunge  quantità 
sufficiente  d’una  soluzione  basica  nella  tintura  di  tornesole  pre- 
cedentemente arrossata  da  un  acido,  il  colore  rosso  ridiviene  vio- 
letto. Dunque  le  basi  solubili  restituiscono  il  colore  violetto  alla 
tintura  di  tornesole  arrossata  da  un  acido. 

La  tintura  gialla  di  curcuma  non  è alterata  con  le  dissoluzioni 
acide,  ma  diviene  rossa  con  le  dissoluzioni  basiche. 

La  tintura  violetta  dello  sciroppo  di  viole  si  fa  rossa  dagli  aci- 
di e verde  dalle  basi. 

È chiaro  che  questi  caratteri  non  possono  servire  che  per  gli 
acidi  e per  le  basi  solubili.  Quando  questi  corpi  sono  insolubili 
non  si  può  caratterizzarli  altrimenti  fuorché  dal  modo  in  che  essi 
si  comportano  sotto  l’influenza  della  pila,  o dal  come  si  combina- 
no con  quei  corpi  acidi  o basici  intorno  alla  natura  de’  quali  non 
resti  incertezza. 

§.  19.  Molti  corpi  solubili  non  esercitano  alcuna  azione  sul 
colore  de’  reagenti  colorati;  essi  non  arrossano  la  tintura  azzur- 
ra del  tornesole,  nè  la  restituiscono  all’azzurro  quando  fosse  di- 
venuta rossa  per  una  piccola  quantità  di  acido.  Si  chiamano  in- 
differenti, 0 neutri  a’reagenti  colorati.  Un  grande  numero  di  sali 
presenta  questa  proprietà;  in  essi  le  reazioni  che  l’acido  e la  ba- 
se , da’  quali  sono  costituiti , esercitano  sulle  materie  coloranti 
vegetali,  si  sono  neutralizzate  in  una  maniera  completa:  si  chia- 
mano perciò  sali  neutri  a’  reagenti  colorati.  Questo  stato  di  neu- 
tralità dipende  dalle  forze  relative  degli  acidi  e delle  basi.  Una 
base  molto  forte  non  può  essere  mai  neutralizzata  completamente 
da  un  acido  debole  in  quanto  alla  sua  azione  sui  reagenti  colora- 
ti: del  pari  che  una  base  debole  non  può  mai  distruggere  comple- 
tamente la  reazione  d’un  acido  energico  sui  medesimi  reagenti.  Si 
comprende  pure  come  un  sale  che  opera  come  neutro  con  un  qual- 
che reagente  colorato,  possa  presentare  una  reazione  acida  o basi- 
ca con  un  altro  più  sensibile. 
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Esistono  de’  corpi  i quali  esercitano  le  funzioni  di  acidi  con  le 
basi  assai  forti,  e quelle  di  basi  cogli  acidi  energici. Quindi  la  de- 
finizione degli  acidi  e delle  basi  niente  à d’assoluto,  poiché  il  me- 
desimo corpo  può  agire  secondo  le  circostanze  alla  maniera  degli 
acidi  0 delle  basi. 

§.20.  L’ossigeno  tra  tutt’i  corpi  semplici  è il  più  diffuso-nella 
natura  e quello  che  forma  il  maggiore  numero  di  combinazioni 
importanti.!  suoi  composti  furono  i primi  ad  essere  studiati  con 
cura  dai  chimici,  e noi  incominceremo  da  essi  ad  esporre  le  rego- 
le della  nomenclatura. 

Le  combinazioni  che  l’ossigeno  forma  cogli  altri  corpi  sempli- 
ci, sono  acide,  basiche,  o indifferenti . Si  è dato  il  nome  di  ossidi 
alle  combinazioni  basiche  ed  indifferenti,  ed  il  nome  di  ossiacidi 
o semplicemente  di  acidi  alle  combinazioni  acide. 

Il  ferro,  il  rame,  il  piombo  formano  con  l’ossigeno  composti 
basici;  prendono  il  nome  di  ossido  di  ferro,  ossido  di  rame,  ossi- 
do di  piombo. 

Il  carbonio  forma  con  l’ossigeno  una  combinazione  indifferen- 
te, che  si  chiama  ossido  di  carbonio. 

§.  21 . Quando  si  stabilirono  le  regole  della  nostra  nomencla- 
tura si  credeva  che  un  medesimo  corpo  combinandosi  con  l’ossi- 
geno non  potesse  formare  più  di  due  combinazioni  acide.  Per  de- 
nominarle si  aggiungeva  alla  parola  acido  il  nome  della  seconda 
sostanza,  la  quale  si  faceva  terminare  in  oso  per  la  combinazione 
meno  ossigenata,  ed  in  ico  per  quella  che  conteneva  più  ossige- 
no. Ad  esempio , si  conoscevano  due  acidi  composti  di  solfo  e di 
ossigeno:  si  dava  nome  di  acido  solforoso  al  meno  ossigenato,  di 
acido  solforico  al  più  ossigenato. 

Più  tardi  furono  scoverti  due  nuovi  acidi  composti  pure  di  sol- 
fo e di  ossigeno:  una  di  queste  combinazioni  conteneva  meno  os- 
sigeno dell’acido  solforoso,  l’altra  si  trovava  fra  l’acido  solforo- 
so e l’acido  solforico.  Bisognò  modificare  la  regola  generale;  c 
si  stabili  di  formare  il  nome  dell’acido  meno  ossigenato  dell’aci- 
do solforoso  preponendo  al  nome  di  quest’ultimo  acido  la  parti- 
cella ipo  (éitó  sotto  ) e si  chiamò  acido  iposolforoso;  iii  quanto  al- 
l’acido che  si  trovava  tra  l’acido  solforoso  e l’acido  solforico  si 
convenne  secondo  la  medesima  regola  di  dargli  il  nome  dell’aci- 
do solforico  preponendo  alla  parola  solforkol^  particella  ipo,  e 
fu  detto  acido  iposolforico,  * 
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Noi  conosciamo  cinque  combinazioni  del  cloro  con  l’ossigeno; 
quattro  fra  esse  ànno  ricevuto  ì nomi  seguenti  secondo  le  regole 
di  nomenclatura  che  abbiamo  sviluppate:  acido  ipocloroso,  acido 
cloroso,  acido  ipoclorico,  acido  clorico.  < 

Una  quinta  combinazione  trovata  dopo  la  scoperta  dell’acido 
clorico  racchiude  più  ossigeno  di  quest’ultimo.  Adottando  rigoro- 
samente le  primitive  regole  della  nostra  nomenclatura  bisogne- 
rebbe dare  a questa  combinazione  il  nome  di  acido  clorico,  e tor- 
lo a quella  che  l’ à portato  Ano  al  presente.  Or  si  comprende  di 
^ leggieri  quanti  gravi  inconvenienti  nascerebbero  da  questi  cam- 
biamenti di  nomi:  produrrebbero  necessariamente  molta  confu- 
sione nella  scienza,  ed  errori  numerosi.  Si  è evitata  la  difficoltà 
dando  al  nuovo  acido  il  nome  di  acido  iperclorico  (da  sopra) 
0 semplicemente  di  acido  perclorico . Così  le  cinque  combinazioni 
del  cloro  con  l’ossigeno  disposte  secondo  proporzioni  crescenti  di 
ossigeno  ànno  i seguenti  nomi: 

Acido  ipocloroso 
Acido  cloroso 
Acido  ipoclorico 
Acido  clorico 
Acido  perclorico. 

Queste  sono  le  regole  a cui  finora  si  sono  fermati  i chimici  per 
la  nomenclatura  degli  ossiacidi. 

g.  22.  Un  medesimo  corpo  combinandosi  con  l’ ossigeno  for- 
ma sovente  più  composti  basici, o indifferenti, cioè  più  omdt.L’e- 
sperierza  à dimostrato  ebe  in  questi  diversi  ossidile  proporzio- 
ni dell’ossigeno  combinate  con  una  medesima  quantità  del  secon- 
do corpo  sono  tra  loro  in  rapporti  assai  semplici , per  esempio 

13 

come  — ; 1 ; — I 2 ; 3 ; 4.  In  forza  di  considerazioni  che  appresso 
2 2 

svilupperemo  sì  determina  la  scelta  della  sostanza  che  si  suppone 
contenere  la  proporzione  4 di  ossigeno,  e le  si  dà  il  nome  di  pro- 
tossido. La  combinazione  che  contiene  »/i  di  ossigeno  prende  il 
nome  di  sesquiossido;  queils.  che  à 2 d’ossigeno  si  chiama  deutos- 
sidoo  biossido. Hi  danno  inorai  di  tritossido , e di  quadriossido 
alle  combinazioni  che  racchiudono  le  proporzioni  3 c 4 di  ossige- 
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no.Finalmente  gli  ossidi  contenenti  meno  ossigeno  del  protossido 
si  dicono  sottossidi,  o ossiduli. 

li  manganese  p. e. forma  con  l’ossigeno  tre  combinazioni  non  a- 
cide  ossia  tre  ossidi,  ne’  quali  le  proporzioni  di  ossigeno  combi- 
nate con  una  medesima  quantità  di  manganese  sono  tra  loro  co- 

3 

me  t ; — I 2.Queste  combinazioni  dunque  si  chiamano  protossido 
2 

di  manganese,  sesquiossido  di  manganese,  biossido  di  manganese. 

L’ossido  più  ossigenato  prende  spesso  il  nome  di  perossido;  cosi 
il  biossido  di  manganese  è detto  sovente  perossido  di  manganese. 

De’  tre  ossidi  del  manganese  due  sono  basi,  cioè  il  protossido 
ed  il  sesquiossido;  il  terzo  cioè  il  biossido  o perossido  è un  cor- 
po indifferente.  Alcuni  autori  designano  le  due  combinazioni  ba- 
siche altrimenti  da  quel  che  noi  abbiamo  fatto  ; chiamano  ossido 
manganoso  il  protossido  di  manganese  , ed  ossido  manganico  il 
sesquiossido. 

g.  23.  La  regola  che  presiede  alla  nomenclatura  de’  sali  è 
semplicissima.  Si  forma  il  nome  de’  sali  combinando  quelli  del- 
1 ’acido  e della  base  per  modo  che  il  nome  dell’acido  determini  il 
genere  ed  il  nome  della  base  determini  la  specie.  Quando  il  nome 
dell’acido  finisce  in  ico  il  nome  generico  del  sale  si  fa  terminare 
in  ato;  cosi  l’acido  solforico  forma  de’  solfati , l’acido  fosforico 
de’  fosfati.  Quando  il  nome  dell’acido  finisce  in  oso , la  termina- 
zione del  nome  generico  del  sale  è ito;  così  l’acido  solforoso  for- 
ma de’  solfiti,  l’acido  iposolforoso  degl’iposolfiti. 

Il  nome  generico  dell’acido  è seguito  dal  nome  della  base.  Co- 
si si  dice:  solfato  di  protossido  di  manganese, sol  fato  di  sequios- 
sido  di  manganese;  o solfato  d’ossido  manganoso,  solfato  d’ossi- 
do manganico;  o anche  solo  solfato  manganoso,  solfato  manga- 
nico. 

Si  dice  pure  solfito  di  protossido  di  manganese,  o solfito  man- 
ganoso. , 

L’acido  e la  base  si  combinano  spesso  in  più  proporzioni.  Cosi 
il  protossido  di  potassio  comunemente  detto  potassa  forma  col- 
l’acido solforico  due  combinazioni,  due  solfati.  Il  primo  è neutro 
a’  reagenti  colorati,  e porta  il  nome  di  solfato  neutro  di  potassa 
0 semplicemente  di  solfato  di  potassa.  Il  secondo  al  contrario  e- 
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serciU  un’azione  fortemente  acida  su  questi  reagenti  ; contiene 
per  la  medesima  quantità  di  potassa  una  proporzione  doppia  d’a- 
cido solforico;  è detto  solfato  acido  di  potassa,  o meglio,  bisol- 
fato  di  potassa:  quest’uitimo  nome  ricorda  immediatamente  le  re- 
lazioni di  composizione  esistenti  tra  questo  solfato  ed  il  solfato 
neutro. 

Alle  volte  l’acido  e la  base  formano  due  composti  ne’  quali  le 
quantità  di  acido  combinate  con  la  stessa  quantità  di  base  sono 
tra  loro  come  2 I 3.;  cosi  accade  per  l’acido  carbonico  e la  soda. 
Il  primo  composto  prende  il  nome  di  carbonio  neutro  di  soda  o 
semplicemente  di  carbonato  di  soda,  e l’altro  quello  di  sesquicar- 
bonato  di  soda. 

V’à  pure  de’ sali  ne’quali  la  quantità  di  acido  è minore  di  quel- 
la de’  sali  neutri:  si  chiamano  sottosali.  Ad  esempio  il  protossido 
di  ferro  ed  il  sesquiossido  di  ferro  formano  coll’acido  solforico 
de’  solfati  neutri,  e de’  solfati  basici  cioè  de’  sotto-sali  : questi 
ultimi  si  chiamano  sotto-solfati  di  protossido  o di  sesquiossido  di 
ferro. 

Inflne  due  sali  si  combinano  spesso  tra  loro  e formano  compo- 
sti più  complicati:  a questi  si  è dato  il  nome  dì  sali  doppi.  11  sol- 
fato d’allumina  p.  e.  ed  il  solfato  di  potassa  formano  un  solfato 
doppio,  che  si  chiama  solfato  doppio  d’allumina  e di  potassa. 

g.  24.  L’acqua  è una  sostanza  composta  la  quale  fa  daacido 
con  le  basi  forti,  e da  base  cogli  acidi  energici;  in  tutti  due  i casi 
essa  forma  de’  veri  sali. Si  dà  il  nome  generico  di  idrati  a’  sali 
ne’  quali  l’acqua  fa  le  parti  di  acido:  si  dice  p.  e.  idrato  di  potas- 
sa, idrato  di  protossido  di  ferro  o idrato  ferrpso.ìn  quanto  ai  sali 
ne’  quali  l’acqua  esercita  le  funzioni  di  base,  il  loro  nome  dovreb- 
be formarsi  aggiungendo  il  nome  della  base  a quello  deU’acido 
modificato,  come  dicemmo  ( g.  23  ) : cosi  dovrebbe  dirsi  solfato 

d’acqua,  fosfato  d’acqua ; ma  qui  s’infrange  la  regola,  e si 

chiamano  questi  composti  acido  solforico  idrato  , acido  fosforico 
idrato. La. medesima  quantità  di  acido  si  combina  spesso  con  pa- 
recchie proporzioni  d’acqua,  che  sono  sempre  tra  loro  in  rapporti 
semplici  ; cosi  l’acido  solforico  si  combina  con  quantità  di  acqua 
le  quali  sono  tra  loro  come  i I 2 *.  3.  Questi  composti  ànno  il  no- 
me di  acido  solforico  protoidrato  o monoidrato , acido  solforico 
biidrato,  acido  solforico  triidrato. 
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g.  25.  Le  combinazioni  de’  metalli  fra  loro  furono  chiamate  le- 
ghe,come  si  chiamavano  già  nelle  arti. Si  dice  lega  di  rame  e di  zin- 
co, lega  di  piombo  e di  stagno.  Quando  il  mercurio  è uno  dei  me- 
talli costituenti  la  lega  il  composto  prende  il  nome  di  amalgama; 
una  lega  di  argento  e di  mercurio  è detta  amalgama  di  argento. 

§.  26.  Le  combinazioni  de’ corpi  metalloidi  co’ metalli  si  de- 
signano terminando  il  nome  del  metalloide  in  uro  per  indicare  il 
genere,  ed  aggiungendo  dopo  il  nome  del  metallo. Ad  esempio  il 
composto  di  cloro  e di  manganese  si  chiama  cloruro  di  mangane- 
se; quello  di  solfo  e di  ferro  si  dice  solfuro  di  ferro. 

Quando  il  metalloide  forma  col  metallo  più  combinazioni,  l’e- 
sperienza mostra  che  le  quantità  del  metalloide  combinate  col  me- 
desimo peso  del  metallo  sono  tra  loro  in  rapporti  semplici. Si  dà 
il  nomea  questi  composti  secondo  la  regola  adottata  per  gli  ossi- 
di, e si  dice:  protocloruro  di  manganese,  sesquiclor uro  di  manga- 
nese, protosolfuro  sesquisolfuro  e bisolfuro  di  /erro. Quando  que- 
sti composti  binarli  si  sottomettono  all’azione  decomponente  della 
pila,  il  metalloide  va  sempre  ai  polo  positivo  comportandosi  qual 
elemento  elettronegativo,  mentrechè  il  metallo  va  al  polo  negati- 
vo e fa  le  veci  di  elemento  elettropositivo.  Adunque  in  questi  com- 
posti come  nei  sali  il  corpo  elettronegativo  determina  il  genere, 
ed  il  corpo  elettropositivo  definisce  la  specie. 

§.  27.  I corpi  metalloidi  formano  tra  loro  un  gran  numero 
di  composti,  la  nomenclatura  dei  quali  segue  le  medesime  leggi 
che  quella  dei  metalloidi  coi  metalli.  Ad  esempio  si  dice:  cloruro 
d’idrogeno,  solfuro  d’idrogeno , protocloruro  di  solfo,  percloru- 
ro  di  solfo.  11  nome  che  determina  il  genere  è sempre  quello  che 
si  riferisce  all’elemento  elettronegativo  del  composto. 

S.  28.  Alcune  combinazioni  dei  metalloidi  fra  loro  sono  de- 
gli acidi  energici  che  la  cedono  appena  agli  ossiacidi  più  possen- 
ti; tali  sono,  il  cloruro  d’idrogeno,  il  fluoruro  d’idrogeno,  ec.ec. 
Disgraziatamente  si  credè  conveniente  di  stabilire  per  questi  com- 
posti una  regola  particolare  di  nomenclatura. Si  giudicò  che  l’idro- 
geno in  questi  nuovi  acidi  si  comportasse  analogamente  all’ossi- 
geno  negli  ossiacidi.,  e si  diè  loro  il  nome  di  idracidi.  Ma  vi  è là 
un  grave  errore;negli  ossiacidi  l'ossigeno  è l’elemento  elettronega- 
tivo, mentrechè  negli  idracidi  l’idrogeno  é costantemente  l’elemen- 
to elettropositivo. 
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Checché  ne  sia  di  ciò,  la  nomenclatura  degl’idracidi  è usata  ge- 
neralmente. Il  cloruro  d’idrogeno  prende  il  nome  di  acido  clori- 
drico, il  solfuro  d’idrogeno  prende  quello  di  acido  solfidrico.Spes- 
so  questi  medesimi  addi  si  chiamano  acido  idroclorico, acido  idro- 
solforico; ma  questi  nomi  sono  più  difettosi  dei  primi,  poiché  in- 
frangono quel  principio  generale  di  cominciar  sempre  il  nome  d’un 
corpo  composto  da  quello  dell’elemento  elettronegativo. 

§.  29.  Quando  i composti  dei  metalloidi  con  l’idrogeno  sono 
gassosi,  e la  loro  reazione  su  i reagenti  colorati  è nullao  debole, 
si  danno  loro  spesso  dei  nomi  secondo  una  regola  particolare. Co- 
sì i composti  gassosi  del  carbonio  con  l’idrogeno,!  carburi  d’idro- 
geno gassosi,  son  chiamati  tdro^em  carbonati. I composti  gassosi 
del  fosforo  con  l’idrogeno,  o fosfuri  d’idrogeno  gassosi,sono  detti 
idrogeni  fosforati.  La  combinazione  gassosa  del  solfo  con  l’idro- 
geno, che  esercita  un’azione  acida  quantunque  debole  sulle  tintu- 
re, l’acido  solfldrico,  èchiamato  spesso  idrogeno  solforato.  Que- 
sta nomenclatura  d’eccezione  è molto  inesatta,  poiché  lo  stato  gas- 
soso dei  corpi  dipendendo  dalla  temperatura  e dalla  pressione,do- 
vremmo  dare  al  medesimo  corpo, per  non  essere  Inconseguenti,  due 
nomi  differenti  secondo  le  circostanze  nelle  quali  sì  considera. 

§.30.  Alcuni  composti  del  solfo  coi  metalloidi  e coi  metalli 
presentano  una  completa  analogia  con  le  combinazioni  corrispon- 
denti dell’ossigeno. Questa  analogia  non  era  conosciuta  quando  sì 
stabilirono  le  regole  della  nomenclatura  chimica,  e non  se  ne  fece 
caso. Si  distinguono  dei  solfuri  acidi,  che  si  è convenuto  di  chia- 
mare solfoacidi;  e dei  solfuri  basici,  che  si  dicono  «oi/bba5». Que- 
sti solfuri  acidi  o solfoacidi  si  combinano  coi  solfuri  basici  o sol- 
fobasi,  e formano  dei  veri  sali  che  ànno  il  nome  di  solfosali.  Cosi 
il  solfo  ed  il  carbonio  formano  un  composto,  il  solfuro  di  carbo- 
nio, il  quale  corrisponde  per  le  sue  proprietà  all’acido  carbonico; 
per  questa  ragione  gli  si  dà  il  nome  dì  acido  solfocarbonico.  Sic- 
come l’acido  carbonico  si  combina  cogli  ossidi  basici  per  forma- 
re dei  carbonati,  cosi  pure  l’acido  solfocarbonico  si  combina  con 
alcuni  solfuri  basici  o solfobasi  per  formare  dei  sali  che  si  chia- 
mano solfocarbonati. Parimente  l’acido  solfocarbonico  si  combina 
col  monosolfuro  di  potassio,  e forma  un  solfocarbonato  di  mono- 
solfuro  di  potassio,  che  si  chiama  spesso,  quantunque  impropria- 
mente solfocarbonato  di  potassa. 


Digitized  by  Cit.;u^Ic 


FORMOLE  CHIMICHE  23 

§.  34. Queste  sono  le  principali  regole  della  nomenclatura  chi- 
mica adottate  ancora  dal  maggior  numero  dei  chimici  moderni  e 
che  noi  seguiremo  in  tutto  il  corso  di  quest’opera.  Indicheremo 
in  seguito  alcune  eccezioni  consacrate  dairuso;  ma  queste  eccezio- 
ni per  buona  ventura  sono  assai  rare, e ci  basterà  accennarle  quan- 
do ci  si  presenteranno. 

NOTAZIOKl  E FORMOLE  CHIMICHE. 

S.  32.  Àbbiam  dato  (§.  16  ) il  notamentodei  corpi  semplici  at- 
tualmente conosciuti,  ed  abbiamo  aggiunto  accanto  a ciascuno 
d’essi  il  segno  o simbolo  col  quale  si  è convenuto  di  rappresen- 
tarlo. Legheremo  ora  a questi  simboli  una  idea  più  precisa;  essi 
ci  serviranno  non  solo  a ricordare  la  natura  del  corpo,  ma  ne  in- 
dicheranno dippiù  una  quantità  determinata  in  peso  , al^a  quale 
daremo  il  nome  di  equivalente  chimico  del  corpo.  Ci  sarebbe  im- 
possibile il  dare  fin  d’ ora  una  definizione  netta  ed  intelligibile 
degli  equivalenti  chimici;  non  potremmo  farlo  che  appoggiandoci 
a nozioni  che  saranno  sviluppate  successivamente;  solamente  alla 
fine  di  questo  corso  saranno  esse  abbastanza  complete  a potere 
esporre  la  teoria  degli  equivalenti  chimici,  e la  teoria  atomica. 

Noi  ci  limiteremo  pel  momento  a mostrare  come  con  l’aiuto  dei 
segni  che  noi  abbiamo  adottati  pei  corpi  semplici  si  possano  com- 
porre delie  specie  di  formole  rappresentanti  la  composizione  dei 
corpi  composti.  Queste  formole, alle  quali  si  dà  il  nome  di  formo- 
le chimiche,  riescono  utilissime  per  presentare  le  reazioni  chimi- 
che sotto  forma  di  quadri  ; a misura  che  ci  andremo  inoltrando 
avremo  cura  di  determinarne  il  significato  meglio  di  quei  che 
possiamo  fare  al  presente.  Useremo  però  il  linguaggio  degli  e- 
quivalenti,e  le  formole  chimiche  sin  dal  principio  dei  nostri  stu- 
dii,  perchè  col  loro  soccorso  potremo  descrivere  le  reazioni  chi- 
miche con  una  precisione  che  sarebbe  impossibile  conseguire  al- 
trimenti. 

Le  formole  chimiche  dei  composti  binarii  si  formano  situan- 
do un  dopo  l’altro  i segni  dei  corpi  semplici  che  entrano  nel  com- 
posto. Si  è convenuto  di  porre  sempre  il  segno  dell’  elemento 
elettropositivo  il  primo.  Quando  un  corpo  elettropositivo  R for- 
ma più  combinazioni  con  un  medesimo  corpo  elettronegativo  0, 
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l’esperienza  à dimostrato  che,s«  si  calcola  la  composizione  di  que- 
ste diverse  combinazioni  per  un  medesimo  peso  del  corpo  elettro- 
positivo, le  quantità  in  peso  del  corpo  elettronegativo  sono  tra  lo- 
ro in  rapporti  razionali  estremamente  semplici, per  esempio  come 
3 5 7 

t numeri],  2,  — , 3,  —,  eoe.  Al  primo  composto  al  protos- 

Z Z 

sido,  si  assegna  la  formola  RO,  ed  agli  altri  composti  le  formole 

Iti 
RO*,  RO*,  RO*,  RO\  RO*  ecc. 

Il  manganese  p.  e.  forma  con  l’ossigeno  cinque  combinazioni, 
delle  quali  le  due  prime  sono  ossidi  basici , la  terza  è un  ossido 
indifferente,  e le  due  ultime  le  più  ossigenate  sono  acidi.  A queste 
combinazioni  si  danno  le  formole  seguenti: 


Protossido  di  manganese MnO 

t 

Sesquiossìdo  di  manganese MnO> 

Biossido  di  manganese MnO* 

Acido  manganico MnO^ 

7 

Acido  permanganico MnO> 


In  queste  formole  i simboli  Mn  ed  0 non  definiscono  solamente 
la  natura  dei  due  corpi  mane  indicano  dippiù  rapporti  di  pesi  de- 
terminati e costanti.  Noi  vedremo  in  seguito  che  in  forza  di  ra- 
gioni che  ci  è impossibile  ora  di  sviluppare,  ì chimici  scrivono  le 
formole  del  sesquiossido  di  manganese  e dell’acido  permangani- 
co Mn*0» , Mn*QT , le  quali  presentano  i medesimi  rapporti  tra 
le  quantità  ponderali  del  manganese  e dell’ossigeno  che  le  formo- 

S 7 

le  MnO*,  e MnO*. 

Studieremo  a suo  tempo  quattro  combinazioni  del  solfo  con  l’os- 
sigeno. Se  si  riferisce  la  composizione  di  ciascuna  di  esse  ad  un 
medesimo  peso  S di  solfo,  le  quantità  d’ossigeno  in  peso,  le  quali 
entrano  in  questi  composti,  saranno  tra  loro  come  i numeri  t, 

R 

2,  , 3.  Formoleremo  dunque  queste  combinazioni  cosi  ; 


Acido  iposolforoso SO 

Acido  solforoso SO* 
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s 

Acido  iposolforico SO* 

Acido  solforico SO^ 


Queste  forniole  però  non  sono  già  quelle  che  noi  serberemo  per 
questi  corpi.Noi  li  designeremo  In  seguito  con  le  formole'seguen- 
ti,  le  quali  peraltro  presentano  le  medesime  relazioni  tra  le  quan- 
tità ponderali  del  solfo  e dell’ossigeno  : 


Acido  iposolforoso S-0” 

Acido  solforoso SO“ 

Acido  iposolforico S-0* 

Acido  solforico SO^ 


Le  formoleS=0“,  si  riferiscono  ai  medesimi  corpi  che  le 

5 

forraole  SO,  SO^;  ma  le  prime  rappresentano  pesi  doppi  delle 
seconde. 

Si  scrive  la  forraola  d’un  sale  facendo  seguire  il  simbolo  della 
base  da  quello  dell’  acido  separati  solamente  con  un  punto.  An-^ 
che  qui  si  scrive  prima  il  simbolo  del  corpo  elettropositivo.  Ad 
esempio  il  solfato  di  protossido  di  manganese  si  scrive  MnO.SO^. 

Se  il  sale  contiene  piò  proporzioni  dell’acido  o della  base , al 
simbolo  della  sostanza  che  entra  in  più  proporzionisi  prepone  qual 
coefficiente  la  cifra  che  rappresenta  il  numero  di  queste  propor- 
zioni. Così  il  peso  Mn^O^  di  sesquiossido  di  manganese  forma  un 
solfato  con  un  peso  d’acido  solforico  rappresentato  da  tre  volte 
SO’;  la  formola  del  sale  si  scriverà  Mn-0’.3S0’. 

La  formola  PbO.AzO^  rappresenta  l’azotato  neutro  di  piombo,  e 
la  formola  2 PbO.AzO^  rappresenta  un  azotato  basico  di  piombo  I 
che  contiene  pel  medesimo  peso  di  acido  azotico  un  peso  doppio 
d’ossido  di  piombo. 

La  forraola  PbO.AzO^  rappresenta  un  certo  peso  d’azotato  neu- 
tro di  piombo;se  vuoisi  indicare  un  peso  doppio  di  questo  azotato 
si  scrive  2 (PbO.AzO®). 

DIVISIONE  DE’CORPI  SEMPLICI  IN  METALLOIDI  E METALLI. 

§.  33.1  chimici  sono  generalmente  d’accordo  in  dividerci  corpi 
semplici  in  metalloidi  ( p.éxaXXov  metallo  , e eISo?  , forma  , somi- 

3 
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glianza,  che  somiglia  a’metalli),  ed  in  melalli.Ma  è divenuto  dif- 
ficilissimo determinare  i caratteri  su’quali  questa  divisione  è fon- 
data. 

I metalli  sono  opachi:  sono  dotati  d'uno  splendore  particolare, 
detto  splendore  metallico:  sono  buoni  conduttori  del  calore  e della 
elettricità.  1 metalloidi  non  presentano  queste  proprietà  al  mede- 
simo grado. 

Questo  modo  di  divisione  è dunque  fondato  su  proprietà  non  as- 
solute, e che  sono  più  o meno  sviluppate  ne’ differenti  corpi  sem- 
plici:perciò  è assai  vago  e c!  lascia  neH’incertezza  riguardoad  al- 
cuni corpi  semplici,  i quali  possono  essere  collocati  con  ragione 
eguale  tra’  metalloidi  e tra’  metalli.  L’arsenico  ad  esempio  si  av- 
vicina per  un  grande  numero  delle  sue  proprietà  chimiche  al  fo- 
sforo collocato  da  tutt’  i chimici  tra  i metalloidi , e pure  presenta 
uno  splendore  metallico  tanto  pronunzialo  quanto  molti  metalli. 
Il  carbonio  assume  stati  assai  diversi:  alle  voltemon  à alcuno  dei 
caratteri  assegnati  a’  metalli  : manca  di  splendore  metallico  , ed  è 
[.essimo  conduttore  del  calore  e dell’elettricltà.Altre  volte  al  con- 
trario presenta  alcuni  di  questi  caratteri  : cosi  allo  stato  di  gra- 
fite possiede  uno  splendore  metallico  assai  pronunziato, ed  il  car- 
bone di  legno  fortemente  calcinato  conduce  molto  bene  l’elettri- 
cità. 

La  proprietà  d’  essere  buoni  conduttori  del  calore  e dell’elet- 
tricità a un  alto  grado  non  appartiene  che  ai  metalli  ottenuti  in 
uno  stato  compatto,  e ciò  a cagione  della  loro  grande  fusibilità, 
delia  loro  duttilità,  o della  faciltà  con  la  quale  si  lasciano  aggre- 
gare con  la  percossa.  Ma  parecchi  metalli  non  si  sono  ottenuti 
finora  che  allo  stato  di  materia  polverosa,  e la  loro  facoltà  con- 
duttrice pel  calore  e per  l’elettricità  è poco  pronunziata. 

Nei  composti  binarii  che  i metalli  formano  co’ metalloidi , i 
metalloidi  fanno  sempre  le  funzioni  di  elemento  elettronegativo. 

I metalli  ed  i metalloidi  si  combinano  con  l’ossigeno.  I com- 
posti dei  metalli  con  l’ ossigeno  il  piu  delle  volte  sono  ossidi  elet- 
tropositivi che  fanno  le  parti  di  basi;  queste  in  generale  conten- 
gono una  minore  quantità  di  ossigeno.  Alcuni  composti  più  ossi- 
genati operano  come  ossidi  indifferenti.  Da  ultimo  quelli  che 
contengono  una  quantità  massima  di  ossigeno  sono  spesso  degli 
acidi  che  formano  veri  sali  cogli  ossidi  basici. 
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1 metalloidi  combinandosi  con  l’ossigeno  formano  generalmente 
degli  ossidi  indifferenti  f o delle  combinazioni  acide.  Intanto  al- 
cuni di  questi  composti  si  comportano  come  basi , debolissime  in 
vero,  cogli  acidi  forti.  Questi  medesimi  composti  operano  da  acidi 
, deboli  con  le  basi  energiche. 

Apparisce  ora  quanto  a ragione  dicemmo  da  principio  essere 
vaghi  ed  incerti  i caratteri  su’ quali  si  stabilisce  la  divisione  dei 
corpi  semplici  in  metalloidi  e metalli;  e si  comprende  quanto  sia 
diflScile  sovente  il  decidersi  se  convenga  classificare  tra  i metal- 
loidi 0 tra  i metalli  alcuni  corpi  semplici , i quali  si  avvicinano 
a’  metalli  per  alcuni  loro  caratteri,  ed  a’  metalloidi  per  altri. 

Nondimeno  noi  serberemo  questa  divisione  tra  perchè  è com- 
moda per  lo  studio  e perchè  è adottata  presso  a poco  generalmente 
da’  chimici  : considereremo  dunque  come  metalloidi  i quindici 


corpi  seguenti  : 

1 . Ossigeno 0 

2.  Idrogeno H 

3.  Azoto Az  0 N 

4.  Solfo S 

5.  Selenio Se 

6.  Tellurio Te 

7.  Cloro CI 

8.  Bromo Br 

9.  lodo Io 

10.  Fluoro FI 

11.  Fosforo. Ph 

12.  Arsenico As 

13.  Boro Bo 

14.  Silicio Si 

15.  Carbonio C. 


ORDINA  NELLO  STUDIO  DE’  CORPI. 

§.  34.  Daremo  principio  allo  studio  de’ corpi  da  quello  de’me- 
talloidi,  limitandoci  alla  descrizione  delle  loro  proprietà  specifi- 
che, ed  al  modo  di  loro  preparazione.  Studieremo  in  seguito  le 
principali  combinazioni  che  i metalloidi  formano  tra  loro,  non  im- 
ponendoci altra  regola  fuorché  quella  di  far  passare  gradatamente 
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chi  appreade  dal  piùsempliceal  più  composto, e di  fargli  conoscere 
il  più  presto  che  sia  possibile  i reagenti  più  importanti  adoperati 
dal  chimico  nelle  sue  esperienze.  Passeremo  infine  allo  studio 
de’ metalli,  e trattando  di  ciascuno  esamineremo  tutti  i composti 
importanti  eh’ esso  forma  coi  metalloidi,  e coi  metalli  preceden- 
temente studiati. 
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DE’  META^OIDI 

OSSIGENO 
Equivalente  =5  100 


§.  3o.  L’ossigeno  *è  un  gas  incoloro  senza  odore  nè  sapore. 
Questo  corpo  è assai  diffuso  in  natura,  ma  non  si  trova  mai  puro 


ed  isolato.  Mescolato  col  gas  azoto  nella  proporzione  di  circa  4 

4 ^ 

ossigeno  e ^ azoto  costituisce  l’aria  atmosferica.  Si  combina 


con  quasi  tutti  gli  altri  corpi  semplici , e produce  un  grandissi- 
mo numero  di  corpi  composti. 

Per  isolare  l’ossigeno  dall’aria  atmosferica,  bisognerebbe  farne 
assorbire  il  gas  azoto,  cioè  a dire  , combinare  quest’ultimo  gas 
con  un  corpo  che  non  avesse  azione  sul  gas  ossigeno  e che  for- 
masse col  gas  azoto  un  composto  solido  o liquido,  facile  a sepa- 
rarsi. Or  nessuno  fra  i corpi  conosciuti  fino  al  presente  gode  di 
queste  proprietà;  abbiamo  invece  a nostra  disposizione  molti  cor- 
pi composti  contenenti  ossigeno  i quali  lo  abbandonano  facilmente 
in  tutto  0 in  parte  quando  vengono  sottoposti  a conveniente  ele- 
vazione di  temperatura. 

g.  36.  L’ossido  rosso  di  mercurio , composto  di  mercurio  e di 
ossigeno, abbandona  il  suo  ossigeno  col  calore  d’iina  lampada  ad 
alcoole.  Si  pone  la  sostanza  in  un  tubo  di  vetro  ab  (flg.  Il  chiuso 
ad  uno  de’  suoi  estremi  : all’altro  estremo  si  adatta  per  mezzo  di 


• La  scoverta  dell'ossigeno  fu  fatta  78  anni  or  sono.  È attribuita  ordinaria- 
mente a Priestley,  il  quale  l’annunziò  nel  1774.  Ma  pre.sso  a poco  alla  stessa 
epoca  l'ottennero  pure  Schéele  o Lavoisier  con  differenti  metodi  senza  punto 
conoscere  le  esperienze  del  chimico  inglese. 

» 
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un  sughero , un  tubo  di  vetro  cd , che  si  chiama  tubo  di  svolgi^ 
mento  o tubo  adduttore,  e che  presenta  due  curvature,  l’una  in  c, 
l’altra  in  d.  L’estremità  curvata  di  questo  tubo  pesca  in  un  tino 
V pieno  d’ acqua.  Si  riscalda  il  tubo  ab  nella  parte  contenente 
l’ossido  con  carboni  ardenti  disposti  in  un  piccolo  fornello.  L’a- 
ria dei  tubo  coi  calore  si  dilata,  aumenta  di  forza  elastica  ; una 
parte  ne  sfugge  in  forma  di  bolle  attraverso  l’acqua  del  tino  V. 
Presto  l’ossido  acquista  la  temperatura  a cui  si  decompone,  e si 
divide  ne’  suoi  due  elementi  : il  mercurio  viene  a condensarsi  in 
forma  liquida  nella  parte  superiore  del  tubo,  l’ossigeno  si  svi- 
luppa a stato  gassoso  attraverso  l’acqua  del  tino.  Non  si  raccol- 
gono le  prime  porzioni  del  gas  perchè  sono  mescolate  con  l’aria 
che  riempiva  da  principio  i tubi.  Dopo  alcuni  minuti  quest’aria 
è stata  cacciata  dal  gas  ossigeno  che  incessantemente  si  sviluppa. 

Per  raccogliere  questo  gas,  si  riempie  d’acqua  fino  agli  orli 
una  campana  di  vetro  C , ed  applicando  la  palma  della  mano  si 
capovolge  nell’acqua  del  tino.  La  campana  resta  così  interamente 
piena  d’acqua  anche  dopo  aver  ritirato  la  mano  per  effetto  della 
pressione  atmosferica  che  si  esercita  sulla  superficie  dell'acqua 
della  vasca.  Si  adatta  la  campana  al  di  sopra  del  tubo  di  svolgi- 
mento poggiandola  su  una  tavoletta  bucata  esistente  nel  tino. 

Le  bolle  di  gas  ossigeno  in  virtù  del  loro  peso  specifico  minore 
ascendono  nell’  acqua  e vanno  a riunirsi  nella  parte  superiore 
della  campana. 

Quando  la  vasca  sulla  quale  si  raccoglie  il  gas  è profonda  suf- 
ficientemente, le  campane  si  riempiono  d’acqua  immergendole 
semplicemente  nel  tino  con -la  estremità  chiusa  verso  il  basso. 
L’aria  sfugge  attraverso  l’acqua,  e la  campana  si  riempie.  Basta 
allora  raddrizzar  la  campana,  sollevarla,  e poggiarla  sulla  tavo- 
letta. Questo  metodo  è il  più  commodo  quando  si  fa  uso  di  cam- 
pane di  grande  diametro. 

§ . 37.  L’ossido  di  mercurio  è una  sostanza  d’un  prezzo  troppo 
elevato  perchè  possa  convenirne  l’uso  trattandosi  di  ottenere  una 
quantità  alquanto  considerevole  di  ossigeno.  Ma  si  trova  in  na- 
tura un  altro  ossido  , il  perossido  di  manganese,  il  quale  sotto- 
messo ad  un’elevata  temperatura  abbandona  parte  del  suo  ossì- 
geno e si  cambia  in  un  ossido  minore  di  manganese,  men  ricco 
cioè  in  ossigeno  del  perossido.  La  decomposizione  del  peros  ido 
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di  manganese  ridiicde  più  forte  calore  di  quello  è necessario  per 
l’ossido  di  mercurio  ; essa  non  può  operarsi  in  vasi  di  vetro , i 
quali  non  resisterebbero  a si  elevala  temperatura.  Il  perossido 
di  manganese  polverizzato  si  inette  in  una  storta  di  terra  cotta: 
questa  si  adatta  su  un  fornello  di  terra  F (fig.  2)  munito  del  suo 
laboratorio  L,  e che  poi  si  covre  col  suo  riverbero  U.  Al  collo  di 
questa  storta  con  un  sughero  si  aggiusta  il  tubo  adduttore  tr,  il 
quale  con  l’estremità  ricurva  r pesca  nell’acqua  del  tino.  Messi 
.pochi  carboni  accesi  sulla  graticola  del  fornello,  si  riempie  que- 
sto interamente  di  carboni  non  accesi  : cosi  il  fuoco  si  propaga 
nella  massa  del  combustibile  , ma  lentamente  , condizione  indi- 
spensabile per  non  correre  rischio  di  fare  screpolare  la  storta. 

Il  perossido  di  manganese  non  incomincia  a decomporsi  prima 
d’un  calor  rosso  intenso.  Si  lasciano  perdere  le  prime  porzioni 
di  gas  perchè  contengono  l’aria  atmosferica  che  si  trovava  nella 
storta.  La  decomposizione  è compita  quando  cessa  lo  sviluppo  del 
gas,  purché  il  fuoco  sia  sempre  vivo  nel  fornello.  In  questa  de- 
• composizione  per  solo  calore  il  perossido  di  manganese  abban- 
dona il  terzo  del  suo  ossìgeno. 

§.  38.  Quando  fa  d’uopo  raccòrrò  un  grande  volume  di  gas  non 
si  può  fare  più  uso  di  campanedi  vetro,  e si  adoperano  degli  ap- 
parecchi particolari  detti  gassometri.  La  figura  3 rappresenta  uno 
di  essi.  É formato  di  un  vaso'cilindrico  di  rame  A sottoposto 
a un  bacino  C il  quale  poggia  sul  primo  per  mezzo  di  cinque 
colonne  anche  di  rame.  Due  di  queste  colonne  sono  vuote  e mu- 
nite di  chiavi.  11  tubo  a sbocca  nel  vase  A immediatamente  alla 
parete  superiore.il  tubo  6 scende  al  contrario  vicinissimo  al  fon- 
do. In  c v’à  una  piccola  tubolatura  a chiave,  ed  in  d un  capo  di 
un  tubo  più  largo  che  si  può  chiudere  ermeticamente  con  un  su- 
ghero 0 con  una  viera  a cuoio  K. 

Si  comincia  dai  riempire  quest’apparecchio  d'acqua. A tal  uopo, 
chiuse  la  chiave  c e la  tubolatura  d,  si  aprono  le  chiavi  a e 6 c 
si  versa  acqua  nel  bacino  C.  L’acqua  scende  nel  vaso  A pel  tubo 
lungo  b,  c l’aria  del  vaso  sfugge  pel  tubo  a;  si  continua  a ver- 
sare acqua  nel  bacino  C sinché  il  vaso  A sia  interamente  pieno. 
.Si  chiudono  allora  le  due  chiavi  a c b. 

Per  riempiere  il  gassometro  di  gas  ossìgeno,  si  apre  la  tubula» 
tura  d ; l’ acqua  non  può  uscirne  perchè  impedita  dalla  pres- 
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sionc  atmosferica.  S’introduce  in  questa  tubolatura  il  tubo  di 
svolgimento  In  guisa  che  penetri  nell’interno  del  vase.  Allora 
a misura  che  il  gas  si  sviluppa  si  va  raccogliendo  nella  parte  su- 
periore del  vase  A,  e l’acqua  spostata  scorre  per  la  Uibulatura  d. 

11  gassometro  deve  esser  collocato  in  maniera  che  quest’  acqua 
possa  naturalmente  scorrerne,  o cadere  in  una  vasca  sottoposta. 

Il  tubo  di  vetro  gh  che  comunica  nel  basso  e nell’alto  col  ci- 
lindro A serve  come  indicatore  del  livello  dell’acqua  nel  vaso  A, 
c permette  di  determinare  la  quantità  di  gas  introdotta  nell’ap- 
parecchio. Quando  rimane  solo  pochissima  acqua  nel  cilindro,  si 
toglie  il  tubo  di  sviluppo  e si  chiude  la  tubulatura  d.  Si  può  con- 
servare poi  il  gas  neH’apparecchio  per  un  tempo  lungo  quanto  si 
vuole. 

Se  si  apre  la  sola  chiave  b entra  una  parte  dell’acqua  conte- 
nuta nel  bacino  superiore  finché  il  gas  compresso  in  uno  spazio 
minore  abbia  acquistato  una  forza  elastica  eguale  alla  pressione 
atmosferica  che  si  esercita  sul  livello  dell’acqua  nel  bacino,  accre- 
sciuta dalla  pressione  della  colonna  d’acqua  contenuta  tra  il  li- 
vello dell’acqua  nel  bacino,  ed  il  livello  dell’acqua  nel  vaso  A. 

Se  si  vuol  riempire  una  campana  di  gas  ossigeno  non 'si  deve 
far  altro  che  colmarla  d’ acqua,  e capovolgerla  sul  tino  C adat- 
tandola sopra  il  tubo  a.  Se  allora  si  aprono  insieme  le  due  chia- 
vi a e 6 il  gas  sfuggirà  sotto  forma  di  bolle  pel  tubo  a,  e passerà 
nella  campana  : sarà  sostituito  nei  cilindro  A dall’acqua  la  quale 
si  farà  strada  pel  tubo  6. 

§ 39.  Abbiamo  veduto  il  perossido  di  manganese  perdere  con  la 
calcinazione  una  parte  del  suo  ossigeno  : il  medesimo  corpo  ne 
abbandonerà  una  quantità  maggiore  se  si  risealdi  con  acido  sol- 
forico concentrato.  L’ acido  solforico  è uno  degli  acidi  più  ener- 
gici che  noi  conosciamo.  Il  perossido  di  manganese  agisce  cogli 
acidi  come  un  corpo  indifferente.  V’è  però  un  altro  ossido  di  man- 
ganese, il  protossido,  il  quale  è una  potente  base  ed  à grande  af- 
finità per  l’acido  solforico.  Nasce  da  quest’ aflSnità  che  riscal- 
dando il  perossido  di  manganese  in  polvere  con  acido  solforico 
concentrato,  il  perossido  perde  la  metà  del  suo  ossigeno,  e ri- 
dotto cosi  alio  stato  di  protossido  si  combina  con  l’acido  solfo- 
rico per  formare  il  solfato  di  protossido  di  manganese. 

L’apparecchio  adoperato  per  questa  esperienza  si  compone  di 
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UH  matraccio  di  vetro  ( lig.  4 ),  nel  quale  si  pone  il  |>erossido  di 
manganese  ben  polverizzato  e l’acido  solforico  concentrato:  al 
collo  di  questo  matraccio  si  aggiusta  con  turacciolo  di  sughero 
un  tubo  adduttore  che  mena  il  gas  sotto  una  campana  situata  sul 
tino  pneumatico,  o sopra  una  calotta  piena  d’acqua.  Si  riscalda 
il  matraccio  con  carboni  accesi.  Spesse  volte  il  lino  grande  a ac- 
qua della  figura  4 vien  sostituito  da  una  calotta  in  fondo  alla  quale 
si  pone  una  capsola  di  terra  capovolta  (fig.  5).  In  questa  cap- 
sula sono  praticati  due  fori , uno  laterale  u in  cui  s’ introduce 
il  tubo  adduttore,  l’altro  centrale  a pel  quale  passano  le  bolle  di 
gas  che  si  raccolgono  nella  campana. 

g 40.  Si  usa  pure  ne’ laboratori , a procurarsi  l’ ossigeno  puro 
ed  in  copia,  un  processo  differente  dagl’ indicati  finora,  il  quale 
si  raccomanda  per  la  faciltà  di  esecuzione.  Si  trova  in  commer- 
cio un  sale,  il  clorato  di  potassa,  composto  di  acido  clorico  e di 
protossido  di  potassio,  ossia  potassa.  L’acido  clorico  è un  com- 
posto di  cloro  e di  ossigeno.  Il  clorato  di  potassa  è poco  stabile, 
e col  calore  facilmente  si  decompone  : tutto  l’ossigeno  che  v’  è 
contenuto  si  sviluppa,  e resta  un  composto  di  cloro  e di  potassio, 
il  cloruro  di  potassio. 

La  formolo  che  diamo  al  clorato  di  potassa  è KO.  CIO*,  quella 
del  cloruro  di  potassio  è KCI;  possiamo  dunque  esprimere  la  de- 
composizione che  à luogo  nell’esperienza  presente  con  l’ equa- 
zione 

K0.C10*=KC1+0H0, 

0,  come  si  fa  pKi  comunemente,  con  l’ altra 
K0.C105-KC1+60. 

Quando  non  si  vuole  ottenere.cbe  una  piccola  quantità  d’os- 
sigeno si  pone  il  clorato  di  potassa  in  una  storta  di  vetro  (fig.  6), 
che  si  riscalda  con  carboni,  o con  lampada  a spirito.  Il  clora- 
to di  potassa  da.  principio  si  fonde  , e presto  si  veggono  svi- 
luppare delle  bolle  che  annunziano  la  sua  decomposizione.  A mi- 
sura che  questa  si  inoltra,  la  massa  perde  la  sua  fluidità  : diviene 
.sempre  più  pastosa  , e perchè  continui  lo  sviluppo  del  gas  ossi- 
geno fa  d’uopo  innalzare  di  vantaggio  la  temperatura.  Versola  fine 
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deir  operazione  è necessario  attender  bene  che  il  fondo  della 
storta,  la  quale  ò principalmente  esposta  all’azione  del  calore  ed 
è sovente  a nudo  per  essersene  distaccata  gonfiandosi  la  materia 
pastosa,  non  raggiunga  la  temperatura  a cui  il  vetro  si  rammollii 
sce  : perchè  al  fondersi  di  questo  l’operazione  sarebbe  perduta. 

Il  clorato  di  potassa  si  trova  al  presente  nel  commercio  a bas- 
so prezzo , e si  può  adoperare  per  preparare  T ossigeno  anche 
quando  ci  è bisogno  di  grande  quantità  di  questo  gas.  Solamente 
in  tal  caso  giova  apcoppiare  al  clorato  di  potassa  un  peso  presso 
a poco  eguale  di  perossido  di  manganese:  ne  diviene  cosi  più  fa- 
cile la  decomposizione.  È bene  pure  usare  storte  di  vetro  poco 
fusibile,  0 vestire  la  storta  di  vetro  ordinario  d’un  luto  argilloso  * 
che  le  permette  di  resistere  più  facilmente  al  calore. 

§.  41 . Dopo  aver  descritto  minutamente  i processi  che  s’impie- 
gano a procurarsi  il  gas  ossigeno  , passiamo  ad  indicare  le  sue 
proprietà. 

Il  gas  ossigeno  non  si  distingue  affatto  pel  suo  aspetto  dall’aria 
' atmosferica.  La  sua  densità  è maggiore  di  quella  dell’aria  ; rap- 
presentando la  densità  dell’aria  con  1,00000,  quella  dell’ossigeno 
è 1,10363.  Un  litro  d’aria  atmosferica  pesa  1gf,2932  alla  tempe- 
ratura di  zero  gradi  e sotto  una  pressione  equivalente  a quella  . 
d’una  colonna  di  mercurio  di  76  centimetri.  Un  litro  di  gas  ossi-' 
geno  pesa  nelle  medesime  circostanze  1gr,4298. 

Il  gas  ossigeno  si  scioglie  in  piccolissima  quantità  nell’acqua.' 

46 

L’acqua  ne  scioglie  in  circa  — del  suo  volume  alla  temperatura 

ordinaria  ; in  altri  termini,  un  litro  d’acqua  scioglie  46  centime- 
tri cubici  di  gas  ossigeno,  o un  chilogrammo  d’acqua  scioglie 
64“'H'gr-,4  d’ossigeno. 

§.  42.  Un  cerino  acceso  continua  a bruciare  nell’aria  atmosfe- 
rica. Se  con  un  soffio  si  estingue,  la  parte  carbonosa  resta  incan- 
descente per  alcuni  istanti , ma  la  fiamma  più  non  ricomparisce 
spontaneamente.  Se  al  contrario  il  cerino  avente  ancora  alcuni 
punti  in  ignizione  s' intromette  in  una  campana  piena  di  gas  os- 

* Questo  luto  è formato  d’una  parte  di  argilla  da  stoviglie  sciolta  in  poc’acqua 
c di  2 in  3 parti  di  sabbia.  Vi  si  aggiunge  sovente  un  poco  di  fieno  tritato,  o dei 
crini  di  cavallo,  con  che  il  luto  diviene  più  atto  ad  essere  applicato  sul  vetro. 
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sigeno.di  presente  s’accende  e brucia  con  grande  vivacità.Quesia 
proprietà  è caratteristica  pel  gas  ossigeno  , e se  ne  cava  profitto  ' 
comunemente  ne’  laboratori  per  riconoscerlo  : noi  però  vedremo 
in  seguito  esservi  un  altro  gas,  il  protossido  d’azoto',  il  quale  la 
possiede  egualmente. 

La  combustione  de’corpi  è assai  più  viva  nell’ossigeno  die  nel- 
l’aria atmosferica.  Infatti  un  carbone  incandescente  isolato  si  spe- 
gna prestamente  nell’aria  ; ma  se  all’estremità  d’un  filo  di  ferro 
traversante  un  turacciolo  di  sughero  si  adatti  una  capsuletta  di 
porcellana, e messo  in  questa  il  carbone  incandescente  s’immerga 
come  rappresenta  la  figura  7 , in  una  bottiglia  a bocca  larga  di 
due  a tre  litri  di  capacità  ripiena  di  ossigeno,  la  combustione  del 
carbone  diventa  estremamente  attiva,  produce  una  vivissima  lu- 
ce, ed  il  carbone  si  consuma  rapidamente. 

La  combustione  del  solfo  e del  fosforo  è pure  molto  più  viva 
nell’ossigeno  che  nell'aria.  A tal  uopo  al  frammento  di  carbone 
dell’esperienza  precedente  si  sostituisce  un  pezzetto  di  solfo  o di 
fosforo,  e si  accende  un  istante  prima  d’ immergerlo  nella  botti- 
glia piena  di  ossigeno.  11  fosforo  produce  una  luce  cosi  intensa 
che  l’occhio  non  può  sostenerne  il  chiarore. 

Un  filo  di  ferro  scaldato  a rosso  cessa  presto  d’essere  incande- 
scente nell’aria  ; ma  se  ancora  incandescente  immergesi  in  una 
bottiglia  riempita  d’ossigeno  brucia  spargendo  una  chiarezza  vi- 
vissima e proiettando  scintille.  Si  dispone  l’esperienza  cosi:  si 
riempie  di  ossigeno  sul  tino  pneumatico  una  bottiglia  a bocca  larga 
di  due  a tre  litri  di  capacità.  Invece  del  fil  di  ferro  si  prende  una 
laminetta  sottile  d’acciaio , p.  e.  una  molla  da  orologio  la  quale 
presenta  una  superficie  più  estesa  del  filo.  Si  ricuoce  questa  la- 
minetta, e dopo  averla  ripulita  con  carta  di  smeriglio  si  contorna 
ad  elica.  La  sua  parte  superiore  è fissata  ad  un  turacciolo  di  su- 
ghero che  può  chiudere  l’apertura  della  bottiglia  (fig.8):  all’estre- 
milà  inferiore  si  adatta  un  pezzetto  d’esca  che  si  accende  nell’atto 
d’ immergere  la  laminetta  nella  bottiglia.  La  combustione  dell’esca 
diviene  vivissima  e determina  l’incandescenza  della  lamina  di  ac- 
ciaio nel  punto  di  contatto.  Prende  fuoco  anche  questa , e brucia 
successivamente  fin  presso  al  turacciolo  proiettando  una  brillante 
chiarezza  e lanciando  globetti  fusi  d’ossido  di  ferro.' È bene  la- 
sciare al  fondo  della  bottiglia  un  piccolo  strale  d’acqua  , altri- 
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menti  i globetli  d'ossido  incandescenti  nel  cadere  immediatamente 
sul  fondo  senza  dubbio  il  romperebbero. 

Tutte  queste  esperienze  dimostrano  che  la  combustione  è assai 
più  viva  nell’ossigeno  che  nell’aria  atmosferica.  Vedremo  presto 
occupandoci  dell’azoto,  che  la  combustione  non  à luogo  uell’aria 
atmosferica  se  non  in  virtù  del  gas  ossigeno  contenutovi;  l’ossi- 
geno dunque  è il  vero  agente  della  combustione  ordinaria, l’agente 
comburente . 

§.  13.  La  combustione  de’  corpi  nell’ossigeno  puro  cagiona  an- 
che un  più  grande  innalzamento  di  temperatura  nel  sito  della  com- 
bustione. Cosi  p.  e.  con  una  lampada  ad  alcoole  bruciante  libera- 
mente nell’aria  non  si  ù una  temperatura  abbastanza  elevata  per 
fondere  un  filo  di  platino. La  combustione  diventa  più  attiva  quan- 
do si  proietta  nel  mezzo  della  fiamma  una  corrente  rapida  di  aria, 
la  quale  produco  una  combustione  più  completa  in  uno  spazio  mi- 
nore. Per  ciò  fare  si  adopera  un  apparecchio  detto  cannello  (fi- 
gura 9),  il  quale  consisteinun  tubo  piegato  ad  angoloretto,e  conico 
nell’interno.La  piccola  apertura  b s’introduce  nella  fiamma.  L’o- 
peratore soffia  neH’interno  per  l’apertura  più  larga  a.  L’aria  ch’ei 
proietta  nel  cannello  non  deve  esser  passata  pe’  polmoni  chè  sa- 
rebbe troppo  viziata  e non  attiverebbe  sufficientemente  la  combu- 
stione. Con  un  artifizio  semplicissimo , e che  si  apprende  con  un 
poco  di  prattica  , si  aspira  l’aria  col  naso  e si  soffia  immediata- 
mente nel  cannello  col  gioco  de’  muscoli  delle  guance.  Si  può  an- 
zi con  un  poco  d’abitudine  mantenere  nel  cannello  un  getto  con- 
tinuo d’aria  per  dieci  minuti.  Il  cannello  si  compone  ordinaria- 
mente di  più  pezzi  che  possono  separarsi. Un  tubo  conico  ab  (fig. 
40  ) di  cui  l’apertura  a è destinata  ad  esser  messa  in  bocca,  o so- 
lamente contro  le  labbra;  l’estremità  b più  stretta  comunica  a 
sfregamento  con  un  recipiente  cilindrico  cd  che  vale  nel  medesi- 
mo tempo  qual  serbatoio  d’aria  e recipiente  dell’umidità  emessa 
col  soffio.  Questo  cilindro  porta  sovente  al  suo  fondo  d una  pic- 
cola apertura  chiusa  con  un  sughero , per  fame  uscire  l’acqua 
quando  si  è fatto  uso  deU’istrumento.  All’un  de’  lati  di  questo  ci- 
lindro v’ò  un  appendice  f nel  quale  si  pone  a sfregamento  il  tubo 
portaveuto  g.  Ordinariamente  aU’estrcmità  di  questo  tubo  si  ag- 
giungono delle  punte  di  platino  con  fori  più  grandi  o più  piccoli 
secondo  la  quantità  di  corrente  d’aria  che  è necessario  produrre. 
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Quando  si  aiinienla  cosi  una  lampada  ad  alcool  con  una  cor- 
rente d’aria  proiettata  dal  cannello,  si  ottiene  all’estremità  del 
dardo  una  temperatura  cosi  alta  da  fondere  un  filo  di  platino  di 
piccolo  diametro;  ma  se  alla  corrente  d’  aria  si  sostituisce  una 
corrente  di  ossigeno  si  à una  temperatura  elevata  a segno  da  fon- 

>1 

dere  un  filo  di  platino  di  ^ millimetro  di  diametro.  L’espe- 

• 

rienza  si  esegue  assai  facilmente  col  gassometro  descritto  (§.  38). 
La  tubolatura  laterale  c munita  d'una  chiave  è destinala  a que- 
st’uso. Si  adatta  alla  sua  estremità  una  cannuccia  di  piccola  aper- 
tura che  s’introduce  nella  fiamma,  e si  aprono  le  chiavi. 

Mancando  un  gassometro  si  potrebbe  eseguire  l’esperienza  con 
una  vescica  piena  di  gas  ossigeno.  A questo  fine  si  bagna  in  ac- 
qua una  vescica  per  renderla  assai  flessibile,  e si  attacca  pel  collo 
sul  tubo  metallico  r a chiave  (flg.  <1  ).  Per  riempirla  di  ossi- 
geno, comprimendola  se  ne  scaccia  l’aria:  poi  si  avvita  il  pezzo  r 
sopra  una  montatura  di  rame  avente  una  chiave  s.  Questa  mon- 
tatura è adattata  sopra  una  campana  di  vetro  C,'la  quale  al  tino 
pneumatico  è stata  riempita  antecedentemente  di  gas  ossigeno.  Si 
aprono  le  chiavi,  e s’immerge  la  campana  nell’acqua  della  vasca. 
L’ossigeno  chiuso  nella  campana  è necessariamente  cacciato  dal- 
l’acqua e sale  nella  vescica.  Se  questa  non  è piena  sufficiente- 
mente,  si  chiudono  di  nuovo  le  chiavi , si  riempie  la  campana  di 
ossigeno,  e s’introduce  nella  vescica  questa  nuova  quantità  di 
gas.  Si  svita  allora  il  pezzo  r , vi  si  aggiunge  la  tubulatura  t 
( flg.  12  ) che  s’intromette  nella  fiamma  , e si  determina  il  getto 
d’ossigeno  comprimendo  sotto  il  braccio  la  vescica. 

§.  44.  L’ossigeno  è pure  l’elemento  essenziale  alla  respirazione 
degli  animali.  Un  animale  muore  tra  pochi  istanti  se  è messo  in 
un’aria  che  sia  stata  privata  del  suo  ossigeno. 

IDROGENO 
Equivalente  s 12,50. 

§.  45.  L’idrogeno  * è un  gas,  che  come  lo  indica  il  suo  nome 

* Il  gas  idrogeno  è stato  scoverto  verso  la  fine  del  secolo  XVII;  ma  solo  nel 
1766  Cavendish  celebre  fisico  inglese  fece  conoscere  le  sue  principali  proprietà. 
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( da  u8up,  acqua  ; f^'^vau) , genero  ) entra  nella  costituzione  del- 
l’acqua. 

L’acqua  è un  composto  d’ossigeno  e d’idrogeno,  e l'acqua  ù 
sempre  adoperata  ne’  laboratori  per  estrarre  l’idrogeno.  Noi  ab- 
biamo ottenuto  r ossigeno  decomponendo  col  solo  calore  cosi 
l’ossido  di  mercurio  come  il  perossido  di  manganese  o il  clorato 
di  potassa.  Un  processo  analogo  non  riesce  per  l'idrogeno.  L’ac- 
qua non  può  essere  già  dccomimsta  col  semplice  calore  ; ma  si 
può  bene  isolare  l’idrogeno  dell’acqua  trattando  questo  liquido 
con  alcune  sostanze  le  quali  s’impadroniscono  del  suo  ossigeno. 
Molti  metalli  producono  questa  decomposizione.  Alcuni , come  il 
potassio  ed  il  sodio,  la  operano  anche  a freddo;  altri,  come  il  fer- 
ro, lo  zinco,  àn  bisogno  d’essere  portati  ad  una  elevata  tem- 
peratura . 

Se  in  una  campana  piena  d’acqua  s’introduce  un  frammento  di 
potassio  0 di  sodio , si  veggono  questi  corpi  per  la  loro  debole 
gravità  speciQca  salire  alla  sommità  della  campana , e si  svilup- 
pano alla  loro  superficie  una  infinità  di  bollicine  formate  di  gas 
idrogeno  che  ascende  pure  alla  parte  superiore  della  campana. 
Sparisce  rapidamente  il  metallo  combinandosi  con  l’ossigeno  del- 
l’acqua , e forma  un  ossido  che  si  scioglie,  e si  rinviene  svapo- 
rando l’acqua  della  campana  in  una  capsula.  Per  eseguire  como- 
damente quest’  esperienza  si  riempie  una  campana  di  mercurio 
sul  tino  a mercurio;  di  poi  fatto  passare  un  poco  d’acqua  nella 
parte  superiore  della  campana  s’introduce  il  frammento  di  potas- 
sio avvolto  in  carta  suga  per  impedire  che  si  combini  col  mer- 
curio; il  potassio  ascende  rapidamente  attraverso  il  mercurio  fino 
all’acqua  della  campana. 

§.  46.  Per  decomporre  l’acqua  col  ferro,  si  dispone  un  tubo 
di  porcellana  ab  in  un  fornello  lungo  detto  fornello  a riverbero 
( fig.  13).  Nel  tubo  si  mettono  moiri  fascetti  di  fili  di  ferro  sot- 
tile. All’un  dei  capi  a del  tubo  si  adatta  un  palloncino  pieno  di 
acqua  con  un  sughero  ed  un  tubo  ricurvo , ed  all’altra  estremità 
un  tubo  adduttore  cd  che  conduce  il  gas  sotto  una  campana  si- 
tuata sul  tino  ad  acqua.  Si  riscalda  il  tubo  di  porcellana  lenta- 
mente, per  evitare  di  romperlo  con  una  elevazione  troppo  brusca 
di  temperatura,  e si  porta  al  calor  rosso. 

Si  scalda  poi  sino  all' ebollizione  l’acqua  del  palloncino.  Il 
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vapore  passa  sul  ferro  incandescente  che  gli  leva  rossigeno,  e 
ridrogeno  divenuto  libero  va  nella  campana. 

g.  47. 11  ferro  solo  non  decompone  l’acqua  a freddo;  bisogna 
che  si  scaldi  al  culor  rosso.  Non  è più  cosi  quando  sì  aggiunge 
all’acqua  un  acido  energico  come  l’acido  solforico  : allora  è de- 
composta l’acqua  ilal  ferro  alla  temperatura  ordinaria.  La  cagione 
che  opera  qui  questa  decomposizione  è analoga  a quella  in  virtù 
della  quale  à luogo  anche  a freddo  la  decomposizione  del  perossido 
dì  manganese  con  l’acido  solforico  concentrato  ( §.  39  ).  L’espe- 
rienza à dimostrato  che  quando  sono  in  presenza  più  corpi,  e tali 
che  scambiandosi  i loro  elementi  possano  avere  origine  nuovi  com- 
posti aventi  tra  loro  una  grande  affinità , o godenti  nelle  circo- 
stanze in  cui  si  producono  d'una  grande  stabilità,  sia  allo  stato 
isolato  sia  allo  stato  di  combinazione , questi  nuovi  composti  si 
formano  quasi  sempre.  Avremo  in  seguito  occasione  di  citare  un 
gran  numero  di  esempi  in  appoggio  di  questa  proposizione.  Nel- 
l’esperienza di  che  trattiamo  si  presenta  una  circostanza  di  questa 
natura.  La  prima  combinazione  del  ferro  con  l’ossigeno,  il  pro- 
tossido di  ferro  , è una  base  possente  la  quale  à grande  aftìnìtù 
per  l’acido  solforico.  11  ferro  solo  non  può  decomporre  l’acqua 
a freddo  ; ma  in  presenza  dell’acido  solforico  la  sua  afDuità  per 
l’ossigeno  è esaltata  a motivo  deH’afTinità  deH’acìdo  pel  protossi- 
do ; l’acqua  allora  si  decompone,  e l’ossido  di  ferro  che  ne  risulta 
si  combina  con  l’acido  solforico  per  formare  un  sale , il  solfato 
di  protossido  di  ferro. 

I.a  formula  che  diamo  all’acido  solforico  è SO’;  quella  del- 
l’acqua è HO;  la  reazione  dunque  può  essere  espressa  dall’equi- 
valenza seguente 

Fe  + SO*  + HO  = FeO.SO»  IL 

Il  processo  adoperato  ne’  laboratori  per  preparare  il  gas  idro- 
geno è fondato  su  questa  reazione  ; solamente  al  ferro  si  sosti- 
tuisce ordinariamente  lo  zinco.  Si  usa  lo  zinco  o allo  stato  dì 
metallo  laminato  che  si  trova  nel  commercio,  tagliandolo  in  pic- 
cole strisce,  0 allo  stato  granulare.  Per  avere  lo  zinco  in  quest’ul- 
lìma  forma  si  fonde  in  un  crogiuolo  di  terra  lo  zinco  del  com- 
mercio che  è in  grossi  pani , e si  cola  il  metallo  fuso  in  una 
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vaschetta  piena  d'acqua,  nella  quale  si  risolve  in  un  gran  nu- 
mero di  piccoli  grani  irregolari  aventi  superficie  molto  estesa. 
Si  pone  lo  zinco  in  una  bottiglia  A a due  tubulature  ( fig.  14  ). 
Ad  una  di  esse  a si  applica  un  tubo  adduttore  che  mena  il  gas 
sotto  una  campana  piena  d’acqua;  all’altra  si, aggiusta  un  tubo 
terminante  ad  imbuto  che  scende  fin  presso  al  fondo  della  botti- 
glia. Dapprima  si  versa  acqua  per  questo  tubo  sino  a riempirne 
la  bottiglia  a metà  incirca,  e poi  si  aggiungono  pel  medesimo  tubo 
delle  piccole  quantità  di  acido  solforico.La  reazione  comincia  ap- 
pena l’acido  giunge  a contatto  dello  zinco;  v'à  elevazione  di  tem- 
peratura, ed  il  gas  idrogeno  si  sviluppa  copiosamente.  Quando  Io 
sviluppo  del  gas  si  rallenta,  si  versa  per  l’imbuto  una  nuova 
quantità  di  acido  solforico.  Il  solfato  di  protossido  di  zinco  che 
si  forma  rimane  in  dissoluzione  nel  liquido,  e si  può  ottenere  con 
l’evaporazione . Quando  un  apparecchio  à servilo  a preparare  gran- 
di quantità  di  gas  idrogeno,  accade  spésso  che  il  liquido  raffred- 
dandosi abbandona  quantità  considerevole  di  questo  solfato  a sta- 
to cristallino. 

§.  48. 11  gas  idrogeno  è incoloro,  ed  anche  senza  odore  se  per- 
fettamente puro.  Quello  che  si  prepara  col  metodo  indicato  à 
sempre  un  odore  dispiacevole  ; ma  quest’odore  proviene  da  pic- 
colissima quantità  di  sostanze  straniere  mescolate  al  gas,  dalle 
quali  insegneremo  presto  a liberarlo  (g.  97). 

Il  gas  idrogeno  non  à potuto  esser  liquefatto  sinora  sotto  al- 
cuna pressione  aiutata  dalle  più  basse  temperature  che  sieno  state 
prodotte.  Fra  tutt’i  gas  conosciuti  è il  più  leggiero:  la  sua  den- 
sità è 0,  0692,  quella  dell’aria  essendo  rappresentata  da  1,0000. 
Un  litro  di  questo  gas  pesa  nelle  circostanze  normali  di  tempe- 
ratura e di  pressione  Og*’,  0896.  Adunque  il  gas  idrogeno  è in- 
'1 

circa  14  volte  e più  leggiero  dell’aria  ; su  questa  proprietà  è 

fondato  il  suo  uso  negli  aerostati. 

Le  bolle  di  sapone  gonfiate  con  gas  idrogeno  si  sollevano  nel- 
l’aria e si  accendono  avvicinando  un  cerino  acceso.Per  avere  que- 
ste bolle  il  metodo  è il  seguente  : si  riempie  di  gas  idrogeno  una 
vescica  a chiave,  alia  montatura  della  quale  si  adatta  un  tubo 
di  piccolo  diametro  : s’immerge  l’estremità  di  questo  tubo  nel- 
l’acqua di  sapone , e se  ne  ritira  con  la  goccia  liquida  che  vi 
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rimane  aderente  - dopo  avere  aperta  la  chiave  si  comprime  leg- 
germente la  vescica  e si  anno  delie  bolle  di  sapone  le  quali  si  di- 
staccano da  loro  stesse  quando  sono  di  sufficiente  grandezza. 

§.  49.  Il  gas  idrogeno  è eminentemente  combustibile  ; brucia  a 
contatto  deH’aria  con  una  fiamma  assai  poco  brillante.  Accostan- 
do al  di  sopra  di  questa  fiamma  un  corpo  freddo , vi  si  depone 
deil’acqua  che  è il  prodotto  della  combustione.  Questa  esperienza 
si  esegue  cosi  avvicinando  un  cerino  acceso  all’apertura  d’una 
campana  piena  di  gas  idrogeno,  come  aggiustando  un  tubo  ricur- 
vo ed  assottigliato  alla  tubolatura  d’ una  bottiglia  donde  si  svi- 
luppa l’idrogeno  (fig.  45).  Si  lascia  sfuggire  il  gas  per  qualche 
tempo  affine  di  assicurarsi  che  pili  non  resta  quantità  sensibile 
di  aria  atmosferica  nella  bottiglia,  e poi  si  avvicina  all’estremità 
del  tubo  un  cerino  acceso;  il  gas  idrogeno  si  accende  e continua 
a bruciare  con  fiamma  pallida.  Questo  apparecchio  è detto  lam- 
pada filosofica. 

Un  miscuglio  d’idrogeno  e d’aria  espiode.  L’esplosione  più  viva 
succede  allorché  il  miscuglio  è formalo  di  2 volumi  d’idrogeno  c 
di  5 volumi  d’aria.  Non  bisogna  perdere  mai  di  vista  questa  fa- 
ciltà  ad  esplodere  d’un  miscuglio  d’idrogeno  e d’aria  atmosferi- 
ca , allorché  si  esegue  l’ esperienza  della  lampada  filosofica.  Se 
non  si  aspetta  che  l’aria  sia  completamente  espulsa  dall’idrogeno 
fuori  della  bottiglia,  ai  momento  stesso  in  che  si  accende  ii  gas 
si  propaga  il  fuoco  sino  al  miscuglio  esplosivo  contenuto  nella 
bottiglia  : l’esplosione  fa  volare  io  ischeggela  bottiglia,  e l’ope- 
ratore corre  rischio  d’esser  ferito  gravemente. 

L’esplosione  d’un  miscuglio  di  2 volumi  d’idrogeno  e 4 volume 
di  ossigeno  è incomparabilmente  più  intensa  che  quella  d’un  mi- 
scuglio d’idrogeno  e d’aria  atmosferica. 

La  fiamma  del  gas  idrogeno  sebbene  poco  brillante  produce 
molto  calore.  Il  calore  diviene  soprattutto  estremamente  intenso 
quando  si  alimenta  la  combustione  coirgas  ossigeno.  L’esperienza 
si  fa  agevoimente  per  mezzo  del  gassometro  (fig.  3);  basta  di  si- 
tuare la  tubulatura  c nella  fiamma  del  gas  idrogeno  ; questa 
fiamma  diviene  allora  più  piccola  assai , perchè  la  combustione 
del  gas  à luogo  in  uno  spazio  più  ristretto.  Si  aumenta  c si  dimi- 
nuisce a piacere  la  corrente  d’ossigeno  aprendo  più  o meno  la 

chiave.  Quando  la  fiamma  à le  più  piccole  dimensioni  possibili , 

* 


Digitized  by  Google 


4S  IDROGENO 

allora  la  proporzione  d’ossigeno  è più  conveniente.  La  damma 
del  gas  idrogeno  alimentata  dall’ossigeno  produce  la  tempera- 
tura più  elevata  ottenutasi  finora  con  la  combustione  ; essa  de- 
termina la  fusione  de’  corpi,  i quali,  come  la  calce,  non  soffrono 
la  minima  alterazione  alla  temperatura  più  elevata  che  possiamo 
produrre  ne’  nostri  fornelli. 

§.  50.  Sono  stati  immaginati  diversi  apparecchi  per  eseguire 
questa  combustione  dell’idrogeno  con  l’ossigeno.  In  alcuni  di 
essi  s’ introduce  il  miscuglio  in  proporzioni  convenienti  sotto 
una  forte  pressione,  per  averne  una  grande  quantità  sotto  piccolo 
volume.  Tale  è il  cannello  di  Newmann.  Ma  questi  apparecchi 
presentano  grandi  pericoli  d’esplosione.  Negli  altri,  e questi  soli 
si  adoperano  al  presente , si  conservano  i gas  separati , e si  me- 
scolano solamente  a piccola  distanza  dall’orifizio  del  cannello  ; 
cosi  si  è al  coverto  da  ogni  pericolo  d’esplosione.  A tal  fine  si 
usano  due  gassometri  somiglianti  a quello  della  figura  3 , riem- 
piti l’uno  di  gas  idrogeno,  l’altro  di  gas  ossigeno.  Due  tubi  r,  s, 
adattati  alle  tubulature  c di  questi  gassometri  portano  i due  gas 
in  un  solo  tubo  di  ottone  t (fig.  46)  contenente  un  gran  numero  di 
dischetti  di  tela  metallica  sovrapposti , e sul  quale  si  avvita  un 
becco  di  cannello  terminato  in  punta  di  platino. 

Si  aprono  le  chiavi  6 de’due  gassometri  in  guisa  che  nel  gasso- 
metro a gas  idrogeno  entri  il  doppio  d’acqua  che  nel  gassometro 
a gas  ossigeno.  Questa  disposizione  delle  chiavi  è stata  determi- 
nata antecedentemente  quando  i gassometri  erano  ripieni  d’aria; 
il  che  non  presenta  alcuna  difficoltà  quante  volte  i tubi  gh  indi- 
catori del  livello  dell’acqua , sono  graduali.  Per  ritrovare  facil- 
mente l’apertura  conveniente  delle  chiavi  si  fissa  sopra  ciascuna 
chiave  un  indice,  e sul  nocciuolo  della  chiave  stessa  un  quadran- 
te graduato  sul  quale  si  muove  l’indice.  Determinata  una  volta  la 
posizione  conveniente  della  chiave,  basta,  per  aver  sempre  la  me- 
desima velocità  di  scolo,  di  girare  la  chiave  in  guisa  che  l’indice 
corrisponda  alla  stessa  divisione  del  quadrante. 

Se  il  getto  infiammato  si  dirige  sopra  un  bastoncello  di  calce, 
questa  diviene  incandescente  e produce  una  luce  eccessivamente 
viva,  la  quale  à ricevuto  il  nome  di  luce  di  Drummond. 

§.  54.  L’idrogeno,  essendo  esso  medesimo  combustibile,  non 
può  mantenere  la  combustione  degli  altri  corpi  combustibili.  Per 
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dimostrarlo. si  chiude  con  una  lastrina  di  cristallo  l’aperiura  ben 
levigata  d’una  campana  piena  di  gas  idrogeno  e situata  sul  tino 
ad  acqua,  si  solleva  la  campana  cosi  chiusa  senza  rivoltarla  ; da 
un  altro  canto  si  è disposto  un  cerino  all’estremità  d’  un  filo  di 
ferro  curvato  come  è indicato  dalla  figura  t7.  Si  scovre  parzial- 
mente la  campana  tirando  il  cristallo,  e si  fa  salire  rapidamente 
il  cerino  acceso  nel  mezzo  della  campana  : il  cerino  immediata- 
mente si  estingue.  , 

Fa  d’uopo  sovente  operare  sopra  gas  secchi.  Si  raccolgono  al- 
lora non  già  sull’acqua  , ma  su  vasche  a mercurio.  Queste  va- 
sche sono  fatte  comunemente  di  marmo  o di  altra  pietra  ben 
compatta:  le  più  piccole  sono  di  porcellana,  o di  ghisa.  Si  dà  loro 
nell’interno  una  forma  tale  che  mentre  esigono  la  minore  quan- 
tità possibile  di  mercurio,  presentano  pure  in  certe  parti  la  pro- 
fondità conveniente  per  la  manipolazione.  Le  figure  18  e 19  rap- 
presentano due  sezioni  verticali  d’un  tino  a mercurio  di  marmo; 
la  figura  13  dà  la  sezione  longitudinale,  la  figura  19  una  sezione 
trasversale  secondo  il  piano  x)/  delia  figura  18.  La  linea  zu  segna 
il  livello  del  mercurio. 

§.52.  Le  campane  nelle  quali  in  simili  casi  si  raccoglie  il  gas  deb- 
bono essere  precedentemente  ben  disseccate.  Per  disseccare  una 
campana  o una  bottiglia,  si  scalda  sopra  de’carboni  girandola  in 
ogni  senso  per  darle  una  temperatura  uniforme  ; dippiù  si  soffia 
continuamente  neH’interno  con  un  mantice  ordinario,  alla  canna 
del  quale  si  è adattato  un  tubo  di  vetro  lungo  così  da  penetrare  sin 
presso  al  fondo  della  bottiglia.  Si  riempie  la  campana  di  mercurio, 
e si  capovolge  sul  tino  a mercurio  assolutamente  come  fu  detto  (S  3 6) 
allorché  si  operava  sul  tino  ad  acqua.  Per  disseccare  il  gas  rac- 
colto nella  campana,  vi  s’introduce  un  frammento  d’una  sostanza 
molto  avida  d’umidità,  p.  e.  un  pezzetto  di  cloruro  di  calcio  fuso, 
e vi  si  lascia  agire  per  piu  ore.  Altre  volte  si  dissecca  il  gas  pri- 
ma di  raccorlo  nella  campana  ; a tal  fine  gli  si  fa  traversare  al- 
l’uscire  dall’  apparecchio  che  lo  produce  , un  lungo  tubo  E 
(flg.  20)  pieno  di  frammenti  di  cloruro  di  calcio. 

Si  può  disseccare  anche  completamente  il  gas  per  mezzo  del- 
l’acido solforico  concentrato,  corpo  estremamente  avido  d’umidi- 
tà, e che  non  dà  vapore  sensibile  alle  temperature  atmosferiche. 
La  maniera  più  comoda  d'usare  questo  corpo  disseccante  consi- 
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sle  nell'  imbeverne  della  pietra  pomice  che  si  pone  in  un  tubo 
avente  la  forma  d’un  U (tig.  21).  La  pietra  pomice  deve  subire 
in  questo  caso  una  preparazione  preliminare.  Siccome  essa  con- 
tiene spesso  delle  piccole  quantità  di  cloruri  ,*  i quali  a contatto 
dell’acido  solforico  sviluppano  dell’acido  cloridrico  che  si  mesco- 
lerebbe al  gas,  imbevuta  che  è di  acido  solforico  si  sottomette 
alla  calcinazione  in  un  crogiuolo  di  terra.  In  questa  guisa  i clo- 
ruri sono  decomposti  completamente  e trasformati  in  solfati. 

§.  53.  L’infiammazione  del  miscuglio  esplosivo  de’gas  idrogeno 
e ossigeno,  o dell’idrogeno  solo  a contatto  dell’aria,  non  è pro- 
dotta solamente  dall’  avvicinamento  d’ un  cerino  acceso  o dai  pas- 
saggio d’una  scintilla  elettrica;  avviene  anche  a freddo  in  presen- 
za di  alcuni  corpi , principalmente  della  spugna  * di  platino.  Se 
s’introduce  un  pezzetto  di  spugna  di  platino  in  una  provetta  con- 
tenente un  miscuglio  di  2 volumi  d’idrogeno  ed  1 volume  d’ossi- 
geno, à luogo  di  presente  l’esplosione  del  miscuglio.  Se  sulla  spu- 
gna di  platino  sì  fa  arrivare  un  getto  di  gas  idrogeno,  la  spugna 
di  platino  diviene  incandescente,  ed  il  gas  prende  fuoco  imme- 
diatamente. Non  è ancora  spiegata  bene  l’azione  della  spugna  di 
platino  in  questa  circostanza:  se  n’è  cavato  profitto  per  la  costru- 
zione d’un  accendilume  a gas  idrogeno  (II). 

AZOTO  O NITROGENO  ** 


Equivalente  =;  175,0. 

g.  54.  Abbiamo  detto  ( § 42)  che  l’aria  atmosferica  non  man- 
tiene la  combustione  de’corpi  fuorché  per  l’ossigeno  contenutovi. 
Quando  l’ossigeno  dell’aria  è stato  assorbito  dal  corpo  combusti- 
bile,  resta  un  gas  nel  quale  i corpi  in  combustione  si  estinguono 
immediatamente.  Questo  gas  è l’azoto.  Si  concepisce  dopo  ciò 
esserne  facile  la  preparazione.  Sì  pone  a galleggiar  sull’  acqua 

* Si  dà  il  nome  di  spugna  di  platiw  alla  massa  spugnosa  di  platino  metallico 
che  si  à decomponendo  col  calore  alcune  combinazioni  di  platino. 

**  Il  nome  di  nitrogeno  (che  genera  il  nitro  ) è stato  dato  a questo  gas  perché 
forma  con  l'ossigeno  un  acido,  Tacido  azotico,  detto  pure  acido  nitrico  , il  quale 
•;ombìnandosi  con  la  potassa  forma  l'azotato  di  potassa,  chiamato  comunemente 
nitro  0 salnitro. 
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di  una  vasca  ( fìg.  il  ) un  largo  turacciolo  di  sughero , sopra  il 
quale  si  adatta  una  capsuletta  di  porcellana  : in  questa  si  pone 
un  pezzetto  di  fosforo  che  si  accende  con  un  cerino  e si  covre  im- 
mediatamente con  una  grande  campana , la  quale  s’immerge  di 
alcuni  centimetri  nell’acqua.  La  combustione  continua  nel  volu- 
me limitato  di  aria  finché  l’ossigeno  combinandosi  col  fosforo  sia 
consumato  interamente.  Da  questa  combinazione  risulta  dell’aci- 
do fosforico  il  quale  si  scioglie  nell’acqua.  Quando  il  gas  è raf- 
freddato, dopo  l’estinzione  del  fosforo,  si  avverte  che  il  suo  volu- 

me  è assai  diminuito , si  è ridotto  cioè  a’  ^ incirca. 

Allorché  non  si  à bisogno  che  d’una  piccola  quantità  di  azoto  si 
può  torre  l’ossigeno  dall’aria  atmosferica  col  fosforo  alla  tempe- 
ratura ordinaria.  Basta  di  abbandonare  per  ventiquattro  ore  una 
bacchetta  di  fosforo  in  una  campana  piena  d’aria  sul  tino  pneu- 
matico. 

§.  55.  Il  rame  scaldato  a rosso  toglie  anche  esattamente  l’ossi- 
geno all’aria.  Si  ottiene  con  facillà  una  corrente  di  gas  azoto  puro 
quando  si  può  disporre  d’ un  gassometro  somigliante  al  già  de- 
scritto ( §.  38  ).  Si  mette  in  un  tubo  dì  vetro  poco  fusibile  ef 
(fig.  23)  della  tornitura  di  rame,  cioè  di  quei  ritagli  che  si  stac- 
cano dal  metallo  quando  si  lavora  al  tornio  o si  lima;  un  estremo 
di  questo  tubo  si  pone  in  comunicazione  con  la  tubulatura  c del 
gassometro,  ed  all’altra  estremità  f si  adatta  un  tubo  adduttore 
che  permette  di  raccogliere  il  gas.  Siccome  l’ aria  atmosferica 
contiene  sempre  una  piccola  quantità  di  acido  carbonico,  ed  inol- 
tre è saturata  di  vapor  d’acqua  nel  gassometro,  è necessario,  se 
vuole  ottenersi  gas  azoto  in  uno  stato  di  perfetta  purezza,  ch’essa 
traversi  avanti  di  arrivare  nel  tubo  contenente  la  tornitura  di  ra- 
me, un  primo  tubo  T ripieno  di  pomice  imbevuta  di  potassa  cau- 
stica la  quale  assorbisce  l’acido  carbonico , ed  un  secondo  tubo 
T'  con  pomice  imbevuta  di  acido  solforico  concentrato  il  quale 
assorbisce  l’acqua.  Il  tubo  di  vetro  ef  contenente  il  rame  è dispo- 
sto sopra  un  piccolo  fornello  di  lamiera  di  ferro  il  quale  permet- 
te di  riscaldarlo  al  calor  rosso  ; si  avvolge  questo  tubo  con  un 
foglio  di  lastra  metallica  sottile  per  impedire  che  si  deformi  pel 
soverchio  calore. 

§.  56.  Si  prepara  spesso  l’azoto  ne’laboratorl  con  un  altro  pro- 
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cesso  dal  quale  si  olliene  del  pari  purissimo,  decomponendo  cioè 
Tammonìaca  per  mezzo  del  cloro.  L’ammoniaca  è un  composto  di 
idrogeno  e di  azoto;  una  parte  deH’ammoniaca  è decomposta  dal 
cloro;  il  cloro  si  combina  con  l’idrogeno  per  formare  acido  clo- 
ridrico, il  quale  alla  sua  volta  si  combina  con  l’ammoniaca  non 
decomposta,  c forma  del  cloridrato  d’ammoniaca  che  resta  in  dis- 
soluzione nell’acqua.  11  gas  azoto  divenuto  libero  si  sviluppa. 

Il  pallone  A (fig.  24)  contiene  un  miscuglio  di  perossido  di  man- 
ganese c d’acido  cloridrico  : il  gas  cloro  che  si  sviluppa  in  que- 
sta reazione  va  in  unar  bottiglia  tubolata  piena  a metà  d’una  so- 
luzione di  gas  ammoniaco  nell’acqua  : perde  all’  istante  il  suo 
colore  giallo  , e si  sviluppa  dal  liquido  una  quantità  di  bolle  di 
gas  azoto  che  si  può  raccogliere,  dopo  essere  stala  cacciata  inte- 
ramente l’aria  atmosferica  dall’apparecchio. 

Questa  esperienza  non  presenta  pericolo  di  sorta  finché  la  dis- 
soluzione ammoniacale  conserva  un  eccesso  di  ammoniaca  ; ma 
proseguendo  Io  sviluppo  del  cloro  dopo  che  l’ammoniaca  si  è can- 
giata interamente  in  cloridrato,  il  cloro  agisce  sul  cloridrato  di 
ammoniaca  e dà  origine  ad  un  corpo  pericoloso  all’estremo,  che 
noi  più  lardi  studieremo  sotto  il  nome  di  cloruro  d'azoto.  Questo 
corpo  si  presenta  sotto  l’aspetto  di  goccioline  oleose  gialle;  è ne- 
cessario evitarne  la  formazione  con  diligenza , per  essere  un  dei 
corpi  più  fulminanti  che  si  conosca. 

Si  può  anche  ottenere  azoto  purissimo  ed  assai  abbondante  sot- 
toponendo all’ebollizione  in  un  matraccio  una  dissoluzione  con- 
centrata di  azotito  d’ ammoniaca  ; questo  sale  cosi  si  decompone 
in  acqua  ed  azoto.  La  composizione  deli’ azotito  d’ammoniaca  è 
rappresentata  dalla  formola  AzH’IIO.AzO*;  essa  contiene  gli  ele- 
menti di  4 equivalenti  d’acqua  e di  2 equivalenti  di  azoto.  Si  à 
infatti 

AzH»HO.AzO*  = 4IIO  + 2Az. 

§.  S7.  L’azoto  è un  gas  senza  colore,  odore  e sapore.  Non  à po- 
tuto esser  liquefatto  sinora  sotto  alcuna  pressione.  La  sua  den- 
sità è 0,9713,  cioè  un  poco  più  piccola  di  quella  dell’aria.  Un  ce- 
rino acceso  si  estingue  all’  istante  in  questo  gas  (fig.  47). 

Gli  animali  non  possono  vivere  nel  gas  azoto  ; vi  periscono  per 
mancanza  d’ossigeno,  gas  assolutamente  necessario  alla  loro  re- 
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spirazione  : questa  proprietà  gli  à fatto  dare  il  nome  di  gas  azoto 
(da  a particella  privativa,  e vita).  Questo  gas  intanto  non 
esercita  evidentemente  alcuna  azione  deleteria  sui  loro  organi , 


poiché  forma  i ^dell’aria  atmosferica. 


25 


L’acqua  scioglie  una  quantità  piccolissima  di  azoto,  i i^^in- 

1000 

circa  del  suo  volume  ; in  altri  termini,  un  litro  d’acqua  scioglie 
25  centimetri  cubici  di  gas  azoto,  o 1 chilogrammo  d’acqua  scio- 
glie 0«%034  di  azoto. 


ARIA  ATMOSFERICA 

S.  58.  L’aria  atmosferica  * consiste  essenzialmente  in  un  mi- 
scuglio di  ossigeno  e di  azoto,  in  proporzioni  le  quali  si  trovano 
sensibilmente  le  medesime  in  tutt’i  punti  del  globo.  Contiene  inol- 
tre una  piccolissima  quantità  di  gas  acido  carbonico,  ed  una  quan- 
tità variabile  di  vapore  d’acqua.  V’à  pure,  ma  in  quantità  appena 
apprezzabili,  di  alcuni  altri  gas  o vapori  provenienti  dalla  decom- 
posizione delle  materie  vegetali  ed  animali. 

Passiamo  a descrivere  diversi  metodi  co’quali  si  può  determi- 
nare la  composizione  dell’aria  atmosferica.  Questa  analisi  si  com- 
pone sempre  di  due  operazioni  che  si  eseguono  separatamente.  La 
prima  à per  iscopo  di  determinare  l’acido  carbonico  ed  il  vapore 
d’acqua;  con  la  seconda  si  determina  la  composizione  in  ossigeno 
ed  azoto  dell’aria  privata  del  suo  acido  carbonico  e del  vapore 
acquoso. 

La  figura  25  rappresenta  l’apparecchio  che  vale  a definire  con 
somma  precisione  la  quantità  d’acido  carbonico  e di  vapore  d’ac- 
qua esistente  nell’atmosfera. 

Un  vase  cilindrico  V di  ferro  zincato  delia  capacità  di  50  a 
100  litri  è poggiato  sur  un  treppiede  al  disopra  d’un  grande  li- 
no che  può  ricevere  tutta  l’acqua  contenuta  nel  recipiente  V. 
Questo  vase  termina  alia  sua  parte  inferiore  con  una  chiave  r mu- 

* L’aria  è stata  considerata  dagli  antichi  come  uno  de'  quattro  elementi  della 
natura.  Questa  opinione  erronea  regnò  sema  contrasto  fin  verso  la  fine  del  XVIII 
secolo.  Lavoisier  & dimostralo  il  primo  d' una  maniera  invitta  che  l' aria  era  un 
miscuglio  di  due  gas  dotati  di  proprietà  differenti,  ed  è giunto  a determinare  le 
loro  proprietà. 
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nita  (J’una  tubulatura  di  1 decimetro  incirca  di  lunghezza,  la 
quale  si  piega  in  sopra  aila  sua  estremità.  Due  tubulature  a e b 
sono  disposte  su  questo  vase.  Neila  tubulatura  centrale  o si  fissa 
ermeticamente  con  coverchio  metanico  e con  mastice  un  tubo  me- 
tallico ad  aperto  a’  due  capi  : questo  tubo  si  piega  in  c ed  à una 
chiave  s.  Nella  tubulatura  laterale  b si  sostiene  parimente  con 
coverchio  e mastice  un  termometro  T di  cui  il  recipiente  deve  di- 
scendere verso  la  metà  del  vase  V. 

Si  determina  precedentemente  con  esattezza  la  capacità  del  va- 
se Y.  Si  riempie  questo  di  acqua , e si  unisce  alla  tubulatura  c 
una  serie  di  tubi  A,  B,  C,  D,  E,  F.  1 tubi  A,  B,  E,  F sono  ripieni 
di  pietra  pomice  grossolanamente  pesta  ed  imbevuta  di  acido 
solforico  concentrato;  i tubi  C,D  sono  pieni  di  frammenti  di  pie- 
tra pomice  imbevuta  di  una  soluzione  concentrata  di  potassa  cau- 
stica; infine  airultimo  tubo  A se  ne  adatta  un  altro  lungo  fg,  che 
va  a cercare  l’aria  dello  spazio  che  si  vuole  analizzare  fuori  del 
laboratorio. 

I tubi  ad  U contenenti  la  pietra  pomice  imbevuta  d’acido  solfo- 
rico 0 di  potassa  sono  chiusi  a’ due  estremi  con  buoni  turaccioli 
di  sughero  traversati  da  altri  tubi  di  vetro  più  stretti  e piegati 
come  l’indica  la  fig.  25.  l tubi  sono  congiunti  tra  loro  per  mez- 
zo di  piccole  tubulature  di  caoutchouc  che  si  stringono  forte- 
mente su’tubi  di  vetro  con  cordellini  di  seta. 

I due  tubi  A e B sono  stati  pesati  insieme;  e del  pari  insieme  si 
sono  pesati  i tre  tubi  C,  D ed  E.  In  quanto  al  tubo  F,non  fa  d’uo- 
po pesarlo:  esso  rimane  sempre  unito  alla  macchina,  e serve  so- 
lamente ad  impedire  che  giunga  nel  tubo  E il  vapore  d’acqua  svi- 
luppantesi  dal  vase  Y. 

Disposto  cosi  l’apparecchio,  si  fa  colare  l’acqua  dal  vase  V che 
dicesi  aspiratore. 

L’aria  esterna  traversa,  prima  di  giungere  nel  vase  Y,  la  serie 
de’tubi  A,  B,  C,  D,  E,  F.Ne’due  tubi  A e B depone  la  sua  umidità; 
ne’tubi  C,  D il  suo  acido  carbonico.  Ma  siccome  il  gas  cbeitrriva 
in  questi  ultimi  tubi  è completamente  secco,  e la  dissoluzione  di 
potassa  caustica  gli  cede  una  quantità  sensibile  di  vapore  d’acqua, 
perciò  si  è avuto  cura  di  disporre  in  seguito  de’tubi  C e D,  il  tubo 
E pieno  di  pietra  pomice  imbevuta  di  acido  solforico  il  quale 
trattiene  questa  piccola  quantità  di  acqua. 
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Quando  l’aspiratore  si  è volato  interamente  , si  distaccano  i 
tubi  ad  U , e si  pesano  insieme  i due  tubi  A e B,  ed  insieme  gli 
altri  C,  D,  E.  L’aumento  di  peso  che  questi  due  sistemi  di  tubi 
ànno  subito  durante  l’esperienza  dà  pe’  tubi  A e B la  quantità  di 
vapor  d’acqua,  e pe’tubi  C,  D,  E la  quantità  di  acido  carbonico 
esistente  nell’aria  atmosferica  e che  à traversato  l’apparecchio 
L’esperienza  à dimostrato  che  l’aria  atmosferica  libera  con- 
tiene delle  quantità  di  acido  carbonico  le  quali  variano  da  4 a 6 
dieci-millesimi.  Relativamente  poi  alla  quantità  di  vapore  d’ac- 
qua, essa  varia  tra  limiti  estesi  secondo  la  temperatura  dell’aria 
e secondo  il  suo  stato  di  saturazione.  ’ 


- §.  69.  Supponiamo  intanto  l’aria  privata  del  suo  acido  carbo- 
nico e del  suo  vapore  d’acqua , e vediamo  come  si  giunga  a co- 
noscere le  proporzioni  d’ossigeno  e d’azoto  che  la  compongono. 
VI  SI  può  arrivare  con  parecchi  metodi  : indicheremo  i più  sem- 
plici. 


Molte  sostanze  assorbiscono  l’ossigeno  dell’aria , anche  alla 
temperatura  ordinaria.  Basterà  dunque,  per  fare  l’analisi  dell’a- 
ria , d’introdurre  un  certo  volume  di  aria  in  una  campana  gra- 
duata, misurare  questo  volume , e lasciar  dimorare  la  sostanza 
assorbente  nella  campana  finché  il  volume  del  gas  più  non  dimi- 
nuisca sensibilmente:  fa  d’uopo  poi  misurare  di  nuovo  il  volume 
residuo  il  quale  deve  essere  azoto  puro. 

Le  sostanze  assorbenti  comunemente  adoperale  a questo  scopo 
sono  il  fosforo  e certi  composti  metallici  avidi  d’ossigeno,  come 
Il  sotto-cloruro  di  rame  sciolto  nell’acqua  ammoniacale. 

§.  60.  Possono  anche  servire  per  analizzare  l’aria  certe  sostanze 
le  quali  non  assorbiscono  l’ossigeno  alla  temperatura  ordinaria’ 
ma  si  combinano  con  esso  energicamente  ad  un’alta  temperatura.’ 

Da  ultimo  si  può  egualmente  disporre  l’ esperienza  in  modo 
da  pesare  in  una  volta  l’ossigeno  che  si  è fissato  sulla  sostanza 
assorbente,  e l’azoto  che  rimane  libero. 

La  figura  26  rappresenta  l’apparecchio  che  si  adopera  in  que- 
sto caso  : aò  è un  tubo  di  vetro  difiBcilmente  fusibile  pieno  di 
rame  metallico  e disposto  sopra  un  fornello  lungo  di  lamiera 
per  modo  da  poterlo  riscaldare  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Ai  due 
estremi  di  esso  si  adattano  con  oaoutchouc  i tubi  a chiave  r ed  r’. 

L’estremità  a del  tubo  è messa  in  comunicazione  con  un-pal- 
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Ione  V di  20  litri  incirca  di  capacità,  avente  una  chiave  u;c  l’e- 
stremità  b comunica  con  una  serie  d’apparecchi  A,  B,  C. 

L’apparecchio  A rappresentato  più  in  grande  dalla  figura  27 , 
à per  fine  d’assorbire  l’acido  carbonico  dell’aria.  Questo  apparec- 
chio detto  apparecchio  a palle  di  Liebig  dal  nome  dell’abile  chi- 
mico che  à imaginato  questa  disposizione  ingegnosa,  consiste  io 
tre  palle  6,  c,  d disposte  su  un  medesimo  asse , e due  palle  a,  e 
situate  in  un  piano  superiore , e comunicanti  con  le  prime  per 
mezzo  di  tubi  di  piccolo  diametro.  S’introduce  nell’apparecchio 
una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  in  maniera  da  riempire 
interamente  le  tre  palle  inferiori.  Se  allora  si  aspira  lentamente 
l’aria  dal  tubo  g,  l’aria  esterna  penetra  in  f e traversa  la  disso- 
luzione di  potassa  successivamente  dalla  palla  b alla  palla  c , e 
da  questa  alia  palla  d ; infine  per  arrivare  alla  palla  e le  resta 
ancora  a traversare  una  nuova  colonna  di  dissoluzione  di  po- 
tassa. Adunque  il  gas  dimora  assai  più  lungo  tempo  a contatto 
della  potassa  che  non  farebbe  se  traversasse  una  colonna  liqui- 
da rettilinea  e non  interrotta  , e per  conseguenza  si  troverà  in 
condizioni  più  favorevoli  ad  un  maggiore  assorbimento  dell’aci- 
do carbonico. 

11  tubo  B ( fig.  26  ) è ripieno  di  frammenti  di  pietra  pomice 
' imbevuta  d’ una  dissoluzione  concentrata  di  potassa  caustica  : 
esso  è destinato  ad  assorbire  le  ultime  parti  del  gas  acido  carbo- 
. uico  che  avessero  potuto  sfuggire  all’apparecchio  A. 

In  fine  il  tubo  C pieno  di  frammenti  di  pietra  pomice  imbe- 
vuta di  acido  solforico  concentrato  serve  a disseccare  completa- 
mente l’aria. 

Ciò  posto,  si  fa  il  vuoto  il  più  ch’è  possibile  perfettamente  nel 
tubo  ab  , e si  chiudono  le  due  chiavi  r,  r . Si  pesa  questo  tubo 
vuoto  d’arfa,  e se  ne  conosce  il  peso  p.  Si  fa  del  pari  il  vuoto  il 
più  che  si  può  perfettamente  nel  pallone  V : si  pesa  ; sia  P que- 
sto peso. 

Ben  disposto  l’apparecchio  si  scalda  a rosso  il  tubo  ab.  Si  apre 
poi  la  chiave  r’;1’aria  esterna  penetra  nel  tuboaò  dopo  aver  tra- 
versato la  serie  de’  tubi  A,  B,  C,  che  la  spogliano  dell’acido  car- 
bonico e del  vapore  d’acqua:abbandona  il  suo  ossigeno  al  rame  me- 
tallico riscaldato,  c l’azoto  resta  solo. Si  apre  allora  la  chiave  u del 
pallone,  ed  assai  poco  la  chiave  r,  in  guisa  che  molto  lentamente 
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il  gas  penetri  nel  pallone  V.  Del  resto  si  giudica  facilmente  del- 
r andamento  dell’ aspirazione  dalle  bolle  che  traversano  l’appa- 
recchio a palle  A ; è necessario  che  le  bolle  del  gas  passino  len- 
tamente, ad  una  ad  una.  Quando  il  passaggio  delle  bolle  si  fa  piti 
lento, il  che  deve  avvenire  necessariamente  a misura  che  diminuisce 
la  differenza  tra  la  forza  elastica  del  gas  nel  pallone  e quella 
dell’aria  esterna,  si  apre  alquanto  più  la  chiave  r.  Alla  fine  del- 
l’operazione si  apre  completamente.  Quando  l’aspirazione  cessa,  * 
si  chiudono  le  tre  chiavi  r',  r,  u;  si  tolgono  i carboni,  e si 
smonta  l’ apparecchio. 

Si  pesa  ilpalfoneV,  sia  P il  suo  peso;  P'  — P è evidente- 
mente il  peso  del  gas  azoto  che  è entrato  nel  pallone. 

Si  pesa  anche  il  tubo  ab,  e sia  p'  il  suo  peso;  p — p sarà  il  peso 
dell’  ossigeno  che  si  è fissato  sul  rame  metallico  aumentato  della 
quantità  di  gas  azoto  che  si  trova  in  questo  tubo.  Quest’ ultima 
quantità  si  conosce  facilmente  con  fare  di  nuovo  il  vuoto  nel  tu- 
bo, e determinare  il  suo  peso  p"‘,p — p"  è allora  il  peso  dell’azolo 
che  si  è estratto  dal  tubo  con  la  macchina  pneumatica,  e p"  — p 
il  peso  dell’ossigeno  che  si  è fissato  sul  rame  metallico.  Avremo 
dunque  quale  risultamento  finale  un  peso  d’azoto 

(P'-P}  + (p'-p'), 
ed  un  peso  d’ossigeno  p ' — p 

formante  un  peso  d’aria  atmosferica  secca  e spogliata  del  suo 
acido  carbonico  rappresentato  da 

{P— P)  + (p'  -p")  4-  ip"  - p)  = (P’  — P)  Hp'  —PÌ- 

Sarà  facile  in  conseguenza  determinare  con  una  proporzione 
i pesi  di  ossigeno  e di  azoto  che  entrano  in  100  parti  in  peso  di 
aria  atmosferica  ; e siccome  si  conoscono  le  densità  dell’ossigeno 
e dell’azoto,  si  può  inferirne  del  pari  la  composizione  dell’aria 
in  volume. 

Quando  ci  occuperemo  dell’analisi  dell’acqua  , descriveremo 
un  altro  metodo  assai  sbrigativo  conosciuto  col  nome  di  processo 
eudiometrico,  col  quale  si  determina  la  quantità  d’ossigeno  con- 
tenuto nell’aria  dalla  quantità  d’idrogeno  che  quest'ossigeno  può 
bruciare. 
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Si  è conosciuto  con  un  gran  numero  d’analisi  che  l’aria  atmo- 
sferica in  quantità  media  contiene  in  volume 


Ossigeno 20,9 

Azoto 79,1 


100,0 

0 in  peso 

Ossigeno.... 23,1 

Azoto 76,9 


100,0. 

L’aria  raccolta  in  località  remotissime  ed  a differenti  altezze 
nell’atmosfera  non  à presentato  che  variazioni  assai  deboli  nella 
sua  composizione. 

§.  61 . La  grande  costanza  che  si  avverte  nella  composizione  del- 
l’aria à indotto  alcuni  chimici  a riguardare  l’aria  atmosferica  non 
già  come  un  miscuglio  dei  due  gas  ossigeno  e azoto,  ma  come 
una  vera  combinazione  chimica  di  questi  due  gas.  Noi  esporremo 
le  principali  ragioni  le  quali  dimostrano  che  questa  opinione  è 
erronea,  e che  i gas  ossigeno  e azoto  sono  semplicemente  mesco- 
lati nell’aria  atmosferica. 

L’esperienza  à dimostrato  che  due  gas  si  combinano  sempre  se- 
condo rapporti  semplici  in  volumi.  Ora  il  rapporto  semplice  che 
più  si  avvicina  alla  composizione  dell’aria  atmosferica  avuta  con 
le  analisi  dirette  è il  seguente 


“ d’ ossigeno o ossigeno 20,00 

i d’azoto azoto 80,00 

100,00. 

Questi  numeri  si  allontanano  soverchiamente  dai  risultati  del- 
l’analisi per  essere  possibile  d’attribuirne  la  differenza  ad  errori 
dell’esperienza  ; tanto  più  che  le  analisi  dell’aria  comunque  ese- 
guile con  metodi  i più  svariati,  àiino  menato  sempre  al  medesi- 
mo risultato.  ' 
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Quando  due  gas  si  combinano,  la  combinazione  à sempre  luogo 
con  isviluppo  di  calore;  ora,  non  v’è  cambiamento  apprezzabile 
di  temperatura  allorché  si  mescolano  i gas  azoto  ed  ossigeno  ; e 
se  si  mescolano  questi  due  gas  nelle  proporzioni  appunto  che  co- 
stituiscono l’aria  atmosferica  si  a un  miscuglio  gassoso  identico 
sotto  tutti  i riguardi  al  gas  della  nostra  atmosfera. 

Ma  la  più  convincente  prova  che  l’aria  è un  miscuglio  di  ossi- 
geno e di  azoto  si  à dalla  maniera  con  la  quale  l’aria  atmosfe- 
rica si  comporta  con  l’acqua.  L’acqua  che  è stala  lungo  tempo  in 
contatto  dell’aria  contiene  sempre  una  certa  quantità  di  gas  in 
dissoluzione,  e noi  descriveremo  più  in  là  (§.  92  ) il  metodo  col 
quale  si  può  separare  e raccorre  questo  gas.  Se  l’aria  atmosfe- 
rica è un  composto  di  gas  azoto  e ossigeno , i gas  disciolti  nel- 
l’ acqua  debbono  presentare  la  medesima  composizione  dell’aria 
atmosferica.  Seal  contrario  l’aria  non  è che  un  semplice  miscu- 
glio de’ due  gas,  siccome  l’ossigeno  e l’azoto  non  ànnp  la  mede- 
sima solubilità,  la  composizione  dei  gas  disciolli  deve  essere  dif- 
ferente da  quella  dell’aria  atmosferica  : or  questo  appunto  si  ri- 
leva dall’analisi  di  questi  gas. 

§.  62.  L’aria  atmosferica  è sottoposta  costantemente  ad  azioni 
chimiche,  ciascuna  delle  quali  tende  ad  alterare  la  sua  composi- 
zione ; ma  queste  azioni  sì  combattono  ne’loro  effetti  individuali, 
e sotto  la  loro  influenza  simultanea  l’aria  conserva  una  compo- 
sizione sensibilmente  invariabile.  Ritorneremo  su  questo  argo- 
mento più  tardi , ( §.  491  ) quando  i nostri  studi  saranno  piu 
avanzati. 

SOLFO 

Equivalente  s 300,0. 

S-  63.  11  solfo  è un  corpo  abbondantissimo  in  natura  : si  trova 
così  isolato , come  in  combinazione  con  un  gran  numero  di  me- 
talli. 11  solfo  isolato  si  trova  alle  volte  purissimo  ed  in  cristalli 
assai  regolari  ; ma  il  più  spesso  è mescolato  intimamente  con 
materie  terrose. 

Il  solfo  può  ottenersi  ne’ tre  stati  fìsici.  Alla  temperatura  or- 
dinaria è solido,  ed  à la  densità  di  2,07.  Se  si  scalda  al  di  sopra 
di  1 1 1“,  si  fonde  e dà  un  liquido  limpidissimo  d’un  color  giallo 


5V  , ' SOLFO 

cedrino.  I pezzelli  di  solfo  non  fuso  restano  al  fondo  del  liquido, 
il  clic  dimostra  che  il  solfo  aumenta  di  mole  , si  dilata  pas- 
sando dallo  stato  solido  allo  stato  liquido.  L’acqua  ci  presenta 
il  fenomeno  contrario;  il  ghiaccio  è più  leggiero  dell’acqua; 
questa  dunque  passando  dallo  stato  solido  allo  stato  liquido  si 
contrae  in  cambio  di  dilatarsi.  Il  solfo  passa  bruscamente  dallo 
stato  liquido  allo  stato  solido  senza  prendere  Io  stato  pastoso;  si 
trova  così  nelle  circostanze  favorevoli  alla  cristallizzazione  per 
via  di  fusione.  Questi  cristalli  sono  prismi  allungati , brillanti , 
della  medesima  tinta  che  il  solfo  liquido. 

Si  può  far  cristallizzare  il  solfo  a una  bassa  temperatura  scio- 
gliendolo in  un  liquido  volatile.  II  solfuro  di  carbonio  conviene 
meglio  a questo  fine.  Se  si  lascia  all’aria  una  dissoluzione  di 
solfo  nel  solfuro  di  carbonio  , il  lìquido  svapora  rapidamente  ; 
ed  il  solfo  non  trovando  più  abbastanza  di  solfuro  di  carbonio 
per  restare  in  dissoluzione,  si  depone  lentamente  in  seno  del  li- 
quido in  cristalli  regolari  i quali  completamente  differiscono  da 
quelli  che  si  formano  nel  solfo  fuso.  Ci  siamo  fermati  su  questo 
argomento  nell’ introduzione  (§.  14). 

Il  solfo  cristallizzato  per  via  di  soluzione  presenta  esatta- 
meiife  la  stessa  forma  ed  il  medesimo  aspetto  del  solfo  naturale. 

I cristalli  che  si  deposìlano  nel  solfo  fuso  sono  trasparenti  , 
un  poco  elastici  ; ma  ben  presto  perdono  queste  proprietà  e di- 
vengono opachi  e friabili.  Compariscono  allora  d’un  colore  gial- 
lo più  chiaro. Abbiamo  pure  già  indicatola  ragione  di  questo  cam- 
biamento ( §.  li  ). 

II  solfo  fuso  6 perfettamente  limpido  e d’un  giallo  chiaro  : se 
si  riscalda  di  vantaggio,  il  suo  colore  diventa  sempre  più  carico, 
e nello  stesso  tempo  perde  la  sua  fluidità.  A 160°  scorre  diflìcil- 
mente , ed  il  suo  colore  è passato  dal  giallo  al  bruno.  A 200°  ò 
talmente  viscoso  che  si  può  capovolgere  il  vase  nel  quale  si  con- 
tiene senza  che  sì  versi , ed  allora  il  colore  è d’un  bruno  carico. 
Se  la  temperatura  s’innalza  anche  più, riprende  la  sua  fluidità  con- 
servando il  colore  bruno  ; infine  a 400°  entra  in  ebollizione  e può 
essere  distiliato.  La  distillazione  si  esegue  in  una  storta  di  ve- 
tro munita  d’un  recipiente.  Il  solfo  è messo  nella  storta  e si  scal- 
da con  carboni.  Dapprima  si  fondV,  passa  in  seguito  per  tutti  gli 
stati  che  abbiamo  or  ora  indicati,  e finalmente  entra  in  ebolii- 
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zioiic.  11  vapore  è spiiilo  sin  nel  collo  della  slorla,  dove  si  con- 
densa da  principio  in  forma  di  polvere  linissima,  ed  è ciò  che  si 
chiama  fiore  di  solfo.  Ma  continuando  la  distillazione,  la  tempe- 
ratura nel  collo  s’ innalza,  sorpassa  presto  H1“,  punto  delia  fu- 
sione del  solfo , ed  i vapori  non  si  condensano  allora  che  alio 
stato  liquido.  Se  il  solfo  sottoposto  alla  distillazione  contiene 
materie  straniere  non  volatili,  queste  rimangono  nella  storta.  Il 
vapore  di  solfo  à colore  giallo  bruno;  la  sua  densità  è 6,65i. 

Se  si  scalda  del  solfo  in  un  crogiuolo  fino  ad  una  temperatura 
superiore  a 200",  e poi  si  versi  sotto  forma  di  filetto  sottile  in 
una  vaschetta  ripiena  d’acqua  fredda,  si  à una  massa  spongiosa, 
bruna  , molle  ed  elastica  , la  quale  conserva  per  qualche  tempo 
la  sua  mollezza  ; ma  presto  comincia  ad  indurire , e dopo  più 
giorni  il  solfo  à ripreso  la  sua  durezza  ordinaria;  il  colore  perù 
resta  sempre  alquanto  più  carico.  11  solfo  molle  diviene  duro  in 
pochi  istanti  se  invece  di  lasciarlo  alla  temperatura  ordinaria,  si 
scalda  fin  presso  i tOO";  la  trasformazione  allora  si  fa  bruscamente 
con  uno  spontaneo  sviluppo  di  calore;  poiché  il  solfo  molle  riscal- 
dato fino  a 100°  innalza  la  sua  temperatura  sino  a 110". 

Il  solfo  è un  corpo  combustibile  ; brucia  con  fiamma  azzurro- 
gnola spandendo  un  odore  soffocante  da  tutti  conosciuto,  che  è 
quello  del  solfanello  neH’atto  in  che  si  accende.  Il  solfo  allora  si 
combina  con  l’ossigeno  dell’aria,  e dà  origine  ad  un  corpo  gasso- 
so il  gas  acido  solforoso  (111). 

SELENIO 

Equivalente^  iOI.O. 

§.  64.  Il  selenio  * come  il  solfo  si  può  ottenere  ne’ tre  diffe- 
renti stali.  Solido  alla  temperatura  ordinaria  diviene  liquido  ver- 
so 200°,  e prende  lo  stato  gassoso  se  si  riscalda  fino  a 700°  in- 
circa. 11  selenio  solido  è d’un  color  fosco  carico,  la  sua  frattura  è 
concoide  e vetrosa.  Gli  orli  della  frattura  sono  spesso  cosi  sottili 
da  divenire  traslucidi:il  sclenioallora  dimostra  per  luce  trasmessa 
un  bel  colore  rosso.  Questo  colore  parimente  presenta  il  selenio 


♦ Il  selenio  è staio  scovoi  to  nel  1817  da  Berzelius. 
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quando  è assai  diviso  , o quando  si  comprime  una  goccia  di  se- 
lenio liquido  tra  due  lamine  di  vetro. 

li  selenio  non  passa  bruscamente  come  il  solfo  dallo  stato  li  - 
quido  allo  stato  solido;  prima  di  consolidarsi  diventa  viscoso,  e 
può  allora  essere  tirato  in  All  finissimi  : perciò  non  si  è riuscito 
finora  ad  ottenerlo  cristallizzato  per  via  di  fusione.  La  densità 
del  selenio  varia  con  la  sua  costituzione  molecolare  : essa  è di 
4,^8  pel  selenio  vetroso , e di  4,80  pel  selenio  granulare  e raf- 
freddato  lentamente. 

Il  selenio  fuso  è d’un  colore  bruno  assai  carico  : il  suo  vapore 
è d’un  giallo  intenso. 

Il  selenio  è combustibile:  brucia  con  una  fiamma  cerulea  span- 
dendo un  odore  fetido  di  cavolo  marcio  o di  rape;  tale  odore  è 
caratteristico  per  questo  corpo. Si  forma  nella  combustione  acido 
seleuioso  ed  ossido  di  selenio  : a quest’ultimo  prodotto  è dovuto 
quel  fetido  odore.  L’acido  selenioso  è solubile  nell’acqua  ; la  sua 
dissoluzione  è decomposta  facilmente  da’ corpi  molto  avidi  d’os- 
sigeno; cosi  l’acido  solforoso  il  riduce  e passa  allo  stato  di  aci- 
do solforico.  Il  selenio,  divenuto  libero,  si  precipita  sotto  forma 
di  polvere  rossa. 

Le  combinazioni  di  solfo  e quelle  di  selenio  ànno  tra  loro  le 
più  grandi  analogie:  si  studiano  perciò  ordinariamente  questi  due 
corpi  uno  dopo  l’altro. 

Il  selenio  si  trova  in  natura  principalmente  allo  stato  di  sele- 
niuro  di  piombo. 


TELLURIO 
Equivalente  s 806,5. 

§.  65.  Il  tellurio  * è rarissimo  ; si  trova  in  natura  qualche  volta 
isolato,  ma  il  più  spesso  combinato  con  vari  metalli , principal- 
mente con  l’oro,  l’ argento,  il  bismuto,  ed  il  piombo.  Il  tellurio 
presenta  le  proprietà  fisiche  de’metalli  : rassomiglia  mollo  all’an- 


’ Il  tellurio  è stato  scovcrto  nel  1782  da  Miìller  di  Rcichcnstein  nelle  miniere 
d'oro  di  Transilvania  ; ma  ò dovuta  a KJaprotb  la  conoscenza  delle  principali  sue 
proprietà. 
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limonio  pel  suo  aspetto;  ma  le  proprietà  dei  suoi  compostilo  rav- 
vicinano al  selenio  ed  al  solfo. 

II  tellurio  è d’un  colore  bianco  d’argento  : presenta  un  vivis- 
simo splendore  metallico  ; si  fonde  al  calor  rosso  scuro,  e con 
un  raffreddamento  lento  prende  una  tessitura  cristallina  a larghe 
lamine  brillanti,  che  nettamente  si  manifesta  nella  frattura.  Può 
anche  prendere  lo  stato  gassoso, ma  si  richiede  per  ciò  una  tempe- 
ratura elevatissima.  Per  questa  ragione  è possibile  distillarlo  , 
sebbene  tale  distillazione  non  possa  eseguirsi  con  le  storte  di 
terra  o di  porcellana  riscaldate  ne’  nostri  piccoli  fornelli  porta- 
tili de’ laboratori. 

Si  agevola  molto  la  distillazione  delle  materie  poco  volatili  ri- 
scaldandole in  mezzo  ad  una  corrente  di  gas  il  quale  non  eser- 
citi sovr’  esse  azione  chimica.  Le  materie  volatili  emettono  già 
vapori  a temperature  di  molto  inferiori  a quella  del  loro  punto 
di  ebollizione.  Così  l’acqua  che  bolle  a 100“  sotto  l’ordinaria 
pressione  dell’atmosfera , emette  notevole  quantità  di  vapori  alla 
temperatura  ordinaria  ; il  peso  di  questi  vapori  non  può  sorpas- 
sare in  uno  spazio  limitato  un  certo  massimo  il  quale  dipende  dalla 
temperatura  ; ma  si  comprende  che  se  questi  vapori  sono  portati 
via  a misura  che  si  formano,  non  si  potrà  raggiungere  mai  quel 
massimo,  e vi  sarà  costantemente  emissione  di  nuovi  vapori  fin- 
ché la  sostanza  si  volatilizzi  interamente. 

Per  distillare  il  tellurio  si  pone  in  una  piccola  navicella  di  pla- 
tino, e questa  in  un  tubo  di  porcellana  disposto  in  un  fornello  a 
riverbero.  Per  una  estremità  del  tubo  si  fa  penetrare  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  secco,  ed  all’altra,  che  deve  venir  fuori  al- 
quanto dal  fornello  , si  adatta  un  tubo  di  svolgimento  per  dare 
uscita  ai  gas.  Si  comincia  l’ operazione  con  far  passare  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  attraverso  l’apparecchio  per  cacciarne 
completamente  l’ aria  atmosferica  ; poi , mantenendo  sempre  la 
corrente  di  gas , si  eleva  il  più  eh’ è possibile  la  temperatura  del 
tubo  di  porcellana.  Il  tellurio  sublimato  viene  a condensarsi  nella 
parte  anteriore  più  fredda  del  tubo. 

Il  tellurio  à per  densità  6,26.  Questa  densità  è ben  grande,  ed 
anche  per  questo  riguardo  il  tellurio  si  avvicina  ai  metalli  pro- 
priamente detti. 

II  tellurio  riscaldato  a contatto  dell’aria  s’infiamma  e brucia 
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con  fiamma  azzurrognola,  spandendo  un  odore  particolare  diffi- 
cile a carallerizzare. 

CLORO 


Equivalente  a 443, S. 

§.  66.  li  cloro  * è un  gas  il  quale  si  distingue  immediatamente 
da  tutti  quelli  die  abbiamo  fin  qui  studiati.  Infatti  questi  sono 
tutti  incolori,  mentre  il  cloro  è d’un  giallo-verdastro;  questa  pro- 
prietà gli  ha  fatto  dare  il  nome  (da  verdastro  ).  Se 

si  comprime  il  gas  cloro  e si  riduce  ad  un  volume  6 volte  mi- 
nore dì  quello  che  occupa  sotto  l’ordinaria  pressione  atmosferica, 
diviene  liquido.  Questo  lìquido  di  un  colore  giallo  verde  à per 
densità  \ ,33.  Non  à potuto  esser  consolidato  con  qualunque  ab- 
bassamento di  temperatura.  La  densità  del  cloro  gassoso  è 2,44; 

cioè  2 y volte  incirca  quella  dell’  aria. 

§.  67.  Si  prepara  il  cloro  trattando  il  perossido  di  manganese 
con  l'acido  cloridrico.  Si  pone  il  perossido  di  manganese  polve- 
rizzato  iu  un  pallone  di  vetro  e si  versa  di  sopra  l'acido  clorìdri- 
co. Un  tubo  adduttore  adattato  al  matraccio  mena  il  gas  in  una 
campana  situata  sul  lino  ad  acqua.  In  questa  reazione  il  peros- 
sido di  manganese  abbandona  il  suo  ossigeno  all’idrogeno  del- 
l'acido cloridrico  -,  la  metà  del  cloro  divenuto  libero  sì  combina 
col  manganese  per  formare  protocloruro  di  manganese, l’altra  me- 
tà del  cloro  si  sviluppa. 


Perossido  di  manganese.  • 
Acido  cloridrico 


1 Manganese 


Protocloruro  di  man- 
ganese 

si  sviluppa 


MnOH  2HCI  MnCl  + 2HO + Cl. 


Si  riscalda  leggermente  il  matraccio  con  pochi  carboni  per  fa- 
cilitare la  reazione.  Siccome  il  cloro  può  trasportare  con  se  una 


• il  cloro  6 stato  scovcrto  da  Scbéele  nel.1774. 
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piccola  quantità  di  acido  cloridrico,  si  à cura  di  far  passare  il 
gas  attraverso  una  bottiglia  contenente  un  poco  d’acqua  la  quale 
ritiene  completamente  quest’acido.  Questa  bottiglia  è detta  botti- 
glia di  lavatura. 

Quando  si  à bisogno  d’uno  sviluppo  di  cloro  lungamente  pro- 
lungato, non  si  versa  immediatamente  sul  perossido  di  manga- 
nese tutta  la  quantità  necessaria  di  acido  cloridrico,  ma  s’ intro- 
duce successivamente  per  mezzo  del  tubo  ad  S. 

Si  à uno  sviluppo  di  doro  più  regolare  sostituendo  all’  acido 
cloridrico  un  miscuglio  di  sale  marino  e di  acido  solforico.  Si 
mettono  in  un  matraccio  1 parte  di  perossido  di  manganese  ridotto 
io  polvere  fina,  4 di  sai  marino  o cloruro  di  sodio,  e 2 d’acido  sol- 
forico concentrato  del  commercio,  allungato  però  in  un  peso 
eguale  d’acqua.  11  cloruro  dì  sodio  a contatto  dell’acido  solforico 
e dell’acqua  produce  solfato  di  soda  ed  acido  cloridrico. 


Cloruro  di  sodio.  1 \ 

, S ldrogeno!>  cloridrico  \ ( 

\ Ossigeno / 

Acido  solforico. / 


Ossido  di  sodio 


\ Solfalo 


NaCl  HO-f  so» = NaO.SO»-f  HCl. 

L’acido  cloridrico  in  presenza  del  perossido  di  manganese  agisce 
come  fu  da  noi  precedentemente  indicato;  si  à cloruro  di  manga- 
nese, solfato  di  soda , e cloro  che  si  sviluppa.  L’acido  solforico 
in  eccesso  agisce  pure  sul  cloruro  di  manganese  come  sul  cloruro 
di  sodio  ; il  decompone  col  concorso  dell’acqua,  e ne  risulta  una 
novella  quantità  d’acido  cloridrico  e di  solfato  di  manganese;  per 
modo  che  i prodotti  definitivi  della  reazione  sono  solfati  di  soda 
e di  manganese  che  restano  nel  matraccio,  e tutto  il  cloro  del  clo- 
ruro di  sodio  che  si  sviluppa  allo  stato  gassoso. 

La  reazione  finale  è dunque  rappresentata  dall’  equazione  se- 
guente: 

' NaCl-l-MnO=+2SO»=NaO.SO»-t-MnO.SO»-[-CI. 

Il  cloro  è più  solubile  nell’acqua  che  i gas  semplici  finora  slu- 
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diati;  t volume  d’acqua  può  disciogliere  2 volumi  di  cloro.  Que- 
sta grande  solubilità  del  cloro  nell’acqua  vieta  di  conservarlo  so- 
vr’essa,  ed  impedirebbe  anche  di  poterlo  raccorre  sul  tino  ad  ac- 
qua. Ma  vi  si  giunge  operando  rapidamente,  e procurando  di  fare 
salire  il  tubo  adduttore  fino  alla  parte  superiore  della  campana, 
così  il  gas  non  deve  traversare  l’ acqua  sotto  forma  di  bolle  e si 
trova  meno  esposto  alla  sua  azione  dissolvente.  Non  si  può  nep- 
pure raccogliere  il  cloro  sul  mercurio,  poiché  si  combina  imme- 
diatamente con  questo  metallo  anche  alla  temperatura  ordinaria. 

Quando  si  tratta  di  ottenere  il  cloro  secco,  si  opera  cosi:  dopo 
aver  fatto  passare  il  gas  in  una  prima  bottiglia  di  lavatura  con- 
tenente un  poco  d’acqua, nella  quale  rimane  l’acido  cloridrico  che 
avesse  potuto  essere  trasportato,  gli  si  fa  traversare  un  tubo  dritto 
pieno  di  cloruro  di  calcio,  o un  tubo  ad  U pieno  di  pietra  pomice 
imbevuta  d’ acido  solforico  concentrato.  Queste  sostanze  avidis- 
sime d’acqua  disseccano  il  gas,  e questo  poi  per  mezzo  di  un  al- 
tro tubo  va  al  fondo  di  una  bottiglia  a bocca  stretta,  la  quale  an- 
tecedentemente è stata  ben  disseccata.  Il  cloro  a motivo  della  sua 
grande  densità  occupa  la  parte  inferiore,  e s’innalza  successiva- 
mente nella  bottiglia  cacciando  l’aria  atmosferica.  Dopo  qualche 
tempo  si  può  ammettere  che  la  bottiglia  è piena  di  cloro  ; se  ne 
toglie  pian  piano  il  tubo  e si  chiude  con  turacciolo  di  vetro  sme- 
rigliato. 

§.  68.  Spesso  ne’  laboratori  e nelle  arti  si  usa  la  soluzione  ac- 
quosa di  cloro.  Si  prepara  facendo  traversare  al  cloro  una  se- 
rie di  bottiglie  a tre  tubulatureB,C,D,E(fig.28)  piene  di  acqua  si- 
no a’tre  quarti.  Il  gas  che  non  si  discioglie  nella  prima  bottiglia 
traversa  il  liquido  contenuto  nella  seconda,  nella  terza,  e cosi  di 
seguito.  La  prima  bottiglia  B serve  a lavare  il  gas  alfine  di  pri- 
varlo dell’acido  cloridrico  trasportato.  Un  apparecchio  cosi  di- 
sposto è detto  apparecchio  di  Wooìf. 

La  soluzione  acquosa  di  cloro  presenta  il  medesimo  colore  del 
gas.  Quando  si  circonda  di  ghiaccio  una  delle  bottiglie  che  com- 
pongono l’apparecchio  precedente , si  forma  presto  una  materia 
fioccosa  cristallina  d’un  giallo-verde  più  intenso  del  liquido  cir- 
costante. Questa  materia  è una  combinazione  di  cloro  con  ac- 
qua, un  idrato  di  cloro  contenente  28  di  cloro  e 72  d’acqua.  Que- 
sti cristalli  possono  essere  facilmente  isolali,  se  la  temperatura 
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esterna  è assai  bassa,  come  accade  durante  i freddi  intensi  d’in- 
verno. Basta  a tal  fine  raccorli  in  un  imbuto,  lasciarli  sgocciola- 
re bene,  e poi  comprimerli  con  rapidità  in  mezzo  a più  doppi  di 
carta  suga  raffreddata  pure  precedentemente.  Ciò  fatto  s’introdu- 
cono in  un  tubo  ricurvo  ach  ( fig.  29  ) chiuso  in  a.  Si  mantiene 
fredda  con  ghiaccio  la  parte  oc  contenente  l’ idrato , e si  chiude 
alla  lampada  l’estremità  opposta  6. 

L’idrato  di  cloro  si  decompone  alcuni  gradi  sopra  o°.  Se  si  ri- 
scalda la  parte  a del  tubo  che  contiene  l’idrato  di  cloro  immer- 
gendola nell’acqua  a 35°,  si  vede  che  la  materia  cristallina  si  can- 
gia in  due  strati  lìquidi  soprapposti  l'uno  all’altro;  uno  di  questi 
strati  l’inferiore  d’un  giallo  carico  è cloro  liquido;  l’altro  strato 
d’una  tinta  assai  più  chiara  è una  dissoluzione  satura  di  cloro 
nell’acqua.  Se  si  raffredda  con  ghiaccio  il  ramo  6c  del  tubo,  il 
cloro  liquido  entra  in  ebollizione  nel  ramo  ae,  e viene  a conden- 
sarsi nella  parte  più  fredda  he:  si  trova  cosi  separato  dalla  dis- 
soluzione acquosa. 

g.  69.  Il  cloro  à potenti  affinità.  Si  combinsL  direttamente  col 
gas  idrogeno,  e si  produce  sempre  una  esplosione  allorché  s’im- 
merge un  cerino  acceso  in  un  miscuglio  di  questi  due  gas.  Si 
combina  direttamente  con  la  più  parte  dei  metalli.  Molti  corpi, 
tra’  quali  l’arsenico  e l’antimonio,  prendono  fuoco  quando  si  fan- 
no cadere  in  polvere  fina  in  una  bottiglia  ripiena  di  cloro.  Se  si 
fa  passare  del  vapore  d’acqua  e del  cloro  attraverso  un  tubo  di 
porcellana,  l’acqua  si  decompone,  l’ossigeno  diviene  libero  e si 
forma  dell’acido  cloridrico. 

La  soluzione  acquosa  di  cloro  agisce  spesse  volte  come  un  os- 
sidante energico;  in  questo  modo  essa  cangia  incontanente  l’aci- 
do solforoso  in  acido  solforico.  L’acqua  allora  si  decompone  : si 
à dell'acido  cloridrico,  e l’ossigeno  a stato  nascente  si  unisce  al- 
l’acido solforoso  ; 

SO’‘-hCl-fHO=HCl-l-SO». 

La  soluzione  di  cloro  si  conserva  senza  alterarsi  nell’oscurità 
ed  in  bottiglia  ben  chiusa;  ma  sotto  l’influenza  della  luce  solare 
il  cloro  decompone  l’acqua,  formandosi  acidocloridrico  ed  acido 
ipocloroso  : 

2C1-1-H0=C10  + HC1. 

6 
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g.  70.  11  cloro  è usalo  nelle  arti  per  imbiancare  le  stoffe  di  li- 
no e di  cottone , ed  in  generale  per  distruggere  i colori  di  ori- 
gine vegetale.  Le  materie  coloranti  vegetali,  come  tutte  le  altre 
.sostanze  di  origine  organica,  sono  composte  di  carbone,  d’idro- 
geno, d’ossigeno,  ed  alcune  volte  d’azoto.  Il  cloro  agisce  d’  una 
maniera  energica  sopra  un  gran  numero  di  queste  materie  ; le 
decompone,  impadronendosi  del  loro  idrogeno  per  formare  acido 
cloridrico;  la  materia  colorante  decomponendosi  s’imbianca. 
Per  una  somigliante  azione  il  cloro  scolora  l’inchiostro  ordina- 
rio per  iscrivere,  di  cui  il  principio  colorante  è una  combinazio- 
ne di  sesquiossido  di  ferro  con  una  materia  organica  detta  tan- 
nino. Se  si  vuole  fare  scomparire  interamente  una  scrittura  è ne- 
cessario che  dopo  aver  cancellato  i caratteri  con  l’acqua  di  cloro 
si  lavi  a più  riprese  il  sito  con  acido  cloridrico  debole,  il  quale 
discioglie  completamente  il  sesquiossido  di  ferro.  Senza  questa 
precauzione  ricomparirebbero  i caratteri  bagnando  la  carta  con 
una  dissoluzione  di  prussiato  di  potassa,la  quale  dà  col  sesquios- 
sido di  ferro  un  composto  turchino.  Il  cloro  però  è senza  azione 
suU’inchiostodeilaCina,e  sull’inchiostro  di  stamperia,  perchè  l’e- 
lemento colorante  di  questi  è carbone  estremamente  diviso,il  quale 
non  si  combina  direttamente  col  cloro. 

Il  cloro  si'  adopera  egualmente  per  distruggere  ì miasmi  putri- 
di che  si  sviluppano  dalla  decomposizione  delle  sostanze  organi- 
che. Questi  miasmi  nell’aria  sono  dovuti  alla  presenza  di  sostan- 
ze organiche,  le  quali  però  vi  si  ritrovano  in  quantità  cosi  pic- 
cole, che  con  l’analisi  chimica  non  sì  è riuscito  finora  a metterle 
in  evidenza.  11  cloro  distrugge  queste  sostanze  impadronendosi 
del  loro  idrogeno. 

Agisce  finalmente  come  veleno  suH’economia  animale.Respirato 
in  piccola  quantità  provoca  la  tosse:  ma  se  si  rimane  esposto  lun- 
go tempo  alla  sua  azione  può  produrre  accidenti  più  gravi,  sputi 
di  sangue,  ecc.  ecc. 
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. ICquivalente  = 978,;t. 

§.  71.  Il  bromo  * è liquido  alla  temperatura  ordinaria;  il  suo 
colore  è rosso-bruno  assai  carico  ; quasi  nero  quando  lo  strato 
è spesso,  e d’un  giallo  rossastro  per  luce  trasmessa  quando  lo 
strato  è molto  sottile.  Il  bromo  si  congela  a — T,3  in  forma 
di  massa  cristallina  sfogliosa  d’una  tinta  grigia.  Bolle  a 63";  alla 
temperatura  ordinaria  la  tensione  del  suo  vapore  è considerevole; 
una  goccia  di  bromo  versata  in  una  bottiglia  si  volatilizza  di  pre- 
sente e la  riempie  di  vapori  rosso-bruni. 

La  densità  del  bromo  liquido  è 2,97  ; quella  del  suo  vapore  è 
5,39. 

Il  bromo  à un  odore  particolare  dispiacevolissimo , al  quale 
deve  il  suo  nome  ( Pp^p-oc,  cattivo  odore  ).  Come  il  cloro  agisce 
qual  veleno  suU’economia  animale  ed  attacca  vivamente  gli  orga- 
ni della  respirazione. 

11  bromo  in  tutte  le  sue  combinazioni  à la  più  grande  analogia 
col  cloro;  solamente  le  sue  afiBnità  sono  meno  energiche-  il  cloro 
scaccia  il  bromo  dalle  sue  combinazioni.  Il  bromo  come  il  cloro 
distrugge  le  materie  coloranti  organiche. 

Lasciato  il  bromo  in  contatto  dell’acqua  alla  temperatura  di  o“ 
si  combina  con  una  parte  di  quest’acqua  e forma  un  idrato  cri- 
stallizzato rosso-bruno;  quest’idrato  è più  stabile  di  quello  del 
cloro;  non  si  distrugge  che  verso  15°  o 20”. 

11  bromo  si  può  estrarre  dal  bromuro  di  sodio  col  metodo  del  qua- 
le ci  siamo  serviti  per  estrarre  il  cloro  dal  cloruro  di  sodio. Basta 
per  questo  di  riscaldare  un  miscuglio  di  bromuro  di  sodio, di  per- 
ossido di  manganese  e di  acido  solforico  allungato  nel  suo  peso 
di  acqua.  S’introduce  questo  miscuglio  in  una  storta  tubolata 
( flg.  30  ) versandolo  con  un  imbuto  per  la  tubolatura  t.  Il  collo 
della  storta  si  adatta  con  turacciolo  in  un’allunga  B comunicante 
con  un  recipiente,  che  si  raffredda  con  una  corrente  di  acqua 


* Il  bromo  è stalo  scoverlo  nel  1826  da  Balard  nello  acque  madri  delle  sali- 
ne del  Mediterraneo. 


Digitized  by  Google 


' G4  lODO 

molto  fredda  o meglio  circondandolo  di  ghiaccio.  Si  riscalda  la 
storta  a bagno-maria  situandola  in  una  piccola  caldaia  piena  d’ac- 
qua riscaldata  su  un  fornello.  La  reazione  è perfettamente  la  stes- 
sa che  pel  cloro:  si  formano  solfati  di  soda  e di  manganese  che 
restano  nella  storta,  ed  il  bromo  che  si  distilla  viene  a conden- 
sarsi nel  recipiente. 

Il  bromo  è stato  sinora  d’un  prezzo  troppo  elevalo,  e perciò  non 
à potuto  essere  adoperato  nelle  arti. 

lODO 

' Equivalente  — 1678,5. 

§.  72.  L’iodo  * è solido  alla  temperatura  ordinaria;  à la  forma 
di  scaglie  d’un  grigio  carico  dotate  ad  un  alto  grado  di  splendore 
metallico;  si  fonde  a i07’e  forma  un  liquido  bruno  quasi  nero: 
bolle  a 180",  e produce  un  vapore  d’un  colore  violetto  assai  carico. 
L’ iodo  emette  vapori  sensibilissimi  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria: questi  sono  assai  più  abbondanti  tra  50"  e 60":  ànno  allora 
un  bel  colore  violetto  purpureo.  Il  colore  di  questi  vapori  à fatto 
dare  all’iodo  il  suo  nome  ( da  twSn?»  violetto).  Il  vapore  del  iodo 
à un  odore  particolare  il  quale  presenta  qualche  analogia  con 
quello  del  cloro. 

Il  iodo  cristallizza  facilmente.  Si  trovano  spesso  sulle  pareti 
superiori  delle  bottiglie  contenenti  iodo  de’ cristalli  di  perfetta 
regolarità  i quali  si  sono  formati  per  sublimazione.  Cristallizza 
pure  molto  agevolmente  per  via  di  dissoluzione:  ne  troveremo  la 
prova  alloraquando  ci  occuperemo  dell’acido  iodidrico. 

L’acqua  scioglie  una  quantità  tenuissima  di  "odo,^^  circa,  e 

prende  allora  una  tinta  gialla.  Probabilmente  Modo  esiste  in  que- 
sta soluzione  allo  stato  d’idrato. L’acqua  poi  scioglie  delle  quan- 
tità di  iodo  assai  più  considerevoli  allorché  contiene  alcuni  cor- 
pi in  soluzione,  principalmente  ioduri  o l’acido  iodidrico;  ed  in 
questi  casi  prende  un  colore  bruno  assai  carico. 

* L'iodo  è stato  scoverto  nel  1845  da  Courtois;  le  sue  proprietà  sono  stale 
studiate  da  Gay-Lussac. 
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La  densità  del  lodo  solido  è 4,95;  quella  dei  suo  vapore  è 8,716. 

Il  lodo  presenta  nelle  sue  combinazioni  una  grande  analogia 
col  cloro  e col  bromo,  ma  le  sue  affinità  sono  più  deboli.  Esso  non 
distrugge  la  più  parte  delle  materie  organiche,  ed  i colori  vege- 
tali resistono  generalmente  all’azione  della  sua  soluzione.  Il  lodo 
si  combina  con  parecchie  materie  organiche,  e comunica  loro  dei 
colori  particolari.  Colora  la  pelle  in  bruno,  ma  la  macchia  pre- 
stamente scomparisce.  * 

Il  più  notevole  fenomeno  di  colorazione  è quello  che  il  lodo 
presenta  con  l’amido  : basta  una  quantità  estremamente  piccola 
di  lodo  per  dare  ad  una  massa  considerevole  di  amido  un  colore 
violetto  intenso.  Questo  carattere  è adoperato  ne’ laboratori  per 
{scoprire  la  presenza  del  lodo  ne’  liquori  ne’  quali  si  suppone  che 
ne  esistano  delle  quantità  piccolissime:  con  questo  metodo  si  può 
dimostrare  la  presenza  d’un  millionesimo  di  iodo  in  una  soluzio- 
ne. Si  usa  l’amido  o allo  stato  di  salda,  o pure  disciollo  nell’ac- 
qua bollente  e raffreddata  completamente  la  soluzione. 

L’iodo  è un  veleno  tra  i più  energici  ; nondimeno  se  ne  fa  uso 
in  medicina  contro  il  gozzo  e le  malattie  scrofolose. 

Si  estrae  il  iodo  dal  ioduro  di  sodio , trattando  questo  sale  col 
perossido  di  manganese  e con  l’acido  solforico  allungato  del  suo 
peso  d’acqua  ; l’apparecchio  (flg.  31)  è lo  stesso  che  per  l’estra- 
zione del  bromo.  L’iodo  va  a condensarsi  sotto  forma  di  lami- 
nette cristalline  nell’allunga  e nei  recipiente.  Si  à più  facilmente 
il  iodo  decomponendo  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio  con 
una  corrente  di  cloro  ; il  iodo  allora  si  precipita  sotto  forma  di 
una  polvere  grigia  che  sì  lava  con  un  poco  d’acqua  e poi  si  pu- 
rifica per  sublimazione.  , 

FLUORE 


Equivalente  s 239,8- 

§.73.Non  si  conoscono  fin  oggi  le  proprietà  del  fluore  isolato  : 
ciò  dipende  meno  dalla  difficoltà  di  separare  questo  corpo  dalle 
sue  combinazioni , che  dalla  grande  sua  affinità  per  le  sostanze 
con  le  quali  fabbrichiamo  i nostri  vasi  di  chimica.  Il  fluore  at- 
tacca di  presente  il  vetro  c tutt’  i metalli,  anche  il  platino.  Non 

* 


Digitized  by  Google 


66  FOSFORO 

si  è riuscito  finora  ad  isolarlo  che  in  vasi  formati  di  spato  fluo- 
re:  si  ottiene  decomponendo  il  fiuoruro  d’argento  col  cloro;  il 
fiuore  si  sviluppa  in  forma  d’ un  gas  scolorito. 

FOSFORO 

Equivalente  s 400,0. 

S.74.I1  fosforo*  può  ottenersi  ne’tre  stati, solido,  liquido  e gas- 
soso. Alla  temperatura  ordinaria  dell’està  è molle  e flessfioUe  co- 
me cera  ; è duro  poi  e fragile  alla  temperatura  della  fusione  dei 
ghiaccio.  Non  si  può  avere  il  fosforo  cristallizzato  per  fusione  , 
perchè  esso  passa  per  gradi  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido, 
la  quale  circostanza  si  oppone  sempremai  alla  cristallizzazione; 
ma  si  può  farlo  cristallizzare  per  via  di  dissoluzione.  Se  si  fon- 
dono insieme  sott’acqua  2 parti  di  fosforo  ed  t parte  di  solfo,  si 
à una  combinazione  la  quale  contiene  un  eccesso  di  fosforo  in 
dissoluzione.  Una  parte  di  questo  fosforo  si  depone  per  raffred- 
damento, e prende  allora  spesse  fiate  la  forma  di  cristalli  rego- 
lari. Si  può  impiegare  anche  come  dissolvente  dei  fosforo  il  sol- 
furo di  carbonio  ; la  dissoluzione,  evaporata  lentamente  ed  alia 
temperatura  ordinaria  in  una  corrente  di  gas  acido  carbonico , 
dà  de’  belli  cristalli  di  fosforo. 

li  fosforo  à una  densità  di  1 ,77  incirca.  È presso  a poco  in- 
coloro e traslucido  quando  è completamente  puro.  Il  più  sovente 
ne’  laboratori  à una  leggiera  tinta  giallastra.  Il  fosforo  cambia 
di  colore  e diviene  rosso  anche  nel  vuoto  quando  si  espone  alla 
luce  solare,  il  che  dimostra  tale  cambiamento  esser  dovuto  a mo- 
dificazioni molecolari , e non  già  ad  una  combinazione  chimica. 

Il  fosforo  si  fonde  verso  44", 2 e bolle  a 290";  il  suo  vapore  è 
scolorilo,  ed  à per  densità  4,326. 

Il  fosforo  à una  grande  afiinità  per  l’ ossigeno  ; basta  riscal- 
darlo nell’aria  sino  a 60"  circa  perchè  sì  accenda:  spesso  si 

* Il  fosforo  è slato  scoverlo  nel  1669  da  Brandt,  alchimista  di  Amburgo,  che 
l'oUenne  con  la  calcinazione  de'residui  deU’evaporazione  dell'urina.  Ei  tenne  se- 
greto il  suo  metodo.  Kunckel  lo  scovrì  alcuni  anni  dopo.  Ma  solo  nel  1 769  Gahn 
e Scliécle  conobbero  che  il  fosforo  era  contenuto  in  grande  copia  nelle  ossa 
degli  animali,  e diedero  il  mezzo  da  estrarndo. 
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determina  la  sua  combustione  per  un  semplice  stropicciamento. 

11  fosforo  subisce  a contatto  dell’aria  una  combustione  lenta  an- 
che all’  ordinaria  temperatura.  Una  bacchetta  di  fosforo  esposta 
all’  aria  è sempre  circondata  da  un  fumo  leggiero  che  incessan- 
temente si  rinnovella  : questo  fumo  è luminoso  nell’oscurità.  Per 
tale  proprietà  si  è dato  al  fosforo  il  suo  nome  ( luce,  <po(xlc 
che  porta  ).  Se  a lungo  rimane  esposto  all’aria  il  pezzetto  di  fo- 
sforo, molto  sensibilmente  diminuisce  di  mole  e finirebbe  anche 
con  iscomparire  completamente  se  per  un  tempo  sufficiente  du- 
rasse l’ esposizione.  Di  leggieri  si  conosce  che  questo  fenomeno 
è accompagnato  da  una  vera  combustione  del  fosforo.  Ed  In  vero 
se  si  fa  l’esperienza  in  una  campana  contenente  un  volume  limi- 
tato di  aria  e situata  sul  tino  ad  acqua,  si  vede  diminuire  il  vo- 
lume del  gas  per  effetto  dell’assorbimento  dell’  aria.  Dopo  qual- 
che tempo  finisce  la  luce , e con  essa  la  diminuzione  di  volume  ; 
ma  il  fenomeno  si  riproduce  introducendo  una  novella  quantità 
di  aria  pura.  L’aria  la  quale  è stata  un  tempo  conveniente  a con- 
tatto del  fosforo  è rimasta  spogliata  di  tutto  il  suo  ossigeno , e 
non  è più  alta  a mantenere  la  combustione.  Se  all’aria  della  cam- 
pana si  sostituisce  dell’ossigeno  puro , si  osserva  che  il  fosforo 
non  risplende  se  non  quando  la  temperatura  è superiore  a 20°, 
mentre  che  nell’aria  atmosferica  si  verificherebbe  il  fenomeno 
della  luce  a temperature  assai  basse.  Bisogna  inferire  da  ciò  es- 
sere il  fosforo  più  facilmente  combustibile  nell’aria  atmosferica 
che  nell’ossigeno  puro,  e intanto  noi  ben  conosciamo  che  la  sua 
combustione  nell’ossigeno  è d’assai  più  viva.  Si  è riconosciuto 
cbe  il  fosforo  non  si  combina  direttamente  con  l’ossigeno  ad  una 
bassa  temperatura , se  non  quando  questo  gas  è molto  dilatato  ; 
p.  e.  se  la  sua  densità  non  è maggiore  di  quella  che  à nell’  aria 

atmosferica , nella  quale  — di  gas  ossigeno  si  trova  mescolato 

4 

con  “ di  gas  azoto.  Se  si  pone  un  frammento  di  fosforo  in  un 

matraccio  ripieno  di  gas  ossigeno  comunicante  con  una  macchina 
pneumatica  si  vede,  se  la  temperatura  è bassa, che  il  fosforo  non 
è luminoso  quando  la  forza  elastica  del  gas  è uguale  a quella  del- 
l’atmosfera; ma  al  dilatarsi  del  gas  per  opera  della  macchina  ap- 
parisce immediatamente  il  fenomeno  della  luce. 
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Se  si  delineano  sopra  un  muro  al  buio  de’tralti  con  un  baston- 
cello di  fosforo,  questi  tratti  restano  luminosi  per  qualche  tem- 
po. La  lu(;e  si  estingue  quando  il  fosforo  ch’era  rimasto  aderente 
al  muro  scomparisce  per  evaporazione  e per  combustione. 

Il  fosforo  bruciando  con  fiamma  nell’ossigeno  o nell’aria  produce 
una  sostanza  in  forma  di  polvere  bianca  e molto  deliquescente,  l’a- 
cido /ò«/brtco. Quando  il  fosforo  subisce  solo  la  combustione  lenta 
a contatto  dell’aria  alla  temperatura  ordinaria,  non  più  si  forma 
acido  fosforico,  ma  un  grado  inferiore  d'ossidazione  l’acido  fo- 
sforoso. Vediamo  cosi  che  lo  stesso  corpo  combinandosi  diretta- 
mente  con  l'ossigeno  produce  due  composti  differenti  secondo  la 
temperatura  alla  quale  succede  la  combinazione. 

Il  fosforo  è un  corpo  assai  pericoloso  a maneggiare  |>er  la  sua 
faciltà  a bruciare.  Le  scottature  che  cagiona  sono  dolorosissime 
e producono  alcune  volte  gravi  accidenti;  perciò  non  è mai  so- 
verchia la  precauzione  ebe  si  usa  nel  maneggiarlo.  Ne’laboratori 
si  conserva  in  bottiglie  ripiene  d’acqua.  Quando  si  vuol  fare  uso 
d’un  pezzetto  di  fosforo.se  ne  cava  fuori  dell’acqua  un  bastoncello, 
se  ne  distacca  con  forbici  mentre  è tuttora  bagnato  il  frammento 
conveniente  al  bisogno , e si  asciuga  in  seguilo  con  carta  suga 
toccandolo  con  le  dita  quanto  meno  è possibile. 

Assai  più  facilmente  prende  fuoco  il  fosforo  quando  è impuro 
che  allo  stato  di  purezza  perfetta.  Si  mettono  a profitto  ne’ labo- 
ratori i residui  di  fosforo  provenienti  da  operazioni  diverse,  nei 
quali  il  fosforo  è mescolato  con  una  piccola  quantità  di  ossido 
rosso  di  fosforo.  Questi  residui  bruciano  più  facilmente  del  fo- 
sforo puro,  e richieggono  di  essere  maneggiati  con  maggior  pre- 
cauzione : s’ infiammano  spesso  spontaneamente  se  sono  secchi 
quando  la  temperatura  esterna  è elevata. 

Il  fosforo  si  altera  ben  anche  sott’acqua  in  bottiglie  chiuse 
quando  è esposto  alla  luce  : perde  la  sua  trasparenza  a partire 
dalia  superficie,  e andando  nell’interno  della  massa.  Non  sembra 
però  in  questa  circostanza  subire  altro  che  un  cambiamento  d i 
disposizione  molecolare.  Questa  alterazione  si  fa  molto  più  len- 
tamente se  si  difenda  dalla  luce  ; perciò  si  à cura  ne’  laboratori 
di  porre  le  bottiglie  contenenti  il  fosforo  in  astucci  opachi  di 
latta  0 di  cartone. 

Con  un  rapido  raffreddamento  il  fosforo  prova  una  modifica- 
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zione  analoga  a quella  che  subisce  II  solfo  nelle  medesime  circo- 
stanze: ma  è assai  più  malagevole  a produrre.  Se  in  un’acqua 
molto  fredda  si  versi  del  fosforo  fuso  ed  avente  una  temperatura 
prossima  al  suo  punto  di  ebollizione,  si  à una  msfssa  d’  un  color 
fosco  carico,  di  cui  la  consistenza  è differentissima  da  quella  del 
fosforo  ordinario.  Perchè  questa  esperienza  riesca  bene  fa  biso- 
gno valersi  di  fosforo  purissimo,  cioè  di  quello  che  è stato  sot- 
toposto a più  distillazioni.  La  presenza  di  piccolissima  quantità 
di  sostanze  straniere  è suflSciente  per  alterare  notevolmente  le 
proprietà  fisiche  del  fosforo.  Un  millesimo  di  solfo  il  rende  fra- 
gile anche  ad  una  temperatura  superiore  a 20°. 

11  fosforo  entrando  in  ebollizione  ad  una  temperatura  poco  ele- 
vata può  essere  distillato  facilmente  in  apparecchi  di  vetro;  l’espe- 
rienza però  domanda  di  essere  eseguita  con  particolari  precau- 
zioni a motivo  della  infiammabilità  del  fosforo.  Allorché  non  se 
ne  vuole  distillare  che  una  piccola  quantità,  si  pone  il  fosforo  in 
una  storta  di  vetro  A ( fig.  32  ) il  collo  della  quale  si  adatta  a 
sfregamento  in  un  tubo  a U alquanto  largo  abe:  al  fondo  di  que- 
sto si  mette  uno  strato  d’acqua  cosi  ad  intercettare  la  comunica- 
zione con  l’ aria  esterna  come  a preservare  il  fosforo  distillato- 
si riscaldi  la  storta  ; l’ aria  dilatata  deprime  l’ acqua  e la  fa  sa- 
lire nel  secondo  ramo  del  tubo  ad  U finché  può  riuscire  a traver- 
sare la  colonna  liquida  sotto  forma  di  bolle.  Presto  il  fosforo 
distilla,  si  condensa,  e va  al  fondo  del  tubo  ad  U nel  quale  ri- 
mane liquido  se  la  temperatura  dell’  acqua  è superiore  a 40°.  Se 
la  distillazione  si  arresta,  o se  anche  si  rallenta,  può  esservi  as- 
sorbimento ; ma  questo  caso  presenta  ben  pochi  inconvenienti  se 
l’apparecchio  è disposto  convenevolmente.  Condensandosi  nella 
storta  i vapori  di  fosforo,  vi  si  fa  il  vuoto.  Spinta  dall’atmosfera 
s’innalza  l’acqua  nella  parte  a del  tubo,  e se  questa  non  è grande 
abbastanza,  essa  può  salire  fin  dentro  la  storta,  la  quale  si  rom- 
pe con  esplosione  : l’operatore  corre  rischio  cosi  d’essere  bru- 
ciato gravemente  dal  fosforo.  Se  al  contrario  il  ramo  a è grande 
si  da  contenete  tutta  l’acqua,  l’aria  penetra  sotto  forma  di  bolle 
nella  storta,  e non  v’è  a temere  pericolo  d’esplosione.  In  questa 
guisa  il  tubo  ab  funziona  nello  stesso  tempo  come  recipiente  e 
come  tubo  di  sicurezza. 

§,  75.  Abbiamo  già  detto  che  il  fosforo  prende  un  colore  rosso 
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sotto  l’ influenza  della  luce  solare  ; esso  cosi  trasformasi  in  una 
modificazione  isomerica  assai  notevole  , sotto  la  quale  questo 
corpo  presenta  delle  proprietà  completamente  diflerenti  da  quelle 
che  manifesta  il  fosforo  ordinario.  Si  ottiene  questo  fosforo  rosso 
in  grande  copia  mantenendo  del  fosforo  per  più  ore  ad  una  tem- 
peratura compresa  tra  230^  e 250'  in  un  gas  sul  quale  esso  non 
eserciti  azione  chimica.  Si  esegue  l’esperienza  in  una  storta  ri- 
piena di  gas  acido  carbonico  o d’ idrogeno.  Una  porzione  consi- 
derevole di  fosforo  distilla  e si  condensa  allo  stato  di  fosforo 
ordinario  ; un’altra  porzione  si  cangia  in  fosforo  rosso,  del  quale 
va  crescendo  la  quantità  con  la  durata  deU’operazione.  Si  lascia 
raffreddare  la  storta  e poi  si  tratta  la  materia  a più  riprese  con 
solfuro  di  carbonio , il  quale  scioglie  il  fosforo  ordinario  e la- 
scia il  fosforo  modificato  sotto  forma  di  una  polvere  amorfa  d’un 
color  rosso  più  o meno  carico. 

Il  fosforo  rosso  non  differisce  meno  dal  fosforo  ordinario  per 
le  sue  proprietà  chimiche  che  per  le  sue  proprietà  fisiche.  Men- 
tre il  fosforo  ordinario  si  fonde  a 44”,  il  fosforo  rosso  può  es- 
sere riscaldato  a 250°  senza  prendere  lo  stato  liquido  ; a 260  ' ri- 
passa alio  stato  di  fosforo  ordinario. 

Il  fosforo  rosso  non  à sensibile  odore  alla  ordinaria  tempera- 
tura ; si  conserva  senza  alterazione  all’  aria  e non  diventa  lumi- 
noso se  non  quando  si  riscalda  sino  a 200°.  Non  si  combina  col 
solfo  neanche  alla  temperatura  della  fusione  di  questo,  mentre  il 
fosforo  ordinario  riscaldato  leggermente  col  solfo  vi  si  combina 
con  esplosione. 

Queste  due  modificazioni  del  fosforo  ci  offrono  l’ esempio  più 
notevole  d’ isomeria  : esse  presentano  maggiori  differenze  nelle 
loro  proprietà  fisiche  e nella  maniera  conia  quale  si  comportano 
co’ reagenti,  che  molti  corpi  semplici  affatto  diversi.  L’identità 
chimica  delle  particelle  le  quali  compongono  queste  due  modifi- 
cazioni non  è dimostrata  altrimenti,  fuorché  dall’assoluta  iden- 
tità de’ composti  ch’esse  producono. 

§.  76.  11  fosforo  esercita  una  funzione  interessante  nell’eco- 
nomia animale,  poiché  entra  nella  costituzione  delle  ossa.  Quan- 
do le  ossa  sono  bruciate  in  contatto  dell’aria,  si  distrugge  com- 
pletamente la  materia  organica  risolvendosi  in  sostanze  gassose. 
La  cenere  residua  non  è altra  cosa  che  un  miscuglio  di  fosfato 
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basicp  (li  calce  e di  carbonato  di  calce.  Da  questa  cenere  d’osso 
si  estrae  il  fosforo  nelle  arti.  A 3 parti  in  peso  di  cenere  si  ag- 
giungono 2 parti  di  acido  solforico  c tS  a 20  parti  di  acqua  ; si 
mescola  tutto  con  una  spatola,  e si  abbandona  a se  stesso  per  2i 
ore.  L’acido  solforico  decompone  il  carbonato  di  calce,  s’impa- 
dronisce della  calce  con  la  quale  forma  solfato  di  calce,  e caccia 
l’acido  carbonico  che  si  sviluppa. L’acido  solforico  agisce  ugual- 
mente sul  fosfato  basico  di  calce,  ma  no  ’l  decompone  già  inte- 
ramente ; gli  toglie  solo  una  parte  della  calce  formando  una  no- 
vella quantità  di  solfato  di  calce,  e lascia  il  fosfato  allo  stato  di 
fosfato  acido  di  calce.  Quest’ultimo  sale  è solubilissimo  nell’ac- 
qua, mentre  che  al -contrario  il  solfato  di  calce  lo  è assai  poco. 

Si  separano  questi  due  sali  versando  il  tutto  in  un  sacco  di 
tela  fitta  la  quale  trattiene  il  solfato  di  calce  e lascia  passare  la 
dissoluzione  di  fosfato  acido  ; si  spreme  la  massa  per  raccorne  il 
liquore  quanto  più  completamente  è possibile.  Svaporata  la  solu- 
zione di  fosfato  acido  di  calce  in  una  caldaia  di  rame  sino  a con- 
sistenza sciropposa,  le  si  aggiunge  a piccole  porzioni  del  carbone 
polverizzato,  c si  dissecca  completamente  la  massa.  Disseccata  la 
materia  a calor  rosso-scuro  si  pone  in  una  storta  di  terra  A 
( flg.  33  ) esteriormente  rivestita  d’ un  luto  argilloso.  Il  collo 
della  storta  s’introduce  a sfregamento  nella  tubolatura  d’un  re- 
cipiente di  rame  B riempito  a metà  d’ acqua  e munito  d’un  tubo 
di  svolgimento  t.  11  recipiente  B è situato  io  una  vasca  piena 
d’acqua  che  si  mantiene  a una  temperatura  di  40°  incirca,  affin- 
chè il  fosforo  non  possa  divenire  solido  ed  ostruire  la  tubola- 
tura. Si  sviluppano  de’ gas  infiammabili  cioè  idrogeno  ed  ossido 
di  carbonio.  Il  fosfato  acido  di  calce  disseccato  ritiene  dell’acqua 
chimicamente  combinata,  la  quale  non  si  sviluppa  fuorché  ad  una 
elevata  temperatura.  Quest’acqua  al  momento  in  cui  diviene  li- 
bera incontra  il  carbone  incandescente  e si  decompone  produ- 
cendo gas  idrogeno  e gas  ossido  di  carbonio. 

IIO-l-C  = CO-f  H. 


Il  fosfato  acido  di  calce  si  decompone  in  fosfato  di  calce  ba- 
sico che  non  è alterato,  ed  in  acido  fosforico  il  quale  a contatto 
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del  carbone  incandescente  dà  fosforo  ed  ossido  di  carbonio  - 


Acido  fosforico 

Carbonio 


Fosforo 

Ossigeno.. 

{Ossido  di  carbonio 


Pb05  4-  5C  = Ph  -f  SCO. 

Il  fosforo  distilla  e si  condensa  allo  stato  liquido  nella  tubula- 
tura  e nel  recipiente.  Resta  nella  storta  del  fosfato  di  calce  ba- 
sico mescolato  col  carbone  eh’  era  stato  messo  in  eccesso.  Si  81- 
tra  il  fosforo  attraverso  una  pelle  di  camoscio  che  si  comprime 
sotto  l’acqua  calda,  ed  in  questa  guisa  si  puriSca. 

Da  ultimo  per  dare  al  fosforo  la  forma  di  bastoncelli  come  si 
trova  comunemente  nel  commercio,  s’ immerge  nel  fosforo  fuso 
sotto  l’acqua,  un  tubo  di  vetro  leggermente  conico,  e per  l’altra 
si  aspira.  Quando  si  è fatto  ascendere  nei  tubo  una  colonna  di 
fosforo  liquido  si  chiude  rapidamente  l’estremità  del  tubo  col  dito 
per  impedire  che  ricada  la  colonna  sollevatasi,  e s’immerge  il 
tubo  in  un  bacino  pieno  d'acqua  fredda  la  quale  solidi&ca  il  fo- 
sforo. Per  far  uscire  il  bastoncelli  di  fosforo  fuori  dei  tubo  nei 
quale  si  è modellato  si  spinge  con  una  bacchetta  introdotta  per 
l’estremità  più  ristretta  del  tubo. 

g.  77.  La  faciltà  del  fosforo  ad  accendersi  lo  à fatto  adoperare 
per  gli  accendilumi  e pel  solfanelli  che  prendon  fuoco  per  sem- 
plice frizione.  Tale  applicazione  à dato  da  alcuni  anni  in  quà  una 
grande  estensione  alla  fabbricazione  del  fosforo. 

Gli  accendilumi  fosforici  consistono  in  piccole  bottiglie  di  piom- 
bo, in  fondo  delle  quali  si  mette  un  pò  di  fosforo.  Queste  bottiglie 
debbono  conservarsi  esattamente  chiuse.  Per  valersene  vi  s’im- 
merge uno  stecchetto  solforato,  il  quale  porta  via  alcune  parti- 
celle  di  fosforo  ; il  solfanello  non  si  accende  immediatamente  ; e 
perchè  prenda  fuoco  bisogna  strofinarlo  su  un  pezzo  di  sughero 
0 di  legno.  Questi  accendilumi  sono  pericolosi  a usare,  e per 
giunta  divengono  presto  inetti  a valersene  quando  non  si  abbia 
cura  di  tenerli  ben  chiusi  ; il  fosforo  assorbendo  l’ ossigeno  del- 
l’aria si  cambia  in  acidi  fosforoso  e fosforico,  che  attraggono 
umidità  dall’  aria  e rendono  inutile  l’accendilume. 
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1 solfanelli  fosforici,  delti  anche  solfanelli  chimici  sono  solfa- 
nelli comuni,  all’estremità  dei  quali  si  fa  aderire  piccola  quantità 
d'una  pasta  combustibile  che  prende  fuoco  pel  semplice  attrito 
contro  un  corpo  duro.  Il  principio  combustibile  di  queste  pasto 
è sempre  il  fosforo,  ma  vi  si  aggiungono  delie  sostanze  adattate  a 
somministrare  ossigeno  per  attivare  la  combustione.  Queste  so- 
stanze sono  azotato  e clorato  di  potassa,  e certi  ossidi  metallici 
come  il  biossido  di  manganese  ed  un  ossido  di  piombo  detto  mi- 
nio, le  quali  abbandonano  facilmente  una  parte  del  loro  ossigeno. 

Il  clorato  di  potassa  rende  la  pasta  detonante;  stropicciando  il  sol- 
fanello v’à  una  piccola  esplosione,  la  quale  proietta  alcune  volte 
della  materia  infiammata.  Le  paste  preparate  con  l’azotato  di  po- 
tassa bruciano  tranquillamente  ; ma  per  dare  loro  la  conveniente 
infiammabilità  è necessario  aggiungere  una  piccola  quantità  di 
clorato. 

Per  comporre  la  pasta  si  fa  fondere  del  fosforo  in  una  propor- 
zione giusta  di  acqua  a 50”,  si  aggiunge  una  quantità  determinala 
di  clorato  e di  azotato  di  potassa  che  si  sciolgono  nell’acqua,  poi 
gli  ossidi  metallici  se  vuole  farsene  uso , ed  infine  una  mucilag- 
gìnc  di  gomma.  Si  tritura  ogni  cosa  insieme  finché  siasi  ottenuta 
una  pasta  omogenea , nella  quale  non  più  si  discerna  all’  occhio 
alcun  globelto  di  fosforo.  Si  colora  ordinariamente  la  pasta  o con 
. l’azzurro  di  Prussia  o col  minio  che  le  dà  un  color  rosso. 

S’ intridono  in  questa  pasta  i solfanelli  solforati  per  modo  che 
questa  si  attacchi  solo  alla  loro  estremità,  e si  fà  disseccare.  Stro- 
finando questi  solfanelli  su  un  corpo  duro  ed  aspro  la  materia  fos- 
forica prende  fuoco  ; essa  lo  comunica  al  solfo  e questo  al  legno 
del  solfanello.  Talvolta  per  rendere  più  efficace  la  frizione  si  me- 
scola alla  pasta  una  certa  quantità  di  vetro  pesto  (IV).  - 


ARSENICO 
Equivalente  =:  937,5. 

78.  L'arsenico  rassomiglia  completamente  ai  metalli  per  le 
sue  proprietà  fisiche;  ma  i suoi  composti  presentano  tale  analogia 
con  i corrispondenti  composti  del  fosforo,  che  non  è affatto  con- 
veniente di  separare  Io  studio  di  questi  due  corpi. 
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L’arsenico  è d'un  colore  grigio  di  ferro,  fragilissimo  ; à splen- 
dore metallico;  la  sua  densità  è 5,8  incirca.  Riscaldato  sino  al 
rosso  scuro,  l’arsenico  si  sublima  immediatamente  senza  fondersi 
per  modo  da  sembrare  a prima  vista  che  non  possa  esistere  fuorché 
allo  stato  solido  o allo  stato  gassoso.  Ciò  succede  unicamente  per 
essere  vicinissime  tra  loro  le  temperature  della  fusione  e del- 
TeboUizione  dell’arseoico  sotto  la  pressione  dell’atmosfera.  I cor- 
pi volatili  emettono  vapori  anche  molto  al  di  sotto  della  tempe- 
ratura dell’ebollizione;  la  quale  proprietà  appartiene  cosi  ai  cor- 
pi solidi  come  ai  liquidi.  Adunque  l’arsenico  darà  abbondanti  va- 
pori ad  una  temperatura  un  poco  inferiore  al  suo  punto  d’ebolli- 
zione, e potrà  sublimarsi  del  tutto  senza  toccare  affatto  la  tempe- 
ratura della  fusione. 

' Nondimeno  si  può  aumentare  a volontà  la  distanza  tra  i punti 
di  fusione  e d’ebollizione  d’un  corpo.  Infatti  il  punto  d’ebollizione 
d’un  corpo  è la  temperatura  alla  quale  la  tensione  del  suo  vapore 
fa  equilibrio  alla  pfessione  che  sopra  di  esso  si  esercita;  aumen- 
tando dunque  questa  pressione  si  fa  salire  necessariamente  il 
punto  d’ebollizione,  mentre  non  si  cambia  sensibilmente  il  punto 
di  fusione.  Cosi  ottieni  l’arsenico  fuso  se  il  riscaldi  non  già  in 
un  tubo  aperto,  ma  in  un  tubo  di  vetro  spesso  ermeticamente  chiu- 
so alla  lampada;  in  questo  modo  la  pressione  più  elevata  esistente 
dentro  il  tubo  si  oppone  all’ebollizione  dell’arsenico,  e questo 
corpo  si  può  fondere  assai  prima  di  bollire. 

Il  vapore  d’arsenico  è senza  colore;  à un  odore  d’aglio  carat- 
teristico, per  isviluppare  il  quale  basta  gettare  un  pizzico  di  pol- 
vere d’ arsenico  sur  un  carbone  acceso.  La  densità  di  questo  va- 
pore è i0,37. 11  vapore  d’arsenico  si  depone  sempre  mai  sotto  for- 
ma di  cristalli,  e cosi  egli  è facile  ottener  l’arsenico  cristallizzalo 
per  via  di  sublimazione.  A tale  effetto  si  pone  una  certa  quantità 
d’arsenico  in  una  storta  di  grès  da  riempierne  solamente  il  terzo 
della  pancia  adatta  questa  storta  sopra  un  fornello , e se  ne 
circonda  di  carboni  ]a  sola  parte  inferiore.  Per  impedire  che  l’aria 
esterna  con  tutta  faciltà  penetri  nella  storta, si  restringe  l’apertu- 
ra di  essa  chiudendola  con  turacciolo  avente  un  piccolo  foro.  L’ar- 
senico sublimato  viene  a condensarsi  nella  volta,  e nel  collo  della 
storta.  Finita  l’operazione  si  fa  raffreddare  la  storta,  si  rompe  e 
si  trova  la  volta  ripiena  di  splendentissimi  cristalli. 
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L’arsenico  si  ossida  all’aria  anche  alla  temperatura  ordinaria: 
la  sua  superficie  si  macchia  e si  ricovre  di  una  polvere  nera.  Riac- 
quista facilmente  il  suo  splendore  metallico  se  si  lascia  per  alcune 
ore  in  una  dissoluzione  di  cloro. 

L’arsenico  è combustibile,  brucia  con  fiamma  livida;  il  prodotto 
della  combustione  è acido  arsenioso.  Quest’acido  arsenioso  è ciò 
che  comunemeptc  si  chiama  arsenico,  e si  ottiene  nelle  arti  metal- 
lurgiche dall’arrostimento  degli  arseniuri  metallici.'  L’acido  arse- 
nioso è decomposto  agevolmente  dal  carbone  il  quale  gli  toglie 
il  suo  ossigeno  ed  il  riduce  allo  stato  di  arsenico  metallico. 

§.  79.  Nelle  arti  si  prepara  l’arsenico  metallico  decomponendo 
col  calore  un  composto  naturale  di  arsenico  di  solfo  e di  ferro,  il 
quale  è detto  mispickel  dai  mineralogisti.  Si  pone  questa  sostanza 
in  tubi  di  terra  cotta  di  1 metro  circa  di  lunghezza  e di  3 deci- 
metri di  diametro,  vi  si  aggiungono  alcuni  frammenti  di  lamiera 
di  ferro  o di  ghisa  che  servono  a ritenere  più  completamente  il 
solfo;  ognuno  di  questi  tubi  è coverto  da  un  secondo  più  corto  e 
più  largo  il  quale  fa  l’ ufilzio  di  recipiente.  Un  certo  numero  di 
questi  tubi  si  pone  in  un  medesimo  fornello,  e si  alzala  tempera- 
tura sino  al  calor  rosso.  L’ arseniosolfuro  di  ferro  si  cambia  in 
solfuro  di  ferro,  e l’arsenico  si  sublima  nel  recipiente.  Si  purifica 
distillandolo  una  seconda  volta  con  un  poco  di  carbone. 


BORO 

Equivalente  s 136,16. 

§.  80.  Il  boro  * s’incontra  in  natura  combinato  con  l’ ossigeno 
allo  stato  di  acido  borico.  L’acido  borico  esiste  isolato,  ed  in  com- 
binazione con  le  basi.  Per  estrarre  il  boro  dall’acido  borico  si  co- 
mincia dal  fondere  quest’acido  al  calore  rosso  in  un  crogiuolo  di 
platino  per  toglierne  l’ acqua  ; ridotto  poi  in  polvere  finissima 
si  pone  mescolato  con  potassio  o sodio  in  un  tubo  di  vetro  chiuso 
ad  un  suo  estremo  e ben  disseccato,  e sopra  carboni  si  riscalda. 
Al  momento  della  reazione  succede  una  piccola  detonazione,  il 


• Il  boro  è stalo  scoverto  simultaneamente  in  Inghilterra  da  Davy,  ed  in  Fran- 
cia da  Gay-Lussac  e Tliénard. 
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pótassio  s’impadronisce  dell’ossigeno  di  una  parte  dell’acido  bo- 
rico e si  cambia  in  ossido  di  potassio  o potassa,  la  quale  dal  suo 
canto  si  combina  con  l’acido  borico  non  decomposto  e forma  bo- 
rato di  potassa.  Trattando  con  acqua  la  materia  raffreddata , il 
borato  di  potassa  si  scioglie,  ed  il  boro  nuota  nei  liquore  sotto 
forma  di  una  polvere  bruna  flnissima.  Si  raccoglie  questa  polvere 
sopra  un  piccolo  filtro , e si  lava  con  acqua  distillata  ilncliè  una 
goccia  di  quest’acqua  di  lavatura  svaporata  sur  una  lastra  di  cri- 
stallo tersissimo  non  lasci  più  sensibile  residuo. 

11  boro  forma  una  )>olvere  bruna,  la  quale  non  si  fonde  al  ca- 
lor  rosso  quante  volte  si  riscalda  in  una  corrente  di  gas  idro- 
geno , 0 di  qualunque  altro  gas  che  non  eserciti  sopra  di  esso 
azione  chimica.  Riscaldato  poi  al  contatto  dell’aria  il  boro  pren- 
de fuoco  e si  cambia  in  acido  borico;  ma  è difficile  ossidarlo  com- 
pletamente con  questo  mezzo,  poiché  l’acido  borico  appena  forma- 
tosi si  fonde  e produce  una  specie  di  vernice , la  quale  preserva 
dal  contatto  deH’aria  il  boro  non  ancora  alteralo. 


SILICIO 


Equivalente  = 266,7. 


§.  8t.  Il  silicio  * è uno  de’ corpi  più  sparsi  nella  natura  ; com- 
binato con  l’ossigeno  forma  l’acido  silicico,  sostanza  comunissi- 
ma alla  superfìcie  del  globo. 

L’acido  silicico  riscaldato  col  potassio  si  decompone  produ- 
cendo silicio,  e silicato  di  potassa  ; ma  ne  è diffìcile  la  decompo- 
sizione, e non  si  ù mai  il  silicio  puro.  Si  prescrive  di  decompor- 
re per  mezzo  del  potassio  una  combinazione  dì  fluoruro  dì  silicio 
c fluoruro  di  potassio  di  che  più  innanzi  daremo  la  preparazio- 
ne. S’introducono  le  due  sostanze  in  tin  tubo  di  vetro  ben  dis- 
seccato e si  riscaldano  su  carboni  accesi. 


é 

’ Il  silicio  si  ottenne  puro  la  prima  volta  da  Bcrzelius 
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Fluoruro  doppio  di  silicio  ^Fluoruro  di  potassio 

(FtorurodlsIlioiojS^) 

Potassio 5 


Fluoruro  di  potassio 


3KF1.2SiFlM-6K=9KFl+2Si.  ' 

Si  tratta  il  prodotto  della  reazione  con  acqua  fredda,  la  quale 
scioglie  il  fluoruro  di  potassio  : si  raccoglie  il  silicio  su  un  pic- 
colo filtro  e si  lava  il  precipitato  con  acqua  distillata,  finché  le 
acque  di  lavatura  svaporate  su  una  lastra  di  cristallo  non  la- 
scino residuo  sensibile. 

Il  silicio  è una  polvere  bruna  la  quale  non  si  fonde  riscaldala 
in  vaso  chiuso  ; ma  riscaldata  a contatto  dell’aria  s’infiamma  e 
Si  trasforma  in  acido  silicico. 


CARBONIO 
Equivalente  s 75,  00 

§.  82.  11  carbonio  presenta  variatissimi  aspetti.  Si  trova  in 
natura  perfettamente  puro  e cristallizzato  alio  stato  di  diaman- 
te. 11  diamante  s’incontra  in  certi  terreni  d’alluvione  provenienti 
dalla  distruzione  delle  rocce  primitive;  i frammenti  di  queste  sono 
trasportati  dalle  acque  e si  ammucchiano  nelle  valli  e nelle  pia- 
nure delle  quali  ricovrono  grande  estensione;  i principali  terre- 
ni diamantiferi  sono  situati  nelle  Indie,  nell’isola  di  Borneo,  nel 
Brasile.  I diamanti  sono  ben  rari  in  mezzo  a questi  detriti,  e per 
rinvenirli  fa  d’uopo  lavare  e cercare  minuziosamente  grandi  massi 
di  sabbia,  li  diamante  bruto  è ordinariamente  aspro  di  rughe  alla 
superficie , e debolmente  traslucido.  Alle  volte  la  sua  forma  cri- 
stallina è nettissima;  ma  le  facce  cristalline  del  diamante  di  rado 
sono  piane,  sono  invece  più  o meno  convesse,  e quindi  gli  spigoli 
stessi  sono  curvi. 

Il  diamante  è scolorito  il  più  spesso,  ma  si  trova  pure  alle  volte 
colorato  con  tinte  differenti.  I colori  più  comuni  sono  il  giallo , 
ed  il  bruno  più  o meno  carico:  ve  n’à  pure  azzurri,  rosei,  verdi. 
La  densità  del  diamante  varia  da  3,50  a 3,55. 

« 
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Il  diamante  è il  più  duro  tra  tutt’i  corpi  conosciuti  ; li  solca 
lutti  senza  eccezione;  le  sue  facce  naturali  presentano  più  di  du- 
rezza che  le  facce  lavorate.  Questa  proprietà  è abbastanza  gene- 
rale nei  minerali.  I vetrai  adoperano  il  diamante  per  tagliare  il 
vetro  secondo  determinate  direzioni  : prendono  delle  schegge  di 
diamanti  che  ànno  superficie  curve  naturali,  le  montano  alpestre 
mila  di  un  manico  nella  disposizione  più  conveniente,  e ne  for- 
mano un  tiralinee.  Per  distaccare  da  una  lastra  una  striscia  di 
determinala  larghezza,  poggiano  un  regolo  sulla  lastra  secondo 
la  linea  di  divisione  , e passano  il  diamante  accanto  al  regolo. 
Segnano  cosi  sul  vetro  una  linea  finissima  , secondo  la  quale  il 
vetro  è fragile:  e ciò  per  tal  modo  che  basta  premere  convenien- 
temente sulle  due  parti  separate  da  questa  linea,  perchò  secondo 
essa  nettamente  si  rompa. 

I diamanti  non  possono  venire  intaccati  che  d.alla  stessa  loro 
polvere.  Si  pestano  in  mortaio  d’acciaio  i diamanti  bruti  di  ri- 
fiuto, e la  loro  polvere  è adoperata  per  lavorare  i diamanti  scelti. 

Siccome  il  diamante  è carbonio  puro  cristallizzato,  nella  spe- 
ranza d’aver  diamanti  si  è tentato  in  mille  modi  di  operare  la 
cristallizzazione  artificiale  del  carbonio  ; ma  sempre,  invano.  Il 
r.arbonio  è afiatto  infusibile  alle  più  alte  tem|>erature  che  noi 
possiam  produrre  ne’  nostri  fornelli  ; e quindi  non  è a sperare 
che  cristallizzi  per  via  di  fusione.  Dall’altro  lato  noi  non  cono- 
sciamo alcun  dissolvente  di  questo  corpo,  e perciò  neanche  può 
farsi  cristallizzare  per  via  di  dissoluzione,  in  verità  il  ferro  fuso 
quando  è liquido  ad  un’altissima  temperatura  può  disciogliere 
una  proporzione  di  carbonio  maggiore  di  quella  che  può  ritenere 
ad  una  temperatura  più  bassa  ; e perciò  raffreddandosi  ne  ab- 
bandona una  parte  la  qnale  presenta  delle  forme  cristalline.  Ma 
queste  forme  non  sono  che  lamine  nere  brillantissime , spesso 
ben  larghe,  ma  che  non  ànno  alcuna  somiglianza  col  diamante.  A 
questo  carbonio  cristallino  si  dà  il  nome  di  grafite. 

II  diamante  situato  tra  i due  coni  di  carbone  di  forte  pila  e 
portato  ad  una  temperatura  eccessivamente  elevata,  diviene  tal- 
mente incandescente  che  l’occhio  non  può  sopportarne  la  chia- 
rezza. Ma  se  osservisi  attraverso  un  vetro  annerito  alla  fiamma 
di  candela  si  vede  che  considerabilmente  si  gonfia  e si  divide 
iu  più  frammenti.  Dopo  il  raffreddamento  la  materia  à cangialo 
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completamente  di  aspetto  : è divenuta  d’un  colore  grigio  metalli- 
co, friabile,  e rassomiglia  affatto  al  coke  proveniente  dal  carbon 
fossile  grasso.  Tale  esperienza  sembra  provare  che  un’alta  tem- 
peratura non  è favorevole  all’esistenza  del  carbonio  allo  stato  di 
diamante,  e che  conseguentemente  la  formazione  del  diamante  non 
à avuto  luogo  ad  una  temperatura  assai  elevata. 

§.  83.  La  natura  ci  presenta  pure  il  carbonio  in  uno  stato  cri- 
stallino del  tutto  differente  dal  diamante,  sotto  forma  cioè  di  la- 
minette sottilissime  di  un  color  grigio  metallico.  Queste  pagliette 
spesso  estremamente  piccole  sono  aggregate  le  une  alle  altre  , 
formano  masse  brillanti  che  si  tagliano  agevoUnente  con  coltello', 
e lasciano  sulla  carta  tracce  d’un  colore  grigio  di  piombo.  Questa 
è la  materia  conosciuta  nelle  arti  sotto  il  nome  di  piombaggine,  e 
della  quale  si  fanno  le  matite. 

Le  materie  organiche  sono  de’ composti  di  carbonio,  idrogeno, 
ossigeno  e azoto.  Quando  si  sottopongono  ad  un  innalzamento  di 
temperatura,  l’idrogeno,  l’ossigeno,  l’azoto  ed  una  parte  di  car- 
bonio si  sviluppano  allo  stato  di  combinazioni  volatili , ed  una 
porzione  di  carbonio  resta  come  residuo.  Questo  carbonio  pre- 
senta allora  differentissimi  aspetti  secondo  la  natura  della  mate-* 
na  organica.  Cosi  se  si  calcina  un  tronco  di  legno,  il  carbone 
che  resta  è nero , e presenta  nella  frattura  la  struttura  medesi- 
ma del  legno  dal  quale  à origine.  Calcinando  poi  dello  zucchero  o 
una  materia  animale,  rimane  un  carbone  estremamente  leggiero, 
nero,  splendente,  gonfiato,  il  quale  presenta  l’aspetto  d’una  mate- 
ria che  è stata  fusa.  Ma  non  è stato  già  il  carbone  che  à subito  la 
fusione  : la  materia  organica  invece  cominciata  a fondersi  sot- 
to la  prima  impressione  del  calore  è divenuta  più  pastosa  a misu- 
ra che  si  è avanzata  la  decomposizione,  e si  è gonfiata  per  lo  svi- 
luppo delle  sostanze  gassose  dalle  quali  era  traversata. 

Il  carbone  di  terra  o carbon  fossile  calcinato  fuori  del  contado 
dell’aria  dà  un  carbone  che  dicesì  coke,  e che  presenta  pure  dif- 
ferentissime apparenze  secondo  la  qualità  del  carbone.  I carboni  * 
grassi  provano  un  cominciamento  di  fusione  prima  di  decompor- 
si,e danno  un  carbone  gonfiatod’un  colore  grigio  metallico  risplen- 
dente. L’  antracite  che  con  la  calcinazione  perde  solamente  una 
piccola  frazione  del  suo  peso  dà  un  carbone  il  quale  presenta  la 
forma  e sovente  l’aspetto  del  frammento  di  antracite  da  cui  è nato. 
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Alcune  materie  organiche  bruciando  neU’aria  non  soffrono  che 
una  combustione  incompleta.  Bruciano  con  fiamma  fuUginosa,  la 
quale  deposita  del  carbone  sotto  forma  d’una  poivera  nera  oltre 
ogni  credere  fina.  Si‘à  un  deposito  di  questa  specie  ponendo  nna 
lastra  di  vetro  nella  parte  superiore  della  fiamma  d’una  candela. 
Questo  carbone  in  polvere  nelle  arti  porta  il  nome  di  nero  di  [ti- 
mo. Ordinariamente  si  prepara  bruciando  resine  o catrame  in  una 
stanza  chiusa. 

11  nero  di  fumo  così  ottenuto  è mescolato  sempre  a materie  oleo- 
se; quando  si  vuole  farne  uso  come  carbone  ne’ laboratori  è ne- 
cessario calcinarlo  fuori  del  contatto  dell’aria  in  un  crogiuolo. 

Il  carbonio  in  questi  diversi  stati  presenta  proprietà  fisiche  dif- 
ferentissime; la  sua  densità  varia  dentro  limiti  estesi,  e infatti 


la  densità  del  diamante  è 3,50 

quella  della  grafite  naturale 2,20 


quella  del  coke  in  polvere  varia  tra  . . 1 ,60  e 2,00. 

• 

Il  carbone  di  legno  presenta  densità  variabilissime  a motivo 
della  sua  porosità.  Sembrerebbe  a prima  vista  più  leggiero  del- 
l’acqua poiché  galleggia  sovr’essa  : ma  è facile  riconoscere  che 
ciò  dipende  dall’essere  interrotto  da  vani  ne’quali  l’acqua  non  può 
penetrare.  Se  il  riduci  in  polvere , questa  andrà  a fondo  nel- 
l’acqua. 

Il  carbone  ordinario  è cattivo  conduttore  del  calore;  se  ne  può 
accendere  un  pezzetto  ad  un  estremo  e tenerlo  con  le  dita  assai 
dappresso  alla  parte  incandescente  senza  provarne  sensazione  no- 
tevole di  calore.  Parimenti  il  carbone  di  legno  ordinario  è pessi- 
mo conduttore  deil’elettricità;  ma  ne  diviene  buon  conduttore  se 
sottopongasi  ad  una  viva  calcinazione.  In  questa  guisa  la  bragia, 
cioè  a dire  il  carbone  incompletamente  bruciato  ne’  nostri  foco- 
lai,è  conduttore  deli’elettricità  sufficientemente  buono  cosi, che  fu 
introdotto  il  costume  di  circondarne  l’estremità  delle  verghe  dei 
parafulmini  per  agevoiare  lo  scolo  dell’elettricità  nel  suolo. 

§.  84.  Le  varietà  di  carbone  più  abbondanti  di  pori  godono  del- 
la proprietà  di  assorbire  in  grado  assai  notevole,  della  quale  si 
è cavato  gran  partito  nelle  arti.  Se  con  morsetta  si  prende  da  un 
focolaio  un  carbone  incandescente  e s’immerge  in  un  tino  a mer- 
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curio  perchè  si  eslingua  bene  non  a contatto  deU’aria;  e poi  senza 
cavarlo  fuori  dal  mercurio  s’introduca  in  una  campana  contenente 
un  gas,  una  proporzione  significante  di  questo  gas  sarà  da  quello 
assorbita.  Questa  proporzione  varia  molto  secondo  la  natura  del 
gas  e quella  del  carbone.  Una  misura  di  carbone  di  legno  di  bosso 
assorbisce  35  misure  di  gas  acido  carbonico/e  90  misure  di  gas 
ammoniaco. 

Introducasi  in  una  campana  ripiena  dì  gas  ossigeno  un  carbone 
poroso  che  è stato  per  qualche  tempo  in  un’atmosfera  d’idrogeno 
solforato,  e perciò  à condensato  una  grande  quantità  di  gas  ; il 
carbone  si  riscalda,  si  separa  del  solfo , e si  forma  acqua  e gas 
solforoso.  Qualche  volta  è così  pronta  la  combustione  che  succe- 
de una  esplosione.  Somiglianti  fenomeni  si  manifestano  con  altri 
gas  combustibili. 

11  carbone  assorbisce  del  pari  le  materie  coloranti  sciolte  nel- 
l’acqua. Se  si  agiti  per  alcuni  minuti  del  vino  rosso  con  la  polve- 
re di  alcuni  carboni  porosi , quello  perde  completamente  il  suo 
colore  si  da  passare  limpidissimo  pel  filtro.  Egualmente  il  carbone 
assorbe  le  materie  odorose  ; così  le  acque  stagnanti  che  span- 
dono odore  infetto  il  perdono  a contatto  del  carbone.  Per  questa 
proprietà  si  à cura  di  carbonizzare  leggermente  aH’interno  le  pa- 
reti delle  botti  nelle  quali  si  conserva  in  mare  l’acqua  dolce. 

Le  diverse  specie  di  carbone  ànno  differentissimi  poteri  assor- 
benti. È nufìo  nella  grafite  e nelle  varietà  di  carbon  fossile:  è poi 
ben  significante  nei  carboni  di  legno,  e tanto  più  questi  sono  pos- 
senti quanto  più  numerosi  ne  sono  i pori.  Purtuttavolta  il  carbo- 
ne che  proviene  dalla  calcinazione  delle  ossa  possiede  questa  forza 
al  più  alto  grado.  Calcinando  le  ossa  in  vasi  chiusi  si  carbonizza 
la  materia  animale  contenutavi,  e si  ottiene  un  carbone  estrema- 
mente  poroso  mescolalo  con  la  materia  terrosa  delle  ossa.  Que- 
sto carbone  è detto  nelle  arti  carbone  animale  o nero  animale. 

§.  85.  Il  carbone  brucia  nell’aria  e sì  cangia  in  un  gas  che  è 
l’acido  carbonico.  La  sua  combustione  nell’ossìgeno  è assai  più 
vivace.  Fissalo  il  carbone  all’estremità  d’un  fil  di  ferro  si  accen- 
de alla  fiamma  d’unu  lampada  ad  alcole,  e s’immerge  con  rapidi- 
tà In  una  bottìglia  ripiena  d’ossìgeno  nel  quale  continua  a bru- 
ciare con  luce  vivissima.  È agevole  riconoscere  essersi  formalo 
nella  combustione  un  gas  acido;  poiché  se  si  versa  nella  bottiglia 


■ Digilized  by  Google 


>r 


82  COMBINAZIONI  DELL* IDKOQENO  CON  L’OSSIGENO 
una  piccola  quantità  di  tintura  azzurra  di  tornesolc , questa  di- 
viene rossa.  Se  vi  si  versa  dell’acqua  di  calce  questa  si  fa  lattigi- 
nosa e dà  un  precipitato  di  carbonato  di  calce.  ■ 

Le  diverse  specie  di  carbone  sono  tanto  meno  combustibili  quan- 
to più  sono  dense. Così  il  carbone  di  legno  brucia  nell’aria;  il  coke 
compatto,  specialmente  quello  dell’antracite , non  brucia  cbe  in 
una  corrente  di  aria  molto  rapida  come  quella  ch’è  prodotta  da 
un  mantice;  la  grafite  ed  il  diamante  riscaldati  sino  all’  incande- 
scenza non  continuano  a bruciare  nell’aria , ma  la  combustione 
continua  neH’ossigeno.  Si  fissa  un  piccol  diamante  all’  estremità 
di  un  tubo  da  pipa  attaccato  ad  un  fil  di  ferro  ricurvo;  si  riscalda 
fortemente  il  diamante  al  cannello  ( meglio  è usare  il  cannello  a 
gas  ossigeno),  e quando  è bene  incandescente  s’immerge  rapida- 
mente nella  bottiglia  piena  di  ossigeno;  continua  allora  a brucia- 
re finché  è consumato  del  tutto.  Con  l’acqua  di  calce  è facile  sco- 
prire essersi  formato  acido  carbonico , come  nella  combustione 
del  carbone  ordinario  (V). 

11  carbone  à una  grandissima  affinità  per  l’ossigeno, ed  è inoltne 
assolutamente  fisso;  queste  proprietà  ne  fanno  un  corpo  ridutta- 
re  preziosissimo  che  toglie  l’ossigeno  a quasi  tutti  gli  altri  corpi. 


COMBIMAZIOM  DB'  HBIALlOiDl  TRA  LORO 

Combinazioni  dell’ idrogeno  con  l’oBBjgeno.  ■ _ ; 

§.  86.  Conosciamo  due  combinazioni  dell’idrogeno  coll’ossige- 
no. La  prima  dì  esse,  il  protossido,  è l’acqua  *. 


Protossido  d’idrogeno,  o acqua  HO. 

§.  87.  Abbiam  veduto  che  l’idrogeno  bruciando  nell’aria  dà 


• L' acqua  era  considerata  dagli  antichi  come  uno  de’  quattro  elementi  della 
natura.  Solamente  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  si  è conosciuto  che  1 acqua  è 
un  composto  d’idrogeno  e di  ossigeno.  Priestley  osservò  il  primo  che  bruciando 
il  gas  idrogeno  in  un  vaso  di  vetro  a spese  dell'aria  o del  gas  ossigeno  si  depone 
una  certa  quantità  di  acqua  sulle  pareti  del  vase.  Ma  d'una  maniera  incontrasta- 
bile non  fu  stabilita  la  composizione  dell’acqua  prima  delle  ricerche  presso 
l|oco  contemporanee  di  Watt  di  Cavendish  e'di  Lavoisier. 
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origin6  all  acqua  ; ma  affine  che  la  riferita  esperienza  ( §.  49  ) sia 
concludente  è necessario  disseccar  completamente  il  gas  idroge- 
no prima  di  bruciarlo  ; senza  tale  precauzione  si  potrebbe  dire 
c^e  l’acqua  la  quale  si  depone  sul  corpo  freddo  è stata  traspor- 
tata da’gas  umidi,  e proviene  dalia  dissoluzione  di  cui  s’innalza 
sempre  la  temperatura  durante  la  reazione.  Si  dispone  allora  l’ap- 
parecchio come  viene  rappresentato  dalla  figura  34.  Mantenendo 
sopra  la  fiamma  una  campana  tubolata  leggermente  inclinata , 
l’acqua  formatasi  nella  combustione  scorre  sulle  pareti  della  cam- 
pana, e può  essere  raccolta  in  una  capsula.  Se  ne  può  ottenere 
cosi  una  quantità  grande  quanto  place. 

§.  88.  L’acqua  pura  è senza  sapore  nè  odore;  è senza  colore 
in  piccola  spessezza , ma  uno  strato  assai  spesso  presenta  una 
tinta  verdastra  molto  pronunziata. 

L acqua  prende  lo  stato  solido  ne’grandi  freddi  d’inverno.  Per 
lo  zero  del  termometro  si  é adottata  la  temperatura  alla  quale  à 
luogo  questo  cambiamento  di  stato.  Se  si  trasporta  in  un  appar- 
tamento riscaldato  un  vase  pieno  di  ghiaccio  pesto  0 di  neve  il 
ghiaccio  non  tarda  a fondersi,  ma  dal  momento  in  che  comincia 
la  fusione  un  termometro  situato  nel  vase  segna  costantemente  la 
medesima  temperatura  finché  non  iscompariscano  gli  ultimi  pez- 
zetti di  ghiaccio.  Appunto  questa  temperatura  costante  è stata 
scelta  per  uno  de’ punti  fissi  del  termometro.  Nondimeno  l’acqua 
può  essere  raffreddata  sotto  0®  senza  prendere  lo  stato  solido;  ciò 
accade  quando  si  fa  raffreddare  lentamente  in  un  vase  senza  al- 
cuna specie  di  scuotimento.  Si  è veduta  cosi  l’ acqua  scendere 
sino  a — 12'’  (t2®  sotto 'zero)  senza  congelarsi.  Ma  se  si  comuni- 
cano delle  vibrazioni  alquanto  forti  alla  bottiglia  contenente  il 
liquido,  0 meglio  se  s’introduce  nell’acqua  un  corpo  straniero,  si 
formano  immediatamente  de’  pezzetti  di  ghiaccio,  la  temperatura 
risale  a zero,  e si  mantiene  a questo  punto  finché  tutta  l’acqua  è 
consolidata.  Somigliante  fenomeno  si  osserva  nella  fusione  di 
tutt’  i corpi. 

Il  cambiamento  dunque  dell’acqua  liquida  in  ghiaccio  è una  ve- 
ra cristallizzazione  per  solidiflcamento  di  un  corpo  fuso  ; ma  è 
ben  raro  che  da  questa  cristallizzazione  si  ottengano  cristalli  di 
cui  si  riconosca  la  presenza  : essi  sono  aglietti  che  s’ incastrano 
gli  uni  negli  altri  e producono  masse  trasparenti  continue.  Si  os- 


Digitized  by  Googic 


8V  COMBINAZIONI  DELL’IDROGENO  CON  L’OSSIGENO 
servano  per  altro  alcune  volle  forme  cristalline  appariscenti  nei 
"liiac(ù  che  si  formano  in  mezzo  alle  acque  fangose.  Allorché  la 
temperatura  dell’aria  ò inferiore  a zero,  l’acqua  se  ne  separa  in 
forma  di  neve  o di  brina.  Ogni  fiocco  di  neve  è la  riunione  di 
grande  numero  di  cristalli  aggruppati  fra  loro. 

L’acqua  aumenta  di  mole  congelandosi  in  guisa  che  la  densità 
dell’acqua  liquida  è maggiore  di  quella  dell’acqua  solida.  I corpi 
liquidi  e solidi  aumentano  di  volume,  si  dilatano,  quando  la  loro 
temperatura  s’innalza:  l’acqua  liquida  presenta  in  dònna  eccezio- 
ne relativamente  ai  primi  gradi  della  nostra  scala  termometrica. 
Tra  0“  e 4"  l’acqua  lungi  dal  dilatarsi  si  contrae;  verso  i 4"  pre- 
senta un  minimo  di  volume  e conseguentemente  un  massimo  di 
densità.  Al  di  sopra  di  4“  fino  alle  più  elevate  temperature  in  cui 
è stata  osservata,  sì  dilata  d’una  maniera  continua.  SH  convenu- 
to di  prendere  per  unità  la  densità  che  l’acqua  presenta  alla  tem- 
peratura di  4",  ed  a questa  densità  si  riferisce  quella  degli  altri 
corpi  solidi  0 liquidi.  La  densità  del  ghiaccio  si  trova  cosi  rappre- 
sentata da  0,94.  La  forza  con  che  l’acqua  si  dilata  congelandosi  è 
irresistibile  per  modo  da  fare  anche  scoppiare  le  bombe  spessissi- 
me.Delle  pietre  molto  compatte  ma  porose  si  spezzano  sovente  nel- 
l’inverno ^)el  congelarsi  dell’acqua  che  si  contiene  ne’  loro  pori. 

§.'89.  L’acqua  prende  facilmente  lo  stato  gassoso:  la  tempera- 
tura alla  quale  succede  questo  cambiamento  di  stato  dipende  dalia 
pressione  dell’aria.  Si  è preso  per  secondo  punto  fisso  del  termo- 
metro, il  quale  è segnato  100  nella  divisione  centigrada,  la  tem- 
peratura a cui  bolle  l’acqua  sotto  la  pressione  di  760  millimetri  di 
mercurio.  La  temperatura  alla  quale  succede  l’ebollizione  dimi- 
nuisce con  la  pressione  ; cosi  l’acqua  bolle  sotto  uno  strato  di 
ghiaccio  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica. 

L’acqua  è allo  stato  aeriforme  quando  la  temperatura  è supe- 
riore a 100°,  e la  pressione  inferiore  a 0®,760.  Si  può  determina- 
re con  l’esperienza  il  peso  d’un  certo  volume  di  questo  vapore  e 
paragonarlo  al  peso  d’un  egual  volume  di  aria  atmosferica  consi- 
derata alla  medesima  temperatura  e sotto  la  stessa  pressione: chia- 
meremo questo  rapporto  densità  del  vapore  acqueo.  Se  determi- 
niamo il  suo  valore  numerico  per  le  temperature  superiori  a 100 
e successivamente  crescenti,  conosceremo  che  a partire  da  130’ in- 
circa questo  rapporto  rimane  sensibilmente  costante  per  tutte  le 
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temperature  superiori,  ed  è rappresentato  dalla  frazione  0,622. 
Questo  valore  ammetteremo  per  la  densità  del  vapore  acqueo. 
Nella  stessa  maniera  si  definiscono  le  densità  degli  altri  vapori. 

L’acqua  dà  vapori  all’aria  e tanto  più  quanto  è minore  la  quan- 
tità di  acqua  che  l’aria  contiene,  quanto  cioè  è meno  satura  di  va- 
pore d’acqua,  e quanto  più  elevata  è la  sua  temperatura.  Si  dice 
allora  che  l’acqua  svapora  all’aria. 

L’aria  contiene  sempre  una  certa  quantità  di  vapore  d’acqua  ; 
essa  è vicinissima  al  suo  punto  di  saturazione  ne’  tempi  piovosi 
e nell’inverno;  spesse  volle  al  contrario  ne  è lontana  assai  nelle 
giornate  calde  di  està.  Alcune  sostanze  godono  della  proprietà  di 
torre  all’aria  l’acqua  che  contiene,  anche  quando  quella  non  è sa- 
tura, e di  sciogliersi  in  quest’acqua  assorbita.  Queste  sostanze 
sono  chiamate  sostanze  deliquescenti;  tali  sono;  il  cloruro  di  cal- 
cio, la  potassa,  etc.  Altre  sostanze  invece  contenenti  acqua  ne  ab- 
bandonano di  leggieri  una  parte  all’aria  ambiente  se  questa  non 
ne  è satura,  e si  risolvono  in  polvere:  si  chiamano  sostanze  efflo- 
rescenti. Il  solfato  di  soda  è una  di  queste  ultime  sostanze.  È ben 
chiaro  che  nessun  corpo  è efilorescenle  nell’aria  satura  di  umidi- 
tà, e che  per  lo  contrario  tutt’i  corpi  solubili  sono  in  essa  deli- 
quescenti. 

Nondimeno  succede  qualche  volta  che  i corpi  cadono  in  efflore- 
scenza assorbendo  l’umidità  dell’aria. Questo  fenomeno  si  osserva 
in  quei  corpi  cristallizzati  o fusi,!  quali  ànno  affinità  per  l’acqua 
e formano  con  essa  delle  combinazioni  non  deliquescenti.  Il  solfa- 
to di  soda  fuso  esposto  all’aria  umida  assorbisce  acqua  e cade  in 
polvere. 

g.  90.  L’acqua  più  limpida  de’  fiumi  e delle  sorgenti  non  è già 
acqua  pura  ; possiamo  facilmente  assicurarcene  svaporando  in 
una  capsula  una  piccola  quantità  di  queste  acque  ; rimarrà  sem- 
pre un  sensibile  residuo.  L’acqua  di  pioggia  è acqua  presso  a po- 
co pura;  ma  cadendo  ordinariamente  su’  tetti  prima  di  essere  rac- 
colta scioglie  sempre  una  piccola  quantità  di  sostanze  straniere. 
Si  purifica  l’acqua  sottoponendola  alla  distillazione.  Siccome  nei 
latmratorì  si  fa  uso  frequentemente  di  grandi  quantità  di  acqua 
distillata,  questa  distillazione  si  esegue  in  grande  in  alcuni  appa- 
recchi ai  quali  si  dà  il  nome  di  lambicchi.  Il  lambicco  (fig.  35)  si 
compone  di  una  caldaia  di  rame  A montata  in  un  fornello  di  mat- 
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toni , sulla  quale  si  adatta  un  coverchio  in  forma  di  cupola  R 
terminante  in  un  tubo  ricurvo  bcd.  Questo  tubo  comunica  con  un 
serpentino , il  quale  è chiuso  in  una  grande  vasca  cilindrica 
pqrj  dì  metallo  che  si  mantiene  piena  d'acqua,  e la  sua  estremità 
va  a terminare  in  a fumri  della  vasca.  S’ introduca  per  la  tu- 
bulatura  t l’acqua  che  si  vuole  distillare.  Siixome  l’acqua  della 
vasca  la  quale  serve  da  refrigerante,  necessariamente  si  riscalda 
per  la  continua  condensazione  de’vapori  nel  serpentino,  è neces- 
sarìo  a quando  a quando  di  rinnovarla,  li  meglio  è di  avere  un 
serbatoio- superiore  contenente  dell’acqua  fredda,  e di  farla  scor- 
rere lentamente  pel  tubo  esterno  TT'  nella  parte  inferiore  della 
vasca.  In  questa  guisa  l’acqua  fredda  si  trova  sempre  nella  parte 
inferiore,  e l’acqua  riscaldata  si  versa  per  la  tubulaturq  o situata 
verso  la  parte  superiore.  Si  può  regolare  lo  scolo  dell’acqua  fred- 
da cosi  che  l’acqua  riscaldata  esca  da  o ad  una  temperatura  pros- 
sima a 100*.  Essa  allora  serve  ad  alimentare  la  caldaia  del  lam- 
bicco, ed  in  tal  modo  si  fa  economia  del  combustibile. 

§.  91 . L’ acqua  discioglie  un  gran  numero  di  sostanze  solide  e 
liquide  : in  generale  si  sciolgono  in  proporzioni  tanto  più  consi- 
derevoli quanto  più  elevata  è la  temperatura , per  modo  che  se 
facciasi  una  dissoluzione  di  queste  sostanze  saturata  a caldo,  e si 
abbandoni  poi  al  raffreddamento,  una  parte  della  sostanza  cristal- 
lizza. Per  avere  il  rimanente  della  sostanza  sciolta  fa  d’uopo  eva- 
porare l’acqua  che  la  tiene  in  dissoluzione.  A tal  fine  si  mette  la 
dissoluzione  in  una  capsula  di  porcellana  e si  riscalda  con  carboni 
o meglio  con  una  lampada  ad  alcole.  Questa  operazione  richie^;^ 
delle  precauzioni  quando  non  si  vuole  perdere  la  minima  quantità 
della  sostanza  disciolta,  come  certamente  è necessario  nelle  ana- 
lisi chimiche.  Non  si  deve  in  questo  caso  riscaldare  il  liquido  si- 
no alla  ebollizione,  poiché  le  bolle  di  vapore  formatesi  al  fondo 
riscaldato  della  capsula  venendo  a creparsi  alla  superficie  proie:- 
terebbero  infallibilmente  fuori  del  vase  delle  particelle  delia  dis- 
soluzione. Spesso  si  esegue  l’evaporazione  de’liquidi  al  bagno-ma- 
ria { fig.  36  ) ; la  capsula  di  porcellana  contenente  la  soluzione  si 
pone  a svaporare  sopra  un’altra  ca'psula  di  rame  a orlo  sporgente 
e piena  in  parte  d’acqua  che  si  riscalda  con  una  lampada  ad  alcole. 
Altre  volte  non  si  mette  acqua  nella  capsula  di  rame  e si  riscalda 
con  la  lampada:  allora  fa  capsula  di  porcellana  è riscaldata  in  un 
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bagno  d’aria  che  dà  luogo  ad  una  evaporazione  regolarissima.  Da 
ultimo  ne’  laboratori  quando  debbono  svaporarsi  molte  soluzioni 
insieme,  si  dispongono  tutte  le  capsule  sopra  un  medesimo  bagno 
di  sabbia  riscaldato  con  legna. 

Spesso  accade  che  l’evaporazione  deve  essere  eseguita  lentis- 
simamente  ed  a temperatura  bassissima.  Si  pone  allora  la  capsula 
sopra  un’  altra  capsula  di  cristallo  a base  larga  contenente  acido 
solforico  concentrato,  e tutto  si  covre  con  campana  di  cristallo 
( fig.  37  ).  L’acido  solforico  assorbisce  l’umidità  dall’aria  a misura 
che  questa  ne  toglie  alla  dissoluzione.  L’ evaporazione  si  avanza 
più  rapidamente  se  si  pongono  le  capsule  sotto  il  recipiente  delia 
macchina  pneumatica,  e vi  si  faccia  il  vuoto. 

§.  92.  L’acqua  discioglie  egualmente  i gas.  La  solubilità  d’  uno 
stesso  gas  nell’acqua  è tanto  maggiore  quanto  più  bassa  è la  teip- 
peratura,  e più  considerevole  è la  pressione  esercitata  sulla  dis- 
soluzione dalla  parte  del  gas  non  disciolta. 

Si  può  determinare  facilmente  il  volume  totale  del  gas  disciolto 
per  mezzo  delia  esperienza  seguente  : si  empie  del  tutto  d’acqua 
un  pallone  di  vetro  ( fig.  38)  ; si  riempie  parimente  d’acqua  il  tu- 
bo adduttore,  il  che  si  esegue  agevolmente  per  aspirazione;  si  ab- 
bassa poi  il  turacciolo  nel  collo  del  pallone  ; allora  l’acqua  spo- 
stata esce  pel  tubo,e  si  à cosi  un  apparecchio  ripieno  affatto  d’ac- 
qua. Si  adatta  l’ estremità  del  tubo  ricurvo  sotto  una  campana 
piena  di  mercurio  e poggiata  nel  tino  a mercurio  : * ciò  fatto  si 
riscalda  il  pallone.  Quando  la  temperatura  dell’acqua  s’avvicina 
a 40”  0 50“  si  veggono  comparire  in  folla  delle  bollicine  sulle  pa- 
reti interne  del  pallone.  Si  eleva  la  temperatura  dell’acqua  sino 
all’ebollizione,  si  continua  ancora  per  alcuni  minuti,  ed  il  vapore 
fa  passare  completamente  l’aria  sviluppatasi  nella  campana  a mer- 
curio. Si  misura  il  volume  dell’aria  raccolta,  e si  paragona  que- 
sto volume  a quello  dell’acqua  dal  quale  si  è sviluppato. 

§.  93.  L’acqua  si  combina  con  un  grandissimo  numero  di  so- 
stanze. Con  gli  acidi  forti  fa  le  funzioni  d’ una  base  debole  , al 
contrario  si  comporta  da  acido  debole  con  le  basi  possenti. 

L’acqua  entra  in  combinazione  con  un  grande  numero  di  sali 


• Il  tino  a mercurio  rappresenlato  dalla  fig.  38  è una  piccola  vasca  di  por- 
cellana avente  un  sostegno  con  una  scanalatura  sul  quale  si  poggia  la  campana. 
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allorché  si  fanno  cristallizzare  nelle  loro  soluzioni  acquose-  ed 
li  medesimo  sale  si  combina  spesso  con  proporzioni  di  acmia 
differentissime  secondo  la  temperatura  alla  quale  avviene  la  cri 
stallizzazione. 

g.  94.  Analisi  dell*  acqua.  Si  tratta  ora  di  determinare  le  oro 
porzioni  nelle  quali  i gas  ossigeno  e idrogeno  si  'combinano  ner 
formare  l’acqua.  Per  ciò  fare  s’ introducono  in  una  medesima 
campana  sul  mercurio  volumi  conosciuti  di  gas  idrogeno  e di 
ossigeno , e si  accende  il  miscuglio.  I due  gas  si  combinano  s^ 
condo  proporzioni  determinate  e formano  dell’acqua  la  quale^ 
condensa  sulle  pareti  della  campana.  Siccome  quello  dei  due  «as 
che  è stato  messo  in  eccesso  non  iscomparisce  completamente  «i 
misura  la  porzione  che  rimane,  e si  conosce  quali  sono  i vni..m 
de’  due  gas  che  si  sono  combinati. 

Si  misurano  i gas  in  una  campana  divisa  in  parti  di  cimai» 
capacità  ; vi  s’introduce  prima  un  certo  volume  di  gas  idroTen» 
che  si  misura  con  precisione,  avendo  cura  d’immergere  la  ram 
pana  nel  tino  a mercurio  finché  il  livello  del  mercurio  sia  il 
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tamente  i livelli  del  mercurio , e di  leggere  la  divisione  pr«a 
passare  in  seguito  nella  medesima  campana  una  certa  quantità 
gas  ossìgeno,  se  ne  à la  misura  dall’incremento  del  voJume  ms 
soso.  S’introduce  il  miscuglio  in  un  apparecchio  che  porta  il 
me  di  eudiometro,  il  quale  è conformato  cosi  da  potere  srn 
nel  suo  interno  una  scintilla  elettrica.  L’eudiometro  { fla-  io?**? 
compone  d’una  campana  di  vetro  ben  resistente,  avente  àii?  Lf! 
parte  superiore  una  guernifura  dì  ferro  a la  quale  traveiL  ?! 
parete  del  tubo,  ed  è masticiata  ermeticamente  all’anertnM  ? ! 
teralmente  a questa  campana  in  6 v’à  un  secondo  foro  nel 
e masncalo  un  grosso  dio  di  ferro,  di  cui  |•estrenllti^  lnten,rro 
londau  va  a dnire  ad  una  piccolissima  disianza  dalla  girato™ 
superiore.  L’ estremità  esterna  di  questo  filo  termina?n  ? ? 
ne.  L’eudiomelro  ripieno  di  mercurio  è capovoto  sii  tZ”' 
mercurio,  e vi  s’introduce  il  miscuglio  de’  due  gas  Si  s?Ln”  •** 
a più  riprese  la  superficie  della  campana  con  im  no  ^ 
avvicina  poi  alla  guernitura  metallica  o Io  scuZZ7àZ1ief! 
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troforo,  e nello  stesso  tempo  si  tocca  con  l’altra  mano  il  filo  me- 
tallico b;  scocca  all’istante  la  scintilla  elettrica  tra  c ed  attra- 
verso il  miscuglio  esplosivo,  e ne  determina  l’infiammazione.  Si 
può  del  pari  far  comunicare  col  suolo  la  verga  metallica  b per 
mezzo  d’una  catena  di  . ferro  che  si  attacca  all'arpione  b,  e che  si 
fa  cadere  sul  mercurio  della  vasca.  Nel  momento  della  combu- 
stione accade  uno  sviluppo  di  grande  quantità  di  calore  che  pro- 
duce una  considerevole  dilatazione  dei  gas  ; il  miscuglio  gassoso 
deve  riempire  l’eudiometro  solamente  a metà  , altrimenti  una 
porzione  del  gas  sarebbe  spinta  infallibilmente  fuora  del  tubo. 
Si  evita  più  facilmente  questa  perdita  chiudendo  l’ apertura  del- 
l’eudiometro per  mezzo  di  un  turacciolo  a valvola  A.  Nell’istante 
dell’  esplosione  vi  è nell’appareccbio  accrescimento  di  forza  ela- 
stica , cd  il  disco  i viene  fòrtemente  applicato  sulla  superficie 
del  turacciolo  in  modo  che  nulla  può  uscirne.  Appena  si  è dissi- 
pato il  calore , il  che  succede  in  brevissimo  tempo , l’acqua  for- 
matasi si  condensa  in  goccioline  liquide  sulle  pareti  dell’eudio- 
metro,ed  occupa  allora  un  volume  2000  volte  minore  del  gas  che 
le  à dato  origine.  La  tensione  perciò  diviene  più  debole  nell’ap- 
parecchio, la  valvola  » s’innalza  ed  il  mercurio  esterno  entra  nel- 
l’eudiometro. 

Se  il  volume  gassoso  sparisse  completamente,  indicherebbe  che 
i gas  introdotti  si  trovano  precisamente  nelle  proporzioni  con- 
venienti a formare  l’acqua;  ciò  avviene  quando  s’introduce  esat- 
tamente 1 volume  di  gas  ossigeno  e 2 volumi  di  gas  idrogeno.  Ma 
in  generale  uno  de’due  gas  è sempre  messo  in  eccesso;  si  fa  pas- 
sare allora  il  residuo  gassoso  nella  medesima  campana  gradua- 
ta, se  ne  misura  esattamente  il  volume,  e se  ne  determina  poi  la 
natura  avvicinando  al  gas  un  cerino  acceso  ; se  il  gas  s’ infiam- 
ma, il  residuo  è idrogeno. 

Supponiamo  che  siensi  introdotte  nell’eudiometro 

1 00  misure  di  gas  idrogeno, 

75  » ossigeno; 

j 

si  troverà  dopo  la  combustione  per  residuo  25  ossigeno.  Dunque 
100  d’ idrogeno  si  sono  combinati  con  50  d’ossigeno , o 2 volumi 
d’idrogeno  con  1 volume  d’ossigeno. 
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La  stessa  esperienza  può  farsi  sul  tino  a acqua,  ma  allora  non 
si  può  riconoscere  la  natura  del  prodotto  formatosi  nella  combu- 
stione. Quando  l’ eudiometro  deve  servire  sul  tino  ad  acqua  , le 
guerniture  metalliche  sono  di  ottone.Nei  corsi  di  chimica  si  ado- 
pera un  eudiometro  a acqua  (fig.44),di  cui  l’usoè  facilissimo.Esso 
si  compone  d’un  cilindro  AB  di  cristallo  a pareti  spesse  destina- 
to a contenere  il  miscuglio;  questo  cilindro  è adattato  per  la  sua 
base  inferiore  in  una  guernitura  di  ottone  BC  avente  una  chiave 
S.  Un  imbuto  C permette  d’introdurre  agevolmente  i gas.  Il  cilin- 
dro di  cristallo  comunica  in  alto  con  un  secondo  imbuto  D nel 
quale  si  può  mettere  acqua.  Una  chiave  R stabilisce  o toglie  la  co- 
municazione. Un  tubo  di  vetro  graduato  EF  si  avvita  al  fondo 
della  vaschetta  D.  Da  ultimo  in  v la  guernitura  metallica  à un  fo- 
ro nel  quale  si  è masticiato  un  tubo  di  vetro  : scorre  in  questo 
tubo  una  verga  di  metallo  t la  quale  si  trova  cosi  isolata  dalla 
guernitura  metanica  e le  si  avvicina  nell’  interno  ad  una  piccola 
distanza.  ' 

È facile  comprendere  il  gioco  dell’aiqìarecchio  : essendo  aperte 
le  chiavi  R ed  S,  s’immerge  interamente  l’eudiometro  nel  tino  ad 
acqua  fln  sopra  la  vaschetta  D;  si  riempie  così  completamente  d’ac- 
qua : si  chiude  la  chiave  R,  e s’innalza  l’eudiometro.  Si  misu- 
rano nel  tubo  graduato  EF  i gas  idrogeno  e ossigeno,  e s’ intro- 
duce il  miscuglio  nei i’ eudiometro  per  mezzo  dell’  imbuto  G.  Per 
accendere  il  miscuglio  basta  di  avvicinare  il  bottone  t al  piatto 
caricato  dell’elettroforo, comunicando  col  suolo  la  guernitura  me- 
tallica A per  mezzo  della  striscia  di  metallo  p.  Per  evitare  la  per- 
dita del  gas  nel  momento  delia  detonazione  si  chiude  la  chiave  S. 

Si  tratta  ora  di  misurare  il  gas  residuo,  il  che  si  esegue  facil- 
mente nel  tubo  graduato  EF.  A tal  fine  si  riempie  d’acqua  questo 
tubo,  se  ne  chiude  l’apertura  col  dito,  si  capovolge  nella  vas- 
chetta D ripiena  affatto  d’acqua,  e vi  si  avvita.  Aprendo  allora 
la  chiave  R si  fa  passare.il  gas  nel  tubo  graduato  EF.  Per  misu- 
rarlo si  svita  novellamente  il  tubo  e si  porta  sul  tino  adacqua  nel 
quale  s’immerge  tanto  da  stabilire  la  coincidenza  dei  livelli  all’in- 
terno  ed  all’  esterno.  La  più  grande  difficoltà  delie  analisi  eudio- 
metriche  eseguite  sul  mercurio  consiste  nel  travasamento  de’gas; 
ma  può  evitarsi  del  tutto  adoperando  un  eudiometro  diviso  in 
eguali  capacità , che  si  costruisce  con  un  tubo  poco  spesso  alle 
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pareli  del  quale  si  saldano  due  fili  di  platino  a e 6 (fig,42);  questi 
passano  nell’interno  della  campana  a piccola  distanza  l’uno  dal- 
l’altro. Tra  le  estremità  di  questi  fili  si  fa  scoccare  la  scintilla 
elettrica  che  deve  infiammare  il  miscuglio  gassoso. 

§.  95.  L’acqua  dunque  risulta  dalla  combinazione  di  2 volumi 
d’idrogeno  ed  \ volume  d’ossigeno  ; e perchè  noi  conosciamo  le 
densità  di  questi  due  gas,  riesce  facile  dedurne  la  composizione 
dell’acqua  in  peso.  Infatti  pesando  I volume  d’aria  i ,0000 


1 voi.  d’ossigeno  pesa 1,1056 

2 » d’idrogeno  »...  2x0,0692=0,1384 

L’acqua  prodotta  pesa 1,2440. 


Per  avere  le  quantità  d’idrogeno  e d’ossigeno  che  formano  100 
grammi  d’acqua,  si  stabiliranno  le  proporzioni 

1,2440  : 1,1056  : : 100  : m, 
d’onde  88,87; 

1,2440  : 0,1384  ; : 100  : y, 
d’onde  y = l1,13  ; 

adunque  100  parti  d’acqua  contengono  il, 13  idrogeno 

88,87  ossigeno 

100,00. 

. f 

Allorché  2 volumi  d’idrogeno  si  combinano  con  1 volume  d’ossi- 
geno qual’  è il  volume  del  vapore  d’ acqua  risultante  dalla  loro 
combinazione?  Se  i 2 volumi  d’idrogeno  combinandosi  con  1 vo- 
lume d’ossigeno  non  formassero  che  un  solo  volume  di  vapore 
d’acqua,  la  densità  di  questo  vapore  sarebbe  1,244.  Ma  1’  espe- 
rienza diretta  à dato  per  questa  densità  un  valore  eh’ è precisa- 
mente  la  metà,  cioè  0,622  ; dunque  2 volumi  d’idrogeno  combi- 
nandosi con  1 volume  d’ ossigeno  ànno  prodotto  non  1 volume , 
ma  t volumi  di  vapore  d’acqua. 

S-  96.  Conviene  fermar  l’attenzione  sopra  la  semplicità  de’rap-  . 
porti  che  ci  presentano  i volumi  de’due  gas  ohe  sì  combinano  e 
quello  del  vapore  d’acqua  risultante  dalla  loro  combinazione,  in 
luogo  de’rapporti  complicati  e variabili  all’infinito  che  avrebbero 
potuto  verificarsi  in  lor  vece.  Non  è questa  una  circostanza  for- 
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mila  e particolare  al  caso  che  esaminiamo.  Conosceremo  egual- 
mente de’rapporii  semplicissimi  nelle  combinazioni  degli  altri  gas 
elementari.  Lo  studio  di  queste  combinazioni  à fatto  scovrire  la 
seguente  legge  * della  natura.  / volumi  di  due  gas  elementari,  i 
quali  si  combinano  insieme  ànno  tra  loro  rapporti  numerici  sem-^ 
plicissimi,  ed  il  volume  del  composto  che  ne  nasce  considerato 
allo  stato  gassoso  presenta  del  pari  un  rapporto  semplicissimo  con 
la  somma  de'volumi  dei  gas  che  sono  entrati  nella  combinazione. 

g.  97.  Per  determinare  direttamente  i pesi  d’idrogeno  e d’ossi- 
geno che  si  combinano  per  formare  l’ acqua  si  è adoperato  del 
pari  un  altro  metodo  il  quale  è suscettibile  d’una  maggiore  pre- 
cisione che  non  quello  dell’eudiometro.  Parecchi  ossidi  metallici 
riscaldati  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  abbandonano  il  loro  os- 
sigeno e sono  cosi  ridotti  allo  stato  metallico,  (juest’ossigeno  com- 
binandosi con  r idrogeno  forma  acqua  che  si  può  raccogliere  e 
pesare.  La  perdita  di  peso  che  subisce  l’ossido  metallico  dà  il  pe- 
so dell’ossigeno  che  entra  nella  composizione  di  quest’acqua.  La 
differenza  tra  i due -pesi  dà  il  peso  dell’idrogeno. 

È necessario  per  questa  esperienza  d’ impiegare  gas  idrogeno 
puro  e ben  disseccato;  si  prepara  con  l’apparecchio  rappresentato 
dalla  flgura  43. 

Lo  zinco  del  commercio  non  è mai  assolutamente  puro;  contie- 
ne sempre  combinata  una  piccola  quantità  di  carbonio  e qualche 
' volta  delle  tracce  di  arsenico  e di  solfo.  Quando  si  scioglie  questo 
zinco  nell’acido  solforico  allungato, una  piccolissima  parte  d’idro- 
geno si  combina  col  carbonio,  e dà  origine  ad  una  materia  oleosa 
fetidissima  la  quale  comunica  un  odore  dispiacevole  a tutta  la 
massa  di  gas.  L’arsenico  ed  il  solfo  si  combinano  del  pari  con  una 
piccola  parte  d’idrogeno,  e formano  de’prodotti  gassosi.  Per  pu- 
rificare l’idrogeno  da  queste  materie  straniere,  si  fa  passare  a tra- 
verso di  un  tubo  C pieno  di  frammenti  di  pietra  pomice  imbevuta 
di  una  dissoluzione  concentrata  di  potassa;  poi  per  un  tubo  D con- 
tenente pomice  bagnata  con  una  dissoluzione  di  sublimato  cor- 
rosivo; infine  a traverso  un  tubo  E ripieno  di  pomice  imbevuta  di 
acido  solforico  concentrato  il  quale  dissecca  completamente  il 
gas.  L’ossido  che  si  adopera  per  bruciare  l’idrogeno  è ossido  di 
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rame  che  si  pone  in  un  palloncino  a due  lubulalure  F di  vetro  poco 
fusibile.  Questo  è in  comunicazione  con  un  altro  palloncino  reci- 
piente G destinato  a raccogliere  la  massima  parte  dell’acqua  for- 
matasi nell’esperienza:  esso  è seguito  da  un  tubo  fl  ripieno  di  pie- 
tra pomice  imbevuta  di  acido  solforico  concentrato , e che  trattie- 
ne le  ultime  porzioni  di  acqua. 

Si  pesa  con  la  maggiore  possibile  diligenza  avanti  l’esperienza 
prima  il  pallone  F vuoto  e ben  disseccato,  poi  lo  stesso  con  l’os- 
sido di  rame  perfettamente  secco.  La  differenza  tra  i due  pesi  dà 
il  peso  dell’ossido  contenuto.  Si  pesa  egualmente  il  pallone  reci- 
piente G ed  il  tubo  II. Essendo  ben  disposto  l’apparecchio,  si  fa  svi- 
luppare lentamente  il  gas  idrogeno,  e si  prosegue  per  lungo  tem- 
po affine  di  espellere  completamente  l'aria.  Quando  l’apparato  è 
del  tutto  pieno  di  gas  idrogeno,  si  scalda  il  palloncino  F con  una 
lampada  ad  alcole.  Bentosto  incomincia  la  combustione  del  gas 
idrogeno  per  mezzo  dell’ossigeno  dell’ossido  di  rame,  e l’acqua 
scorre  sulle  pareti  del  pallone  G:  le  ultime  parti  dell’acqua  forma- 
tasi si  condensano  nel  tubo  H che  deve  essere  traversato  dal  gas 
idrogeno  in  eccesso  prima  di  disperdersi  nell’aria.  Si  continua 
1 esperienza  finché  l’ossido  di  rame  è ridotto  interamente  a stato 
metallico.  Si  lascia  allora  raffreddare  il  pallone  G in  mezzo  alla 
corrente  di  gas  idrogeno,  poi  si  distacca  la  parte  dell’apparecchio 
eh’  è a sinistra  del  caoutchouc  o.  Essendo  così  ripieni  di  gas 
idrogeno  i palloni  G,F  ed  il  tubo  H,  se  sì  pesassero  in  questo  stato, 
la  differenza  che  si  troverebbe  tra  i loro  pesi  prima  e dopo  del- 
I esperienza,  dipenderebbe  non  solo  dalle  materie  ch’essi  ànno  con- 
densate durante  ha  reazione,  ma  altresì  dall’eccesso  di  peso  del- 
l’aria che  riempiva  antecedentemente  l’apparecchio  sull’idrogeno 
che  r è succeduto.  È necessario  dunque  prima  di  pesare,  rimet- 
tere l’apparecchio  nelle  sue  primiere  condizioni  cioè  riempirlo  no- 
vellamente di  aria  atmosferica. 

Le  più  precise  esperienze  fatte  con  questo  metodo  ànno  dimo- 
strato che  100  parti  di  acqua  contengono 

Idrogeno ii,ii  ' 

Ossigeno 88,89 


100,00. 
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§.  98.  Nell’esperienza  or  ora  descritta,  come  pure  in  quella  ese- 
guita coll’  eudiometro , si  determina  la  composizione  deli’  acqua 
cercando  quali  sono  i volumi  o i pesi  degli  elementi  separati  che 
entrano  nella  sua  costituzione;  facciamo  cosi  ci6  che  si  dice  la 
sintesi  dell’acqua.  Ma  si  determina  pure  spesse  fiate  la  composi- 
zione dei  corpi  composti  con  un  metodo  inverso.  Si  prendono 
questi  corpi  già  formati,  e si  decompongono  in  guisa  da  poter  de- 
terminare il  peso  dei  loro  elementi  o isolando  realmente  questi 
elementi  o pure  facendoli  entrare  in  combinazioni  delle  quali  si 
conosca  la  composizione.  Si  fa  cosi  l’analisi  della  sostanza  com 
posta. 

Noi  abbiamo  già  descritto  un'esperienza  nella  quale  si  decom- 
pone l’acqua  facendo  passare  il  suo  vapore  in  un  tubo  di  porcel- 
lana scaldato  a rosso,  e contenente  ferro  metallico.  Se  in  quesU 
esperienza  si  misura  il  volume  di  gas  idrogeno  che  si  sviluppa,  t 
da  questa  misura  si  calcola  il  peso  di  questo  gas  ; se  da  un  altro 
lato  si  determina  il  peso  dell’  ossigeno  che  si  è fissato  sul  ferro, 
pesando  questo  prima  e dopo  l’esperienza,  si  avrà  del  pari  la  com- 
posizione dell’acqua,  e si  sarà  operato  per  via  di  analisi.  Ma  que- 
sta esperienza  non  è capace  dì  sufficiente  precisione. 

La  composizione  dell’acqua  può  essere  esattamente  determinata 
per  via  analitica  col  mezzo  della  pila  di  Volta.  Se  nell’acqua  leg- 
germente acidulata  con  acido  solforico  s’ immergono  due  fili  di 
platino  comunicanti  coi  due  poli  di  una  pila,  si  veggono  svilup- 
pare delle  bollicine  di  gas  alle  estremità  di  questi  fili.  Si  possono 
raccogliere  questi  gas  in  due  campanine  separate,  e si  conoscerà 
che  il  gas  sviluppatosi  al  polo  positivo  è ossigeno,  che  quello  rac- 
colto al  polo  negativo  è idrogeno,  e che  il  volume  di  quest’ultimo 
gas  è precisamente  doppio  di  quello  dell’ossigeno.  Comunemente 
ne’corsi  si  esegue  questa  esperienza  con  l’apparecchio  rappresen- 
tato dalla  figura  44.  Si  praticano  due  piccoli  fori  nel  fondo  d’un 
bicchiere  di  cristallo  con  piede,  ne’qualì  si  fan  passare  due  fili  di 
platino.  Per  chiudere  gl’  interstizi  si  cola  un  poco  dì  mastice  al 
fondo  del  bicchiere.  Si  riempie  il  bicchiere  di  acqua  acidulata, 
e si  pone  una  piccola  campana  graduata  sopra  ciascun  filo.  Pe^ 
operare  la  decomposizione  dell’acqua  basta  mettere  i fili  di  plati-^ 
no  in  comunicazione  co’due  elettrodi.  L’addizione  di  una  piccola 
quantità  di  acido  solforico  vale  ad  accrescere  la  facoltà  condui- 
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trice  dell’acqua  per  l’elettricità , e conseguentemente  a facilitare 
la  sua  decomposizione  per  mezzo  della  pila. 

Si  usa  il  metodo  sintetico  o l’analitico  per  determinare  la  com- 
posizione dei  corpi , secondo  che  l’uno  o l’altro  di  questi  metodi 
si  applica  più  facilmente  e con  maggiore  esattezza  al  caso  parti- 
colare di  che  si  tratta. 

§.  99.  Si  esprime  sovente  in  altro  modo  la  composizione  del- 
l’acqua. Invece  di  determinare  quanto  v’à  d’idrogeno  e d’ossige- 
no in  100  parti  d’acqua,  si  cerca  quanto  vi  bisogna  d’idrogeno 
per  formare  acqua  con  100  parti  d’ossigeno,  e si  dice, 

100,00  d’ossigeno 
si  combinano  con 12,50  d’idrogeno 

e formano..: 112,50  d’acqua. 

Le  quantità  100  d’ossigeno  e 12,60  d’idrogeno  sono  chiamate 
quantità  equivalenti  o equivalenti  chimici  : si  è convenuto  di 
chiamare  equivalente  dell’acqua  il  numero  112,50,  ch’è  la  quan- 
tità d’acqua  contenente  le  quantità  100  d’ossigeno  e 12,50  d’idro- 
geno. Parimenti  se  si  considerano  i corpi  allo  stato  gassoso,  1 
volume  d’ossìgeno  equivale  a 2 volumi  d’idrogeno  per  la  forma- 
zione dell’acqua,  e si  dice  che  l’equivalente  dell’ossigeno  in  vo- 
lume è 1 volume, che  l’equivalente  dell’idrogeno  è 2 volumi.  Quan- 
to all’ equivalente  del  vapor  d’acqua,  dopo  la  deflnizione  prece- 
dente , esso  è 2 volumi  ; poiché  bisogna  prendere  2 volumi  di 
vapore  d’acqua  per  trovarvi  1 volume  d’ossigeno  e 2 volumi  d’i- 
drogeno. 

Adotteremo  la  lettera  0 per  esprìmere  l’equivalente  dell’ossi- 
geno, cioè  il  peso  100  d’ossigeno,  e la  lettera  H per  esprimere 
l’equivalente  dell’idrogeno,  o il  peso  12,50  d’idrogeno.  L’equiva- 
lente dell’acqua,  cioè  il  peso  112,50  d’acqua  sarà  rappresentato 
da  HO.  Cosi  i simboli,  H,  0,  ed  HO  non  solamente  ricordano  la 
natura  de’  corpi  che  rappresentano  (§.  32),  ma  esprimono  dip- 
più  pesi  determinati  di  questi  corpi,  i pesi  cioè  che  noi  chiamia- 
mo i loro  equivalenti. 

S.  100.  Abbiamo  detto  (§.60)  potersi  determinare  la  quantità 
d’ ossigeno  esistente  nell’  aria  atmosferica  cercando  la  quantità 
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d*  idrogeno  eh’  è bruciata  da  quella  quantità  d’ossigeno  per  for- 
mare acqua.  Supponiamo  infatti  di  avere  introdotto  nell’eudio- 
metro 100  parti  di  aria  atmosferica  e 75  parti  d’idrogeno , e di 
fare  scoccare  la  scintilla  elettrica ;tutto  l’ossigeno  dell’aria  atmos- 
ferica si  combinerà  con  una  parte  dell’  idrogeno  aggiunto  per 
formare  acqua,  la  quale  prendendo  lo  stato  liquido  occuperà  un 
volume  disprezzabile  relativamente  a quello  dei  gas  che  l’àn  pro- 
dotta. [Il  volume  del  gas  dopo  1’  esplosione  rappresenta  quello 
dell’azoto  contenuto  nell’aria  atmosferica  aumentato  dell’eccesso 
d’ idrogeno  ; e questo  volume  tolto  da  quello  che  rappresenta  la 
somma  dei  volumi  dell’aria  atmosferica  e dell’idrogeno,  dà  il  vo- 
lume dei  gas  ossigeno  e idrogeno  che  si  sono  combinati  per  for- 

1 i 

mare  acqua.  11  ^ di  quest’ultimo  volume  è ossigeno , i ^ idro-  . 

geno.  Nell’esempio  supposto  il  volume  del  gas  dopo  l’esplosione 
sarebbe  412,3;  il  volume  dei  gas  spariti  sarebbe  dunque  62,7, 

di  cui  il  = 20,9  rappresenta  la  quantità  d’ossigeno  contenuta 

in  400  parti  di  aria  atmosferica. 

Biossido  d'idrogeno,  HO®. 

g.  404.  L’idrogeno  è capace  di  combinarsi  con  una  quantità 
d’ossigeno  più  grande  di  quella  che  costituisce  l’acqua.  Questa 
seconda  combinazione  à ricevuto  il  nome  dì  biossido  d’ idrogeno 
0 d’acqua  ossigenata.  * Abbiamo  veduto  (g.  39)  che  riscaldando  , 
il  perossido  di  manganese  coll’acido  solforico  concentrato,  il  per- 
ossido passa  allo  stato  di  protossido , il  quale  si  combina  con 
l’acido  solforico , e si  sviluppa  ossigeno.  Vi  sono  altri  perossidi 
che  subiscono  una  simile  decomposizione  a freddo  ed  in  presenza 
degli  acidi  allungati  d’acqua  ; ma  allora  l’ossigeno  che  resta  li- 
bero iinvece  di  svilupparsi  allo  stato  di  gas  rimane  combinato 
con  l’acqua  : ciò  succede  coi  perossidi  di  bario , di  strontio , di 
potassio.  Per  preparare  l’acqua  ossigenata  si  usa  il  perossido  di 
bario.  Si  macina  questo  perossido  con  acqua  in  un  mortaio 
di  porcellana  sino  a farne  una  pasta  liquida  ; si  aggiunge  que- 
sta pasta  a piccole  porzioni  per  volta  ad  un  miscuglio  di  1 parte 

* Il  biossido  d’idrogeno  è stato  scoverto  nel  1818  da  M.  Thénard. 
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di  acido  cloridrico  ordinario  e di  3 parli  d’acqua^  situato  in  una 
capsula  di  porcellana,  e si  agita  continuamente  con  una  bacclielia 
di  vetro.  Il  perossido  di  bario  si  scioglie  senza  sviluppo  di  gas  ; 
si  forma  cloruro  di  bario  , acqua  ed  ossigeno  che  rimane  com- 
binato con  l’acqua. 


Biossido  di  bario 
Acido  cloridrico 


^Ossigeno • 

^Protossido  di  bario  oi  Bario \ Biossido  d’idro- 

f barite ) Ossigeno.  . Y Seno. 

«Idrogeno. >Acqua.  /'Q<,ruro  di  ba- 

(Cloro. rio. 


Le  sostanze  che  poniamo  a contatto  sono  il  biossido  di  bario 
di  cui  la  formola  è BaO“  e l’acido  cloridrico  avente  per  formola 
HCl.  L’acqua  dell’idrato  di  biossido  di  bario  si  separa  c si  com- 
bina con  la  metà  dell’  ossigeno  del  biossido , e perciò  allo  stalo 
di  biossido  d’ idrogeno  che  si  discioglie  nell  acqua  ambiente.  I 
prodotti  della  reazione  sono  il  cloruro  di  bario  BaCl,ed  il  bios- 
sido d’ idrogeno  che  deve  essere  scritto  HO-  come  ben  presto 
vedremo.  Possiamo  esprimere  dunque  la  reazione  con  la  seguente 
equivalenza  ; 


BaO--^-HCl=BaCl^-HO^ 

Quando  l’acido  cloridrico  è presso  a poco  saturato  dalla  barite, 
si  versa  nella  dissoluzione  dell’acido  solforico  che  precipita  il 
bario  allo  stato  di  solfato  di  barite  insolubile , e si  ricompone 
l’acido  cloridrico  nel  seno  del  liquido. 

Cloruro  di  bario 
Acqua 

'■  Acido  solforico . 

BaCl-l-H0+S05  = Ba0.S0’  t-HCl. 

Si  aggiunge  inflne  l’acido  solforico  goccia  a goccia  per  non 
metterne  in  eccesso.  Si  separa  il  solfato  di  barile  per  filtrazione 
attraverso  una  tela  fina  , e si  à un  liquido  identico  al  liquore 

9 


(Cloro 

(Bario ) D.ri.o  V ) Acido  cloridrico 

«Ossigeno....  Y 

(Idrogeno • / Solfato  di  barile 
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acido  primitivo  con  questa  differenza  che  contiene  una  certa 
quantità  di  biossido  d’idrogeno.  Si  può  operare  su  questo  liqui- 
do come  sul  primitivo,  sciogliervi  una  certa  quantità  di  biossido 
di  bario  fino  alla  saturazione  dell’acido  cloridrico  e poi  precipi- 
tare di  nuovo  la  barite  con  l’acido  solforico.  Dopo  questa  secon- 
da operazione  la  dissoluzione  acida  contiene  il  doppio  del  bios- 
sido d’idrogeno  conteffuto  nella  prima.  Quando. queste  operazioni 
sono  state  ripetute  un  certo  numero  di  volte , si  à un  lìquido 
abbastanza  carico  di  biossido  d’ idrogeno  , ma  contenente  pure 
dell’acido  cloridrico  da  cui  6 necessario  purificarlo.  A tal  uopo 
si  aggiunge  a piccole  dosi  per  volta  del  solfato  d’argento  ; si  for- 
ma cloruro  d’argento  che  si  precipita,  ed  acido  solforico  che  si 
discioglie  nel  liquido. 

Acido  cloridrico  {S°ogeVo  

lAcqua 

r Ossigeno ^ 

Solfalo  d’argonto^Argonto 

(Acido  solforico. 

, ' Ag0.S0’-l-llCl=AgCl-{-S0^  + I10. 

Si  precipita  poi  alla  sua  volta  l’acido  solforico  con  una  disso- 
luzione di  barite  che  si  aggiunge  goccia  a goccia  per  metterne 
solo  la  quantità  strettamente  necessaria.  Si  filtra  un’ultima  volta 
il  liquido,  e si  pone  a svaporare  sotto  il  recipiente  della  macchi- 
na pneumatica  sur  una  larga  capsula  contenente  acido  solforico 
concentrato.  In  questo  modo  si  può  portare  ad  un  grande  stato  di 
concentrazione, e si  può  anche  ottenere  il  biossido  d’idrogeno  per- 
fettamente puro. 

Precauzione  essenziale  al  successo  dell’operazione  è quella  di 
mantenere  nel  ghiaccio  il  vase  contenente  il  liquido  acido  mentre 
vi  si  dìscìoglie  il  biossido  di  bario,  affinchè  il  liquido  acido  non 
possa  riscaldarsi.  Se  ciò  accadesse  si  decomporrebbe  una  grande 
porzione  del  biossido  d’idrogeno.  I precipitati  di  solfato  di  barite 
che  si  separano  successivamente  ritengono  una  parte  notabile 
di  liquore  ; bisogna  aver  cura  di  spremerli  fra  pannolìni  onde 
perdere  del  liquido  la  minore  quantità  possibile.  É bene  altresì 


\ 


Cloruro  d’argento 
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di  aggiungere  a quando  a quando  alcune  gocce  di  acido  cloridri- 
co per  sostituire  quello  che  si  perde  in  tutte  queste  operazioni 
successive. 

g.  102. 11  biossido  d’idrogeno  portato  al  massimo  di  concentra- 
zione forma  un  liquido  scolorito  d’una  consistenza  sciropposa, 
presentante  un  particolare  odore.  La  sua  densità  è 1,453.  Non  à 
potuto  passare  alto  stato  solido  ad  alcuna  temperatura.  Questo  li- 
quido è pochissimo  stabile:  si  decompone  spontaneamente  ad  una 
temperatura  di  15  a 20".  Se  si  riscalda , la  decomposizione  ne  è 
rapidissima,  e qualche  volta  pure  succede  con  esplosione.  Il  bios- 
sido d’idrogeno  sciolto  nell’acqua  è più  stabile , e non  si  decom- 
pone se  non  si  riscalda  sino  a 40"  o 50". 

Il  facile  decomporsi  del  biossido  d’idrogeno  per  mezzo  del  ca- 
lore rende  semplicissima  la  sua  analisi.  Si  pesa  una  certa  quan- 
tità di  biossido  e si  discioglie  nell’acqua.  Si  fa  bollire  la  dissolu- 
zione e si  raccoglie  l’ossigeno  che  si  sviluppa.  Or  si  conosce  che 
questa  quantità  d’ossigeno  è precisamente  eguale  alla  esistente 
nella  quantità  di  acqua  che  proviene  dalla  decomposizione  del 
biossido,  e che  si  determina  togliendo  dal  peso  dei  biossido  sot- 
toposto all’analisi  il  peso  dell’ossigeno  raccolto.  Il  biossido  d’idro- 
geno deve  dunque  considerarsi  come  formato  da  1 eq.  d’ idrogeno 
e da  2 eq.  d’ossigeno,  e la  sua  formula  chimica  deve  essere  scrit- 
ta HO". 

Le  dissoluzioni  di  biossido  d’idrogeno  essendo  più  stabili  al- 
lorché contengono  un  poco  di  acido  cloridrico,  si  lascia  loro  or- 
dinariamente una  piccola  quantità  di  acido  quando  si  vuole  con- 
servarle. 

Il  biossido  d’idrogeno  abbandona  facilmentè  il  suo  ossigeno  ad 
un  gran  numero  di  sostanze:  trasforma  gli  ossidi  metallici  in  per- 
ossidi. Scolora  la  tintura  di  tornesole  come  il  cloro.  Una  goccia 
messa  sulla  pelle  produce  una  macchia  bianca. 

La  dissoluzione  di  biossido  d’ idrogeno  presenta  de’  fenomeni 
assai  notevoli  a contatto  di  certi  corpi.  Con  l’oro,  il  platino,  l’ar- 
gento assai  divisi,  o con  certi  ossidi  metallici  come  il  perossido 
(li  manganese,  il  perossido  di  piombo,  ecc.  ecc.  si  decompone  con 
pffervescenza  sviluppando  ossigeno,  mentre  che  le  sostanze  le  qua- 
li ànno  cagionato  la  decomposizione  non  subiscono  alterazione  di 
sorta.Queste  sostanze  ànno  agito  con  la  loro  presenza, ma  non  sono 
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punto  entrate  chimicamente  nella  reazione.  Tale  azione  misterio- 
sa è stata  chiamata  azione  di  presenza  o azione  catalitica;  la  ri- 
troveremo in  seguito  in  un  gran  numero  di  fenomeni.  È bene  av- 
vertire che  in  questo  genere  tanto  più  efiBcacemente  le  sostanze 
agiscono  quanto  sono  più  divise,  e che  lo  sviluppo  dell’ossigeno 
à luogo  solamente  alla  loro  superficie. 

Se  all’acqua  ossigenata  che  è in  piena  decomposizione  per  la 
presenza  dell’argento  o del  perossido  di  manganese  si  aggiungo- 
no alcune  gocce  di  acido  solforico,  lo  sviluppo  del  gas  di  presen- 
^ te  si  arresta;  e poi  ricomparisce  saturando  l’acido  con  una  base. 

* 1 sali  non  producono  la  decomposizione  dell’acqua  ossigenata. 

Gli  ossidi  metallici,  de’ quali  è facilissima  la  riduzione,  come 
gli  ossidi  d’argento  d’oro  e di  platino,  presentano  con  l’acqua  os- 
sigenata un  singolarissimo  fenomeno;  non  pure  si  decompone  l’ac- 
qua ossigenata,  ma  inoltre  gli  ossidi  medesimi  abbandonano  il 
' loro  ossigeno  e si  trovano  ridotti  allo  stato  metallico. 

La  faciltà  a decomporsi  dell’acqua  ossigenata  al  contatto  del 
perossido  di  manganese  somministra  un  mezzo  semplice  per  de- 
terminare approssimativamente  la  ricchezza  di  una  dissoluzione 
di  biossido  d’ idrogeno.  Si  riempie  di  mercurio  una  campanina 
graduata,  e nell’alto  di  essa  si  fa  giungere  con  una  pipetta  una 
piccola  quantità  della  dissoluzione.  Si  nota  il  numero  delle  divi- 
sioni da  essa  occupato  e poi  vi  s’ introduce  dei  perossido  di  man- 
ganese in  polvere  finissima  avviluppato  in  carta. 

Incomincia  la  decomposizione  nell’  istante  in  che  la  polvere 
giunge  nel  liquore;  si  argomenta  la  ricchezza  del  liquore  dal  vo- 
lume della  dissoluzione  da  cui  è stato  prodotto. 

Combinazione  del  cloro  con  1‘  idrogeno 
Acido  cloridrico,  HCl. 

§.  103.  Il  cloro  e l’idrogeno  si  combinano  direttamente;  si  av- 
vicina un  solfanello  acceso  all’apertura  di  una  piccola  bottiglia 
contenente  un  miscuglio  di  questi  due  gas,  e la  combinazione  av- 
viene con  eplosione.Una  eplosione  pure  succede  quando  si  espone 
a’  raggi  diretti  del  sole  la  bottiglia;  che  se  è illuminata  dalla  luce 
diffusa  .à  luogo  similmente  la  combinazione  dei  due  gas,  ma  con 
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lentezza^  e per  essere  completa  si  richiede  tempo  tanto  più  lun- 
goquanto meno  intensa  è la  luce. Infine  nell’oscurità  assoluta  i due 
gas  sembrano  senza  azione  l’uno  sull’altro.  Vediamo  qui  la  luce 
produrre  il  medesimo  effetto  che  il  calore. 

g.  104.  Si  prepara  il  gas  acido  cloridrico  trattando  il  sai  ma- 
rino 0 cloruro  di  sodio  coll’acido  solforico  concentrato  (fig.  38). 
L’acqua  contenuta  nell’acido  solforico  interviene  nella  reazione. 

Cloruro  di  sodio  | Sodio Igoda  \ cloridrico. 

■Acido  solforico  con-/  < Ossigeno 1®  Y 

centrato ? ^ Idrogeno ^ Solfato  di  soda. 

f Acido  solforico / 


La  reazione  è rappresentata  dall’equivalenza  seguente: 


NaCl-i-SO’  + HO  = NaO.SO'  -f  HCl. 

Si  raccoglie  l’acido  cloridrico  in  una  -campana  disseccata  bene 
sul  mercurio. 

§.  105. 11  gas  acido  cloridrico  c incoloro;  spande  all’aria  fumi 
abbondanti , i quali  però  non  si  formano  in  un’  aria  completa- 
mente secca.  L’aria  atmosferica  contiene  sempre  una  certa  quan- 
tità di  vapore  d’acqua  ; ora  il  gas  acido  cloridrico  si  combina 
con  questo  vapore,  e siccome  il  composto  che  ne  risulta  possiede 
una  tensione  più  debole  che  non  è quella  dell’acqua  pura,  si  pre- 
cipita sotto  forma  di  nebbia.  L’acido  cloridrico  è solubilissimo 
nell’acqua  ; alla  temperatura  di  0"  l’acqua  ne  discioglie  meglio 
cbe  500  volte  il  suo  volume.  Questa  solubilità  diminuisce  a mi- 
sura che  la  temperatura  s’innalza  ; così  a 20“  l’acqua  non  ne  scio- 
glie più  cbe  460  volte  il  suo  volume.  L’ assorbimento  dell’acido 
cloridrico  operato  dall’  acqua  è istantaneo  ; il  dimostra  la  se- 
guente esperienza  : si  colma  di  acido  cloridrico  perfettamente 
puro  una  campana  poggiata  sul  tino  a mercurio  : si  passa  sotto 
ia  campana  una  sotto-coppa  di  porcellana , e sollevatala  con  la 
sotto-coppa  ripiena  di  mercurio,  s’immerge  attentamente  la  sot- 
to-coppa e la  campana  in  piccola  vasca  ripiena  d’ aequa  per 
modo  da  poggiar  la  sotto-coppa  in  fondo  alia  vaschetta.  Fin 

qui  il  gas  della  campana  non  è in  contatto  cbe  col  mercurio  ; 

« 
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ma  se  s’innalzi  d’un  colpo  la  campana, senza  però  che  il  suo  ori> 
Azio  emerga  dall’  acqua , allora  il  mercurio  per  la  sua  grande 
densità  cade  al  fondo  della  vaschetta , l’ acqua  ascende  nella 
campana , e con  tale  rapidità  il  gas  acido  cloridrico  rimane  as- 
sorbito dall’  acqua  che  istantaneamente  la  campana  si  riempie 
affatto  di  liquido.  Se  il  gas  è assolutamente  puro  l’acqua  va  ad 
urtare  l’alto  della  campana  con  sì  grande  violenza  , che  spesso 
questa  s’infrange  ; e perciò  nell’eseguire  questa  esperienza  è ne- 
cessario aver  cura  di  avvolgere  la  campana  con  un  panno  doppio, 
senza  la  quale  precauzione  si  correrebbe  rischio  di  esserne 
ferito.  Basta  la  presenza  d’una  sola  bolla  d’aria  nel  gas  per  di- 
minuire con  la  sua  elasticità  la  violenza  dell’urto  ed  allontanare 
il  pericolo  del  frangersi  la  campana. 

La  dissoluzione  di  acido  cloridrico  concentrata  a freddo  à per 
densità  Riscaldata  abbandona  dapprima  una  quantità  con- 
siderevole di  gas  acido  ; ma  presto  questo  sviluppo  si  arresta , e 
distilla  un  liquido  acido  il  quale  sino  al  termine  presenta  una 
composizione  costante  ; la  temperatura  dell’ ebollizione  è allora 

di  tir. 

Questa  soluzione  concentrata  spande  all’aria  fumi  abbondanti. 

Se  sottopongasi  alia  distillazione  una  dissoluzione  ailungatis- 
sima,  si  distilla  da  principio  una  maggiore  quantità  di  acqua  che 
di  acido,  ed  il  liquore  si  concentra  nella  storta  finché  abbia  rag- 
giunto la  composizione  del  liquido  normale,  il  quale  bollea  440°. 

La  soluzione  di  acido  cloridrico,  nell’ acqua  è uno  de’  reagenti 
più  adoperati  nei  laboratori.  Affine  di  prepararla  si  mettano  in  un 
pallone^fig.28)  parti  eguali  di  saimarino  e di  acido  solforico  con- 
centrato al  quale  aggiungasi  il  terzo  del  suo  peso  di  acqua.  Que- 
sto pallone  comunicai  con  una  prima  bottiglia  tubolata  la  quale 
fa  r uffizio  di  bottiglia  di  lavatura,  che  à per  i scopo  di  rite- 
nere le  piccole  quantità  di  acido  solforico  trasportate  dal  gas.  In 
seguito  di  questa  prima  si  trovano  due  altre  bottiglie  di  maggiore 
dimensione  riempite  di  acqua  per  tre  quarti  1 tubi  che  portano 
il  gas  pescano  pochissimo  nel  liquido.  Siccome  la  soluzione  a mi- 
sura che  si  concentra  diviene  sempreppiù  densa,  gli  strati  infe- 
riori saranno  sempre  meno  carichi,  e perciò  più  adatti  a scio- 
gliere rapidamente  il  gas. 

Ben  di  rado  preparasi  ne’  laboratori  la  soluzione  dì  acido  do- 
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ridrico.  Questo  liquore  vien  preparato  in  grande  nelle  fabbriche, 
e si  trova  a mercatissimo  prezzo  nel  commercio.  Può  ottenersi 
egualmente  decomponendo  il  saimarino  con  l’ opera  dell’  acido 
solforico  ; ma  in  luogo  di  vasi  di  vetro  si  adoperano  grandi  cilin- 
dri dì  ghisa  situati  orizzontalmente  in  un  fornello, dai  quali  uscen- 
do il  gas  acido  va  in  damigiane  di  grès  a due  gole  ripiene  per 
metà  d’acqua. 

g.  t06.  L’ acido  cloridrico  ♦ del  commercio  rare  volte  è puro  : 
esso  è quasi  sempre  colorato  in  giallo  dal  cloruro  di  ferro,  e con- 
tiene inoltre  una  piccola  quantità  di  acido  solforico,  qualche  volta 
pure  di  acido  solforoso.  Facilmente  si  purifica  con  la  distillazio- 
ne ; ma  è bene  di  versare  precedentemente  nel  liquore  una  pic- 
cola quantità  dì  cloruro  di  bario  e di  agitare  ; si  precipita  io  que- 
sta guisa  l’acido  solforico  allo  stato  di  solfato  di  barite.  Se  l’aci- 
do contiene  dell’acido  solforoso  bisogna  far  passare  attraverso  il 
lìquido  alcune  bolle  di  cloro  il  quale  cambia  l’acido  solforoso  in 
acido  solforico. 

La  soluzione  di  acido  cloridrico  puro  è affatto  scolorita. 

Per  eseguire  l’analisi  dell’acido  cloridrico  s’ introduce  in  una 
pìccola  campana  ricurva  ( flg.  45  ) situata  sul  tino  a mercurio  un 
volume  conosciuto  di  questo  gas  ; quindi  con  una  bacchetta  di 
ferro  si  fa  passare  nella  campana  un  globetto  di  potassio,  che  si 
poggia  nella  parte  orizzontale  di  essa:  e si  riscalda  con  una  lam- 
pada ad  alcole.  Il  potassio  decompone  il  gas  acido  cloridrico,  si 
combina  al  cloro,  e lascia  l’idrogeno  in  libertà.  Si  fa  passare  il 
gas  idrogeno  nel  tubo  di  cui  sì  era  fatto  uso  per  misurare  il  gas 
cloridrico,  e si  riconosce  che  il  suo  volume  è la  metà  del  volume 


dell’acido.  Or  se  dalla  densità  del  gas  cloridrico 4,2474 

togliamo  la  metà  della  densità  del  gas  idrogeno 0i0345 

resta 4,2129 


che  è presso  a poco  la  metà  della  densità  del  cloro  ; dunque  1 vo- 


* L'acido  cloridrico  è chiamato  frequentemente  noi  commercio  acido  m«rw- 
lico  : questo  nome  gli  davano  gli  antichi  chimici.  Essi  consideravano  il  cloro  co- 
me una  combinazione  di  acido  muriatico  e di  ossigeno,  ed  il  dicevano  acido  mu- 
rkUico  ossigenalo. 
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lume  di  gas  acido  clorìdrico  contiene  •y  volume  di  cloro  e - vo- 

lume  d’idrogeno  senza  condensazione. 

Se  si  vuol  conoscere  ia  composizione  in  peso  di  100  parli  di 
acido  cloridrico,  sì  stabiliranno  le  proporzioni  : 

a 

1,2474  ; 0,0348:  ! 100  I £c=  2,74 
1,2474  : 1,2129  ; : 100  : V —57,26. 

Aduqque  100  parti  di  acido  cloridrico  contengono  , 


Idrogeno.... 2,74 

Cloro ! 97,26 


100,00. 


Si  esprime  questa  composizione  in  un  altro  ;nodo,  riferendola 
all’ equivalente  12,50  dell’idrogeno  ; si  trova  cosi 

Idrogeno 12,50 

Cloro 443,20 

Acido  cloridrico  455,70. 

1 cbimici  ammettono  che  il  numero  443,20  rappresenti  l’equi- 
valente del  cloro;  e perciò  l’acido  cloridrico  è formato  da  1 equi- 
valente d’idrogeno  e 1 equivalente  di  cloro,  ed  il  suo  equivalente 
pesa  455,70. 

j 

Un  volume  di  gas  acido  cloridrico  contiene  - volume  d’ idro- 
1 * 
geno  e - volume  di  cloro.  Se  riferiamo  questa  composizione  a 2 

volumi  d’ idrogeno,  diremo  che  4 volumi  di  gas  acido  cloridrico 
contengono  2 volumi  d’  idrogeno  e 2 volumi  di  cloro.  Or  2 volu- 
mi d’idrogeno  rappresentano  l’equivalente  di  questo  gas;  l'equi- 
valente dunque  del  cloro  in  volumi  sarà  rappresentato  da  2 vo- 
lumi come  quello  dell’idrogeno , e l’equivalente  dell’acido  clori- 
drico da  4 volumi. 

Non  conosciamo  altre  combinazioni  del  cloro  con  l’idrogeno. 
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Combinazione  del  Bromo  con  l'idrogeno 
Acido  bromidrico,  HBr. 

g.  107.  Il  bromo  si  combina  con  l’idrogeno  assai  più  diflScil- 
mente  che  il  cloro.  Perciò  un  miscuglio  d’idrogeno  e di  vapore  di 
bromo  non  prende  fuoco  avvicinando  un  soifanello  acceso,  e può 
anche  essere  esposto  a’raggi  diretti  del  soie  senza  che  abbia  luo- 
go la  combinazione;  ma  questa  succede  se  si  fa  passare  il  miscu- 
glio attraverso  un  tubo  di  porcellana  rovente. 

Allorché  si  tratta  il  bromuro  di  sodio  con  l’acido  solforico  con- 
centrato, si  sviluppa  un  gas  acido,  fumante  all’aria:  questo  c 
l’acido  bromidrico;  ma  non  è mai  puro  perchè  contiene  dell’acido 
solforoso  e del  vapore  di  bromo;  ciò  dipende  dall’ esser  decom- 
posto l’ acido  bromidrico  per  mezzo  dell’  acido  solforico  concen- 
trato. Si  forma  acqua,  acido  solforoso,  e bromo. 


Acido  bromidrico. 
Acido  solforico.. 


Bromo 

Idrogeno \ 

• ( Acqua 

Ossigeno V 

Acido  solforoso 


HBr+S05=S0*+n0+Br. 


Si  ottiene  gas  acido  bromidrico  puro  decomponendo  del  bro- 
muro di  fosforo  con  una  piccola  quantità  d’acqua. 


Bromuro  di  fosforo. 
Acqua  


^omo 

\Fosforo i 

^Ossigeno  . . . ) 
(Idrogeno 


Acido  fosforoso. 


\ 

/ 


Acido  bromidrico. 


La  reazione  vien  rappresentata  dairequazione  seguente: 
PhBr’+3IIO=PhO’+3HBr. 


Quest’esperienza  si  eseguo  ncirapparccchio  rapprcsenlalo  dalla 
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flg.  46,  il  quale  consiste  in  un  tubo  a zigzag  abcde  aperto  alle  due 
estremità.  Messi  in  d alcuni  pezzetti  di  fosforo  si  riempie  il  ramo 
de  di  piccoli  frammenti  di  vetro  bagnato.  Per  l’apertura  a si  versa 
il  bromo  che  discende  in  b.  Si  scalda  la  ripiegatura  b con  un  car- 
bone che  si  avvicina  più  o meno;  il  bromo  si  volatilizza,  incontra 
il  fosforo,  e gli  si  unisce;  il  bromuro  di  fosforo  formatosi  imme- 
diatamente si  distrugge  a contatto  dell'acqua  e produce  acido  fos- 
foroso che  resta  nel  tubo,  e gas  acido  bromidrico  il  quale  si  svi- 
luppa e può  essere  raccoho  sul  mercurio.  È necessario  mettere 
nel  tubo  molto  poc’acqna,  senza  che  l’acido  bromidrico  vi  si  di- 
scioglierebbe interamente. 

. L’acido  bromidrico  è un  gas  incoloro,  acido,  fumante  all’aria; 
la  sua  densità  è 2,731.  È decomposto  dal  cloro,  il  quale  s’ impa- 
dronisce deli’ idrogeno  per  formare  l’acido  cloridrico,  e mette  in 
libertà  il  bromo  che  prende  la  forma  d’un  vapore  bruno.  Se  il  clo- 
ro è in  eccesso,  si  forma  cloruro  di  bromo.  L’acido  bromidrico  è 
estremamente  solubile  nell’acqua;  una  soluzione  concentrata  span- 
de abbondanti  fumi  all’aria. 

La  composizione  in  equivalenti  del  gas  acido  bromidrico  è si- 
mile a quella  del  gas  cloridrico. 

Combina2ione'’d0l  iodo  con  l’idrogeno. 

♦ 

Acido  iodidrico  Ilio.  % 

S.  1Ò8.  L’affinità  del  iodo  per  Tidrogeno  è assai  più  debole  che 
quella  del  bromo  pel  medesimo  gas.  Però  questi  due  corpi  non  si 
combinano  direttamente  anche  quando  si  fa  passare  un  miscuglio 
di  gas  idrogeno  e di  vapore  di  iodo  attraverso  un  tubo  di  porcel- 
lana rovente.  Se  si  riscalda  ioduro  di  sodio  con  acido  solforico 
concentrato,  non  si  ottiene  già  acido  iodidrico,  ma  solamente  un 
miscuglio  di  gas  acido  solforoso,  e di  vapore*  di  iodo.  Vi  è decom- 
posizione scambievole  dell’acido  solforico  e dell’acido  iodidrico. 

Acido  iodidrico 

l’Idrogeno \ 

[ Acqua 

Acido  solforico  ‘ > 

^Acido  solforoso 

HIo  f SO’ = SOH’ HO  4- lo. 
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Si  prepara  ii  gas  acido  iodidrico  decomponendo  il  ioduro  di 
fosforo  per  mezzo  di  una  piccola  quantità  di  acqua.  A tal  fine  si 
pongono  in  un  tubo  chiuso  ad  un  estremo  a diversi  strati  fosfo- 
ro, iodo  e vetro  polverizzato  bagnato  con  acqua  , e leggermente 
si  riscalda.  Il  ioduro  di  fosforo  a misura  che  si  produce  si  de- 
compone a contatto  dell’acqua.  si  formano  acido  fosforoso  che  ri- 
mane nel  tubo,  ed  acido  iodidrico  gassoso  che  si  sviluppa.  Que- 
sto gas  non  potrebbe  esser  raccolto  sul  mercurio,  poiché  questo 
metallo  lo  decompone,  s’impadronisce  del  iodo  e mette  l’idrogeno 
in  libertà;  è necessario  riceverlo  in  una  bottiglia  ben  disseccata 
a piccola  apertura  come  si  fa  pel  cloro  ( §.  67  ). 

La  densità  del  gas  acido  iodidrico  è 4,443.  Questo  gas  è inco- 
loro; spande  densi  fumi  all’aria;  è estremamente  solubile  nel- 
l’acqua, e produce  una  soluzione  fortemente  acida,  la  quale  pure 
spande  fumi  allorché  é concentrata. 

L’acido  iodidrico  è un  composto  poco  stabile  ; il  cloro  ed  il 
bromo  con  faciltà  lo  decompongono  impadronendosi  dell’  idro- 
geno , e lasciando  in  libertà  il  iodo.  L’acido  iodidrico  è ugual- 
mente decomposto  dall’ossigeno  dell’  aria  alla  temperatura  ordi- 
naria quando  é in  soluzione  nell’  acqua.  Infatti  la  soluzione  di 
acido  iodidrico  all’aria  prontamente  si  colora;  una  parte  dell’a- 
cido iodidrico  é decomposta  dall’ossigeno  dell’aria,  si  forma  ac- 
qua , ed  ii  iodo  messo  in  libertà  si  scioglie  nell’acido  iodidrico 
non  alterato.  La  soluzione  di  quest'acido  può  sciogliere  una 
grande  quantità  di  iodo.  A misura  che  si  avanza  la  decomposi- 
zione dell’acido  iodidrico,  il  liquore  prende  un  colore  bruno 
sempre  più  carico  ; ma  presto  non  rimane  abbastanza  di  aci- 
do iodidrico  non  alterato  per  tenere  tutto  il  iodo  in  soluzione  , 
e questo  comincia  a deporsi  lentamente  in  regolarissimi  cristalli, 
i quali  acquistano  talvolta  mole  considerevole. 

Combinazione  del  fluore  oen  l'idrogeno 
Acido  fluoridrico  HFI. 

S- 109.  Si  prepara  quest’acido  facendo  reagire  l’acido  solfo- 
rico concentrato  sul  fluoruro  di  calcio,  o spato  fluore , minerale 
abbastanza  comune  nella  natura.  L’acido  fluoridrico  attacca  il 
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vetro,  la  porcellana,  e la  più  parte  de’ metalli  ; per  prepararlo 
fa  d’uopo  ricorrere  a vasi  di  platino  o di  piombo.  L’apparecchio 
adoperato  ordinariamente  nei  laboratori  si  compone  di  una  storta 
di  piombo  (flg.  47)  formala  di  due  pezzi , che  combaciano  a mo- 
do di  scattola  ; l’ inferiore  in  forma  di  capsula  contiene  il  miscu- 
glio, il  superiore  forma  la  volta  ed  il  collo  della  storta , e dirige 
i vapori  acidi  in  un  recipiente.  Questo  è formato  da  un  tubo  di 
piombo  ricurvo , il  quale  si  aggiusta  a sfregamento  sul  collo 
della  storta;  all’estremità  di  questo  è un  picciol  foro  il  quale  dà 
passaggio  all’aria  dilatata  o ail’eccesso  di  vapore.Questo  recipien- 
te nel  tempo  dell’operazione  deve  essere  circondato  di  ghiaccio. 

Messo  nella  capsula  lo  spato  fluore  in  polvere  flna,  vi  si  versa 
sopra  un  peso  doppio  incirca  di  acido  solforico  concentrato , e 
si  agita  con  una  spatola  di  platino  o di  piombo.  Montato  l’appa- 
recchio , si  ricoprono  le  giunture  con  luto  terroso  che  si  man- 
tiene con  una  lista  di  carta.  Si  riscalda  la  storta  con  carboni 
sottoposti  avendo  ben  cura  d’ esser  sempre  lontano  dalla  tem- 
peratura della  fusione  del  piombo  ; anzi  per  maggior  sicurezza 
si  usi  un  bagno  di  sabbia,  o meglio  un  bagno  d’olio.  Terminata 
l’ operazione  si  versa  l’ acido  fluoridrico  condensatosi  nel  reci- 
piente in  un  vaso  d’argento  o di  piombo , che  si  chiude  con  tu- 
racciolo dello  stesso  metallo  con  molta  cura  smerigliato. 

L’acido  fluoridrico  cosi  ottenuto  è l’acido  anidro  ; se  si  volesse 
r acido  allungato  con  acqua  converrebbe  porre  nel  recipiente 
una  certa  quantità  d’acqua,  la  quale  agevolerebbe  molto  la  con- 
densazione dei  vapori  acidi. 

La  teoria  di  questa  operazione  è semplicissima  : la  stessa  che 
per  la  preparazione  del  gas  acido  cloridrico  (§.  104). 

CaFl  -h  S0.3H0  = CaO.SO’  -f  HFl. 

L’ acido  fluoridrico  è una  delle  sostanze  più  pericolose  a ma- 
neggiare ; una  goccia  d’acido  anidro  sulla  pelle  produce  un’  in- 
fiammazione vivissima,  spesse  volte  accompagnata  da  febbre.  Se 
la  scottatura  si  estendesse  sopra  una  grande  superficie  darebbe 
occasione  a’  più  gravi  accidenti,  ed  anche  alla  morte.  L’acido 
mescolato  con  acqua  è assai  meno  corrosivo , ma  conviene  pure 
maneggiarlo  con  massima  riservatezza. 
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L’acido  fluoridrico  anidro  forma  un  liquido  incoloro  avente 
per  densità  1,06;  non  si  congela  ad  alcuna  temperatura  e bolle 
verso  i 30  ’. Produce  all’aria  densi  vapori  bianchi  i quali  son  do- 
vuti alla  combinazione  col  vapore  acquoso  dell’aria.  L’acido  fluo- 
ridrico à grande  affinità  per  l’acqua  con  cui  si  mescola  in  osmi 
proporzione.  Se  si  versa  l’acido  anidro  nell’acqua,  ogni  goccia 
produce  un  sibilo  c<wie  se  vi  s’immergesse  un  ferro  rovente  L’a 

cido  mescolato  a sufficiente  quantità  di  acqua  non  fuma  più  al- 
raria.  r 

L^acido  fluoridrico  attacca  il  vetro;  più  in  là  vedremo  quale  rea- 
zione chimica  si  prodace.  Se  ne  fa  uso  per  imprimere  sul  vetro 
e specialmente  per  segnare  le  divisioni  su  i tubi  de’termometri  é 
sulle  campane.  S’imprime  pure  con  l’acido  fluoridrico  gassoso  • ' 
anzi  con  questo  si  ànno  divisioni  più  fine,  e visibilissime  perchè 
sono  opache;  mentre  quelle  prodotte  dall’acido  liquido  sono  tras- 
parenti , ed  àn  bisogno  d’essere  profonde  per  apparire  sufficien- 
temente. Per  imprimere  con -l’acido  gassoso  si  pone  in  una  cassa 
. di  piombo  un  miscuglio  di  spato  fluore  in  polvere  finissima  e di 
acido  solforico  concentrato,  e si  espone  il  pezzo  su  cui  si  vuole 
imprimere  all’azione  de’vapori  acidi  che  si  sviluppano 
. L’acido  fluoridrico  presenta  la  più  grande  analogia  cogli  acidi 
cloridrico,  bromidrico,  e iodidrico;  e perciò  è probabile  che  ab- 
bia una  simile  composizione,  cioè  che  sia  formato  da  - volume  di 
fluore  e ~ volume  d’ idrogeno  senza  condensazione*  Ma  questa 

composizione  non  à potuto  essere  verificata  con  esperienze  diret- 
te, perchè  finora  non  si  è riuscito  nè  ad  isolare  il  fluore  in  guisa 
da  determinarne  la  proporzione,nè  a prendere  la  densità  dell’aci- 
do  fluoridrico  gassoso. 


Combin&2ÌODi  dsl  solfo  con  l idro^cno 

* 

. Acido  solfidrico,  HS. 

S.  110.  Il  solfo  e l’idrogeno  non  si  combinano  direttamente 
anche  quando  si  facessero  passare  a traverso  un  tubo  di  porcel-" 
ana  rovente.  Ma  si  ottiene  una  combinazione  gassosa  di  questi  due 
corpi  decomponendo  alcuni  solfuri  metallici  con  l’acido  solforico 
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allungato  con  acqua.  II  solfuro  usato  comunemente  ne’laboratorì 
è il  protosolfuro  di  ferro.  La  reazione  è la  seguente: 

FeS+SO*+HO=FeO.SO»+HS. 

Si  adopera  lo  stesso  apparecchio  che  per  la  preparazione  del 
gas  idrogeno.  In  una  bottiglia  a due  tubulature  (fig.  44)  si  pone 
il  solfuro  di  ferro  in  pezzetti,  e soprusi  versa  una  certa  quantitft 
d’acqua;  si  aggiunga  poi  l’acido  solforico  pel  tubo  ad  imbuto. 

Si  può  sostituire  all’acido  solforico  allungato  l’acido  cloridri- 
co : allora  la  reazione  è la  seguente: 


Solfuro  di  ferro. 
Acido  cloridrico. 


I 

1 


Solfo 

Ferro V 

Idrogeno ^ 

Cloro 


Acido  solfìdrico. 
Cloruro  di  ferro. 


. FeS-l-llCl  = FeC14HS. 

Il  solfuro  di  ferro  adoperato  ne’laboratorl  per  ottenere  l acldo 
solfidrico  è preparato  espressamente  a quest’uso  ; ma  contiene 
spesso  delle  piccole  quantità  di  ferro  metallico  che  al  contatto 
dell’acido  solforico  allungato  con  acqua  o dell’acido  cloridrico 
sviluppa  idrogeno.  11  gas  acido  solfidrico  si  trova  allora  mesco- 
lato con  gas  idrogeno.  Per  molte  esperienze  la  presenza  dell’idro- 
geno è senza  inconveniente;  ma  se  ve  ne  fosse  alcuno,  bisogne- 
rebbe preparare  il  gas  acido  solfidrico  trattando  il  solfuro  d’an- 
timonio con  l’acido  cloridrico.  Il  solfuro  d’antimonio  è un  pro- 
dotto naturale  abbastanza  abbondante.  Non  è attaccato  che  dagli 
acidi  concentrati.  Non  si  può  usare  l’acido  solforico,  poiché  se 
quest’  acido  è allungato  non  attacca  il  solfuro  di  antimonio,  e se 
è più  concentrato  decompone  il  gas  acido  solfidrico  a misura  che 
si  produce.  Per  preparare  l’ acido  solfidrico  col  solfuro  di  anti- 
monio si  pone  in  un  matraccio  ( tìg.  24)  questo  solfuro  ridotto 
in  polvere  fina,  e si  versa  poco  per  volta  l’ acido  cloridrico  pel 
tubo  a S.  Si  riscalda  dolcemente  per  accelerare  lo  sviluppo  del  gas. 

g.  441.  L’acido  solfidrico  è un  gas  incoloro, dotato  di  odore  fe- 
tidissimo, quello  delle  uova  putrefatte.  La  densità  è 4,494  2.  Si 
liquefò  sotto  una  pressione  di  45  a 46  atmosfere  alla  temperatura 
ordinaria,  e diviene  allora  un  liquido  mobilissimo  avente  per 
densità  0,9. 
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£ un  gas  de’  più  venefici  che  si  conoscano  : basta  la  presenza 
1 1 
di  — di  questo  gas  nell’aria  per  ammazzare  un  uccello,  e di  — 

per  far  morire  un  cane.  Gli  operai  che  vuotano  i luoghi  immondi 
sono  esposti  sovente  all’azione  deleteria  di  questo  gas.  Si  com- 
batte col  cloro  che  decompone  l’acido  solfidrico:  ma  deve  essere 
amministrato  con  precauzione.  In  somiglianti  casi  vale  meglio 
fare  uso  di  una  salvietta  imbevuta  di  acido  acetico,  nella  quale 
sieno  avvolti  de’f rammenti  di  cloruro  di  calce  che  si  fa  respirare 
all’ammalato. 

Il  calore  decompone  parzialmente  l’ acido  solfidrico  in  idroge- 
no e solfo;  ma  per  ottenere  una  decomposizione  completa  bisogna 
far  passare  il  gas  un  gran  numero  di  volte  per  un  tubo  di  porcel- 
lana fortemente  riscaldato. 

£ combustibile:  all’aria  brucia  con  fiamma  azzurra,  e dalla 
combustione  si  ottiene  acqua  e gas  acido  solforoso. Se  si  accende 
il  gas  contenuto  in  un  provino,  il  solfo  non  brucia  completamen- 
te, ed  una  porzione  si  deposita  sulle  pareti. 

Quando  si  lascia  un  miscuglio  di  gas  solfidrico  e di  aria  in  una 
grande  bottiglia  a contatto  di  un  corpo  poroso  e soprattutto  di 
un  pannolino  sotto  l’influenza  di  una  temperatura  di  40  a SO”,  si 
forma  col  tempo  una  quantità  notabile  di  acido  solforico.  Questa 
reazione  è interessante  perchè  spiega  la  formazione  dell’acido 
solforico  e dei  solfati  nelle  località  in  cui  si  svolge  idrogeno  sol- 
forato. 

L’ossigeno  in  soluzione  nell’acqua  decompone  lentamente  l’a- 
cido solfidrico  ; si  forma  acqua  c si  depone  solfo  assai  diviso  il 
quale  rende  il  liquido  lattiginoso.  Quindi  per  conservare  una  so- 
luzione di  acido  solfidrico  bisogna  metterla  in  bottiglie  ben  chiu- 
se, riempirle  interamente  e capovolgerle. 

Adunque  il  gas  solfidrico  fornisce  nella  combustione  prodotti 
differenti  secondo  le  circostanze  nelle  quali  succede  l’ossidazione. 
Con  la  combustione  viva  dà  acqua  e acido  solforoso  ; a contatto 
d’un  corpo  poroso  e ad  una  temperatura  di  40  a 50"  produce  ac- 
qua e acido  solforico;  infine  sciolto  nell’acqua  e a contatto  del- 
l’aria produce  acqua  e si  deposita  solfo. 

llcloro,il  bromo,  il  lodo  decompongono  immediatamente  l’acido 
solfidrico;  ne.risultano  solfo,  e gli  acidi  cloridrico,  bromidrico. 
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iodidrico.  Se  il  cloro,  il  bromo , il  lodo  sono  in  eccesso  si  com- 
binano col  solfo  isolato  e producono  cloruro,  bromuro  , ioduro 
di  solfo.  Si  trae  profitto  da  questa  proprietà  per  preparare  l’aci- 
do iodidrico  in  soluzione. 

Il  gas  solfidrico  è un  vero  acido;  arrossa  la  tintura  di  tome- 
sole,  ma  solo  alla  maniera  degli  acidi  deboli , cioè  non  produce 
che  il  rosso  vinoso,  mentre  che  gli  acidi  forti  come  l’azotico  e il 
solforico  producono  il  colore  della  buccia  di  cipolla.  Sono  dun- 
que deboli  le  sue  proprietà  acide,  e però  sovente  gli  vien  dato  il 
nome  di  gas  idrogeno  solforato  (§.  29). 

L’acqua  scioglie  2 r a 3 volte  il  suo  volume  di  gas  acido  sol- 

fidrico.  Questa  soluzione  si  prepara  in  un  apparecchio  di  Woolf, 
avendo  cura  di  porre  nelle  bottiglie  acqua  recentemente  bollita 
e quindi  privata  d’arìa.La  soluzione  col  riscaldamento  abbandona 
totalmente  il  gas.  L’ alcole  scioglie  5 a 6 volte  il  suo  volume  di 
gas  acido  solfidrico. 

La  soluzione  di  acido  solfidrico  è usìtatissima  nei  laboratori  ; 
si  adopera  per  precipitare  allo  stato  di  solfuri  un  gran  numero 
di  metalli  dalle  loro  soluzioni  saline.  Questi  solfuri , general- 
mente insolubili,  ànno  spesse  volte  colori  caratteristici , i quali 
bastano  per  riconoscere  i metalli  a cui  appartengono.  Cosi  p.  e. 
con  la  soluzione  di  acido  solfidrico  si  riconoscono  le  più  piccole 
tracce  di  ossido  di  piombo  che  si  trovano  in  un  liquido, per  mezzo 
del  colore  bruno  o nero  che  vi  produce.  Reciprocamente  co’  sali 
di  piombo  si  dimostra  la  presenza  delle  più  piccole  quantità  di 
acido  solfidrico.  A tal  fine  si  fa  uso  spesso  ne’  laboratori  di  pic- 
cole strisce  di  carta  imbevute  d’una  soluzione  di  acetato  di  piom- 
bo. Queste  strisce  di  carta  sono  scolorite,  ma  di  presente  si  an- 
neriscono allorché  s’immergono  nell’acqua  contenente  le  più  pic- 
cole tracce  di  acido  solfìdrico , o quando  dopo  averle  bagnate  si 
lasciano  esposte  all’aria  in  cui  si  trova  una  piccola  quantità  di 
questo  gas. 

Si  trovano  in  natura  alcune  acque  minerali  che  contengono 
dell’acido  solfidrico  : si  usano  in  medicina  sotto  il  nome  di  ac- 
que solforose. 

§.  112.  Non  si  può  analizzare  l’acido  solfidrico  decomponen- 
dolo in  una  campana  ricurva  mediante  il  potassio , come  si  suol 
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fare  per  altre  combinazioni  deli’idrogeno  coi  metalloidi,  ad  esem- 
plo per  l’acido  cloridrico  (§.  106).  li  potassio  bensì  scompone  il 
gas  solfidrico  ; ma  il  solfuro  che  ne  nasce  si  combina  con  l’aci- 
do solfidrico  non  decomposto  e forma  un  solfidrato  di  solfuro  di 
potassio;  in  modo^he  una  parte  del  gas  sfugge  alla  decomposi- 
zione. Ma  si  giunge  perfettamente  a far  quest’analisi  sostituendo 
al  potassio  lo  stagno  ( fig.  45  ).  Si  scalda  con  lampada  ad  alcole; 
lo  stagno  si  combina  col  solfo,  ed  il  gas  idrogeno  divien  libero. 
Si  riconosce  che  il  volume  del  gas  rimane  esattamente  lo  stesso. 
Per  assicurarsi  poi  che  è stata  completa  la  scomposizione  del  gas 
solfidrico  s’introduce  nella  campana  un  frammento  di  potassa 
bagnata  ; se  ancor  rimane  dell’acido  solfidrico  è assorbito  e il 
volume  diminuisce. 

Dalla  precedente  esperienza  si  conchiude  che  1 volume  di  gas 
acido  solfidrico  contiene  1 volume  di  gas  idrogeno.  Or  se  dalla 

densità  del  gas  acido  solfidrico 1,1912 

si  toglie  la  densità  dell’idrogeno 0,0692 

rimane 1,1220 

che  è uguale  quasi  al  sesto  della  densità  del  vapore  di 


solfo 


6,6546 
6 


= 1,109. 


Dal  che  s’inferisce  che  1 volume  di  gas  acido  solfidrico  è for- 
mato  dal  volume  di  gas  idrogeno  e da  - volume  di  vapore  di  sol- 
fo; 0 pure  se  si  riferisce  questa  composizione  a 2 volumi  di  gas 
idrogeno , equivalente  di  questo  corpo,  si  dirà  che  2 volumi  di 

i| 

gas  acido  solfidrico  contengono  2 voi.  di  gas  idrogeno  e-^  vo- 

1 ' " 

lume  di  vapore  di  solfo.  Or-?  volume  di  vapore  di  solfo  rap- 


presenta l’equivalente  del  solfo  gassoso;  l’acido  solfidrico  dun- 
que sarà  formato  da  1 equivalente  di  solfo  e da  1 equivalente  d’i- 
drogeno, e l’equivalente  del  gas  acido  solfidrico  sarà  2 volumi.  • 
Abbiam  veduto  che  il  peso  1,1912  di  acido  solfidrico  conte- 
neva 0,0692  d’idrogeno  e 1,1220  di  solfo;  in  conseguenza  100 
parti  in  peso  di  acido  solfidrico  contengono 


Idrogeno ....  5,81 

Solfo 94,19 

100,00. 
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e se  si  calcola  questa  composizione  relativamente  al  peso  12,50 
d’ idrogeno  che  rappresenta  l’ equivalente  di  questo  corpo  , si 


trova  : 

Idrogeno 12,50 

Solfo 200,00 


Acido  solfidrico 212,60. 


L’equivalente  dunque  in  peso  del  solfo  sarà  200  , la  formola 
deH’acido  solfidrico  in  equivalente  sarà  US , e il  peso  deH’equi- 
valente  di  quest’acido  212,50. 

Bisolfuro  d’idrogeno,  HS^. 

§.113.  Il  solfo  forma  ancora  una  seconda  combinazione  coll’i- 
drogeno ; questa  è un  liquido  oleoso  , giallastro,  contenente  di 
solfo  una  quantità  maggiore  dell’acido  solfidrico;  ma  questa  quan- 
tità non  ha  potuto  finora  esser  determinata  con  esattezza , essen- 
do difficile  di  ottenere  perfettamente  puro  il  bisolfuro  d’idrogeno. 
Si  prepara  questo  corpo  versando  una  soluzione  di  polisoifuro  di 
calcio  0 di  potassio  nell’acido  cloridrico.  Il  liquido  diventato  lat- 
tiginoso si  versa  in  un  graride  imbuto  , 1’  apertura  inferiore  del 
quale  sia  stata  previamente  turata.  Dopo  qualche  tempo  il  bisol- 
furo d’ idrogeno  si  è raccolto  nella  parte  stretta  dell’imbuto  sot- 
to forma  d’ un  liquido  giallo;  si  separa  sturando  con  precauzione 
l’imbuto  sino  a che  il  bisolfuro  come  più  pesante  sia  colato.  Il  bi- 
solfuro d’idrogeno  non  si  conserva  bene  se  non  a contatto  di  una 
soluzione  di  acido  cloridrico  piuttosto  concentrata  ; a contatto 
dell’acqua  pura  o dell’aria  si  decompone  prontamente  sviluppan- 
dosi gas  acido  solfidrico  ed  isolandosi  solfo.  Si  utilizza  questa 
scomposizione  spontanea  del  bisolfuro  d’ idrogeno  per  ottenere 
l’acido  solfidrico  liquido. 

Si  ammette  che  questo  corpo  è formato  da  1 equivalente  d’idro- 
geno e da  2 equivalenti  di  solfo,  e gli  si  dà  la  formola  HS”. 

Combinazione  dell'  idrogeno  col  selenio 
Acido  selenidrico,  HSe. 

§.  114.  Il  selenio  forma  coll’idrogeno  un  comjwsto  gassoso, 
pel  quale  la  composizione  e le  proprietà  sono  analoghe  a quelle 
dell’acido  solfidrico. 
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Combinazione  dell'azoto  coll'idrogeno 
Ammoniaca,  AzH^ 

§.  L’idrogeno  e l’azoto  formano  un  composto  gassoso  co- 
nosciuto sotto  ii  nome  di  ammoniaca.  Questo  nome  dato  dagli 
antichi  chimici  è stato  conservato  dai  moderni  comecché  faccia 
eccezione  ai  principi  di  nostra  nomenclatura. 

L’idrogeno  e l’ azoto  non  si  combinano  direttamente  allorché 
sono  a stato  gassoso.  Pur  tuttavolta  facendo  passare  un  gran  nu- 
mero di  scintille  elettriche  attraverso  un  miscuglio  dei  due  gas , 
massimamente  in  presenza  di  vapori  acidi,  v’à  combinazione  e si 
forma  piccola  quantità  di  ammoniaca.  È probabile  che  a un  fe- 
nomeno di  simile  natura  si  debba  l’origine  del  nitrato  di  ammo- 
niaca nelle  piogge  de’  temporali. 

Al  contrario  agevolmente  si  combinano  i due  gas  se  a stato 
nascente  s’incontrano  in  un  liquido.  Un  pezzetto  di  ferro,  che  s’ir- 
ruginisce  a contatto  dell’  aria  produce  quasi  sempre  una  piccola 
quantità  di  ammoniaca.  Lo  strato  d’acqua  che  ricovre  il  ferro 
scioglie  i gas  dell’aria  atmosferica  ; l’ossigeno  di  questa  s’unisce 
al  metallo , e forma  ossido  di  ferro  ; la  pellicola  d’ ossido  costi- 
tuisce col  metallo  un  elemento  voltaico  abbastanza  forte  per  de- 
comporre l’acqua.  L’ossigeno  messo  cosi  in  libertà  si  unisce  a 
novella  quantità  di  ferro,  e l’ idrogeno  nascente  trovando  dell’a- 
zoto in  soluzione  neli’acqua,  si  combina  con  esso  in  ammoniaca. 
Questa  formazione  é facilitata  pure  dall’acido  carbonico  dell’aria. 

Se  si  scioglie  zinco  nell’acido  azotico  allungato,si  trova  in  se- 
guito nel  liquido  una  quantità  notabile  di  azotato  di  ammoniaca. 
Questa  formazione  si  spiega  cosi:  sciogliendo  zinco  in  acido  azo- 
tico allungato  assai  con  acqua  si  sviluppa  idrogeno  , e si  forma 
azotato  di  ossido  di  zinco;  la  reazione  é la  medesima  che  a contatto 
dello  zinco  e dell’acido  solforico  allungato. Se  al  contrario  si  tratta 
lo  zinco  con  l’acido  azotico  concentrato,  Io  zinco  si  ossida  a spese 
dell’ossigeno  di  una  parte  deli’acido  azotico, si  forma  pure  azotato 
di  zinco , e si  sviluppano  azoto  e degli  ossidi  d’ azoto.  Infine 
trattando  lo  zinco  con  acido  azotico  di  concentrazione  media,  av- 
vengono contemporane.amente  due  reazioni:  Io  zinco  si  ossida  a 
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spese  deU’ossigeno  così  dell’acqua  come  di  una  porzione  dell’aci- 
do azòtico,  e si  svolge  un  miscuglio  d’idrogeno  e d’azoto.  Questi 
due  gas  incontrandosi  a stato  nascente  nel  liquido,  si  combinano 
e producono  ammoniaca;  e perciò  si  trova  nella  soluzione  una  co- 
pia grande  di  azotato  d’ammoniaca.  Si  ottiene  una  quantità  più 
abbondante  ancora  di  ammoniaca  sciogliendo  lo  zinco  in  un  mi- 
scuglio di  acido  solforico  e di  acido  azotico  allungati  con  acqua. 
Si  versa  prima  la  soluzione  di  acido  solforico , si  aggiunge  poi  a 
goccia  a goccia  l’acido  azotico  finché  cessi  del  tutto  Io  svolgimen- 
to del  gas  idrogeno;  lo  zinco  continua  a sciogliersi  senza  svilup- 
po d’idrogeno,  il  quale  resta  intero  nel  liquido  allo  stato  di  am- 
moniaca. 

Vedremo  in  seguito  un  gran  numero  di  fatti  somiglianti;  parec- 
chi gas  i quali  non  si  combinano  quando  sono  mescolati  a stato 
gassoso,  si  combinano  pòi  sovente  nell’  istante  in  che  divengono 
liberi  in  una  medesima  soluzione.  Si  dice  allora  che  si  combinano 
a stato  nascente. 

Le  materie  animali  calcinate  fuori  del  contatto  dell’aria  danno 
una  quantità  grande  di  carbonato  d’ ammoniaca  che  si  distilla  ; 
sciolto  questo  nell’acido  cloridrico  vien  trasformato  in  cloridrato 
d’ammoniaca , detto  nel  commercio  sale  ammoniaco. 

Si  prepara  il  gas  ammoniaco  riscaldando  (fig.  4)  in  un  matrac- 
cio un  miscuglio  di  1 parte  di  sale  ammoniaco  in  polvere,  e di  2 
parti  di  calce  viva  : 

Cloridrato  d’ammoniaca.. . { ic7o“clor'fdrico  ) Idrogeno,  v ^ 

) Cloro.  • • • y 

i Ossigeno ^ Cloruro  di  calcio. 

(Calcio / 

Si  forma  cloruro  di  calcio,  acqua  e sale  ammoniaco, 

AzH*HCl  -1-  CaO = AzH»  -f  CaCl  + HO  ; 

l’acqua  è ritenuta  dall’eccesso  di  calce  viva,  che  è un  corpo  avi- 
dissimo dell’umidità.  Quando  però  la  temperatura  s’innalza,  so- 
pra tutto  alla  fine  dell’esperienza^  si  svolge  vapore  d’acqua;  e se 
vuole  aversi  il  gas  perfettamente  secco , è necessario  si  faccia 
passare  per  un  tubo  ripieno  di  frammenti  di  potassa  caustica, 
la  quale  assorbisce  le  ultime  tracce  di  umidità.  Non  potrebbe  va- 
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lere  a quest’  uso  il  cloruro  di  calcio  , il  quale  a freddo  assorbi- 
sce una  grande  quantità  di  gas  ammoniaco. 

Lo  svolgimento  di  ammoniaca  comincia  anche  a freddo  nel- 
l’atto del  mescolare  la  calce  col  sale  ammoniaco. 

g.  il 6.  L’ammoniaca  è un  gas  incploro, di  odore  vivo  e pene- 
trante il  quale  provoca  la  lagrimazione.  La  sua  densità  è 0,597. 
Si  liquefà  a — 40'’  sotto  la  pressione  ordinaria  dell’  atmosfera,  o 

sotto  una  pressione  di  6^  atmosfere  alla  temperatura  di  iO".  È 

un  alcali  potentissimo,  e perchè  gassoso  à ricevuto  il  nome  di 
alcali  roiattVe. Restituisce  il  colore  azzurro  alla  tintura  di  tome- 
sole  arrossata  da  un  acido;  e neutralizza  gli  acidi  più  possenti,  ad 
esempio  l’acido  solforico. 

Il  gas  ammoniaco  è solubilissimo  nell’  acqua  : la  soluzione  à 
luogo  quasi  istantaneamente, e si  dimostra  cosi  come  pel  gas  acido 
cloridrico  (g.  103).  Un  pezzetto  di  ghiaccio  introdotto  in  una  cam- 
pana ripiena  di  gas  ammoniaco  si  fonde  immediatamente  scioglien- 
do il  gas.  L’acqua  scioglie  300  volte  in  circa  il  suo  volume  di  gas 
ammoniaco  a freddo  ; il  calore  scaccia  completamente  il  gas  da 
questa  soluzione  a segno , che  sensibilmente  più  non  ne  rimane 
dopo  che  à bollito  per  qualche  tempo.  Si  prepara  la  soluzione  di 
ammoniaca  mediante  un  apparecchio  di  Woolf  ( fig.  28  ).  In  un 
gran  pallone  o in  una  storta  A si  mette  un  miscuglio  di  sale  am- 
moniaco e di  calce.  Non  si  prende  calce  viva,  come  allorché  si 
vuol  preparare  l’ammoniaca  gassosa,  ma  invece  calce  spenta;  an- 
zi sovente  si  aggiunge  al  miscuglio  una  piccola  quantità  di  acqua 
che  agevola  la  reazione  tra  le  due  sostanze.  Il  gas  traversa  prima 
una  piccola  bottiglia  di  lavatura  B con  poc’ acqua,  e poi  va  nelle 
altre  C,  D piene  per  tre  quarti  di  acqua;  essendo  la  soluzione  di 
ammoniaca  più  leggiera  dell’acqua  pura,  è necessario  , se  vuole 
aversi  satura,  che  i tubi  scendano  sin  presso  al  fondo  di  quelle. 

Nelle  fabbriche  si  sostituisce  al  pallone  di  vetro  una  storta  o un 
cilindro  di  ghisa  collocato  sopra  un  fornello,  e si  spinge  alla  fine 
l’innalzamento  di  temperatura  sino  alla  fusione  del  cloruro  di 
calcio , con  che  questo  si  toglie  più  facilmente  per  ricomincia- 
re da  capo  l’ operazione.  E bene  invece  del  cloridrato  di  am- 
moniaca usare  il  solfato,  che  si  à nel  commercio  à miglior  mer- 
cato: in  questo  caso  però  è indispensabile  di  aggiungere  alquanto 
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d’acqua,  e di  fare  il  miscuglio  con  ogni  esattezza , perchè  il  sol- 
fato di  ammoniaca  non  è volatile  come  il  cloridrato,  e la  reazione 
avviene  solamente  ne’punti  di  contatto. 

Se  si  fa  passare  del  gas  ammonìaco  per  un  tubo  di  porcellana 
rovente,  in  parte  si  decompone,  e molto  più  facilmente  se  si  met- 
tono nel  tubo  Ali  dì  ferro,  dì  rame  o di  platino.  11  metallo  non  à 
alcuna  parte  nella  reazione  chimica,  esercita  solamente  un’azione 
di  presenza.  Nondimeno  il  ferro  e il  rame  assorbiscono  pure  una 
piccola  quantità  di  azoto  e divengono  fragilissimi,  ma  il  platino 
non  subisce  alterazione  di  sorta. 

Se  si  proietta  una  corrente  di  gas  ammoniaco  per  una  piccola 
apertura  in  un’atmosfera  di  gas  ossigeno,  si  può  dar  fuoco  a que- 
sto getto  e il  gas  continua  a bruciare  con  fiamma  gialla  ; il  gas 
ammoniaco  però  non  è combustibile  a segno  da  poter  bruciare 
nell’aria. 

§.147.  Il  gas  ammoniaco  si  decompone  del  pari  con  la  scintilla 
elettrica,  ma  solamente  in  quei  punti  ne’ quali  scocca  per  modo 
che  si  richiede  un  numero  dì  scintille  assai  grande  per  iscom- 
porre  il  gas  completamente.  Eseguendo  l’esperienza  in  un  eudio- 
metro graduato  si  riconosce  che  il  volume  del  gas  va  crescen- 
do continuamente  finché  sia  divenuto  doppio  del  volume  del  gas 
ammoniaco  primitivo;  quindi  il  gas  ammoniaco  nel  decomporsi 
produce  un  miscuglio  di  idrogeno  e azoto  d’un  volume  doppio  del 
proprio. 

Riesce  facile  perciò  determinare  con  un’analisi  eudiometrica  la 
relazione  in  cui  esistono  i due  gas  separati.  Supponiamo  che  in- 
trodotte in  un  eudiometro  1 00  parti  del  miscuglio  e SO  parti  di 
ossigeno,  si  faccia  passar  la  scintilla;  si  troverà  che  il  volume  si 
riduce  a 37,5.  Sono  sparite  dunque  112,5  parti  del  miscuglio  d’i- 
drogeno e ossìgeno  nelle  proporzioni  costituenti  l’acqua,  cioè  75 
d’idrogeno,  e 37,5  di  ossìgeno.  Quindi  100  parti  del  miscuglio 
gassoso  contengono  75  idrogeno , e 25  azoto.  Si  possono  inol- 
tre isolare  queste  25  parti  di  azoto  cosi  introducendo  nella  cam- 
pana un  globetto  di  fosforo  che  assorbisce  i 12,5  di  ossigeno,  co- 
me iHire  eseguendo  con  l’idrogeno  l’analisi  eudiometrica  del  mi- 
scuglio di  azoto  e ossigeno.  Or  le  100  parti  del  miscuglio  proven- 
gono da  50  parti  di  gas  ammoniaco;  dunque  50  di  gas  ammonìaco 
contengono  75  idrogeno  e 25  azoto;  in  altri  termini  1 volume  di 
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gas  ammoniaco  è formato  da  1 1 volume  di  gas  idrogeno  e ^ vo- 
lume di  gas  azoto. 

II  peso  di  1 j volume  d’ idrogeno  è 0,1038 

Il  peso  di  5 » di  azoto 0,4856 

Il  peso  di  1 » di  ammoniaca ■=  0,5894. 

L’esperienza  diretta  à dato  0,596  cbe  differisce  poco  dal  numero 
calcolato. 

Per  dedurne  k composizione  di  100  parti  di  ammoniaca  si  sta- 
biliscono le  proporzioni  : 

0,5894  : 0,1038;;  100  :oj, 
cbe  dà  per  la  quantità  d’idrogeno 

a;  = 17,61; 

0,5894  ; 0,4856;;  100  :y, 
d’onde  si  ricava  per  la  quantità  d’azoto 

y = 82,39. 

Quindi  100  parti  di  ammoniaca  contengono  secondo  quest’a- 
nalisi 

Idrogeno 17,61 

Azoto 82,39 

100,00. 

I cbimici  riguardano  l’ ammoniaca  come  composta  da  1 equi- 
valente di  azoto  e 3 equivalenti  d’idrogeno,  e le  danno  la  formo- 
la  AzH^.  Cosi  l’equivalenle  di  azoto  è rappresentato  dal  nuipero 
175,0;  infatti  si  à 

Az=  175,00  . 

3H=  37,50 

AzH-1  212,50, 

e il  numero  212,50  sarà  in  peso  l’equivalente  dell’ammoniaca. 

Abbiam  veduto  cbe  1 volume  di  gas  ammoniaco  contiene  ^ 
volume  d’azoto  e 1 ^volume  d’idrogeno , o altrimenti  4 volumi 

di  gas  ammoniaco  contengono  2 volumi  di  azoto  e 6 volumi  d’i- 
drogeno. 1 6 volumi  d’ idrogeno  rappresentano  3 equivalenti  in 
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volume  d’idrogeno  ; e perciò  i 2 volumi  di  azoto  rappresentano 
l’equivalente  di  questo  gas,  e l’equivalente  dell’ammoniaca  in 
volume  sarà  4. 

Il  gas  ammoniaco  si  combina  direttamente  a freddo  col  gas 
acido  cloridrico,  e forma  cloridrato  d’ammoniaca  o sale  ammo- 
niaco. Mescolando  insieme  100  parti  di  gas  ammoniaco  e 100 
parti  di  gas  acido  cloridrico , sparisce  interamente  ii  miscuglio 
gassoso,  e si  produce  una  polvere  bianca  di  sale  ammoniaco , che 
si  depone  sulle  pareti  della  campana.  Adunque  i gas  cloridrico 
ed  ammoniaco  si  combinano  a volumi  eguali. 

Il  cloro  decompone  l’ ammoniaca  all’  ordinaria  temperatura , e 
dalla  scomposizione  ne  nasce  cloridrato  d’ ammoniaca  e azoto 
(§.56);  la  reazione  avviene  tra  8 volumi  di  gas  ammoniaco  e 3 vo- 
lumi di  cloro.  Si  à : 

3 voi.  cloro .... 

X » ammoniaca. 

6 > ammoniaca.. 

4AzH5  -f  3C1  = 3(AzH3.HCl)  + Az. 

Quest’esperienza  di  decomposizione  si  fa  ordinariamente  cosi; 
in  un  luogo  tubo  del  quale  una  estremità  è chiusa  si  versa  fino 

9 

a'  ~ una  soluzione  acquosa  di  cloro , e si  finisce  di  empirlo  con 

una  soluzione  di  ammoniaca.  Si  chiuda  poi  col  dito  l’apertura  del 
tubo  e si  capovolga.  La  soluzione  di  ammoniaca  come  più  leg- 
giera ascende  nel  tubo,  e si  veggono  sviluppare  immediatamente 
bolle  di  gas  azoto.  Si  fa  uso  alle  volte  di  tale  reazione  per  pre- 
parare questo  gas  col  metodo  già  da  noi  descritto  (§.66). 

Combinazioni  del  fosforo  ooU'idrogeno. 

§.118.  Il  fosforo  coll’idrogeno  si  combinano  in  tre  proporzio- 
ni e si  à : 1 .“  un  composto  gassoso  che  chiameremo  gas  idrogeno 
fosforato;  2.“  un  composto  liquido  più  ricco  di  fosforo;  3.“  un 
composto  solido  contenente  la  massima  quantità  di  fosforo. 

Il  gas  idrogeno  fosforato  si  ottiene  in  più  modi  : 

1 .°  Riempito  un  matraccetto  fino  a’  tre  quarti  d’ una  soluzione 
concentrata  di  potassa  caustica  (fìg.  48  ) vi  si  aggiunga  una  certa 


)i.  azoto. . . X 0 VOI.  aciaox 
idrogeno. ./ cloridrico. . ^ Cloridrato  d'ammoniaca. 
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quantità  di  fosforo  in  frammenti , e si  riscaldi.  Si  svolgono  pre- 
sto delle  bollicine  di  gas  le  quali  si  accendono  venute  appena  in 
contatto  dell’aria.  Prima  di  applicare  il  tubo  adduttore  si  fa  dis- 
sipare qualche  poco  di  gas  per  iscacciare  l’aria  del  matraccio. 
Questa  precauzione  è indispensabile  : che  se  fin  dal  principio  si 
turasse  il  matraccio  il  gas  nell’interDO  venendo  a contatto  con  l’a- 
ria r.agionerebbe  esplosione.  Si  fa  svolgere  il  gas  sott’acqua  : 
ogni  bolla  al  suo  giungere. nell’ aria  si  accende,  e produce  una 
corona  di  vapori  bianchi  allargantesi  maggiormqpte  a misura  che 
s’innalza  ; queste  corone  sono  regolarissime  quando  l’aria  è tran- 
quilla. Facendo  svolgere  le  bolle  gassose  in  una  campana  conte- 
nente ossigeno,  la  fiamma  è assai  pih  viva  ; ma  questa  esperienza 
vuol  esser  fatta  con  grande  precauzione,  poiché  se  il  gas  non  vi 
penetra  in  piccole  bolle  produce  esplosione. 

Di  questa  reazione  la  teoria  è la  seguente  : il  fosforo  solo  non 
decompone  l’acqua;  ma  in  presenza  della  potassa  l’afiìnilà  di  que- 
sta base  per  l’acido  ipofosforoso,  che  è un  dei  prodotti  della  rea- 
zione, determina  questa  reazione  alla  stessa  guisa  che  nella  pre- 
parazione del  gas  idrogeno  la  presenza  dell’acido  solforico  de- 
termina la  scomposizione  dell’acqua  operata  dallo  zinco  alla  tem- 
peratura ordinaria  (§.  47).  Una  parte  del  fosforo  si  combina  con 
l’ ossigeno  pel*  formare  acido  ipofosforoso  , che  con  la  potassa 
produce  ipofosfito  di  potassa;  l’idrogeno  poi  si  combina  eoa 
altra  porzione  dei  fosforo  e si  svolge  allo  stato  d’idrogeno  fos- 
forato (VI). 

Il  gas  cosi  ottenuto  è mescolato  sovente  con  idrogeno  libero. 
Si  riconosce  coll’introdurre  nella  campana  contenente  il  gas  una 
soluzione  di  solfato  di  rame,  la  quale  assorbisce  l’idrogeno  sol- 
forato e lascia  l’idrogeno  libero.  La  presenza  di  quest’ultimo  gas 
si  spiega  nella  maniera  seguente  : riscaldando  una  soluzione  d’i- 
pofosfito  di  potassa  in  presenza  di  un  eccesso  di  potassa,  l’acqua 
si  decompone;  l’ossigeno  fa  passare  l’ipofosfito  allo  stato  di  fos- 
fato e l’idrogeno  si  sviluppa.  Or  si  comprende  di  leggieri  che 
questa  reazione  deve  aver  luogo  nello  stesso  tempo  che  la  prima 
nel  metodo  di  preparazione  da  noi  descritto. 

Invece  di  soluzione  di  potassa  si  può  usare  calce  idrata.  Si  fa 
una  pasta  con  calce  spenta  e acqua,  e se  ne  formano  pallottoline 
in  ciascuna  delle  quali  si  chiude  un  frammento  di  fosforo.  Si  pone 
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un  certo  numero  di  queste  pallottoline  in  un  matraccetto  e si  ri- 
scalda : il  fosforo  si  fonde  e produce  una  reazione  simile  alla 
precedente. 

Ma  il  metodo  migliore  col  quale  ottiensi  il  gas  più  puro  con- 
siste nel  decomporre  il  fosfuro  di  calcio  per  mezzo  dell’acqua. 
Questo  fosfuro  si  prepara  riscaldando  la  calce  in  una  corrente 
di  vapore  di  fosforo.  Si  fanno  delle  pallottoline  con  calce  idrata 
e si  calcinano.  Si  riempie  con  esse  un  tubo  di  vetro  poco  fusibile 
chiuso  ad  una  estremità , nel  fondo  del  quale  si  sono  messi  dei 
frammenti  di  fosforo;  fatto  rovente  il  tubo  si  avvicinano  i car- 
boni aU’estremità  contenente  il  fosforo.  Il  fosforo  in  vapore  tra- 
versa il  tubo  e si  combina  con  la  calce. 

Quando  si  vuole  ottenere  una  grande  quantità  di  questo  corpo, 
si  riempie  di  pallottoline  di  calce  un  grande  crogiuolo  di  terra 
( flg.  49  ) avente  nel  fondo  un  foro  nel  quale  s’introduce  il  collo 
d’un  palloncino  contenente  fosforo.  Il  crogiuolo  è poggiato  sulla 
graticola  d’ un  fornello  per  modo  che  sott’  essa  corrisponda  il 
palloncino  col  fosforo.  Riscaldato  il  crogiuolo  ad  un  calor  rosso 
vivo , si  avvicinano  i carboni  al  palloncino  cosi  che  il  fosforo 
svapori  lentamente.  I vapori  di  fosforo  passano  nel  crogiuolo  e 
si  combinano  con  la  calce. 

Gettando  nell’  acqua  il  fosfuro  di  calcio  ( flg.  50  ) incomincia 
immediatamente  la  reazione;  si  svolge  l’idrogeno  fosforato  spon- 
taneamente infiammabile. 

§.119. 11  gas  idrogeno  fosforato  è un  gas  incoloro,  di  un  odore 
estremamente  fetido  e caratteristico  ; la  sua  densità  è 1,185;  l’ac- 
qua ne  scioglie  una  quantità  piccolissima.  Conservato  questo 
gas  per  qualche  tempo  sul  mercurio  subisce  un’alterazione  no- 
tabile. Sulle  pareti  della  campana  si  deposita  uno  scarso  preci- 
piLato  bruno,  e il  gas  perde  la  virtù  di  accendersi  spontaneamente 
a contatto  dell’aria.  Il  volume  del  gas  si  cambia  appena,  e facen- 
done l’analisi  si  trova  che  la  sua  composizione  è rimasta  quasi 
la  medesima. 

Si  ottiene  immediatamente  questo  gas,  non  però  infiammabile 
spontaneamente,  decomponendo  il  fosfuro  di  calcio  non  con  l’ac- 
qua ma  coll’  acido  cloridrico.  Si  à del  pari  riscaldando  gli  acidi 
fosforoso  e ipofosforoso.  Questi  acidi  sono  idrati;  sotto  l’influenza 
del  calore  l’acido  e l’acqua  sì  decompongono  scambievolmente, 
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una  parte  dell’acido  abbandona  il  suo  fosforo  il  quale  si  combina 
coH’idrogeno  per  formare  idrogeno  fosforalo,  mentre  che  l’ossi- 
geno si  combina  con  un’  altra  parte  dell’  acido  e la  trasforma  in 
acido  fosforico. 

Questa  differenza  nella  maniera  di  agire  del  gas  idrogeno  fos- 
forato secondo  i vari  melodi  co’  quali  si  prepara , è dovuta  alla 
presenza,  nel  gas  spontaneamente  infiammabile,  di  piccola  quan- 
tità d’un  altro  idrogeno  fosforato  più  ricco  di  fosforo,  il  quale 
può  divenir  liquido  a bassa  temperatura,  e s’infiamma  nell’istante 
in  che  giunge  a contatto  dell’  aria.  Per  isolare  questo  liquido  si 
fa  passare  il  gas  idrogeno  fosforato  spontaneamente  infiammabile 
a traverso  di  un  tubo  a U raffreddato  con  un  miscuglio  frigori- 
fico;  si  condensa  allora  in  questo  tubo  acqua  che  diviene  solida, 
e un  liquido  incoloro,  il  quale  può  essere  separato  facendolo  co- 
lare nella  parte  del  tubo  in  cui  non  è acqua  congelata , e chiu- 
dendola con  la  fusione  per  mezzo  della  lampada.  Il  gas  che  esce 
dal  tubo  a U à perduto  la  proprietà  d’infiammarsi  all’aria. 

Il  fosfuro  d’idrogeno  liquido  è assai  poco  stabile;  non  si  con- 
serva che  al  buio  , e assai  prestamente  si  scompone  alla  luce  in 
gas  idrogeno  fosforato  e in  un  corpo  solido  di  colore  giallo  aran- 
ciato , il  quale  è un  terzo  fosfuro  d’ idrogeno  ancor  più  ricco  di 
fosforo  del  fosfuro  liquido.  Questo  medesimo  corpo  si  deposita  , 
sulle  pareti  della  campana  in  cui  vien  conservato  l’idrogeno 
spontaneamente  infiammabile  , il  quale  con  ciò  perde  tale  sua 
proprietà. 

Assai  più  facilmente  il  fosfuro  d’idrogeno  liquido  si  decompo- 
ne a contatto  di  alcuni  acidi,  come  dell'acido  cloridrico,  ecc.  per- 
ciò avviene  che  decomponendo  il  fosfuro  di  calcio  con  l’ acido 
cloridrico  si  ottiene  sempre  un  gas  non  infiammabile  sponta- 
neamente. ' 

11  gas  idrogeno  fosforato  puro  spogliato  bene  di  fosfuro  liquido 
non  è infiammabile  spontaneamente  alla  temperatura  ordinaria  ; 
ma  diviene  tale  se  per  poco  si  riscaldi,  p.  e.  a 400". 

Molti  corpi  fanno  perdere  assai  prestamente  al  gas  idrogeno 
fosforato  la  proprietà  d’ essere  spontaneamente  infiammabile , 
quelli  cioè  che  facilmente  decompongono  il  fosfuro  liquido.  Altri 
corpi  iavece, specialmente  gli  ossidanti  come  il  deutossido  d’azoto 
ecc.  gli  restituiscono  questa  virtù:  essi  decompongono  una  pic- 
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cola  quantità  di  gas  idrogeno  fosforato,  gii  tolgono  una  porzione 
d’idrogeno  e il  trasformano  cosi  nello  stato  d’idruro  di  fosforo 
liquido  il  quale  resta  in  vapore  nel  gas  non  decomposto. 

Un’esperienza  semplicissima  dimostra  che  il  gas  idrogeno  in- 
fiammabile deve  la  proprietà  di  spontaneamente  accendersi  all’or- 
dinaria temperatura  a contatto  dell’aria  alla  presenza  del  fosfuro 
liquido  in  vapore.  Infatti  si  può  comunicare  questa  proprietà  a 
tutt’i  gas  combustibili  aggiungendo  loro  una  quantità  piccolissi- 
ma di  vapore  di  fosfuro  liquido.  Se  s’introduce  p.  e.  in  una  cam- 
pana ripiena  di  gas  idrogeno  una  goccia  di  fosfuro  d’ idrogeno 
liquido,  si  à un  miscuglio  gassoso  spontaneamente  infiammabile; 
sono  cioè  i vapori  di  fosfuro  liquido  i primi  a prender  fuoco  , e 


questi  poi  infiammano  il  gas  idrogeno. 

Il  gas  idrogeno  fosforato  è composto  di 

\ eq.  fosforo 400,00 

3 » idrogeno 37,50 

I » idrogeno  fosforato. . . 437,50, 

ossia  4 ^ voi.  idrogeno 0,1032 

j » vapore  di  fosforo. . . 1,0815 


1,1847. 

La  composizione  del  fosfuro  d’idrogeno  liquido  è rappresen- 
tata in  equivalenti  da  Phn”. 

Infine  la  formula  del  fosfuro  solido  in  equivalenti  è Ph^'H. 

Combinazioni  dell'arsenico  coll'idrogeno. 

§.  120.  Si  conoscono  due  composti  di  arsenico  e idrogeno  ; il 
primo  è gassoso  e porta  il  nome  di  gas  idrogeno  arsenicale , il 
secondo  è solido. 

Si  prepara  il  gas  idrogeno  arsenicale  trattando  l’ arseniuro  di 
stagno  con  acido  cloridrico  concentrato.  Quest’  arseniuro  si  ot-  , 
tiene  fondendo  in  un  crogiuolo  3 parti  di  stagno  con  1 parte  di 
arsenico.  Si  mette  in  un  matraccetto  l’arseniuro  in  polvere,  e vi 
si  versa  per  un  tubo  a S l’acido  cloridrico  : lo  svolgimento  inco- 
mincia a freddo,  e con  leggiero  calore  si  rende  più  attivo  : pro- 
dotti della  reazione  sono  cloruro  di  stagno  che  resta  nel  matrac- 
cetlo,  e gas  idrogeno  arsenicale  che  si  sviluppa.  Il  gas  così  otte- 
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nulo  è mescolato  sempre  con  gas  idrogeno  libero , perché  non 
tutto  Io  stagno  è combinato  con  l’ arsenico , e perciò  il  metallo 
libero  svolge  idrogeno  con  l’ acido  cloridrico.  Si  scopre  agevol- 
mente la  presenza  del  gas  idrogeno  introducendo  nella  campana 
una  soluzione  di  solfato  di  rame  la  quale  assorbisce  l’idrogeno 
arsenicale. 

L’idrogeno  arsenicale  è un  gas  incoloro,  d’un  particolare  odor 
disgustoso.  La  sua  densità  è 2,69.  Diviene  liquido  verso  — 30” 
sotto  la  pressione  ordinaria.  In  presenza  di  un  corpo  acceso  s’in- 
fiamma all’aria  e brucia  con  fiamma  pallida  formando  acqua  e acido 
arsenioso  ; ma  sulle  pareti  delia  campana  si  deposita  costante- 
mente  una  polvere  bruna  dovuta  ad  una  incompleta  combustione, 
ed  è arseniuro  d’idrogeno  solido. 

Il  calore  decompone  l’ idrogeno  arsenicale  : facendo  passare 
questo  gas  attraverso  un  tubo  fatto  rovente  in  una  sua  parte,  l’i- 
drogeno diviene  libero,  e si  deposita  nel  sito  anteriore  alla  por- 
zione riscaldata  un  anello  riflettente  d’ arsenico.  Con  questo  ca- 
rattere si  scoprono  delle  quantità  piccolissime  di  gas  idrogeno 
arsenicale  mescolato  all’idrogeno. 

Il  cloro  decompone  aU’istante  questo  gas:  ogni  bolla  che  pene.- 
tra  in  lin  provino  ripieno  di  cloro  s’ infiamma  , e si  à acido  clo- 
ridrico e cloruro  di  arsenico. 

L’ idrogeno  arsenicale  è venefico  al  più  alto  grado  : bisogna 
guardarsi  con  ogni  maggiore  precauzione  dal  respirarne  quantità 
comunque  piccolissime.  La  sua  composizione  in  equivalenti  è 
AsH». 

L’ acqua  scioglie  una  piccola  quantità  d’ idrogeno  arsenicale. 
Una  bottiglia  piena  di  questo  gas  lasciata  per  più  settimane  sul 
tino  a acqua  si  decompone  completamente , formandosi  sulle  pa- 
reti un  deposito  bruno  di  arseninro  d’idrogeno  solido.  La  com- 
posizione di  quest’ultimo  corpo  non  è conosciuta. 


COMBINAZIONI  DELL’ OSSIGENO  COI  METALLOIDI 

Combinazioni  dell'azoto  oon  Tocsigeno. 

. §.  121 . Conosciamo  al  presente  cinque  composti  definiti  di  azoto 
e ossigeno  : 
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I 11  protossido  d’azoto  ; 

2."  II  deutossido  d’azoto  ; 

a.”  L’acido  azotoso,  o acido  nitroso  ; 

4. °  L’acido  ipoazotico  o acido  iponitrico  ; 

5. "  L’acido  azotico  o acido  nitrico. 

Le  quantità  d’ ossigeno , che  in  questi  cinque  composti  sono 
combinate  con  la  medesima  quantità  dì  azoto,  sono  tra  loro  nei 
rapporti  di  t : 2 : 3 *.  4 6.  Daremo  perciò  a questi  composti  le 


seguenti  formole  : 

t .0  Protossido  d’ azoto  AzO  ; 

2. "  Deutossido  d’azoto AzO*  ; 

3. “  Acido  azotoso AzO*  ; 

4. °  Acido  ipoazotico AzO^  ; 

5. ®  Acido  azotico AzO®. 


Due  di  questi  composti  sono  acidi,  cioè  gli  acidi  azotoso  e azo- 
tico; gli  altri  tre  sono  indifferenti  (VII).  Or  poiché  coll’acido  azo- 
tico si  preparano  tutte  le  altre  combinazioni  di  azoto.e  ossigeno  è 
conveniente  che  da  questo  incominciamo  il  loro  studio. 

Acido  azotico  AzO*. 

' §.  122.  Si  ottiene  l’acido  azotico  riscaldando  il  salnitro  o azo- 
tato di  potassa  con  acido  solforico  concentrato.  L’ acido  azotico 
è un  acido  più  debole  e più  volatile  dell’acido  solforico  : è cac- 
ciato dalla  sua  combinazione  e si  distilla.  L’azotato  di  potassa  à 
pure  il  nome  di  nitro,  e perciò  da  principio  l’acido  azotico  era 
cbiamatò  acido  nitrico , denominazione  che  anche  ora  è adottata 
generalmente  comecché  non  sia  secondo  la  regola  della  nomen- 
clatura chimica. 

L’  acido  azotico  più  concentrato  che  così  si  ottiene  à pure  4 4 
per  100  di  acqua  : la  sua  densità  è 1,522,  e bolle  a 86®.  Aggiun- 
gendo a quest’  acido  una  piccola  quantità  di  acqua , e distillando 
il  miscuglio,  le  prime  porzioni  che  si  raccolgono  contengono  più 
di  acido  reale  che  il  lìquido  rimasto  nella  storta.  Se  si  segue  lo 
andamento  di  un  termometro  immerso  nel  liquido  bollente , si 
avverte  che  la  temperatura  gradatamente  sale  finché  non  abbia 
raggiunto  123°.  Da  questo  momento  in  poi  la  temperatura  rima- 
ne stazionaria,  e il  liquido  che  si  distilla  à una  composizione  co- 
stante : contiene  40  per  100  d’acqua. 
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Se  al  contrario  si  aggiunge  moli’ acqua  all’ acido  più  concen- 
trato , e si  distilla  in  una  storta  tubolata  munita  di  termometro, 
questo  segnerà  dapprima  circa  lOO”  ma  poi  s’innalzerà  successi- 
vamente sino  a 123°, per  rimanere  stazionario  sino  alla  fine  della 
distillazione.  Le  prime  porzioni  sono  quasi  acqua  pura,  le  se- 
guenti contengono  una  maggiore  quantità  di  acido  per  modo  che 
il  liquido  rimasto  nella  storta  si  va  sempre  più  concentrando  fin- 
ché in  ultimo  non  contenga  che  40  per  400  di  acqua.  Or  r espe- 
rienza à dimostrato  che  thtt’i  composti  omogenei,  i quali  bollen- 
do non  si  scompongono,  sotto  la  medesima  pressione  bollono  a 
una  temperatura  costante.  Perciò  vien  riguardato  come  omogeneo 
quel  liquido  che  presenta  una  temperatura  costante  per  tutto  il 
corso  della  distillazione , purché  questa  avvenga  per  ebollizione 
sotto  la  medesima  pressione,  e si  dice  eh’ è un  composto  a pro- 
porzioni definite.  Adunque  il  liquido  acido  contenente  60  per  400 
di  acido  azotico  reale,  e 40  per  400  di  acqua  presenta  i caratteri 
di  un  composto  a proporzioni  definite.  La  densità  di  quest’aci- 
do è 4,42.  • ; 

Nel  primo  idrato  dell’  acido  azotico  la  ragione  dell’ossigeno 
dell’acqua  all’ossigeno  contenuto  nell’acido  reale  è di  4 Ut,  e per- 
ciò la  sua  formula  é 

Az05-f-H0. 

Nel  secondo  idrato  questa  ragione  é di  4:5,  c la  formula  è 

Az05-f4H0. 

g.  423. 11  primo  idrato  AzQS-j-HO  si  congela  a — 50“.  È inco- 
loro quando  é puro,  ma  alterandosi  con  rapidità  sotto  Tinfluenza 
della  luce  si  colora  di  giallo.  In  questa  scomposizione  si  produce 
ossigeno  e acido  ìpoazotico  AzO'*  il  quale  rimane  sciolto  nell’aci- 
do non  decomposto.  Quindi  l’acido  azotico  AzO^  HO  è un  com- 
posto pochissimo  stabile;  se  ne  scompone  gran  parte  distillandolo 
più  volte  di  seguito. Se  poi  si  fanno  passare  i vapori  dell’acido  azo- 
tico attraverso  un  tubo  di  porcellana  fortemente  riscaldato,  l’acido 
si  scompone  del  tutto  in  azoto  e ossigeno:  che  se  il  tubo  fosse 
men  caldo  si  produrrebbe  ossigeno  e acido  Ìpoazotico. 

Allorché  si  procura  di  torre  l’acqua  all’acido  azotico  AzO^-t-HO, 
esso  si  decompone  in  ossigeno  e acido  azotoso.  Ciò  avviene  quan- 
do si  distilla  con  4 volle  il  suo  peso  di  acido  solforico  concentralo 
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0 con  acido  fosforico  anidro,  i quali  ànno  entrambi  grandissima 
affinità  per  l’acqua. 

g.  124.  Pur  tuttavolta  si  può  ottenere  V acido  azotico  anidro 
trattando  col  cloro  l’azotato  di  argento  ben  secco  riscaldato  a 50° 
o60'’;questo  corpo  si  trasforma  in  cloruro  di  argento  e sulle  pa- 
reti fredde  dell’ apparecchio  si  depositano  de’ cristalli  bianchi  di 
acido  azotico  anidro.  Si  svolgono  poi  cosi  l’ ossigeno  dell’ossido 
di  argento,  come  vapori  nitrosi  e ossigeno  provenienti  dalla  scom- 
posizione di  una  parte  dell’acido  azotico. 

L’acido  azotico  anidro  si  fonde  a 29  ', 5;  bolle  verso  46°.  A una 
temperatura  di  poco  superiore  al  suo  {Minto  d’ebollizione  si  scom- 
pone in  ossigeno  e acido  ipoazotico. 

§.  125.  L’acido  azotico  AzO^+HO  à forte  affinità  per  l’acqua 
si,  che  mescolandosi  ad  essa  si  riscalda , e spande  fumi  all’  aria 
umida.  Tale  ultima  proprietà  à fatto  dare  a quest’idrato  il  nome 
di  acido  azotico  fumante-,  essa  dipende  dall’avere  l’acido  azotico 
raonoidrato  AzO^-j-HO  una  maggiore  tensione  d<i  vapore  ad  egua- 
glianza di  temperatura,  che  gli  altri  contenenti  proporzioni  pià 
forti  di  acqua.  Perciò  quante  volte  i vapori  di  acido  monoidrato 
giungono  nell’aria  umida  e si  combinano  con  novella  quantità  di 
acqua,  l’acido  più  idrato  non  può  rimanere  in  tutto  allo  stato  di 
vapore  invisibile  nell’aria,  e una  porzione  considerevole  si  prccì- 
))ita  allo  stato  di  nebbia. 

Il  secondo  idrato  AzO^  + 4HO  è assai  più  stabile  del  primo-,  non 
si  decompone  nè  sotto  l’influenza  della  sola  luce,  nè  con  distilla- 
zioni ripetute.  Distillandolo  con  circa  il  suo  peso  di  acido  solfo- 
rico concentrato,  gli  si  possono  torre  i 3/4  di  acqua , ed  allora  si 
ottiene  con  la  distillazione  il  primo  idrato  AzO^+HO.  Conviene 
di  non  aggiungere  in  grande  eccesso  l’acido  solforico,  altrimenti 
sarà  scomposta  una  quantità  considerevole  di  acido  azotico. 

§.  126.  Moltissime  sostanze  decompongono  agevolmente  l’acido 
azotico,  appropriandosi  parte  del  suo  ossigeno.il  carbone,e  il  solfo 
lo  scompongono  alla  temperatura  dell’ebollizione  ; molti  metalli 
alla  temperatura  ordinaria.  Esso  è adoperato  ognidì  ne’laboratori 
qual  attivissimo  ossidante. 

L’ acido  azotico  al  massimo  di  concentrazione  essendo  assai 
meno  stabile  degli  acidi  più  allungati,  deve  possedere  egualmente 
una  virtù  ossidante  assai  più  energica.  Infatti  ciò  è vero  con  la 
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più  parte  delle  sostanze;  cosi  il  solfo,  il  fosforo,  il  carbone  sono 
attaccati  molto  più  vivamente  dal  primo  idrato  AzO^  + HO,  che 
dagli  acidi  più  allungati.  Avviene  però  il  contràrio  con  parecchi  me- 
talli; p.  e.  il  ferro  e lo  stagno  sono  attaccati  fortemente  dall’aci- 
do azotico  alquanto  allungato,  mentre  non  manifestano  reazione 
sensibile  neH’acido  al  massimo  di  concentrazione  ; per  lo  stagno 
l’azione  diventa  assai  viva  aggiungendo  una  certa  quantità  di  ac- 
qua. Il  ferro  invece  conserva  il  suo  splendore  metallico  anche  do- 
po l’aggiunzione  dell’acqua  : il  contatto  dell’  acido  fumante  à ca- 
gionato la  proprietà  di  non  essere  più  àttaccató'^da  un  acido  che 
agiva  sovr’esso  potentemente  per  l’innanzi.  Si  dice^che  il  ferro 
è diventato  passivo-^  questa  interessante  proprietà  non  à ricevuto 
sino  al  presente  spiegazione  sufficiente. 

L’acido  azotico  distrugge  la  più  parte  dellè* sostanze  animali; 
colora  la  pelle  in  giallo. Anche  la  lana  si  tinge  dì  giallo  quando  è 
messa  a contatto  cOn  quest’  acido  della  quale  proprietà  si  fa  uso 
nella  tintura  (Vili). 

§.  427.  L’azoto  e l’ossigeno  possono  combinarsi  sotto  l’influen- 
za della  scintilla  elettrica  in  modo  da  produrre  acido  azotico;  per 
ciò  fa  d’ uopo  che  sia  presente  dell’  acqua , o meglio  acqua  e una 
base  potente.  Per  dimostrarlo  si  riempie  di  mercurio  un  tubo  ri- 
curvo ad  U ( fig.54)  e se  ne  immergono  le  due  estremità  aperte  in 
due  bicchieri  ripieni  anch’essi  di  mercurio.  Nella  parte  superiore 
del  tubo  si  fa  passare  una  certa  quantità  di  aria  e un  poco  di  so- 
luzione di  potassa;  infine  si  fa  comunicare  il  mercurio  d’uno  dei 
bicchieri  col  disco  di  una  macchina  elettrica  in  azione  continua, 
e il  mercurio  dell’altro  col  suolo  per  mezzo  di  catenelle  di  ferro. 
In  questo  modo  si  fa  passare  attraverso  l’aria  del  tubo  una  serie 
di  scintille  elettriche,  le  quali  determinano  la  combinazione  del- 
l’ azoto  e dell’ossigeno.  Infatti  dopo  un  gran  numero  di  scintille 
la  soluzione  alcalina  contiene  una  certa  quantità  di  azotato  di 
potassa. 

§.  428.  Abbiamo  detto  che  si  prepara  l’acido  azotico  distillan- 
do il  salnitro  coll’acido  solforico.  Questa  preparazione  è accom- 
pagnata da  parecchie  circostanze  sulle  quali  dobbiamo  fermarci 
alquanto. 

La  potassa  forma  coll’  acido  solforico  due  coniposii,  uno  neu- 
tro, l’ altro  acido.  Questo  secondo  contiene  il  doppio  dell’  acido 
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solforico  che  si  trova  nel  primo,  li  composto  neutro  è anidro , e 
perciò  à per  formola  KO.  SO’;  il  composto  acido  al  contrario  con- 
tiene una  certa  quantità  d’acqua,  che  mai  non  abbandona  al  di 
sotto  di  200”;  la  sua  formola  è KO.  2SO*4-HO,che  si’scrive  cosi 

Tho  so*^  ; con  quesi’ultima  espressione  viene  riguardato  come 

un  sale  (loppio  formato  dalla  combinazione  del  solfato  neutro  di 
potassa  KO.SO*  col  solfato  d’acqua  HO.SO*. 

Se  a t equivalente  di  salnitro  KO.AzO®  si  aggiungono  2 equi- 
valenti di  acido  solforico  monoidrato  2 (SO* + HO), potrà  formarsi 

e AzOM  HO,  0 HO.AzOs,  cioè  bisolfato  di  poUssa  e 

acido  azotico  monoidrato  ; ciò  infatti  avrà  luogo  e basterà  una 

semplice  distillazione  per  isolare  quest’acido.Ecco  le  proporzioni 

più  convenienti  pel  successo  dell’operazione  : 

. ( 46,61  potassa, 

100  azotato  di  poUssa ^ 53  39  azotico, 

. . ( 79,1  acido  solforico, 

96,8  acido  solforico ^,7  7 

che  daranno  62,29  di  acido  azotico  raonoidrato. 

Ma  se  si  aggiunge  soltanto  t e(|uivalente  di  acido  solforico 
concentrato  HO.SO*  a t equivalente  d’azotato  di  potassa  KO.AzO®, 
la  reazione  diviene  assai  più  complicala  ; si  scompone  allora  so- 
lamente I equivalente  di  azotato  di  potassa  producendo  ^ equi- 
valente di  acido  azotico  monoidrato,  ^ ( AzO^+flO  ) il  quale  si 
distilla , e rimangono  nella  storta^  equivalente  di  solfato  acido 

di  potassa  | |o*)  ® 5 equivalente  di  azotato  di  potassa 

non  decomposto^  (KO.AzO®).  Innalzando  la  temperatura  v’è  rea- 
zione tra  il  solfato  acido  di  potassa  e l’azotato  di  potassa  non  de- 
composto ; si  forma  solfato  neutro  di  potassa , e in  conseguen  - 

za^  equivalente  d’acido  azotico  monoidrato  diviene  libero  ; ma 
siccome  la  temperatura  alla  quale  allor  si  forma  l’ acido  monoì- 
drato  basta  per  decomporlo , si  ottengono  solamente  de’  vapori 
rutilanti,  e nulla  di  acido  azotico. 

Ne’  latratori  si  prepara  l’acido  azotico  fumante  ponendo  in 
una  storta  di  vetro  parti  eguali  di  nitrato  di  potassa  e di  acido 
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solforico  ; l’ acido  deve  essere  versato  per  mezzo  di  un  imbuto 
terminante  in  tubo  lungo  (fig.  52)  perchè  non  iscorra  per  le  pa- 
reti del  collo  della  storta  , altrimenti  durante  la  distillazione  si 
mescolerebbe  un  poco  di  acido  solforico  all’acido  azotico.  S’intro- 
duce a sfregamento  il  collo  della  storta  in  un  matraccio  (fig.  53  ) 
raffreddato  continuamente  da  una  corrente  di  acqua  fredda.  Non 
si  deve  far  uso  di  turaccioli  di  sughero  nell’apparecchio , poiché 
l’ acido  azotico  concentrato  attacca  vivamente  questa  sostanza  a 
segno  da  potere  anche  prender  fuoco  nel  suo  vapore. 

Al  cominciamento  della  reazione  si  formano  dei  vapori  ruti- 
lanti , i quali  provengono  dallo  scomporsi  delle  prime  porzioni 
di  acido  azotico  divenute  libere.  Queste  venendo  necessariamente 
a contatto  con  una  grande  quantità  di  acido  solforico  concentra- 
to , il  quale  non  ancora  à esercitato  la  sua  reazione , debbono 
scomporsi  in  vapori  nitrosi  e ossigeno.  Con  un  moderato  calore 
la  massima  parte  di  acido  azotico  si  distilla  senza  alterarsi.  Si 
riconosce  che  l’operazione  è finita  da  copiosi  vapori  rosseggiami 
i quali  riempiono  la  storta  : è necessario  allora  arrestare  la  di- 
stillazione e separare  il  prodotto  condensato  nel  recipiente.  Que- 
sta novella  apparizione  di  vapori  nitrosi  si  spiega  agevolmente  : 
l’azotato  di  potassa  si  trova  presso  che  del  tutto  scomposto;  or 
affine  che  l’acido  solforico  possa  reagire  sulle  ultime  porzioni  di 
questo  sale  fa  d’uopo  che  la  massa  contenuta  nella  storta  prenda 
una  certa  fluidità  la  quale  non  si  ottiene  senza  un  grande  innal- 
zamento di  temperatura  : questa  temperatura  è sempre  sufficiente 
per  iscomporre  le  ultime  parti  di  acido  azotico  divenute  libere. 

L’acido  raccolto  non  è puro  : è colorato  in  giallo  dall’acido 
azotoso  disciolto , e può  contenere  anche  un  poco  di  acido  solfo- 
rico trasportato  nell’atto  della  distillazione.  Per  purificarlo  è ne- 
cessario che  si  agiti  con  piccola  quantità  di  azotato  di  piombo  in 
polvere  fina , e si  distilli  in  una  storta  ; si  mettono  da  banda  le 
prime  porzioni  le  quali  contengono  acido  azotoso  ; si  cambia  poi 
recipiente  e si  raccoglie  l’acido  azotico  puro.  È bene  arrestare 
l’operazione  prima  che  tutto  il  liquido  si  distilli,  poiché  le  ulti- 
me porzioni  possono  contenere  un  poco  di  acido  azotoso  prove- 
niente dal  riscaldarsi  forte  le  pareti  della  storta,  non  più  bagnate 
dal  liquido,  sino  alla  temperatura  che  produce  la  scomposizione 
dell’acido  azotico. 
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Nelle  fabbriche  alla  storta  di  vetro  si  sostituisce  un  cilindro 
di  ghisa. 

g.  129.  L’acido  azotico  del  commercio  è abbastanza  puro  per 
la  più  parte  degli  usi  del  laboratorio.  Nondimeno  alle  volte  fa 
bisogno  un  acido  purissimo  , p.  e.  nelle  ricerche  analitiche.  Or 
siccome  l’acido  del  commercio  comunemente  contiene  cloro  e a- 
cido  solforico, basta  per  purificarlo  che  si  agiti  con  piccola  quan- 
tità di  una  soluzione  concentrata  di  nitrato  d’argento,  e si  distilli 
in  una  storta  di  vetro.  Per  questa  distillazione  si  fa  uso  del  me- 
desimo apparecchio  che  per  la  preparazione  deli’ acido  azotico 
(fig.  53). 

g.  130.  La  composizione  dell’acido  azotico  anidro  vien  determi- 
nata coll’analisi  di  un  azotato  neutro,  p.  e.  dell’azotato  di  piombo. 

Con  questo  mezzo  si  trova  che  100  di  acido  azotico  contengono 

Azoto 25,93 

Ossigeno 74,07 

100,00; 

ossia  in  volume 

1 volume  di  azoto  che  pesa  0,9713 

2-|  » di  ossigeno  » 2,7640 

3,7353. 

Infatti  se  si  stabilisce  la  proporzione 

3,7353  di  acido  azotico:  0,9713  di  azoto;  '.100  di  acido  azotico:a;, 

si  à £c=  25,99  che  con  piccolissima  differenza  è uguale  alla  pro- 
porzione di  azoto  trovata  con  l’esperienza  in  100  di  acido  azotico. 

Protossido  di  ozoto,AzO. 

g.  131.  Allorché  sopra  un  metallo  si  fa  agire  l’acido  azotico 
' si  svolge  protossido  o deutossido  di  azoto  secondo  la  natura  del 
metallo.  Lo  zinco  si  scioglie  nell’acido  azotico  allungato  svolgen- 
dosi un  miscuglio  di  protossido  e deutossido  di  azoto  ; ma  la- 
sciando per  qualche  tempo  questo  miscuglio  gassoso  a contatto 
della  limatura  di  zinco  o del  ferro  umido,  il  deutossido  di  azoto 
si  scompone  trasformandosi  in  protossido  , e abbandona  al  me- 
tallo una  parte  del  suo  ossigeno. 

Abbiamo  un  mezzo  assai  più  comodo  di  preparare  il  prolossi- 
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do  di  azoto.  Si  scalda  dell’azotato  di  ammoniaca  in  una  storticina 
munita  di  tubo  ricurvo  (fig.  6);  la  massa  si  fonde  da  principio, 
'Poi  entra  in  ebollizione,  e sviluppasi  una  grande  quantità  di  gas 
che  si  può  raccogliere  sul  mercurio  o sull’  aequa  ; nello  stesso 
tempo  si  condensa  acqua  stille  pareti  della  storta. La  storia  si  ri- 
scalda con  carboni  o con  lampada  ad  alcole  di  cui  si  regola  la 
fiamma  cosi  da  non  ottenere  uno  svolgimento  di  gas  soverchia- 
mente rapido.  L’azotato  di  ammoniaca  diminuisce  per  gradi , c 
poi  scomparisce  affatto  trasformandosi  in  protossido  di  azoto  e 
acqua.  L’azotato  di  ammoniaca  à per  formola  AzH’HO.AzO^;  col 
calore  si  decompone  in  2 equivalenti  di  protossido  di  azoto,  2AzO, 
€ i equivalenti  d’acqua,  4HO.  Si  à infatti 

AzHMIO.AzQS  = 2AzO  + 4HO. 

g.  132.  Il  protossido  di  azoto  è un  gas  incoloro,  senza  odore 
nè  sapore,  avente  per  densità  t,527.  Si  liquefà  a 0"  sotto  una 
pressione  di  30  atmosfere  incirca  , e a un  freddo  di  — 100®  di- 
viene solido. 

A contatto  dell’aria  non  rimane  affatto  alterato. 

Un  carbone  acceso  continua  a bruciare  in  questo  gas  con  viva 
luce  come  nel  gas  ossigeno.  Un  cerino  avente  ancora  alcuni  punti 
incandescenti  si  riaccende  allorché  s’immerge  in  questo  gas  e 
brucia  poi  con  fiamma  brillantissima.  Perciò  questa  proprietà  da 
noi  assegnata  come  carattere  distintivo  dell’  ossigeno  , potrebbe 
in  realtà  farlo  confondere  col  protossido  di  azoto. 

Il  solfo  poco  acceso  si  spegno  quando  è immerso  in  una  bot- 
tiglia ripiena  di  protossido  d’ azoto , al  contrario  ne  diventa  vi- 
vissima la  combustione  se  è acceso  su  una  superficie  alquanto 
più  estesa. 

Il  fosforo  vi  brucia  con  luce  bianca  splendentissima. 

Da  ciò  si  vede  che  la  combustione  dei  corpi  è più  viva  nel  pro- 
tossido di  azoto  che  nell’aria  atmosferica  ; nè  deve  far  meraviglia 
se  si  riflette  che  questo  gas  contiene  la  metà  del  suo  volume  di 
ossigeno  mentre  l’aria  atmosferica  ne  contiene  solo  la  quinta 
parte.  V’à  però  questa  differenza  ; nell’aria  atmosferica  l’ossigeno 
e l’azoto  non  sono  che  mescolati  mentre  che  nel  protossido  di 
azoto  essi  sono  combinati  ; è necessario  dunque  che  il  corpo  com- 
bustibile si  trovi  in  tali  condizioni  da  poter  distruggere  questa 
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combinazione  ; fa  d’uopo  in  generale  che  se  ne  Innalzi  più  la 
temperatura  affinché  continui  a bruciare  nel  protossido  di  azoto. 

Abbiamo  veduto  che  l’aria  atmosferica  non  mantiene  la  respi- 
razione  degli  animali  se  non  per  l’ossigeno  contenuto  in  essa.  Le 
funzioni  essenziali  della  respirazione  si  eseguono  egualmente  in 
un’  atmosfera  di  protossido  d’ azoto  , poiché  alcuni  animali  pos- 
sono vivere  parecchie  ore  in  questo  gas.  Quindi  la  combustione 
in  cui  consiste  la  respirazione  è abbastanza  energica  per  decom- 
porre il  protossido  di  azoto.  Nondimeno  una  dimora  prolungata 
d’un  animale  in  questo  gas  cagiona  nella  sua  economia  perturba- 
zioni cosi  gravi  da  produrre  la  morte. 

Il  protossido  di  azoto  respirato  dall’uomo  induce  una  specie  di 
ebbrezza  accompagnata , dicesi , da  sensazioni  piacevoli.  Questa 
proprietà  fu  riconosciuta  sin  da’  primi  tempi  della  scoverta  di 
questo  gas,  e gli  fé  dare  il  nome  di  gas  esilarante.  Quando  si  vo- 
glia eseguire  quest’  esperienza  è necessario  adoperare  perossido 
di  azoto  purissimo , poiché  questo  gas  contiene  sovente  un  poco 
di  cloro,  il  quale  attaccherebbe  vivamente  gli  organi  della  respi- 
razione. Questo  cloro  trae  origine  da  piccola  quantità  di  clori- 
drato  d’ammoniaca  contenuto  alcune  volte  nell’ azotato  di  am- 
moniaca. 

Abbiam  detto  che  il  protossido  di  azoto  diviene  liquido  a 0* 
sotto  una  pressione  di  30  atmosfere.  Si  giunge  a preparare  una 
notabile  quantità  di  protossido  di  azoto  liquido  comprimendo  il 
gas  in  un  serbatoio  metallico  ben  resistentee  circondato  di  ghiac- 
cio che  si  fonde,  per  mezzo  di  una  tromba  premente.  Aprendo  ia 
chiave  di  questo  serbatoio  dopo  averlo  capovolto , una  porzione 
del  liquido  riprende  Io  stato  gassoso , ma  raffredda  per  modo  il 
rimanente,  che  questo  non  pure  non  si  volatilizza  ma  prende  anzi 

10  stato  solido  in  forma  di  bianca  neve.  La  porzione  lìquida  può 
essere  raccolta  in  un  tubo  e conservarvisi  in  questo  stato  per  più 
d’una  mezz’ora. 

Quando  s’ immerge  un  metallo  in  questo  liquido  vi  produce  un 
sibilo  che  ricorda  quello  d’un  ferro  rovente  immerso  nell’acqua. II 
mercurio  produce  lo  stesso  effetto  e si  congela  prontamente  for- 
mando un  metallo  simile  all’argento  per  le  sue  proprietà  fisiche. 

11  potassio  che  decompone  facilmente  il  protossido  di  azoto  sotto 
l’influenza  del  calore,  non  si  altera  in  contatto  del  protossido  li- 
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quido.  II  carbone,  il  solfo,  il  fosforo,  l’iodo  fanno  altrettanto. 
11  protossido  d’azoto  liquido  sotto  l’ ordinaria  pressione  dell’  at- 
mosfera produce  una  temperatura  bassissima  che  si  calcola  di 
— 87".  Discende  a una  temperatura  ancor  più  bassa  quando  si 
colloca  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica  e si  fa  rapi- 
damente il  Tuoto  ; una  parte  allora  si  solidifica  sotto  forma  di 
bianca  neve.  Ponendo  nel  protossido  che  svapora  nel  vuoto  della 
macchina  pneumatica  un  piccol  tubo  chiuso  alla  lampada  e con- 
tenente un  poco  di  protossido  liquido,  questo  congelandosi  for- 
ma una  massa  solida  perfettamente  limpida. 

S.  133.  L’analisi  del  protossido  di  azoto  si  esegue  facilmente 
nella  maniera  seguente  : 

Si  misura  un  certo  volume  di  gas  in  una  campana  graduata  si- 
tuata sol  mercurio,  e poi  si  fa  passare  in  altra  campana  ricurva 
avente  la  forma  indicata  nella  figura  45.  S’introduce  un  pezzet- 
to di  potassio  fissato  all’estremità  d’una  bacchetta  di  ferro  nel- 
la parte  curva  della  campana,  e si  riscalda  con  lampada  ad  al- 
cole. Si  produce  viva  incandescenza,  il  potassio  decompone  il 
protossido  di  azoto,  s’ impadronisce  dell’ossigeno  mettendo  l’azo- 
to in  Jibertà.  Nell’istante  in  che  succede  la  scomposizione  bisogna 
tenere  fortemente  la  campana  con  la  mano,  altrimenti  potrebbe 
sfuggire  ed  essere  lanciata  fuori  del  tino.  Quando  la  campana 
curva  è railreddata,  si  fa  ripassare  il  gas  nella  campana  gradua- 
ta, e si  riconosce  che  il  volume  non  è cambiato  ad  onta  della 
scomposizione.  Se  ne  inferisce  che  il  protossido  di  azoto  contiene 
precisamente  un  volume  eguale  al  suo  di  gas  azoto. 

Se  dal  peso  di  un  volume  si  toglie  1 di  protossido  di  azoto  o 


dalla  densità  di  questo  gas 1,527 

il  peso  d’ un  volume  1 di  azoto  o la  sua  densità 0,972 

rimane 0,555 


che  differisce  pochissimo  da  0,5528,  metà  della  densità 

del  gas  ossigeno. 

Adunque  1 volume  di  gas  protossido  d’azoto  contiene 


1 volume  di  azoto 0,972 

j )'  d’ossigeno 0,552 

1^. 
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E se  si  stabilisce  la  proporzione 

<,524  : 0,972;:  100  :®, 

X sarà  il  peso  dell’azoto  contenuto  in  100  grammi  di  protossido 
di  azoto  ; si  à quindi 

Azoto 63,77 

Ossigeno 36,23 

m,oo. 

In  questa  esperienza  si  può  sostituire  al  potassio  il  solfuro  di 
bario  il  quale  si  trasforma  in  solfato  di  barile  combinandosi  con 
l’ossigeno  del  j)rotossido  d’azoto. 

Può  anche  farsi  l’analisi  del  protossido  di  azoto  nell’eudiome- 
tro per  mezzo  del  gas  idrogeno. 

Deutossido  di  azoto,  AzO'’. 

§.  134.  Si  Ottiene  questo  composto  sciogliendo  un  qualche  me- 
tallo nell’acido  azotico  convenientemente  allungato.  Ordinaria- 
mente si  usa  il  rame  o il  mercurio  ; dal  rame  si  ottiene  puro, 
purché  s’ impedisca  che  la  temperatura  s’ ihnalzi  durante  la  rea- 
zione, e si  adoperi  acido  abbastanza  allungato. 

L’operazione  si  esegue  nel  medesimo  apparecchio  usato  per  la 
preparazione  del  gas  idrogeno.  Si  metta  della  tornitura  di  rame 
in  una  bottiglia  a due  gole  A ( flg.  14)  e si  ricovra  d’  uno  strato 
d’acqua.  Ad  una  delle  tubulature  a si  adatti  un  tubo  adduttore, 
e all’altra  6 un  tubo  dritto  a imbuto  operante  da  tubo  di  sicurez- 
za, pel  quale  si  versi  l’acido  azotico  a piccole  porzioni  per  volta. 
Si  può  raccorre  il  gas  sul  mercurio  o sull’acqua:  l’acqua  ne  scio- 
glie — del  suo  volume. 

Si  à deutossido  di  azoto  purissimo  riscaldando  azotato  di  po- 
tassa KO.AzO^  con  una  soluzione  di  protocloruro  di  ferro  FeCl 
in  un  eccesso  di  acido  cloridrico 

6 Feci  r KO.AzOM-4HG1  = AzO’^ 4 3 {Fe"Cl»)  KCl  + 4 HO. 

Per  fare  questa  preparazione  si  prendano  due  voliimi  eguali  di 
acido  cloridrico;  si  riscaldi  l’uno  con  limatura  di  ferro  per  tras- 
formarlo in  protocloruro  di  ferro,  e si  mescoli  all’altro;  con 
questo  miscuglio  .si  tratta  l’azotato  di  potassa. 
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§.  435.  II  deulossido  di  azoto  è un  gas  iocoloro,  cbe  fio  oggi 
sotto  le  più  forti  pressioni  non  è divenuto  mai  liquido  ; la  sua 
densità  è 4,039. 

Mescolato  all’aria  svolge  di  presente  vapori  rosseggianti  ; in 
questo  caso  assorbisce  ossigeno  e si  trasforma  in  acido  ipoazo- 
tico ; quei  vapori  posseggono  reazione  fortemente  acida. 

Il  deutossido  di  azoto  non  à reazione  acida  per  se  medesimo  ; 
il  che  si  dimostra  agevolmente  raccogliendo  questo  gas  in  una 
campana  sul  mercurio,  e mettendolo  in  essa  a contatto  con  la 
tintura  di  tornesole  ; questa  conserva  la  sua  tinta  azzurra  , 
ma  introdotte  alcune  bolle  di  ossigeno  si  arrossa  immediata- 
mente. 

Un  cerino  con  alcuni  punti  incandescenti  non  s’ infiamma  im- 
merso in  una  campana  ripiena  di  deutossido  di  azoto,  ma  un  car- 
‘bone  ben  acceso  vi  brucia  con  grande  splendore. 

Il  fosforo  può  esser  fuso  nel  deutossido  di  azoto  senza  prender 
fuoco,  nell’aria  invece  s’infiamma.  Ma  il  fosforo  acceso  continua 
,a  bruciare  nel  deutossido  di  azoto  con  luce  assai  più  vìva  che 
nell’aria  : essa  è somigliante  a quella  che  accompagna  la  combu- 
stione dèi  fosforo  nell’ossigeno. 

II  solfo  acceso  si  estingue  nel  deutossido  d’azoto. 

Il  deutossido  di  azoto  dunque  agisce  come  corpo  men  combu- 
rente del  protossido,  sebbene  per  la  medesima  quantità  di  azoto 
contenga  il  doppio  di  ossìgeno.  Ciò  dimostra  cbe  l’azoto  e l’ossi- 
geno sono  combinati  con  più  di  forza  nel  deutossido  cbe  nel  pro- 
tossido, richiedendosi  più  valide  affinità  per  decomporre  il  primo 
che  il  secondo. 

Questo  gas  è assorbito  da  una  soluzione  dì  solfato  di  protossi- 
do di  ferro , il  quale  prende  allora  un  color  bruno  assai  carico. 
Si  può  usare  questa  reazione  per  separare  il  protossido  di  azoto 
dal  deutossido. 

Il  deutossido  di  azoto  si  scioglie  in  copia  nell’acido  azotico  con- 
centrato,ma  scambievolmente  si  decompongono;  il  deutossido  to- 
glie all’acido  azotico  parte  del  suo  ossìgeno,  ed  ambe  le  sostanze  si 
trasformano  in  acido  ipoazotico.  11  liquido  presenta  un  color  fo- 
sco sempreppiù  carico  a misura  che  si  forma  maggiore  quantità 
di  acido  ipoazotico.  Quando  l’acido  azotico  è più  allungato  con 

acqua,  è più  stabile,  e se  nc  decompone  quantità  minore.  Da  ul- 

* ' 
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timo  allorché  è allungatlssimo,  assai  diluito , non  è decomposto 
dal  deulossido  di  azoto. 

Queste  soluzioni  di  acido  ipoazotico  nell’acido  azotico  più  o 
meno  concentrato  presentano  svariatissimi  colori.  Con  l’acido  azo- 
tico monoidrato  si  à un  liquido  bruno,  con  un  acido  poco  allun- 
gato si  à una  soluzione  gialla.  Se  la  densità  dell’acido  è ( ,35  pren- 
de color  verde,  se  (,25  presenta  un  azzurro  chiaro;  infine  non 
v’è  più  colorazione  se  la  densità  dell’acido  è minore  di  1,15. 

Si  esegue  comunemente  questa  esperienza  nel  seguente  modo, 
a una  grande  bottiglia  a due  gole  (fig.  U ),  nella  quale  si  produ- 
ce il  deutossido  di  azoto,  si  unisce  una  serie  di  bottiglie  a tre  gole 
disposte  come  viene  indicato  dalla  fig.  28.  Nelle  due  prime  botti- 
glie si  pone  acido  azotico  al  massimo  grado  di  concentrazione  ; 
nella  terza  acido  un  poco  più  allungato  avente  la  densità  1,45; 
nella  quarta  acido  a 1 , 35;  nella  quinta  acido  a 1,25  ; nella  sesta 
infine  acido  a 1,10. 

La  prima  bottiglia  prende  da  principio  color  bruno,  il  quale 
perù  successivamente  si  cambia  perchè  il  deutossido  di  azoto  tras- 
porta seco  perennemente  acqua  clic  si  condensa  nella  prima  bot- 
tiglia. La  seconda  presenta  un  colore  bruno,  la  terza  giallo,  la 
quarta  verde,  la  quinta  azzurro,  la  sesta  rimane  scolorita. 

g.  136.  L’analisi  del  deutossido  di  azoto  si  fa  in  una  campana 
' ricurva  per  mezzo  del  potassio  come  quella  del  protossido  di  azo- 
to. Dopo  la  decomposizione  si  trova  che  il  volume  del  gas  è ri- 

dotto  a metà.  Quindi  1 volume  di  deutossido  contiene  volume 

di  azoto. 

Sottraendo  dalla  densità  del  deutossido =1,039 

0 972 

la  mezza  densità  del  gas  azoto — =0,486 

rimane 0,5o3 

1 1056 

che  è presso  a poco  la  mezza  densità-: del  gas  ossigeno. 

Adunque  1 volume  di  deutossido  di  azoto  contiene 

— voi.  di  azoto 0,486 

“ » di  ossigeno 0,552 

1,038 


Digitized  by  Google 


ACIDO  AZOTOSO 


139 


senza  condensazione,  e la  sua  composizione  in  peso  è . 

Azoto 46,66 

Ossigeno... _ 53,34 

100,00. 

L’analisi  di  questo  gas  può  eseguirsi  del  pari  coiridrogeno  nel- 
Teudiometro. 

Acido  azotoso,  AzO’. 

§.  437.  È difiBcile  ottenere  l’acido  azotoso  allo  stato  di  purezza. 
Si  prepara  facendo  passare  attraverso  un  tubo  a U raffreddalo  con 
miscuglio  frigoriflco  una  corrente  di  gas  composta  di  4 volumi  di 
deutossido  di  azoto  e 1 volume  di  ossigeno  provenienti  da  gasso- 
metri ben  regolati.  11  miscuglio  raflreddante  deve  comporsi  di 
ghiaccio  pesto  e cloruro  di  calcio  cristallizzato,  con  che  si  abbas- 
sa la  temperatura  sino  a — 40".  Nel  tubo  raffreddato  si  condensa 
un  liquido  azzurro.  Se  l’ossigeno  fosse  piti  abbondante  si  forme- 
rebbe deir  acido  ipoazotico;  ma  anche  nelle  proporzioni  indicate 
se  ne  produce  sempre  una  certa  quantità. 

Si  à pure  l’acido  azotoso  facendo  reagire  l’acido  azotico  su  al- 
cune materie  organiche  , come  sull’  amido  ; ma  allora  si  ottiene 
sempre  mescolato  a molto  acido  ipoazotico. 

L’acido  azotoso  si  mescola  con  l’acqua  freddissima;  ma  appena 
la  temperatura  s’innalza  d’un  poco,  ed  esso  si  decompone;  si  svol- 
ge deutossido  di  azoto,  e l’acqua  contiene  dell’acido  azotico. 

Può  ottenersi  agevolmente  l’acido  azotoso  in  combinazione  con 
le  basi.  Riscaldando  con  precauzione  dell’azotato  di  potassa  in 
una  storta  di  vetro  diflìcilmentè  fusibile  si  avverte  che  nel  primo 
periodo  della  scomposizione  si  svolge  solamente  ossigeno;  ma  più 
tardi  ed  allorché  la  temperatura  è più  elevata  si  sviluppa  un  mi- 
scuglio di  ossigeno  e di  azoto.  Nel  primo  periodo  l’azotato  di  po- 
tassa, KO.  AzO®,  si  cangia  in  azotito  di  potassa  KO.AzO*  in  gui- 
sa che  di  questo  sale  specialmente  si  compone  la  massa  rimasta 
nella  storta  se  si  arresta  l’ operazione  all’istante  in  che  comincia 
a svolgersi  l’azoto.  Si  tratta  la  massa  con  alcole  il  quale  scio- 
glie l’azotito  di  potassa  e lascia  ì’azotato  non  decomposto.  Ver- 
sando nella  soluzione  di  azotito  di  potassa  una  soluzione  di  azo^ 
fato  di  argento  si  à un  precipitato  bianco  di  azotito  di  argento. 
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100  di  acido  azotoso  coDteugooo 


Azoto 36,84 

Ossigeno 63,46 

100,00; 

il  che  dà  1 volume  di  azoto 0,9713 

1 » di  ossigeno 1 ,6S8i 

2,6297. 


Acido  ipoazotico,  ArO^. 

%.  138.  Abbiam  veduto  ( §.  128),  che  nella  preparazione  dei- 
l'acido  azotico  si  manifestano  copiosi  vapori  rosseggianti  al  prin- 
cipio e alla  fine  dell’  operazione.  Questo  fenomeno  avviene  spe- 
cialmente quando  si  fa  agire  un  equivalente  di  acido  solforico 
concentrato  sur  un  equivalente  di  azotato  di  potassa;  la  metà  del- 
l’acido azotico,  il  quale  allora  non  si  svolge  che  a temperatura 
elevata , si  decompone  in  acido  ipoazotico  e in  ossigeno;  l’acido 
ipoazotico  si  scioglie  nell’  acido  azotico  monoidrato  che  si  è di- 
stillato senza  alterazione.  Basta  distillare  con  precauzione  l’acido 
azotico  ottenuto  in  queste  circostanze , e raffreddare  molto  il  re- 
cipienté,  per  isolare  una  quantità  notabile  di  acido  ipoazotico. 

Si  ottiene  pure  questo  prodotto  sotto  forma  di  vapori  rosseg- 
gianti mescolando  insieme  deutossido  di  azoto  con  un  eccesso  di 
ossigeno. 

Ma  il  miglior  modo  di  preparare  l’acido  ipoazotico  consiste  nel 
riscaldare  in  una  storta  di  vetro  poco  fusibile  (fìg.  32),  o anche  di 
vetro  ordinario  ma  ricoverto  di  argilla  all’esterno,  deH’azotato  di 
piombo  ben  disseccato  per  tome  l’acqua  igrometrica,  giacche  non 
contiene  acqua  in  combinazione.  Si  unisce  questa  storta  a un  re- 
cipiente circondato  da  miscuglio  refrigerante  perchè  l’acido  vi  si 
condensi. 

g.  139.  L’acido  ipoazotico  è un  liquido  di  colore  ranciato  : la 
densità  è 1,42  ; bolle  a -j-20'’,  si  solidifica  a — 13'’,5.  11  suo  va- 
pore è d’un  color  rosso  intenso,  ed  à la  densità  di  1,72. 

Esso  non  è un  acido  particolare,  giacché  non  produce  un  ipoa- 
zotato combinandosi  con  le  basi,  ma  invece  un  miscuglio  di  azo- 
tato e azolito;  è dunque  più  conveniente  considerare  questa  so- 
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Stanza  come  una  combinazione  deU’acido  azotico  con  l’acido  azo- 
toso  ; si  à infatti 

2Az0<  = Az05+Az0’. 

Possiam  riguardare  l’acido  ipoazotico  come  corrispondente  al- 
i;  acido  azotico  monoidrato  nel  quale  l’acido  azotoso  sostituisce 
l’equivalente  di  acqua.  Ed  in  vero  abbiam  veduto  che  l’acqua 
decompone  l’acido  ipoazotico  avendosi  acido  azotico  idrato,  e 
acido  azotoso  libero. 

L’acido  azotoso  fa  da  base  debole  relativamente  a parecchi  aci- 
di forti.  Si  combina  con  l’acido  solforico  e dà  un  composto  cri- 
stallizzato Az0^2S0’  nel  seguente  modo  : introdotti  in  tnbo  pre- 
cedentemente affilato  alle  estremità  e mescolati  insieme  acido  sol- 
foroso liquido  c acido  ipoazotico,  si  chiuda  il  tubo  alla  lampada; 
in  capo  a alquanti  giorni  si  può  aprire  il  tubo,  le  due  sostanze 
si  trovano  combinate,  e si  può  riscaldare  il  prodotto  solido  sino 
a 200",  alla  quale  temperatura  si  fonde.  A temperatura  più  ele- 
vata distilla  senza  alterarsi. 

In  questa  esperienza  l’acido  ipoazotico  AzO*  abbandona  parte 
del  suo  ossigeno  all’acido  solforoso  SO-  che  diventa  acido  sol- 
forico SO’,  ed  esso  passa  allo  stato  di  acido  azotoso  AzO^.  Ma 
solo  la  metà  di  quest’acido  si  combina  coll’acido  solforico  for- 
mato, e produce  il  composto  Az0^2S0^  ; l’altra  metà  dell’acido 
azotoso  rimane  liquida.  L’equazione  seguente  rappresenta  la  rea- 
zione : 

2SO- -f  2 AzOi  = AzO’ .2SO’ -f  AzO*. 

Questo  composto  si  scioglie  senza  alterarsi  nelFacido  solfo- 
rico concentrato  ; ma  toglie  dell’acqua  all’acido  solforico  più 
acquoso , e si  trasforma  allora  in  un  idrato  il  quale  sovente  si 
deposita  in  forma  di  cristalli.  Talvolta  questi  cristalli  si  forma- 
no nella  fabbricazione  in  grande  dell’acido  solforico,  come  ben 
presto  vedremo.  A contatto  dell’acqua  pura,  o dell’acido  solforico 
allungato,  la  combinazione  si  distrugge,  e divengono  liberi  gli 
acidi  solforico  e azotoso. 

11  colore  dell’acido  ipoazotico  varia  molto  con  la  temperatura; 
è d’un  colore  rosso  ranciato  a una  temperatura  maggiore  di  15"; 
a 0°  è giallo,  e a 20"  diventa  quasi  incoloro. 

A contatto  dell’aria  l’acido  ipoazotico  si  decompone  in  acido 
azotico  e acido  azotoso.  Or  noi  abbiam  veduto  che  l’acido  azo- 


Digiiized  by  Google 


US  combinazioni  DELL'AZOTO  COLL'OSSIGENO 
toso  si  scioglieva  nell’  acido  azotico  in  proporzioni  variabili  se- 
condo il  suo  stato  di  concentrazione,  e produceva  cosi  liquidi  di 
colori  svariatissimi.  Ne  nasce  dunque  che  se  si  decompone  l’aci- 
do ipoazotico  mescolandolo  a piccola  quantità  di  acqua,  si  forma 
acido  azotico  roonoidrato  AzO^-j-HO,  il  quale  scioglie  molto  aci- 
do azotoso  e dà  al  liquido  un  colore  bruno  o giallo  ; se  si  accre- 
sce la  proporzione  dell’acqua,  l’acido  azotico  diventa  più  allun- 
gato , scioglie  meno  di  acido  azotoso , e il  liquido  prende  una 
tinta  verde  ; con  maggiore  quantità  di  acqua  il  liquido  diventa 
azzurro;  da  ultimo  aumentando  anche  di  più  la  proporzione  del- 
l’acqua il  liquido  resta  iucoloro.  In  ogni  casosi  svolge  una  quan- 
tità più  0 meno  considerevole  di  vapori  rosseggianti. 


L’acido  ipoazotico  contiene 

Azoto 30,43 

Ossigeno 69,87 

400,00 

0 in  volume  ^ volume  di  azoto 0,4856 


1 » dì  ossigeno..  4,4056 

4,5942. 


ACQUA  REGIA 

§.  Dicesi  acqua  regia  un  miscuglio  di  acido  cloridrico  e di  acido 
azotico.  Tal  nome  fu  dato  dagli  alchimisti, 'poiché  questo  miscu- 
glio à le  virtù  di  sciogliere  l’ oro  riguardato  da  essi  come  r«  dei 
metalli. 

Il  più  delle  volte  che  un  corpo  è attaccato  dall’acqua  regia,  si 
può  ammettere  che  tra  gli  acidi  azotico  e cloridrico  succeda  la 
reazione  seguente  : 

AzQS  -f  2HC1  = AzO*  4*  2H04-  2C1. 

Adunque  l’acqua  regia  può  agire  cosi  qual  clorurante  energico 
pel  cloro  che  diviene  libero,  come  qual  possente  ossidante  in 
virtù  dell’acido  azotoso  e del  cloro  in  presenza  dell’acqua  (§.  69). 

Allorché  sì  mescola  acido  cloridrico  e acido  azotico  e si  riscal- 
da, il  liquido  prende  un  colore  giallo;  e se  si  fa  bollire  si  svolge 
un  gas  giallo,  l’odore  del  quale  ricorda  insieme  quelli  del  cloro 
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e del  vapore  nitroso.  Questo  gas  si  compone  di  un  miscuglio  di 
cloro  e di  due  composti  partic.olari , cui  daremo  i nomi  di  acido 
ipocloroazotico  e di  acido  cloroazotoso.  Questi  due  composti  si 
sviluppano  in  differenti  proporzioni  secondo  la  composizione  del- 
l’acqua regia,  e la  reazione  più  o meno  avanzata.Si  prepara  l’aci- 
do ipocloroazotico  riscaldando  al  bagno-maria  in  una  bottiglia  A 
(flg.  51  ) dell’acqua  regia  fatta  con  1 volume  di  acido  azotico  e 
3 volumi  di  acido  cloridrico.  Si  fa  passare  il  prodotto  gassoso 
in  una  prima  bottiglia  B,  nella  quale  si  depositano  alcune  gocce 
di  liquido,  poi  in  un  tubo  D ripieno  di  frammenti  di  cloruro  di 
calcio  che  assorbe  l’umidità,  in  fine  attraverso  un’ampolla  E col- 
locata in  un  miscuglio  refrigerante.  Per  giudicare  del  colore  del 
gas  si  dispone  ordinariamente  una  bottiglia  vuota  C innanzi  al- 
l’ ampolla,  e dopo  questa  una  seconda  bottiglia  simile  G ; si  ter- 
mina l’apparecchio  con  un  tubo  a palla  H contenente  alquanto  di 
acqua  che  serve  per  giudicare  della  rapidità  dello  svolgimento. 

La  bottiglia  C prende  una  tinta  gialla  cedrina  leggermente 
brunastra,  eh’  è il  colore  proprio  del  miscuglio  gassoso.  La  mas- 
sima parte  dei  gas  ipocloroazotico  e cloroazotoso  si  condensa 
nell’ampolla  sotto  forma  d’un  liquido  rosso  scuro , e il  gas  che 
giunge  nella  bottiglia  G presenta  il  colore  ordinario  del  cloro. 

Quando  si  è condensata  neli’ampoilauna  quantità  sufficiente  di 
liquido,  si  chiudono  alla  lampada  le  punte  a e 6 se  si  vuole  con- 
servare il  prodotto.  Con  le  proporzioni  da  noi  supposte  di  acidi 
azotico  e cloridrico  la  sostanza  che  da  principio  si  condensa  nel- 
l’ampolla è formata  di  acido  ipocloroazotico  quasi  puro.  Esso  è 
un  liquido  volatilissimo  che  bolle  verso  — 7®  ; la  sua  composi- 
zione’è  rappresentata  dalla  formula  AzO^Cl-,  e può  esser  riguar- 
dato come  acido  ipoazotico  nel  quale  2 eq.  di  ossigeno  sono  stati 
sostituiti  da  2 eq.  di  cloro.  La  reazione  che  il  produce  è rappre- 
sentata dalla  seguente  equazione  : 

AzQS + 3HC1 = AzO\CP-f  3HO  -f  Cl. 

Prolungando  l’esperienza,  il  prodotto  condensato  contiene  pro- 
porzioni sempre  più  grandi  di  acido  cloroazotoso.  Quest’  ultimo 
composto  è un  poco  più  volatile  deH’acido  ipocloroazotico  ; la 
sua  formula  è AzO*Cl  ; essa  rappresenta  deU’acido  azotoso  in  cui 
' cq.  di  ossigeno  è sostituito  da  t eq.  di  cloro. 


1i4  COMBINAZIONI  DEL  SOLFO  COLL’OSSIGENO 

Si  possono  Ottenere  gli  acidi  cloroazoloso  e ipocloroazotico  con 
la  combinazione  diretta  del  cloro  e deutossido  di  azoto,  dirigen- 
do i prodotti  gassosi  in  un’  ampolla  raffreddata  con  un  miscuglio 
di  neve  e cloruro  di  calcio  cristallizzato. 

Combinazioni  del  solfo  con  l'ossigeno 

§.  Ut.  Il  solfo  forma  con  Tossigeno  gran  numero  di  compo- 
sti. Al  presente  se  ne  conoscono  sette  ben  definiti,  e sono  lutti 


acidi,  cioè 

4 .°  Acido  iposolforoso S 0^ 

2.“  Acido  iposolforico  trisolforato 

3-°  Acido  iposolforico  bisolforato 

4. ”  Acido  iposolforico  monosolforato . . . 0*0^ 

5. °  Acido  solforoso S0=* 

6. °  Acido  iposolforico 

7. ’ Acido  solforico. SO* 

Noi  studieremo  i quattro  corai>osti  più  importanti 

L’acido  iposolforoso S=0“ 

L’acido  solforoso SO’* 

L’acido  iposolforico S*0^ 

L’acido  solforico SO*; 


c darem  principio  dall’acido  solforoso,  poiché  questo  corpo  è 
adoperato  nella  preparazione  di  quasi  tutti  gli  altri  composti  di 
solfo  e ossigeno  (IX). 

Acido  solforoso,  SOb 

§.  142.  L’acido  solforoso  si  forma  allorfhè  si  brucia  il  solfo 
nell’ossigeno,  o nell’aria.  Per  prepararlo  ne’laboratori  si  usano 
parecchi  metodi. 

Si  riscalda  in  piccola  storta  di  vetro  { fig.  53)  un  miscuglio 
intimo  di  6 parti  di  perossido  di  manganese  polverizzato  e 1 
parte  di  fiori  di  solfo  ; si  fa  traversare  al  gas  acido  solforoso  una 
piccola  bottiglia  di  lavatura  la  quale  trattiene  un  poco  di  solfo 
volatilizzato  col  calore,  e trasportato  dalla  corrente  gassosa.  In 
questa  esperienza  il  solfo  brucia  a spese  di  parte  dell’  ossigeno 
del  perossido  ; si  svolge  il  gas  acido  solforoso  che  è il  prodotto 
della  combustione , c rimane  nella  storta  protossido  di  man- 
ganese. 


Digitìzed  by  Google 


ACIDO  SOLFOROSO  145 

Si  Ottiene  pure  l’acido  solforoso  decomponendo  l’acido  solfo- 
rico con  metallo  tale  che  gli  tolga  una  porzione  di  ossigeno , ma 
non  decomponga  l’acqua  in  presenza  degli  acidi  possenti  ; a tal 
fine  si  adopera  il  mercurio  o il  rame.  I metalli  più  ossidabili,  co- 
me il  ferro  e lo  zinco,  decomporrebbero  nel  medesimo  tempo  l’ac- 
qua contenuta  sempre  nell’acido  solforico  concentrato,  e si  svol- 
gerebbero insieme  gas  acido  solforoso  e idrogeno.  Si  pone  il 
mercurio  o il  rame  in  tornitura  in  un  matraccio  , vi  si  aggiunge 
l’acido  solforico  concentrato  e si  riscalda  con  alquanti  carboni; 
l’acqua  della  bottiglia  di  lavatura  spoglia  il  gas  de’  vapori  di 
acido  solforico  ; e volendolo  ottenere  perfettamente  secco  si  ag- 
giunge pure  un  tubo  ripieno  di  cloruro  di  calcio.  Deve  esser  rac- 
colto sul  mercurio  perchè  solubilissimo  nell’acqua. 

L’acido  solforoso  è un  gas  incoloro  ; il  suo  odore  è quello  di 
un  solfanello  acceso.  Agisce  vivamente  sugli  organi  della  respi- 
razione : provoca  tosse  e produce  sotfocazione  ; ma  i suoi  effetti 
non  sono  pericolosi  allorché  è respirato  in  poca  quantità.  La 
densità  del  gas  è 2,247. 

Il  gas  solforoso  si  liquefà  sotto  la  pressione  ordinaria  alla  tem- 
peratura di  — 10°  incirca;  perciò  è agevole  di  prepararlo  liquido 
nei  laboratori.  A ciò  ottenere  si  fa  passare  il  gas  ben  secco  at- 
traverso una  palla  A (fig.  S6)  collocata  in  un  miscuglio  frigori- 
fico  di  neve  e sai  marino , o meglio  di  neve  e cloruro  di  calcio 
idrato.  Allorché  la  palla  è abbastanza  piena  di  liquido  si  chiu- 
dono al  cannello  i tubi  in  a e ò.  Se  si  ama  in  preferenza  di  con- 
servare l’acido  solforoso  liquido  in  tubi  di  vetro,  si  prendono 
tubi  chiusi  a un  estremo , e si  assottigliano  nel  mezzo  in  guisa 
da  dar  loro  la  forma  rappresentata  dalla  figura  57  ; la  parte  su- 
periore A forma  allora  l’ imbuto.  In  questo  si  versa  l’ acido  ; la 
prima  goccia  che  penetra  neila  capacità  B si  volatilizza  e scaccia 
l’aria  si  che  immergendo  poi  il  recipiente  B nel  miscuglio  frigo- 
rifico,  i vapori  di  acido  solforoso  vi  si  condensano,  e si  riempie 
di  acido  liquido.  Si  empie  il  tubo  sinq  a’  tre  quarti , e poi  si 
chiude  al  cannello  in  a , restando  il  tubo  B nel  miscuglio  raf- 
freddante. 

L’acido  solforoso  si  liquefà  alla  temperatura  di-f-15"  sotto  la 
pressione  di  due  atmosfere  circa.  L’acido  solforoso  liquido  è in- 
coloro , mobilissimo,  ed  à la  densità  dii,  42. Volatilizzandosi 
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nell'aria  produce  un  considerevole  abbassamenlo  di  temperatu- 
ra. Se  si  versa  l’acido  solforoso  liquido  sulla  palla  di  un  ter- 
inonietro  avvolto  in  battista  o cottone,  il  freddo  prodotto  è suffi- 
ciente per  congelare  il  mercurio.  Facendo  la  medesima  esperienza 
su  un  termometro  a alcole,  esso  scende  sino  a — 50"  o — 60",  se- 
condo che  la  temperatura  dell’aria  è più  o meno  elevata.  Ancor 
più  intenso  è il  freddo  se  si  soffia  sulla  palla  bagnata,  o si  pone 
nel  vuoto  pneumatico. 

Il  gas  acido  solforoso,  come  tutt’i  gas  ì quali  alla  temperatura 
ordinaria  sono  vicini  al  loro  punto  di  liquefazione,  si  allontana 
notabilmente  dalla  legge  di  Mariotte.  Pe’  medesimi  accrescimenti 
di  pressione  il  volume  dell’acido  solforoso  decresce  più  rapida- 
mente di  quello  dell'aria.  La  differenza  è tanto  più  grande  quanto 
più  bassa  è la  temperatura  ; diviene  piccolissima  alle  tempera- 
ture superiori  a 30". 

§.  443.  La  composizione  del  gas  acido  solforoso  si  determina 
agevolmente  per  sintesi.  In  un  matraccio  ( fig.  58  ) ripieno  di  gas 
ossigeno  e collocato  sul  mercurio  s’introduce  una  piccola  capsula 
contenente  un  frammento  di  solfo  e fissata  all’  estremità  di  una 
bacchetta  : si  accende  il  solfo  con  uno  specchio  ustorio.  Il  solfo 
bruciando  cangia  una  parte  dell’ossigeno  in  gas  acido  solforoso. 
Si  avverta  però  che  per  tale  combustione  non  diminuisce  afifatto 
il  volume  gassoso,  e se  ne  deduce  a buon  dritto  che  il  gas  acido 
solforoso  contiene  un  volume  di  ossigeno  eguale  al  suo.  Questo 
solo  dato  è sufficiente  per  giungere  a conoscere  la  composizione 
del  gas  acido  solforoso.  E per  fermo  se  dal  peso  di  1 volume  di 


gas  acido  solforoso  rappresentato  dalla  sua  densità 2,247 

si  toglie  il  peso  di  4 volume  di  gas  ossigeno 4,406 

resta 4,4  44 


che  rappresenta  quasi  esattamente  del  volume  di  vapore  di 

solfo  4,409. 

6 

Adunque  4 volume  di  gas  acido  solforoso  si  compone  di  4 vo- 

lume  di  ossigeno  e di  - del  volume  del  vapor  di  solfo. 

Con  una  semplice  proporzione  si  troverà  per  la  composizione 
in  peso  : 
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Solfo 50,87 

Ossigeno 49,13 

100,00. 

Riferiamo  la  composizione  dell’acido  solforoso  gassoso  al  vo- 
lume ~ di  vapor  di  solfo  che  abbiamo  adottato  ( §.  112]  per  l’e- 
quivalente  in  volume  del  solfo  gassoso  ; potremo  dire  : 2 volumi 
di  gas  solforoso  contengono  volume  di  vapore  di  solfo  e 2 vo- 
lumi di  ossigeno  ; e per  conseguenza  1 equivalente  di  acido  sol- 
foroso rappresentato  da  2 volumi,  contiene  1 equivalente  di  va- 

pore  di  solfo  (3)62  equivalenti  di  ossigeno  (2  volumi). La  for- 
inola dell’acido  solforoso  dunque  sarà  SO”. 

II  peso  200  di  solfo  è stato  adottato  per  l’equivalente  in  peso 
del  solfo  (g.  112).  Se  riferiamo  la  composizione  dell’acido  solfo- 
roso a questo  peso  200  di  solfo , diremo  che  l’acido  solforoso  è 
composto  di 

1 equiv.  solfo 200 

2 » ossigeno 200 

1 » acido  solforoso. . 400 

donde  deduciamo  per  la  composizione  in  peso 


Solfo 50,00 

Ossigeno 50,00 

100,00. 


Si  osserva  una  differenza  ben  grande  tra  la  composizione  teo- 
rica che  precede  e quella  ricavata  dall’esperienza  diretta.  Ciò  di- 
pende dal  non  corrispondere  esattamente  le  densità  ammesse  pel- 
gas  acido  solforoso  e pel  vapore  di  solfo  alle  circostanze  nelle 
quali  questi  corpi  seguono  le  leggi  dei  gas  permanenti;  si  avreb- 
bero numeri  più  esatti  se  si  misurassero  i gas  a più  elevata  tem- 
peratura. 

g.  1 44.  Il  gas  acido  solforoso  non  si  scompone  pel  solo  calore, 
perchè  si  forma  ad  elevatissima  temperatura  con  la  combustione 
del  solfo. 
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L’ ossigeno  c l’ acido  solforoso  ben  secchi  sono  senza  azione 
l’uno  sull’altro  alla  temperatura  ordinaria;  ma  se  si  fa  passare 
un  miscuglio  de’  due  gas  per  un  tubo  riscaldato  in  cui  si  conten- 
ga della  spugna  di  platino,  i gas  si  combinano  e si  produce  acido 
solforico  anidro.  Se  si  lascia  aU’aria  una  soluzione  acquosa  di 
acido  solforoso  , vi  è assorbimento  di  ossigeno  e formazione  di 
acido  solforico.  Quest’inconveniente  rende  difficilissima  la  pre- 
parazione, e più  la  conservazione  d’uua  soluzione  di  acido  solfo- 
roso allo  stato  puro.  Per  prepararla  fa  d’uopo  adoperare  acqua 
bollita  di  recente , riempire  quasi  interamente  la  bottiglia  e far 
passare  il  gas  con  rapidità  per  evitare  quant’è  possibile  l’entrata 
dell’aria  ; quando  la  soluzione  è satura , si  chiude  la  bottiglia  e 
si  capovolge. 

L’acqua  scioglie  circa  50  volte  il  suo  volume  di  gas  acido  sol- 
foroso. Il  calore  scaccia  completamente  il  gas  dalla  soluzione 
per  modo  che  se  questa  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  non  ne 
contiene  più  traccia. 

Per  preparare  economicamente  la  soluzione  di  acido  solforoso 
si  riscalda  l’acido  solforico  concentrato  con  carbone  o anche  con 
legna.  Si  svolge  cosi  un  miscuglio  di  gas  acido  soiforoso  e di 
acido  carbonico.  La  presenza  di  quest’  ultimo  gas  non  nuoce  sia 
che  vogliasi  sciorre  l’acido  solforoso  nell’acqua,  o combinarlo 
con  le  basi  ; poiché  l’ acido  carbonico  da  principio  è assorbito 
dall’acqua  o dalle  basi  salificabili , ma  poi  è espulso  a misura 
che  la  soluzione  si  satura  di  acido  solforoso. 

L’idrogeno  non  agisce  a freddo  sull’acido  solforoso;  ma  pas- 
sando un  miscuglio  di  questi  due  gas  per  un  tubo  di  porcellana 
rovente,  l’acido  solforoso  si  decompone,  si  forma  acqua,  e si  de- 
posita solfo. 

L’acido  solforoso  e l’idrogeno  solforato  non  reagiscono  scam- 
bievolmente quando  sono  secchi;  ma  mescolate  le  loro  soluzioni 
si  decompongono;  si  ottiene  acqua  e solfo  isolato  che  si  deposita 

L’acido  solforoso  è un  acido  debole  ; le  sue  combinazioni  con 
le  basi  sono  scomposte  facilmente  dagli  acidi  forti,  come  il  sol- 
forico , il  cloridrico,  ecc.;  ma  l’acido  solforoso  scaccia  l’acido 
carbonico  dai  carbonati. 

La  più  parte  delle  materie  coloranti  organiche  sono  alterate  o 
scolorate  dall’acido  solforoso  ; alle  volte  l’acido  toglie  ossigeno 


Digitized  by  Google 


1 


ACIDO  SOLFORICO 


alla  sostanza  colorante  e la  trasforma  in  una  materia  scolorita  , 
altre  volte  pel  solo  combinarsi  con  la  materia  colorante  forma 
un  composto  incoloro.  Quest’  ultimo  fatto  sembra  avverarsi  con 
le  foglie  (li  rosa  ; la  foglia  scolorita  dall’acido  solforoso  riprende 
il  suo  colore  immergendola  nell’acido  solforico  allungato. 

Si  trae  profitto  da  ({uesta  proprietà  nelle  arti  per  imbiancare  le 
stoffe  di  lana  o di  seta.  Si  sospendono  le  stoffe  bagnate  in  una  ca- 
mera chiusa  , nella  quale  si  brucia  del  solfo;  il  gas  acido  solfo- 
roso si  condensa  sulle  stoffe  umide  e distrugge  la  materia  colo- 
rante. Il  cloro  altererebbe  profondamente  queste  stoffe,  e perciò 
non  può  adoperarsi  come  si  usa  per  quelle  di  lino  o di  cottone. 

S’impiega  pure  l’acido  solforoso  per  togliere  le  macchie  rosse 
delle  frutta  sulla  biancheria;a  tal  fine  si  sostiene  la  biancheria  ba- 
gnata sopra  un  frammento  di  solfo  o anche  sopra  di  solfanelli 
accesi.  È necessario  però  lavare  in  seguito  la  biancheria  perchè 
vada  via  completamente  la  sostanza  colorante  alterata,  senza  che 
dopo  qualche  tempo  sovente  la  macchia  ricomparisce. 

§.  tio.  Il  cloro  e l’acido  solforoso  secchi  non  esercitano  azio- 
ne l’uno  sull’altro  alla  luce  diffusa;  ma  sotto  l’influenza  d’una  luce 
solare  intensa  si  combinano,  e si  produce  un  composto  liquido  in- 
coloro, mobilissimo,  clic  si  purifica  distillandolo  sul  mercurio,  il 
quale  ritiene  il  cloro  sciolto.  La  densità  di  questo  liquido  è 1,66, 
bolle  a 77",  e la  densità  del  suo  vapore  è 4,665.  Questo  liquido  à 
un  odore  eccessivamente  vivo  e soffocante;  nasce  dalla  combina- 
zione di  volumi  eguali  di  cloro  e di  acido  solforoso,  e perciò  à per 
formola  SO^Cl.  L’acqua  il  decompone  prontamente,  e si  formano 
acido  solforico  e acido  cloridrico. 

I due  gas  umidi  reagiscono  immediatamente  l’uno  sull'altro  pro- 
ducendo pure  acido  cloridrico  e acido  solforico. 


§.  146.  L’acido  solforoso  sciolto  nell’acqua  assorbisce  ossigeno 
daH’aria  e si  cambia  in  acido  solforico  (§  144).  Tale  trasforma- 
zione si  fa  agevolmente  (la’corpi  ossidanti  energici,  come  sarebbe 


SO'Cl-f  2HO=SO’.HO  1 nei. 
Acido  solforico,  SO’. 
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l’acido  azotico  concentralo.  Se  si  fa  passare  una  corrente  di  gas 
acido  solforoso  attraverso  dell’acido  azotico  concentrato  e caldo 
sino  all’ebollizione,  l’acido  solforoso  si  condensa  interamente  allo 
stato  di  acido  solforico , e l’ acido  azotico  diviene  acido  ipoa- 
zotico. 

Si  à del  pari  l’acido  solforico  riscaldando  solfo  ed  acido  azoti- 
co , ma  si  richiede  un  tempo  assai  lungo  per  ossidare  coinplela- 
menle  il  solfo. 

Con  questi  due  metodi  si  ottiene  un  miscuglio  di  acido  solforico 
di  acido  azotico  e d’acqua.  Distillando  questo  miscuglio  in  una 
storta  di  vetro , passa  prima  acido  azotico  mescolato  con  più  o 
meno  acqua, e s’innalza  sempre  più  la  temperatura  nella  storta  sin- 
ché giunga  a 325".  Rimane  allora  stazionaria,  e si  distilla  un  li- 
quido omogeneo  acidissimo  composto  di  acido  solforico  e di  acqua. 
Questo  miscuglio  è conosciuto  sotto  il  nome  di  acido  solforico 
concentrato-,  passiamo  a studiarne  le  proprietà. 

§.  147.  L’acido  solforico  concentrato  forma  un  liquido  di  con- 
sistenza oleosa,  di  cui  la  densità  a 15"  è 1,843;  bolle  a 325*.  Non 
à odore;  la  tensione  del  suo  vapore  non  è sensibile  alla  tempera- 
tura ordinaria;  si  possono  lasciare  infatti  per  più  giorni  sotto  il 
recipiente  della  macchina  pneumatica  due  capsule  l’una  con  aci- 
do solforico  concentrato,  l’altra  con  soluzione  di  cloruro  di  bario 
senza  che  questa  s’intorbidi.  Or  se  l’acido  solforico  emettesse  va- 
pori sensibili , questi  venendo  a contatto  della  soluzione  di  clo- 
ruro di  bario  la  decomporrebbero  producendo  solfato  di  barite 
insolubile  che  si  precipiterebbe  in  forma  di  polvere  bianca. 

L’acido  solforico  concentrato  si  congela  a — 35". 

L'acido  solforico  è uno  degli  acidi  più  possenti  che  si  conosca- 
no; arrossa  fortemente  il  tornesole  anche  quando  è allungato  in  un 
volume  d’ acqua  mille  volte  il  suo  ; sotto  l’ influenza  del  calore 
scaccia  la  più  parte  degli  acidi  dalle  loro  combinazioni.  Questa 
seconda  azione  dipende  cosi  dalla  forza  dell’  acido , come  dalla 
proprietà  di  non  bollire  che  a temperatura  elevata  : per  questa 
specialmente  scaccia  a caldo  gli  acidi  cloridrico  e azotico.  Ma  esso 
alla  sua  volta  è espulso  dagli  acidi  fosforico  e borico;  i quali,  co- 
mecché più  deboli  dell’acido  solforico  alla  temperatura  ordinaria, 
sono  però  assai  meno  volatili. 

La  distillazione  dell’acido  solforico  concentrato  in  una  storta 
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di  vetro  è operazione  pericolosa  pe’soprassalti  del  liquido  in  ebol- 
lizione; questi  son  tali  che  sollevano  talvolta  la  storta  la  quale 
ricadendo  sul  suo  sostegno  può  frangersi.  Diventa  più  regolare 
r ebollizione  ponendo  nella  storta  de’  pezzetti  di  filo  di  platino. 
Con  tutto  ciò  non  si  può  mai  eseguir  senza  pericolo  questa  di- 
stillazione  in  istorie  di  vetro  se  non  quando  si  riscaldi  la  storta 
non  già  al  fondo  ma  sulle  pareti  laterali.  Si  colloca  a tal  (ine  la 
storta  in  una  graticola  annoiare  di  filo  di  ferro  ( fìg.  59  );  i carbo- 
ni sono  disposti  all’intorno,  ed  il  fondo  rimane  libero.  Per  im- 
pedire che  i vapori  si  condensino  sotto  la  volta  della  storta,  si 
covre  con  coverchio  di  lamiera  A:  questo  poggia  sulla  graticola, 
ed  à una  fessura  a un  de’ lati  per  la  quale  passa  il  collo  della  stor- 
ta. Cosi  l’ebollizione  del  liquido  succede  alle  pareti  laterali  e 
senza  soprassalti. 

S.  148.  L’acido  solforico  concentrato  è un  corpo  avidissimo  di 
acqua;  toglie  con  somma  efficacia  il  vapor  d’acqua  all’aria,  e per- 
ciò abbiam  veduto  che  si  adopera  sovente  ne’ laboratori  per  dis- 
seccare i gas.  La  sua  affinità  per  l’ acqua  è tale  che  determina 
spesso  la  formazione  dell’acqua  nelle  sostanze  organiche  a spese 
dell’ossigeno  e dell’idrogeno  che  contengono;  perciò  esso  carbo- 
nizza i turaccioli  di  sughero  con  che  si  chiudono  talvolta  le  bot- 
tiglie in  cui  è contenuto.  Il  sughero,  come  la  più  parte  delle  so- 
stanze vegetali , è una  combinazione  dì  carbonio,  d’idrogeno,  e 
d'ossigeno;  sotto  l’influenza  dell’acido  solforico  concentrato,  una 
parte  dell’idrogeno  e dell’ossigeno  si  combinano  per  formare  ac- 
qua, che  s’unisce  all’acido;  ed  il  carbonio  forma  col  rimanente 
dell’idrogeno  e dell’ossìgeno  una  sostanza  nericcia  la  quale  dà  al 
turacciolo  il  medesimo  aspetto  obese  fosse  stato  carbonizzato  col 
fuoco: 

Quando  si  versa  nell’acqua  acido  solforico  concentrato,  l’acido 
scende  come  uno  sciroppo  attraverso  il  liquido , ed  al  fondo  del 
vaso  forma  uno  strato  distinto,  che  lentamente  poi  si  scioglie  nel- 
l’acqua soprastante;  se  però  si  agitano  i liquidi,  si  uniscono  im- 
mediatamente con  grande  sviluppo  di  calore. 

È pericoloso  versar  dell’acqua  nell’acido  solforico  concentrato. 
Una  porzione  dell’acqua  unendosi  all’acido  sviluppa  una  grande 
quantità  di  calore,  che  può  ridurre  in  vapore  un’altra  porzione 
di  acqua,  e conseguentemente  proiettar  l’acido  fuori  del  vaso.  Vo- 
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tendo  mescolare  l’acido  all’acqua,  lo  che  si  pratica  ogni  di  nei  la- 
boratori, fa  d’uopo  versare  l’acido  in  piccolo  filetto  nell’acqua 
imprimendo  a questa  un  movimento  rotatorio. 

L’acido  solforico  concentrato  messo  a contatto  dei  ghiaccio  o 
della  neve,  ne  determina  all’istante  la  fusione.  L’affinità  dell’acido 
per  l’acqua  fonde  il  ghiaccio;  questo  passando  a stato  liquido  as- 
sorbe molto  calore  che  toglie  al  miscuglio  ; al  contrario  combi- 
nandosi l’acido  all’acqua  svolge  calore.  Vi  sarà  dunque  innalza- 
mento 0 abbassamento  di  temperatura  secondo  che  l’uno  o l’altro 
de’due  effetti  è più  intenso.  Agitando  rapidamente  4 parti  di  acido 
concentrato  con  t parte  di  ghiaccio  pesto,  la  temperatura  si  alzerà 
sino  quasi  a 100°;  si  abbasserà  invece  fin  presso  a — 20°  se  si 
mescola  1 parte  di  acido  con  4 di  ghiaccio. 

g.  149.  La  composizione  dell’acido  solforico  può  esser  datcr- 
roinata  nella  seguente  maniera  : 

Pesati  diligentemente  5 grammi  di  solfo,  si  mettano  in  un  ma- 
traccio di  vetro  e si  versi  sopra  dell’acido  azotico  concentratissi- 
mo. Riscaldando  moderatamente,  ii  solfo  si  cangia  in  acido  sol- 
forico il  quale  resta  mescolato  all'eccesso  di  acido  azotico  e al- 
l’acqua. Sparito  il  solfo  interamente,  si  fa  bollire  per  qualche 
tempo;  con  ciò  l’ acido  azotico  e una  parte  di  acqua  vanno  in  va- 
pori, e resta  nel  matraccio  un  miscuglio  di  acqua  e di  acido  sol- 
forico. Per  conoscere  la  proporzione  di  acido  solforico  effettivo 
che  si  trova  nel  miscuglio , si  fa  combinare  quest’  acido  con  una 
base  anidra  la  quale  formi  con  esso  un  solfato  anidro.  Viene  scel- 
to a preferenza  il  protossido  di  piombo,  che  è facile  ad  ottenere 
puro.  Si  pesa  alquanto  di  quest’ossido , p.  e.  SO  grammi  ( questa 
quantità  deve  sempre  esser  maggiore  di  quella  che  è necessaria 
per  saturare  l’acido  ) , e si  versa  nel  matraccio;  l’acido  solfori- 
co si  combina  con  parte  dell’  ossido  di  piombo , si  forma  sol- 
fato di  piombo  e l’acqua  resta  isolata.  Si  caccia  via  questa  col  ca- 
lore e per  disseccare  completamente  si  soffia  nel  matraccio  con 
un  manticetto,  alla  canna  del  quale  è applicato  un  tubo  di  ve- 
tro ( fig.  60  ). 

Si  pesa  il  matraccio  allorché  è raffreddato , e si  trova  un 

peso  di 62,5 

Togliendone  ii  peso  dell’ossido  di  piombo  aggiunto. . . 50, o 
resta  il  peso  dell’acido  solforico 12,5. 
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Adunque  5 grammi  di  solfo  àh  prodotto  12^,50  di  acido  sol- 
forico. 

Si  deduce  da  ciò  che  l’acido  solforico  anidro  è formato  da 


Solfo 40,00 

Ossigeno 60,00 


1 00,00, 

0 pure,  riferendo  questa  composizione  al  peso  200  di  solfo  che 
rappresenta  il  suo  equivalente. 


Solfo 200 

Ossigeno 300 

500; 


che  corrisponde  a 4 equivalente  di  solfo  e a 3 equivalenti  di  os- 
sigeno; la  formola  dunque  dell’acido  solforico  anidro  è SO*,  ed  il 
suo  equivalente  500,00. 

§.  450.  L’acido  solforico  concentrato,  il  solo  del  quale  ci  siamo 
occupati  sinora,  non  è già  un  acido  anidro,  ma  contiene  una  quan- 
tità di  acqua,  che  fa  d’uopo  determinare  con  esattezza.  Si  pesino 
in  un  matraccetto  400  grammi  di  protossido  di  piombo  ben  puro 
e ridotto  in  polvere  fina,  e sopra  si  versi  con  precauzione  per 
mezzo  d’una  pipetta  una  certa  quantità  dell’acido  che  si  vuole 
analizzare.  ( Questa  quantità  deve  esser  minore  della  necessaria 
per  convertire  in  solfato  tutto  l’ossido  di  piombo.  ) Si  determini 
di  nuovo  il  peso  P del  matraccetto;  l’aomento  di  peso  (P— 400)  dà 
la  quantità  di  acido  concentrato  sottoposta  all’esperienza.  Si  ag- 
giunga una  piccola  quantità  d’acqua  per  favorire  la  combinazione 
dell’acido  solforico  con  l’ossido  di  piombo,  poi  si  svapori  l’acqua 
e si  dissecchi,  come  è stato  detto  ( §.  449.).  Pesando  di  nuovo  il 
matraccio  si  trova  un  peso  P'  che  si  compone  de’ 4 00  grammi  di 
ossido  di  piombo  e dell’acido  solforico  anidro  contenuto  nel  peso 
{ P— 400  ) di  acido  concentrato  ; ( P — P'  ) rappresenta  dunque 
il  peso  dell’acqua  che  era  contenuta  in  quest’acido.  Lo  stesso  me- 
todo si  usa  pure  per  determinare  la  quantità  di  acqua  combinata 
in  altri  acidi. 

Si  trova  cosi  che  400  parti  di  acido  solforico  concentrato  con- 
tengono 48,  3 di  acqua  e 84,  7 di  acido  reale. 

Riferendo  questa  composizione  al  peso  500  di  acido  solforico 
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reale,  che  rappresenta  il  suo  equivalente,  troveremo . 

Acido  solforico 500,0 

Acqua , — ; H2,5 

. Acido  soiforico  concentrato . . GI2,5. 

Questi  numeri  infatti  danno  per  la  composizione  in  centesimi. 

Acido  solforico 81,64 

Acqua 18,36 

100,00. 

Or  112,  5 rappresenta  precisamente  1 equivalente  d'acqua 
( §.  99);  dunque  l’acido  solforico  concentrato  contiene  1 equiv. 
d’acqua,  e 1 equiv.  di  acido  solforico  reale,  e la  sua  formula  de- 
ve scriversi  SO’-fHO,  o SO*. HO.  L’equivalente  deli’acido  concen- 
trato è 61 2,5. 

g.  151.  L’acido  solforico  monoidrato  non  è il  solo  composto  a 
proporzioni  deflnite  che  l’acido  solforico  forma  con  l’acqua.  Se 
si  aggiunge  all’acido  solforico  concentrato  un  peso  d’acqua  eguale 
a quello  ch’esso  già  contiene , si  à un  secondo  idrato  SO*-f  2HO, 
il  quale  presso  a 0°  cristallizza  in  cristalli  voluminosi.  Or  noi 
sappiamo  che  la  cristallizzazione  annunzia  sempre  una  combina- 
zione definita.  Questi  cristalli  persistono  finché  non  s’ innalzi  la 
temperatura  al  di  sopra  di  -fT”  a-f  8’.  Si  à sovente  occasione  nei 
laboratori  di  osservare  questi  cristalli  neile  bottiglie  di  acido 
solforico  del  commercio.  Quest’acido  ben  di  rado  è al  suo  mas- 
simo di  concentrazione,  e nell’inverno  una  porzione  si  separa 
allo  stato  d’idrato  cristallizzato  SO*-|-2HO. 

Mescolando  acqua  e acido  solforico  concentrato,  il  volume  del 
miscuglio  è sempre  minore  della  somma  de’  volumi  de’  due  lì  - 
quidi  ; dicesi  allora  che  v’è  contrazione.  Se  v rappresenta  il  vo- 
lume dell’acido  concentrato,  v"  quello  dell’acqua,  V il  volume  del 

V 

liquido  dopo  il  mescolamento,  la  frazione è delta /razione 

, -o-f-w' 

di  contrazione.  11  valore  di  questa  frazione  è minimo  per  quel 
miscuglio  di  acido  solforico  e di  acqua  che  corrisponde  alia  for- 
mola  S6’-f  3HO:  il  che  à condotto  i chimici  a riguardare  questo 
idrato  come  una  terza  combinazione  definita  di  aeido  solforico  e 
acqua. 
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Riscaldando  fino  alla  ebollizione  i diversi  idrati  di  acido  sol- 
forico in  una  storta  tabulata  munita  di  termometro  , si  osserva 
che  l’idrato  SO’  + HO  è il  solo  che  presenti  un  punto  d’ebolli- 
zione costante  ; gli  altri  idrati  abbandonano  acqua , e la  tempe- 
ratura dell’ebollizione  successivamente  s’innalza  sino  a raggiun- 
gere 325°  che  è il  punto  d’ ebollizione  dell’  acido  concentrato. 
Quindi  l’acido  SO^-f  HO  è il  solo  idrato  che  si  distilli  senza  al- 
terarsi. 

g.  152.  Si  prepara  nelle  arti  un  acido  solforico  particolare  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  acido  solforico  fumante  di  Saxe  o di 
Nordhausen.  Esso  consiste  in  una  dissoluzione  di  acido  solforico 
anidro  nell’acido  monoidrato  SO’-fHO.  Riscaldando  con  precau- 
zione l’acido  solforico  di  Nordhausen  in  una  storta  di  vetro , si 
divide  in  acido  solforico  anidro  che  si  svolge  in  vapori,  e in  acido 
monoidrato  che  resta  nella  storta.  Se  si  ricevono  questi  vapori 
io  un  matraccetto  a colio  lungo  raffreddato  in  miscuglio  frigori- 
fico  , essi  vi  si  condensano  sotto  forma  di  lunghi  aghi  bianchi  e 
splendenti  e compongono  masse  somiglianti  all’asbesto. 

L’acido  solforico  anidro  si  foude  a 24“  circa,  e bolle  tra  30“  e 
35";  i suoi  vapori  sono  incolori.  È estremamento  avido  d’acqua. 
Gettandone  un  poco  in  essa,  si  sente  un  fragore  come  se  un  ferro 
rovente  s’immergesse  nell’acqua.  La  combinazione  dell’acido  sol- 
forico anidro  coll’acqua  sviluppa  grande  calore  ; perciò  là  dove 
vengono  a contatto  innalzandosi  molto  la  temperatura , le  parti-r 
celle  d’acqua  contigue  diventano  vapore  ; ma  poi  sono  conden- 
sate immediatamente  dagli  strati  vicini  d’acqua  fredda.  Queste 
evaporazioni  e condensamenti  immediati  producono  il  sibilo  ; ed 
ànno  luogo  egualmente  allorché  s’immerge  nell’acqua  un  corpo 
fortemente  riscaldato  , p.  e.  un  ferro  rovente.  Lasciando  cadere 
una  goccia  d'acqua  in  una  bottiglia  con  acido  solforico  anidro, 
v’à  produzione  di  luce  con  esplosione. 

L’acido  solforico  anidro  spande  all’aria  densi  fumi  bianchii. 
All’ordinaria  temperatura  à una  tensione  di  vapore  considerevole, 
perchè  allora  è poco  lontano  da  35“  che  è la  temperatura  a cui 
bolle  sotto  la  pressione  atmosferica.  Al  contrario  l’ acido  solfo- 
rico monoidrato  SOLHO  nelle  medesime  circostanze  non  à ten- 
sione di  vapore  sensibile.  Nasce  da  ciò  che  esponendo  dell’acido 
solforico  anidro  all’  aria  , si  svolgeranno  vaimri  abbondanti , i 
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quali  combinandosi  immediatamente  col  vapore  d’ acqua  dell’at- 
mosfera produrranno  un  acido  idrato  che  si  precipiterà  comple- 
tamente sotto  forma  di  nebbia.  Nella  stessa  guisa  abbiamo  spie- 
gato (g.  125)  i fumi  prodotti  nell’aria  dall’acido  azotico  monoi- 
drato  ; e deve  dirsi  il  medesimo  di  tutte  le  altre  sostanze  gassose 
0 volatili  che  fumano  all’aria. 

g.  153.  Si  può  preparare  immediatamente  l’acido  solforico  ani- 
dro scomponendo  col  calore  il  bisolfato  di  soda  Na0.2S0^ , il 
quale  abbandona  la  metà  del  suo  acido  solforico  a una  tempera- 
tura che  non  è si  elevata  da  decomporre  l’acido. 

Si  mescolino  3 parti  di  solfato  neutro  di  soda  recentemente 
calcinato,  e però  anidro,  a 2 parti  di  acido  solforico  concentrato. 
Si  riscaldi  gradatamente  sino  al  calor  rosso  scuro.  La  massa  da 
principio  si  gonfia  perdendo  acqua , poi  si  fonde.  Questa  si  ri- 
duca prima  in  lamine  colandola,  e poi  infranta,  se  ne  introduca- 
no immediatamente  i pezzi  in  una  storta  di  terra  munita  di  reci- 
piente che  si  raffreddi  odo  ghiaccio.  Riscaldando  con  precauzione, 
metà  dell’acido  solforico  distilla  allo  stato  anidro  e si  condensa 
nel  recipiente.  Il  residuo  della  storta  è solfato  neutro  di  soda , 
che  si  può  trattare  di  nuovo  con  l’acido  solforico  ordinario , e 
farlo  cosi  servire  indefinitamente  alla  preparazione  dell’  acido 
solforico  anidro. 

Si  ottiene  egualmente  Tacido  solforico  anidro  facendo  passare 
un  miscuglio  di  gas  acido  solforoso  e di  ossigeno  per  un  tubo  di 
porcellana  rovente  contenente  della  spugna  di  platino.  In  questo 
caso  quei  due  gas,  che  sono  altrimenti  senza  azione  l’uno  sull’al- 
tro, si  combinano  senza  che  il  metallo  subisca  alterazione  di  sor- 
ta. Troviamo  dunque  anche  qui  un  novello  esempio  di  questa  in- 
fluenza misteriosa  e non  ancora  spiegata,  che  alcuni  corpi  eser- 
citano con  la  loro  presenza  sulle  combinazioni  o decomposizioni 
chimiche,  influenza  che  abbiam  chiamala  (g.  102)  azione  di  pre- 
senza 0 forza  catalitica. 

Raffreddando  sotto  0"  l’ acido  di  Nordhausen  si  depositano  dei 
cristalli  appartenenti  a un  idrato  il  quale  contiene  meno  d’acqua 
che  l’acido  solforico  monoidrato,  e che  à per  formola  2SO’-f  HO. 

g.  154. 1 solfati  delle  varie  basi  si  comportano  molto  differen- 
temente sotto  l’azione  del  calore.  I solfati  che  contengono  basi 
forti  come  potassa,  soda,  barite,  calce,  non  subiscono  alcuna  al- 
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terazione  anche  a temperatura  elevatissima.  I solfati  poi  delle 
basi  più  deboli,  degli  ossidi  metallici , si  decompongono  a più  o 
meno  alta  temperatura.  In  generale  in  questo  caso  l’acido  solfo- 
rico si  scompone  in  acido  solforoso  e ossigeno  ; parte  di  questo 
secondo  gas  si  combina  sovente  coll’ossido  metallico,  e lo  fa  pas- 
sare ad  uno  stato  superiore  di  ossidazione.  I solfati  di  alcuni  per- 
ossidi , p.  e.  del  perossido  di  ferro  , si  scompongono  a tempera- 
tura sì  bassa  che  l'acido  solforico  può  separarsi  senza  decompor- 
si. Su  quest’ultima  proprietà  è fondata  la  preparazione  dell’acido 
solforico  di  Nordhausen. 

In  parecchie  operazioni  metallurgiche , specialmente  nel  trat- 
tamento dei  minerali  di  rame,  si  preparano  accidentalmente  delle 
grandi  quantità  di  solfato  di  protossido  di  ferro , detto  nel  Oom- 
mercio  vetriuolo  verde.  La  formola  di  questo  saie  è 

FeO.SO*+7HO. 

Sottoposto  all’azione  del  calore , il  solfato  di  ferro  perde  dap- 
prima 6 equivalenti  d’acqua;  il  settimo  non  si  svolge  che  a tempe- 
ratura più  elevata.  Riscaldando  dippiù  il  protossido  di  ferro  si  can- 
gia in  perossido  a spese  dell’acido  solforico,  assorbendo  una  quan- 
tità di  ossigeno  eguale  alla  metà  di  quello  ch’esso  già  contiene;  la 
metà  dell’acido  solforico  è scomposta  cangiandosi  in  acido  solfo- 
roso che  si  svolge;  e rimane  un  sotto -solfato  di  perossido  di  fer- 
ro Fe*0*.S0*. 

Questa  reazione  è rappresentata  dall’equazione  seguente: 
2(FeO.SO*)  = SO“-f  Fe"0».S0*; 

Fe-0*  è la  formola  del  perossido  di  ferro. 

Innalzando  ancora  un  poco  la  temperatura  , si  scompone  alla 
sua  volta  il  sotto-solfato  di  perossido  di  ferro;  l’acido  solforico 
diventa  libero,  e rimane  del  perossido  di  ferro.  Il  solfato  di  per- 
ossido di  ferro  ritiene  anche  un  poco  d’acqua  al  momento  della 
sua  scomposizione  per  modo  che  l’acido  solforico  che  si  sviluppa 
non  è perfettamente  anidro. 

Possiam  preparare  ne’  laboratori  un  acido  simile  a quello  di 
Nordhausen.  Si  pone  in  una  storta  di  grès  del  perossido  di  ferro 
del  commercio  conosciuto  sotto  il  nome  di  calcolar  , si  bagna  con 
acido  solforico  concentrato , e si  distilla.  Non  si  raccolgono  le 

n 


Digitized  by  Coogte 


^58  COMBINAZIONI  DEL  SOLFO  COLL’OSSIGENO 

prime  porzioui  perchè  contengono  troppo  acqua  ; ma  le  ultime 
sono  ricchissime  di  acido  solforico  anidro. 

§.  435.  La  preparazione  nelle  arti  dell’acido  solforico  monoi- 
drato, che  talvolta  si  chiama  pure  acido  solforico  inglese,  o acido 
ottenuto  col  metodo  inglese,  è fondata  sulle  seguenti  reazioni  in- 
dicate già  precedentemente  : 

4.”  Il  deutossido  d’azoto  AzO^,  a contatto  dell’aria  in  eccesso, 
si  cangia  in  acido  ipoazotico  AzO^  ; 

ì"  L’acido  ipoazotico,  in  presenza  di  piccola  quantità  d’acqua, 
si  cangia  in  acido  azotico  monoidrato  e acido  azotoso 

2 AzO<  HO  = AzOs.no  f AzO» ; 

3. ”  L’acido  azotoso  AzO\  a contatto  di  grande  quantità  d’ac- 
qua si  cangia  in  acido  azòtico  idrato  e deutossido  d’azoto 

3Az0»+nH0=Az05-l-nH04  2AzO*. 

Quindi  l’acido  ipoazotico  in  presenza  di  grande  quantità  d’ac- 
qua si  cangia  in  acido  azotico  idrato  e deutossido  d’azoto 

6AzO«-fnHO  = 4AzOS-f  nH04  2.VzO^ 

4. "  L’acido  solforoso  SO'  in  presenza  dell’acido  azotico  idrato 
AzQS4-nH0,  si  cangia  in  acido  solforico,  e trasforma  l’acido 
azotico  in  acido  ipoazotico 

SO"-f  AzOH  nHO=  S0»4  nHO-f  AzO<, 

L’esperienza  seguente  ci  rappresenta  tutte  le  reazioni  che  av- 
vengono nel  fabbricare  l’acido  solforico  col  metodo  inglese: 

Si  facciano  pervenire  nel  medesimo  tempo  in  un  gran  pallone  A * 
( fig-  64  ) pieno  d’aria  e a pareti  bagnate  4.°  del  gas  acido  solfo- 
roso ottenuto  per  mezzo  del  riscaldamento  in  un  matraccio  B di 
rame  con  acido  solforico  concentrato,  e 2.°  del  gas  deutossido  di 
azoto  preparato  nella  bottiglia  C facendo  reagire  del  rame  sul- 
l’acido azotico  allungato. 

Il  deutossido  di  azoto  mescolandosi  all’  aria  del  pallone  A si 
combina  coll’ossigeno  e si  cangia  in  acido  ipoazotlco  AzO*,  il 
quale  pure  sotto  l’influenza  dell’umidità  del  pallone  si  tramuta  in 
acido  azotico  idrato  e in  deutossido  d’azoto.  L’acido  azotico  for- 
mato reagisce  sull’acido  solforoso,  il  fa  passare  ad  acido  solfo- 
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rico  e si  cangia  in  acido  ipoazolico,  che  si  decompone  novella- 
mente  a contatto  dcU’acqua  in  acido  azotico  e deutossido  di  azo- 
to. Il  deutossido  di  azoto  di  novella  formazione  essendo  pure  in 
presenza  dell’ossigeno  dell’aria  si  cangia  in  acido  ipoazolico,  e 
questa  successione  di  reazioni  notevoli  si  prosieguo  così  indefi- 
nitamente per  modo,  che  il  medesimo  deutossido  di  azoto,  finché 
rimane  ossigeno  nel  pallone,  può  trasformare  una  quantità  inde- 
finita di  acido  solforoso  in  acido  solforico.  Si  ottiene  infatti  que- 
sto risullamento  facendo  pervenire  per  un  de’  quattro  tubi  del 
pallone  una  corrente  lenta  di  ossigeno  che  sostituisca  quello  che 
si  consuma  colla  reazione. 

D’altronde  è evidente  che  in  vece  del  deutossido  di  azoto  si 
può  in  quest’esperienza  usar  con  vantaggio  un  qualunque  compo- 
sto dì  azoto  più  ossigenato,  p.e.  l’acido  ipoazolico  o l’acido  azotico. 

Ma  perchè  tutto  proceda  come  abbiam  descritto,  fa  d’uopo  che 
vi  sia  mollo  vapore  nel  pallone.  E siccome  non  sarebbe  suffi- 
ciente quello  che  spontaneamente  si  svolge  dalle  pareti  bagnale 
alla  temperatura  deH’ambicnte,  è necessario  si  riscaldi  con  car- 
boni il  fondo  del  pallone. 

Essendovi  meno  acqua,  la  reazione  è differente.  Supponiamo 
non  esservi  acqua  nel  pallone  ; i due  gas  solforoso  e ipoazotico 
agiranno  con  difficoltà  l’uno  suH’altro  ; nondimeno  abbiam  ve- 
duto ( §.  139  ) che  mescolando  le  due  sostanze  allo  stato  liquido 
in  un  tubo,  che  si  chiude  poi  alla  lampada  , avviene  la  combina- 
zione dopo  qualche  tempo,  e si  forma  un  composto  cristallizzato 
avente  per  formola  AzO’.2SO*.  Più  facilmente  succede  la  reazio- 
ne, se  v’è  una  piccola  quantità  d’acqua  nel  miscuglio  gassoso,  e si 
produce  un  composto  cristallizzalo , che  è un  idrato  del  compo- 
sto precedente  AzO*.2SO*.  Questo  idrato  si  à costantemente  nel 
pallone  e si  deposita  sulle  pareti  in  forma  di  piccoli  flocchi  cri- 
stallini, se  non  si  riscalda  il  pallone,  cioè  se  v’è  solo  la  debole 
tensione  del  vapore  acquoso  corrispondente  alla  temperatura  am- 
biente. Si  formano  questi  cristalli  molto  sovente  nella  fabbrica- 
zione in  grande  dell’acido  solforico , e lor  si  è dato  il  nome  di 
cristalli  delle  camere  di  piombo.  Non  bisogna  però  riguardarli 
che  come  accidentali,  e fa  d’uopo  anche  evitare  che  se  ne  formi- 
no ; perciocché  se  essi  non  trovano  poi  dcH’acqua  per  decompor- 
si, si  disciolgono  nell’acido  solforico  dì  cui  alterano  la  purezza  , 
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e ritengono  così  una  porzione  di  acido  azotoso,cbe  avrebbe  tras- 
formato in  acido  solforico  lina  novella  quantità  di  acido  solfo- 
roso. 

Nella  fabbricazione  in  grande  dell’acido  solforico  col  metodo 
inglese,  al  pallone  della  nostra  esperienza  sì  sostituisce  una  o 
più  grandi  camere  di  legno,  ricoverte  interiormente  di  lamine  di 
piombo  saldate  con  esattezza  le  une  alle  altre.  Si  prepara  allora 
l’acido  solforoso  bruciando  del  solfo  nell’aria  atmosferica. 

Acido  iposolforico,  S’O’^. 

$.  <56.  Facendo  digerire  a freddo  una  dissoluzione  di  acido 
solforoso  con  perossido  di  manganese,  l’acido  solforoso  perde  in 
pochissimo  tempo  il  suo  odore  caratteristico,  e il  lìquido  con- 
tiene deir  iposoifato  di  protossido  di  manganese  ; 2 equivalenti 
di  acido  solforoso  si  combinano  con  1 equivalente  di  ossigeno 
abbandonato  dal  perossido  di  manganese,  il  quale  diventa  pro- 
tossido. Si  à 

Mn0*+2S0*  = Mn0.S*05. 

Se  al  contrario  si  fa  passare  la  corrente  di  acido  solforoso  at- 
traverso dell’acqua  calda  contenente  in  sospensione  del  peros- 
sido di  manganese  molto  diviso,  il  gas  è pure  assorbito,  ma  la 
reazione  à luogo  tra  < eq.  di  perossido  di  manganese  e < eq.  di 
acido  solforoso,  e si  forma  solfato  di  protossido  di  manganese 

MnO"  + SO^=MnO.SO*; 

è differente  cioè  la  reazione  secondo  la  temperatura. 

Per  preparare  l’acido  iposolforico  nei  laboratori  si  mette  iu 
sospensione  nell’acqua  del  perossido  di  manganese  molto  diviso, 
e si  fa  passare  attraverso  il  liquido  una  corrente  dì  gas  acido 
solforoso.  Le  due  reazioni  indicate  succedono  contemporanea- 
mente, si  produce  cioè  insieme  solfato  e iposolfato  di  mangane- 
se. Si  filtra  il  liquido  e si  scompone  con  una  soluzione  di  barite 
caustica,  ebe  precipita  il  protossido  di  manganese,  e forma  sol- 
fato e iposolfato  di  barite,  li  solfato  di  barite  è del  tutto  inso- 
lubile nell’acqua  e si  precipita  con  l’ossido  di  manganese  si,  ebe 
rimane  nel  liquido  soiamente  iposolfato  di  barite  ebe  cristaliizza 
con  l’evaporazione. 


Digilìzed  by  Google 


ACIDO  IPOSOLFOROSO  161 

Sciolto  di  nuovo  neH’acqua  l’iposolfato  di  barite,  si  aggiunge 
con  precauzione  tanto  di  acido  solforico  allungato  che  una  no- 
vella goccia  di  questo  reagente  non  intorbidi  più  il  liquido.  La 
barite  così  precipita  completamente  allo  stato  di  solfato,  ed  il  li- 
quore non  contiene  che  acido  iposolforico.  Si  svapora  questa  dis- 
soluzione sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica,  portan- 
dola a uno  stato  di  concentrazione  abbastanza  inoltrato.  Non  si 
può  fare  l’evaporazione  a caldo  ; poiché  quando  il  liquido  è un 
poco  concentrato,  l’acido  iposolforico  si  scompone  per  calore  in 
acido  solforoso  e acido  solforico. 

Si  ottengono  facilmente  per  doppia  scomposizione  i differenti 
iposolfati  con  l’iposolfato  di  barite.  Si  versa  con  precauzione  nella 
soluzione  d’Iposolfato  di  barite  una  soluzione  allungata  di  quella 
base  che  si  vuol  combinare  con  l’acido  iposolforico,  finché  non 
si  formi  più  precipitato  alcuno.  La  barite  così  si  trova  eliminata 
allo  stato  di  solfato,  e il  lìquido  contiene  l’iposolfato  che  si  può 
far  cristallizzare. 

La  composizione  dell’acido  iposolforico  è 

2 eq.  solfo 100,0  44,44 

5 » ossigeno 500,0  55,56 

i » acido  iposolforico 900,0  t00,00. 

Acido  iposolforoso,  S'-O  ’. 

§.  157.  Quest’  acido  non  è stato  ancora  isolato;  si  conosce  so- 
lamente in  combinazione  con  le  basi. 

Si  ottengono  gl’iposolfiti  in  più  modi.  Facendo  bollire  una  so- 
luzione di  solfito  di  soda  o d’un  altro  solfito  con  fiori  di  solfo  in 
eccesso,  si  discioglie  grande  quantità  di  solfo,  e il  solfito  di  so- 
da NaO.SO”  si  trasforma  in  iposolfito  NaO.S-0”.  Questo  saie  cri- 
stallizza facilmente. 

Se  si  versa  dell’acido  cloridrico  in  una  soluzione  assai  fredda 
d’iposolfito  di  soda,  il  liquido  non  s’intorbida  nei  primi  istanti  ; 
ma  presto,  scomponendosi  l’acido  iposoiforoso,  si  forma  un  pre- 
cipitato di  solfo  e si  svolge  dell’acido  solforoso. 

Anche  in  altre  circostanze  si  ottengono  degl’  iposolfiti. 

Un  pezzetto  di  zinco  sparisce  in  una  dissoluzione  di  acido  sol- 
foroso senza  svolgimento  di  gas  idrogeno.  Avviene  l’ossidazione 

* 


Digitized  by  Google 


162  COMBINAZIONI  DEL  SELENIO  COLL’OSSIGENO 

a spese  di  parte  dell’ossigeno  dell’acido  solforoso  il  quale  passa, 
allo  stalo  di  acido  iposolforoso,  e il  liquido  contiene  un  miscu- 
glio di  solfito,  e d’iposolfito  di  zinco  ; si  à 

2Zn  + 3SO* =ZnO.S=0"+ ZnO.SO". 

Le  dissoluzioni  de’solfuri  alcalini  lasciale  a contatto  dell  aria 
assorbiscono  prontamente  ossigeno  e si  trasformano  in  iposolfiti. 

Facendo  bollire  delle  soluzioni  di  poUssa,  di  soda,  di  barite 
con  un  eccesso  di  solfo,  si  ottengono  degl’iposolfiti  mescolati  con 
solfuri  saturati  di  solfo.  Così  con  la  potassa  si  à la  reazione  se- 
guente : 

3K0+12S=2KS5+K0.S=0=. 

La  composizione  dell’acido  iposolforoso  è 


2 eq. 

solfo.. 

..  400,0 

66,66 

2 » 

ossigeno 

..  200,0 

33,34 

4 » 

acido  iposolforoso. . . 

..  600,0 

100,00. 

Combinazioni  del  selenio  oon  Fossifteno. 

§.  158. 11  selenio  forma  con  l’ossigeno  due  composti  che  cor- 
rispondono agli  acidi  solforoso  SO“,e  solforico  SO*.I  chimici  am- 
mettono pure  l’esistenza  di  un  terzo  ossido,  cui  attribuiscono 
l’odore  fetido  che  il  selenio  sviluppa  bruciando  all’aria  ; ma  le 
proprietà  dì  questo  corpo  non  sono  conosciute. 

Acido  selenioso  SeO". 

S.  459. 11  selenio  bruciando  nell’ossigeno  si  cangia  in  acido 
selenioso.  A tal  fine  sì  pone  un  frammento  di  selenio  in  un  tubo 
ricurvo  abc  ( flg.  62  ),  una  estremità  del  quale  comunica  con  una 
storticina  di  vetro  contenente  del  clorato  di  potassa.  Riscaldato 
prima  il  clorato  finché  se  ne  sviluppi  ossigeno,  si  scaldi  poi  la 
porzione  6 del  tubo  contenente  il  selenio. Questo  corpo  sì  accende 
e brucia  con  fiamma  azzurra.  L’acido  selenioso  va  a condensarsi 
nella  parte  superiore  del  tubo  sotto  forma  dì  aghetti  cristallini 
bianchi. 

Si  ottiene  pure  l’acido  selenioso  ossidando  il  selenio  con  l’aci- 
do azotico  concentrato,  o meglio  con  un  miscuglio  di  acido  azo- 
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lico  e cloridrico,  li  selenio  si  disciogtle  a stato  di  acido  seienio- 
so,  e svaporando  la  dissoluzione  si  à questo  acido  in  forma  di 
massa  bianca.  Abbiam  veduto  che  il  solfo  nelle  medesime  circo- 
stanze si  trasformava  in  acido  solforico. 

L’acido  selenioso  è solubilissimo  nell’acqua. 

L’acido  selenioso  non  ritiene  l’ossigeno  con  molta  forza,  e per- 
ciò molte  sostanze  gliel  tolgono.  11  ferro  e lo  zinco  decompon- 
gono l’acido  selenioso  sciolto,  precipitano  il  selenio  sotto  forma 
di  polvere  rossa.  L’acido  solforoso  produce  una  scomposizione 
simile. 

Acido  selenico,  SeO*. 

§.  160.  Riscaldando  insieme  un  miscuglio  di  azotato  di  potassa 
e di  selenio  o di  seleniuro  di  piombo  si  ottiene  seleniato  di  po- 
tassa che  si  purifica  con  successive  cristallizzazioni.  11  seleniato 
di  potassa  sciolto  nell’acqua  è scomposto  da  una  soluzione  di  azo- 
tato di  piombo  ; e precipita  seleniato  di  piombo  insolubile  che  si 
raccoglie  soprano  filtro.  Se  il  seleniato  di  piombo  ben  lavato  si 
metta  in  sospensione  nell’acqua,  e si  sottoponga  all’azione  d’ una 
corrente  di  gas  acido  solfidrico,  si  formerà  solfuro  di  piombo  che 
si  precipita  a stato  di  polvere  nera,  c acido  selenieo  idrato  che  si 
discioglie  nell’acqua.  Infatti  si  à la  reazione  : 

PbO.SeO*-Ì-HS=PbS-l-SeO®.HO. 

La  dissoluzione  di  acido  selenico  può  esser  concentrata  col  ca- 
lore; la  temperatura  d’ebollizione  del  liquido  s’innalza  fino  a 
290”  circa.  Ma  tentando  di  concentrarla  dippiù  , l’acido  selenico 
si  scomponé  e si  svolge  ossigeno. 

L’acido  selenico  è decomposto  dall’acido  cloridrico , si  svolge 
cloro,  e si  forma  dell’acido  selenioso.  L’acido  solforoso  è senza 
azione  sull’acido  selenico  mentre  che  scompone  immediatamente 
l’acido  selenioso.  Adunque  volendo  precipitare  il  selenio  dall’aci- 
do selenico,  bisogna  prima  cangiar  quest’acido  in  acido  selenio- 
so, facendo  bollire  la  sua  dissoluzione  con  l’acido  cloridrico.  Si 
aggiunge  poi  dell’acido  solforoso,  e si  fa  bollire  novellamente. 

L’acido  selenico  è assai  possente,  avvicinandosi  molto  per  le 
sue  proprietà  all’acido  solforico.  La  sua  formola  è SeO’. 
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Combinazioni  del  fosforo  con  l'oEsigeno. 

§.  161.  Il  fosforo  forma  4 composti  con  l’ossigeno;  Ire  di  essi 
sono  acidi,  cioè 


1 L’acido  fosforico PhO® 

2. ”  L’acido  fosforoso PhO* 

3. "  L’acido  ipofosforoso PhO. 


II  quarto  è indifferente,  contiene  meno  ossigeno  degli  altri,  e 
porta  il  nome  di  ossido  di  fosforo. 

Acido  fosforico,  PhO^. 

§.  162.  Il  fosforo  bruciando  nell’ossigeno  o nell’aria  produce 
un  fumo  bianco  denso, il  quale  si  deposita  sotto  forma  di  una  pol- 
vere bianca  ed  attira  prontamente  l’umidità  dell’aria.  Questa  so- 
stanza è l’acido  fosforico.  Per  ottenerlo  in  quantità  considerevole 
si  prende  una  grande  campana  di  cristallo  (flg.  63),  si  dissecca  be- 
ne e si  poggia  sopra  un  piatto  egualmente  asciutto:  sotto  la  cam- 
pana si  mettono  in  una  capsula  de’  frammenti  di  calce  viva  e vi 
si  lasciano  alquante  ore  per  disseccare  l’aria  interna.  Alla  ca|)- 
sula  se  ne  sostituisce  un’altra  più  piccola  contenente  un  pezzetto 
di  fosforo  acceso.  La  combustione  continua  sotto  la  campana  fin- 
ché vi  rimane  quantità  sufficiente  di  ossigeno  ; l’acido  fosforico 
sotto  forma  di  polvere  bianca  si  deposita  sulle  pareti  della  cam- 
pana e sul  piatto;  e nella  capsuletta  dopo  la  totale  combustio- 
ne del  fosforo  resta  una  sostanza  rossastra  la  quale  non  è altro 
che  ossido  di  fosforo.  Si  raccoglie  con  rapidità  l’acido  fosforico 
in  polvere  con  una  spatola  di  platino,  e si  chiude  in  bottiglia 
smerigliata  ben  secca. 

L’ acido  fosforico  cosi  ottenuto  è anidro  : à forma  di  polvere 
bianca  la  quale  si  aggrega  con  la  pressione  e si  riunisce  in  floc- 
chi. Questa  materia  è avidissima  dell’acqua  ; attira  prontamente 
l’umidità  dell’aria  e cade  in  deliquescenza.  Fatta  cadere  nell’ac- 
qua produce,  un  fremito  come  se  vi  s’immergesse  un  ferro  roven- 
te; v’è  dunque  sviluppo  di  forte  calore  nella  combinazione  dell’aci- 
do fosforico  anidro  con  l’acqua. 

La  soluzione  acquosa  di  acido»fosforico  può  essere  svaporala; 
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dapprima  produce  un  liquore  sciropposo  che  lascia  depositare 
cristalli  di  acido  fosforico  idrato  allorché  è concentrato  a suffi- 
cienza. Riscaldando  indeflnitamente  questa  soluzione  in  capsula 
di  platino,  perde  le  ultime  quantità  di  acqua  che  può  lasciare  col 
calore  ; si  fonde  poi  al  calor  rosso  e dà  una  materia  trasparente, 

‘ semifluida,  la  quale  diviene  solida  sotto  forma  di  una  massa  ve- 
trosa. Questa  sostanza  al  calor  rosso  spande  sensibili  vapori,  ma 
è allora  ben  lontana  dal  suo  punto  d’ebollizione  sotto  l’ordinaria 
pressione  atmosferica. 

L’acido  fosforico  vetroso  non  è già  1’  acido  fosforico  anidro  ; 
contiene  ancora  ti, 2 per  100  d’acqua,  cioè  un  equivalente  d’ac- 
qua che  non  può  essere  espulso  col  solo  calore.  Quindi  l’acido 
fosforico  il  quale  si  è combinato  una  volta  con  1’  acqua  non  può 
ritornare  allo  stato  anidro  per  opera  del  solo  calore. 

§.  163.  Si  à immediatamente  l’acido  fosforico  idrato  scioglien- 
do il  fosforo  nell’acido  azotico.  Prendi  1 parte  di  fosforo  e 13 
parti  di  acido  azotico  allungato  con  acqua  il  quale  abbia  tutto  al 
più  la  densità  1,20  ; riscalda  il  tutto  in  una  storta  di  vetro , 
( flg.  53  ) di  cui  il  collo  è innestato  in  un  recipiente  raffreddato. 
V’à  sviluppo  di  molti  vapori  rutilanti,  ed  il  fosforo  prestamente 
sparisce.  Quando  l’acido  è più  concentrato  l’azione  può  divenire 
talmente  viva, che  i gas  ed  i vapori  non  potendo  sfuggire  con  suf- 
ficiente prestezza  pel  collo  delia  storta  determinano  una  esplo- 
sione pericolosa  sempre  a cagione  del  fosforo,  di  cui  le  scottature 
sono- dannosissime.  Se  l’acido  azotico  è molto  allungato,  l’azione 
è assai  più  lenta,  e se  ne  distilla  una  porzione  senza  avere  agito 
sul  fosforo.  Allorché  la  più  gran  parte  del  liquore  è passato  nel 
recipiente,  si  arresta  l’operazione , e si  versa  novellamente  nella 
storta  il  liquido  distillato.  Tale  atto  dicesi  coobare  il  liquido  di- 
stillato. Si  ricomincia  la  distillazione  da  capo. 

Quando  il  fosforo  è completamente  sciolto  si  continua  a distil- 
lare finché  il  liquore  della  storta  à preso  una  consistenza  scirop- 
posa ; bisogna  allora  fermarsi  e versare  il  liquido  in  una  capsula 
di  platino,  nella  quale  si  compie  la  concentrazione.  Imperciocché 
affine  di  cacciare  le  ultime  porzioni  di  acqua  e di  acido  azotico 
bisognerebbe  innalzare  dì  molto  la  temperatura,  ed  allora  l’acido 
fosforico  attaccando  il  vetro  della  storta  diventerebbe  impuro. 

L’acido  fosforico  fuso  contiene  li, 2 per  100  di  acqua. La  quan- 
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(ità  di  ossigeno  contenuta  in  quest’acqua  sta  a quella  contenuta 
nell’acido  fosforico  reale  come  t:S;  per  modo  che  questo  idrato 
à per  formola  PhO^  I HO. 

Se  si  lascia  l’acido  vetroso  sotto  una  campana,  con  una  quan- 
tità d’acqua  eguale  al  doppio  di  quella  che  esso  già  contiene,  si 
converte  in  una  massa  cristallina , la  quale  è un  idrato  definito 
avente  per  formola  PhO^-;  3HO. 

Finalmente  se  l’acqua  è eguale  a quella  dell’acido,  1 cristalli 
sono  pure  diversi,  e la  formola  è Ph0^4  2HO. 

Si  conoscano  cosi  tre  idrati  ben  definiti  dell’acido  fosforico  : 


t L’acido  fosforico  monoidrato PhOM-  HO 

2. “  L’acido  fosforico  biidrato PhO’ t2HO 

3. "  L’acido  fosforico  triidrato PhO*-f3HO. 

Ciascuno  di  questi  acidi  dà  luogo  ad  una  serie  di  sali  partico- 
lari aventi  proprietà  distinte,  cioè  : 

t.®  Fosfati  monobasici PhO^-j-  RO 

2. ®  Fosfati  bibasici PhO®-f  2RO 

3. ®  Fosfati  tribasici PhO^-t-3RO. 


Qualche  volta  si  prepara  l’acido  fosforico  calcinando  il  fosfato 
di  ammoniaca.  Questo  fosfato  si  ottiene  decomponendo  con  l’am- 
moniaca il  fosfato  acido  di  calce,  e quest’ultimo  si  à trattando  le 
ceneri  delle  ossa  con  l’acido  solforico,  come  nella  preparazione 
del  fosforo  (S.  76).  Tal  modo  è assai  economico  ; ma  l’acido  che 
se  ne  à conserva  sempre  un  poco  di  ammoniaca. 

L’acido  fosforico  è un  acido  fortissimo;  nondimeno  alla  tem- 
peratura ordinaria  è men  possente  dell’acido  solforico.  Ma  per- 
chè è assai  più  fisso  , caccia  sempre  quest’ultimo  da  tutte  le  sue 
combinazioni,  allorché  si  eleva  sufficientemente  la  temperatura. 

§.  <64.  Si  determina  la  composizione  dell'acido  fosforico  con 
lo  stesso  metodo  che  abbiamo  descritto  per  l’acido  solforico. 

Àcido  fosforoso,  PhOL 

g.  465.  Abbiam  veduto  che  alloraquando  il  fosforo  brucia  li- 
beramente nell’ossigeno  o nell’aria  atmosferica, si  cambia  in  acido 
fosforico.  Ma  si  può  regolare  in  modo  la  combustione  del  fosforo 
che  si  produca  un  grado  inferiore  di  ossidazione.  Basta  di  fare 
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giungere  lentissimaniente  l’aria  sul  fosforo  riscaldalo:  non  si 
forma  allora  che  acido  fosforoso.  Per  eseguire  questa  esperienza 
si  pone  un  pezzetto  di  fosforo  in  un  tubo  di  vetro  aflìlalo  ad  una 
sua  estremità  in  guisa  da  presentare  una  picciolissima  apertura; 
messo  questo  tubo  in  comunicazione  per  l’altra  sua  estremità  con 
una  bottiglia  aspiratrice  piena  d’acqua,  si  riscaldi  il  fosforo  e si 
faccia  scorrere  lentissimamente  e per  cosi  dire  goccia  a goccia 
l’acqua  dalla  bottiglia.  L’aria  penetra  per  l’orifizio  assottigliato , 
la  combustione  del  fosforo  succede  con  l’ossigeno  contenuto  nella 
scarsa  quantità  di  aria,  e non  si  produce  che  acido  fosforoso,  il 
quale  viene  a condensarsi  sotto  forma  di  sublimato  polveroso 
nella  parte  anteriore  del  tubo.  Questo  sublimato  può  volatilizzarsi 
da  un  sito  all’altro  nell’atmosfera  di  gas  azoto  che  riempie  il  tu- 
bo. Prende  fuoco  quando  si  riscalda  a contatto  dell’aria,  e si  cam- 
bia in  acido  fosforico. 

Il  fosforo  a contatto  dell’aria  atmosferica  alla  temperatura  or- 
dinaria è circondato  sempre  da  un  vapore  bianco  il  quale  è lu- 
minoso nell’oscurità,  e si  condensa  in  un  liquore  acido  a contatto 
dell’acqua.  Questo  è pure  in  gran  parte  acido  fosforoso.  Volen- 
dosi ottenere  con  questo  metodo  una  quantità  notabile  di  acido 
fosforoso,  si  prenda  un  certo  numero  di  tubi  di  vetro  somiglianti 
ad  ab  (fig.  64)  i quali  sono  terminati  in  6 da  un’apertura  da  1 a 
2 millimetri,  e sono  affatto  aperti  in  a.  In  ciascuno  di  essi  s’ in- 
troduca un  bastoncello  di  fosfòro,  e poi  si  disponga  una  ventina 
di  tubi  cosi  caricati  in  un  imbuto  (fig.  65)  che  si  adatta  ad  una 
bottiglia  contenente  acqua.  Si  poggia  la  bottiglia  sopra  un  piatto 
c si  covre  con  campana  aperta  nell’alto. 

I bastoni  di  fosforo  bruciano  lentamente  nell’aria  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  e l’ acido  fosforoso  che  è il  prodotto  di  questa 
combustione  essendo  più  pesante  dell’aria  discende  nella  bottiglia 
e si  scioglie  nell’acqua:  cosi  dopo  alcuni  giorni  si  ottiene  una  so- 
luzione di  quest’acido  abbastanza  concentrata. 

Se  i bastoncelli  di  fosforo  fossero  situati  a nudo  nell’imbuto, 
il  calore  sviluppatosi  per  la  lenta  combustione  del  fosforo  innal- 
zerebbe cosi  la  temperatura  nelle  parti  più  vicine  delle  bacchette 
da  produrre  la  combustione  viva  del  fosforo.  Vi  sarebbe  allora 
infiammazione,  e si  produrrebbe  principalmente  acido  fosforico. 
* tubi  di  vetro  i quali  circondano  i bastoncelli  di  fosfora  si  op- 
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pongono  a questo  inconveniente  : impediscono  il  contatto  scam- 
bievole, e non  potendo  liberamente  giungere  l’aria  a contatto  del 
combustibile,  la  combustione  succede  con  attività  minore. 

Purtuttavolta  la  soluzione  cosi  ottenuta  contiene  sempre  una 
certa  quantità  di  acido  fosforico.  Questo  dipende  da  ciò  cbe  l’a- 
cido fosforoso  a contatto  dell’  aria  assorbisce  rapidamente  ossi- 
geno e si  trasforma  in  acido  fosforico.  S’inferisce  dunque  di  leg- 
gieri esser  difficile  impedire  che  una  parte  dell’  acido  fosforoso 
ottenuto  nell’esperienza  da  noi  ora  descritta  non  si  cambi  in  aci- 
do fosforico. 

Per  ottenere  l’acido  fosforoso  purissimo  si  decompone  con  l’ac- 
qua il  protocloruro  di  fosforo  PhCP;  si  formano  3 equivalenti  di 
acido  cloridrico  ed  4 equivalente  di  acido  fosforoso.  La  reazione 
è rappresentata  dalia  equazione  seguente: 

PhCP  -f  3HO  = 3HC1  + PhO*. 

Gli  acidi  fosforoso  e cloridrico  restano  nel  liquore,  ma  svapo- 
rando la  soluzione  fino  a consistenza  sciropposa,  si  sviluppa  l’a- 
cido  cloridrico  ; e messo  poi  il  liquido  concentrato  sotto  il  reci- 
piente della  macchina  pneumatica,  spesse  volte  si  rapprende  inte- 
ramente in  una  massa  cristallina.  Questi  cristalli  sono  acido  fos- 
foroso idrato.  La  loro  formola  è 

PhO*+3HO. 

Se  si  protrae  indeflnilamente  l'evaporazione  dell’acido  fosforoso 
idrato  col  calore,  si  avverte  presto  chev’à  d^omposizione  dell’a- 
cido; si  sviluppa  un  miscuglio  di  gas  idrogeno,  e d’idrogeno  fos- 
forato il  quale  s’inflamma  all’aria  , e si  trova  dell’acido  fosforico 
nel  liquore.  L’acqua  e l’acido  fosforoso  si  decompongono  simul- 
taneamente; una  parte  dell’idrogeno  proveniente  dalla  decompo- 
sizione dell’acqua  si  sviluppa;  un’altra  porzione  si  combina  coi 
fosforo  dell’acido  fosforoso  decomposto;  e l’ossigeno  di  quest’aci- 
do insieme  con  quello  che  proviene  dalla  decomposizione  dell’ac- 
qua si  uniscono  all’  acido  fosforoso  residuo  ed  il  trasformano  in 
acido  fosforico. 

§.  4 66.  Si  prepara  sovente  l’acido  fosforoso  facendo  reagire  il 
cloro  sul  fosforo  in  presenza  deli’  acqua.  A tal  uopo  si  pone  al 
fondo  d’un  provino  una  certa  quantità  di  fosforo , e sopra  uno 
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Strato  <1!  acqua.  Si  mantiene,  questo  provino  in  un  bagno-maria 
a 40”  0 SO”,  affinchè  il  fosforo  resti  liquido;  poi  si  fa  giungere  il 
cloro  per  un  tubo  che  discende  sino  al  basso  del  provino.  Dappri- 
ma il  cloro  si  combina  col  fosforo  ; ma  il  cloruro  di  fosforo  si 
decompone  immediatamente  a contatto  dell’acqua  negli  acidi  fos- 
foroso e cloridrico. 

Riesce  però  difficile  ottenere  cosi  l’acido  fosforoso  purissimo, 
perchè  un  eccesso  di  cloro  trasforma  rapidamente  a contatto  del- 
l’acqua l’acido  fosforoso  in  acido  fosforico. 

Acido  ipofosforoso,  PhO. 

1 67. Facendo  bollire  del  fosforo  con  una  soluzione  di  potassa, 
di  soda,  di  barite,  o con  latte  di  calce,  l’acqua  si  decompone;  si 
sviluppa  idrogeno  fosforato , e si  forma  un  ipofosflto  della  base, 
che  rimane  sciolto  nel  liquido.  Una  simile  reazione  à luogo  quan- 
do con  l’acqua  sì  decompone  il  fosfuro  di  calcio  o di  bario. 

L’acido  ipofosforoso  libero  si  prepara  facilmente  con  l’ ipofos- 
fito di  barite;  basta  di  precipitare  la  barite  per  mezzo  dell’  acido 
solforico  versato  goccia  a goccia.  Si  può  evaporare  poi  il  liquore 
sino  a consistenza  sciropposa  senza  che  v’abbia  decomposizione; 
ma  la  soluzione  non  cristallizza  per  alcun  modo.  Riscaldando  di 
vantaggio  il  liquore  sciropposo,  l’acido  ipofosforoso  si  decompo- 
ne: si  sviluppa  l’idrogeno  fosforato  spontaneamente  infiammabile 
e si  à come  residuo  dell’acido  fosforico. 

L’acido  ipofosforoso  è avidissimo  d’ossigeno:  riduce  un  grande 
numero  di  ossidi  metallici:  ripristina  dallo  stato  di  ossidi  il  mer- 
curio ed  il  rame.  Sotto  l' influenza  d’ un  dolce  calore  decompone 
l’acido  solforico  concentrato;  si  sviluppa  acido  solforoso  e si  de- 
posita solfo. 

L’ acido  ipofosforoso  con  le  basi  forma  sali  definiti , parecchi 
de’  quali  cristallizzano  benissimo.  Si  ottengono  agevolmente  de- 
componendo l’ipofosfito  di  barite  per  mezzo  dei  solfati  solubili. 

Ossido  di  fosforo. 

S.  468.  Facendo  bruciare  nell’aria  o nell’  ossìgeno  un  pezzetto 
di  fosforo  in  una  capsuletta,  rimane  sempre  dopo  la  combustione 
un  residuo  rosso  il  quale  è un  ossido  di  fosforo  contenente  meno 
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ossigeno  dell’acido  ipofosforoso.  Ma  questo  prodotto  non  è puro; 
è invece  mescolato  sempre  con  molto  acido  fosforoso. 

Si  ottiene  l’ossido  di  fosforo  più  puro  ponendo  del  fosforo  in 
un  provino  con  piede  ( flg.  66  ) ripieno  d’acqua  calda  per  mante- 
nere il  fosforo  fuso,  e facendo  giungere  al  fondo  di  esso  una  cor- 
rente di  gas  ossigeno.  Il  fosforo  allora  brucia  sott’acqua  con  fiam- 
ma ; si  produce  acido  fosforico  che  si  scioglie,  ed  ossido  di  fos- 
foro il  quale  nuota  nel  liquido  sotto  forma  di  flocchi  rossi.  Si 
raccolgono  questi  flocchi  sopra  un  Altro:  si  seccano  rapidamente 
con  carta  suga  dopo  averli  ben  lavati,  e finalmente  si  trattano  con 
solfuro  di  carbonio  il  quale  scioglie  il  fosforo  libero  mescolato 
all’ossido. 

L’ossido  di  fosforo  assorbisce  con  rapidità  l’ossigeno  dell’aria 
e si  cambia  finalmente  in  acido  fosforico.  Riscaldato  fuori  del  con- 
tatto dell’aria  si  decompone  in  fosforo  ed  in  acido  fosforico. 

Allorché  il  fosforo  è mescolato  meccanicamente  con  una  piccola 
quantità  di  ossido  di  fosforo  è assai  più  combustibiie  che  quando 
è puro.  Si  ottiene  spesso  questo  miscuglio  nei  laboratori  nel  fon- 
dere de’  vecchi  residui  di  fosfòro  conservati  in  bottiglie  mala- 
mente chiuse.  Abbiamo  già  avvertito  che  questo  fosforo  impuro 
deve  essere  maneggiato  con  maggiori  precauzioni  del  fosforo  tras- 
parente. 

Combinazioni  dell’arsenico  con  l'ossigeno. 

§.  169.  Si  conoscono  due  combinazioni  dell’arsenico  con  l’ os- 
sigeno: una  d’esse  corrisponde  all’acido  fosforoso,  l’altra  all’aci- 
do fosforico. 

Acido  arsenioso,  AsO*. 

§.  170.  Nel  riscaldare  l’arsenico  in  una  corrente  di  aria  atmos- 
ferica 0 di  ossigeno,  esso  trasformasi  in  una  materia  bianca  la 
quale  si  sublima  : è l’ acido  arsenioso.  Questa  sostanza  si  trova 
nel  commercio  : se  ne  fa  gran  consumo  in  pittura  specialmente 
allo  stato  di  arsenito  di  rame,  che  dà  un  bel  colore  verde. 

Si  prepara  l’acido  arsenioso  con  V arrostimento  * di  alcuni  arse- 


f 

* Arro$Hrt  o torrefar»  ma  soeianza  vale  riscaldarla  a conlalto  dell’aria  per  mo- 
do da  combinarla  con  l'ossigeno. 
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nio-solfuri  metallici,' come  gii  arsenio-solfuri  di  ferro, di  nickel,  e 
di  cobalto,  il  più  deile  volte  scopo  di  questo  trattamento  è l’estra- 
zione del  metallo  che  è combinato  con  l’ arsenico  ; ciò  succede 
quando  si  trattano  gli  arsenio-solfuri  di  cobalto  e di  nickel.  Il 
minerale  si  pone  ordinariamente  sul  piano  di  un  forno  a riverbe- 
ro, attraversato  dalla  corrente  d’aria  calda  che  è passata  tra  le 
fessure  della  graticola;  il  solfo  si  cangia  in  acido  solforoso,  l’ar- 
senico in  acido  arsenioso.  L’acido  solforoso  si  sviluppa  pel  ca- 
mino mentre  che  l’acido  arsenioso  si  condensa  nei  condotti  che  ad 
arte  s’ interpongono  tra  il  fornello  e la  ciminiera.  Per  ottenere 
l’acido  arsenioso  puro  basta  sottoporre  l’acido  bruto  ottenuto  in 
questa  operazione  ad  una  nuova  sublimazione  dentro  tubi  di  latta. 

L’ acido  arsenioso  preparato  di  fresco  si  presenta  sotto  forma 
di  masse  vetrose  prive  affatto  di  colore;  ma  i frammenti  abban- 
donati a se  stessi  per  qualche  tempo  diventano  opachi  e prendono 
l’apparenza  della  porcellana.  Questo  cangiamento  operasi  per 
gradi  dalla  superficie  ai  centro  de’frammenti  ; e quando  si  fran- 
gono de’pezzi  che  presentano  all’esterno  l’aspetto  della  porcella- 
na, si  trova  spesso  che  sono  ancor  vetrosi  nell’interno. 

L’acido  vetroso  e l’acido  porcellanico  sono  stati  isomerici  della 
medesima  materia;  non  si  avverte  alcun  cangiamento  dì  peso  in 
questa  trasformazione  ; ma  l’acido  arsenioso  in  queste  due  modi- 
ficazioni presenta  proprietà  ben  differenti. 

L’acido  vetroso  è tre  volte  più  solubile  nell’acqua  dell’acido 
opaco,  e vi  si  scioglie  più  rapidamente. 

L’acido  opaco  si  trasforma  in  acido  vetroso  per  mezzo  dell’e- 
bollizione prolungata  con  l’acqua;  4 litro  d’acqua  bollente  scio- 
glie circa  100  grammi  di  acido  arsenioso  vetroso. 

Sotto  l’influenza  dell’acqua  e di  una  bassa  temperatura  l’acido 
vetroso  si  trasforma  in  acido  opaco  ; così  una  soluzione  di  aci- 
do arsenioso  fatta  con  l’acido  vetroso  finisce  dopo  un  certo  tem- 
po con  abbassarsi  al  punto  di  saturazione  che  appartiene  all’acido 
opaco. 

La  divisione  meccanica  trasforma  l’acido  vetroso  nell’acido 
opaco  in  guisa,  che  se  riducasi  in  polvere  finissima  l’acido  vetro- 
so si  trova  in  esso  la  solubilità  dell’acido  opaco. 

La  soluzione  di  acido  arsenioso  arrossa  la  tintura  dì  tornesole, 
ma  solo  alla  maniera  degli  acidi  deboli. 


«7S  COMBINAZIONI  DEL  CLORO  COLL’OSSIGENO 

L’acido  arsenioso  si  scioglie  più  facilmente  ed  in  maggiore  co- 
pia nell’acido  cloridrico  allungato  che  nell’acqua  pura. 

L’acido  arsenioso  non  à odore  sensibile  alla  temperatura  ordi- 
naria; un  frammento  gettato  sopra  un  mattone  riscaldato  si  vola- 
tilizza in  fumo  bianco  spandendo  un  odore  poco  pronunziato;  ma 
se  pongasi  sopra  un  carbone  acceso  si  sente  immediatamente  un 
odore  di  aglio  fortissImo.Quesl’odore  è prodotto  dal  vapore  di  ar- 
senico metallico,  poiché  il  carbone  decompone  parte  dell'acido  ar- 
senioso. 

Acido  arsenico,  AsO®. 

§.  171.  Si  ottiene  l’acido  arsenico  facendo  bollire  l’acido  arse- 
nioso con  acqua  regia  in  eccesso  : si  svapora  poi  a secco  per 
espellere  gli  acidi  cloridrico  e azotico.  II  residuo  disseccato  non 
si  scioglie  che  lentamente  nell’acqua, comecché  l’acido  arsenico  vi 
si  sciolga  in  grande  copia.  La  soluzione  sottoposta  ad  una  lenta 
evaporazione  lascia  depositare  grossi  cristalli  costituiti  da  aci- 
do arsenico  idrato.  Questi  cristalli  facilmente  si  sciolgono  nel- 
l’acqua; ma  se  con  l’azione  del  calore  si  è fatta  perdere  all’acido 
arsenico  l’acqua  di  cristallizzazione,  esso  allora  non  si  scioglie  che 
lentamente. 

Riscaldando  l’acido  arsenico  al  calore  rosso  oscuro,  si  decom- 
pone in  acido  arsenioso  che  si  sublima  ed  in  ossigeno  che  si  svi- 
luppa. 

Combinazioni  del  cloro  con  l'osGi^eno. 

§.  172.  Comunque  queste  sieno  numerosissime,  pure  se  ne  co- 
noscono cinque  ben  definite , ed  alcune  altre  più  complesse  che 
possono  considerarsi  come  risultanti  dall’unione  delle  precedenti. 

Le  cinque  combinazioni  più  importanti  sono  - 


r.  L’acido  ipocloroso CIO 

2".  L’acido  cloroso CIO* 

S”,  L’acido  ipoclorico CIO< 

4".  L’acido  clorico CIO^ 

5°.  L’acido  perclorico CIO’ 


Cominceremo  dall’acido  clorico,  il  quale  può  essere  considera- 
to come  il  punto  di  partenza  di  tutte  le  altre  combinazioni. 
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Acido  clorico,  CIO®. 

g.  173.  Quando  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  fino  a sa- 
turazione in  una  soluzione  concentrata  di  potassa,  si  separano 
dopo  qualche  tempo  delle  pagliette  cristalline  bianche  di  clo- 
rato di  potassa;  il  liquido  contiene  molto  cloruro  di  potassio  e la 
piccola  quantità  di  clorato  di^otassa  che  può  tenere  in  soluzio- 
ne. La  reazione  à luogo  tra  6 equivalenti  di  cloro  e 6 equivalenti 
di  potassa  ; si  formano  5 equivalenti  di  cloruro  di  potassio  KCl 
e 1 equivalente  di  clorato  di  potassa  KO.CIO®,  cioè  si  à l’equa- 
zione 

6C1  -f  6KO  = 5KC1  + KO.CIO®. 

Si  purifica  il  clorato  di  potassa  sciogliendolo  nell’  acqua  bol- 
lente; raffreddandosi  il  liquido  la  più  gran  parte  si  deposita  sotto 
forma  di  cristalli. 

Per  mezzo  del  clorato  di  potassa  si  preparano  l’acido  clorico , 
e tutti  gli  altri  composti  di  cloro  e di  ossigeno. 

Per  preparare  l’acido  clorico  si  versa  iu  una  soluzione  di  clo- 
rato di  potassa  un  eccesso  di  acido  idrofluosilicico  ; si  forma  un 
precipitato  gelatinoso  d’ idrofluosilìcato  di  potassa  insolubile , e 
l’ acido  clorico  rimane  nel  liquore.  Se  si  versasse  solamente  la 
quantità  di  acido  idrofluosilicico  esattamente  necessaria  per  pre- 
cipitare la  potassa,  l’acido  clorico  resterebbe  solo  nella  soluzio- 
ne. Ma  essendo  l’idroOuosilicato  di  potassa  un  precipitato  gela- 
tinoso trasparente  che  si  distingue  appena  nel  mezzo  del  liquore, 
non  è possibile  giudicare  del  momento  in  cui  la  potassa  è preci- 
pitata completamente , ed  è necessario  aggiungere  un  eccesso  di 
acido  idrofluosilicico.  Adunque  il  liquore  filtrato  contiene  un 
miscuglio  di  acido  clorico  e di  acido  idrofluosilicico  : si  satura 
con  una  soluzione  di  barite  finché  acquisti  debole  reazione  alca- 
lina. La  barite  forma  un  sale  insolubile  con  l’acido  idrofluosili- 
cico , e con  l’acido  clorico  un  clorato  solubile.  Si  svapora  il  li- 
quido dopo  averlo  filtrato  di  nuovo , e si  à il  clorato  di  barite 
cristallizzato. 

L’acido  clorico  si  isola  sciogliendo  neli’  acqua  il  clorato  di  ba- 
rite, e versando  con  precauzione  dell’acido  solforico  finché  non 
si  forma  più  precipitato.  Si  separa  il  solfato  di  barite  siir  un^ 

filtro , e si  condensa  il  liquido , il  quale  più  non  contiepe  che  * 
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acido  clorico , sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica  ; 
può  così  portarsi  a consistenza  sciropposa. 

Non  si  può  ricorrere  al  calore  per  concentrare  la  soluzione  di 
acido  clorico , poiché  si  decompone  prontamente  ad  una  tempe- 
ratura che  sorpassi  40“.  Si  formano  due  acidi , de’  quali  l’ uno 
più  ossigenato  l’acido  perclorico  CIO'^  rimane  nel  liquido,  Taltro 
meno  ossigenato  l’acido  cloroso  CIO^  si  sviluppa  sotto  forma  di 
gas  giallo,  0 pure  si  decompone  immediatamente  in  cloro  ed  os- 
sigeno secondo  la  temperatura. 

La  carta  azzurra  di  tornesole  immersa  in  una  soluzione  di 
acido  clorico  si  arrossa  ne’  primi  istanti  ; ma  presto  si  scolora 
tanto  completamente  come  quando  immergesi  in  una  soluzione 
di  cloro. 

Se  si  versano  alcune  gocce  d’una  soluzione  concentrata  di  acido 
clorico  sopra  un  pannolino  o un  foglio  di  carta, che  poi  si  dissec- 
cano ad  un  dolce  calore , le  parti  bagnate  prendono  fuoco  e bru- 
ciano con  deflagrazione. 

L’acido  clorico  mischiato  ad  una  soluzione  di  acido  cloridrico 
sviluppa  cloro  io  abbondanza  : la  reazione  è rappresentata  dalla 
seguente  equazione  : 

CIOH  SIICI  = 6C1  i 5HO. 

1 corpi  facilmente  ossidabili  decompongono  l’acido  clorico  im- 
padronendosi del  sno  ossigeno  ; cosi  a contatto  dell’  acido  clori- 
co l’acido  solforoso  si  tramuta  in  acido  solforico,  l’ acido  fosfo- 
roso in  acido  fosforico. 

Acido  perclorico,  CIO'^. 

- g.  174.  Abbiam  veduto  or  ora  che  facendo  bollire  una  soluzione 
di  acido  clorico  si  sviluppa  l’acido  cloroso  o l’acido  ipoclorico, 
e che  nel  medesimo  tempo  si  forma  l’acido  perclorico  il  quale 
resta  nel  liquore. 

Se  si  versa  dell’acido  solforico  sul  clorato  di  potassa  , il  mi- 
scuglio prende  una  tinta  giallo-bruna  , si  sviluppa  un  gas  gial- 
lo, l’acido  ipoclorico , e si  forma  del  perclorato  e del  bisolfa- 
to  di  potassa  che  rimangono  nella  capsula.  È necessario  aiu- 
tare la  reazione  con  un  dolce  calore , risealdando  la  capsula  al 
bagno-maria.  Questa  esperienza  richiede  molta  precauzione,  poi- 
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cliè  l’acido  ipoclorico  è un  gas  cminenlemenle  detonante,  ed  è ben 
difficile  evitare  le  esplosioni.  Ritorneremo  su  questa  preparazione 
quando  ci  occuperemo  dell’acido  ipoclorico.  D’  altronde  il  per- 
clorato  di  potassa  si  separa  mollo  facilmente  dal  bisolfato  con  la 
cristallizzazione  essendo  assai  meno  solubile  di  quest'ultimo  sale. 

Più  agevolmente  preparasi  il  percloralo  di  potassa  in  altro 
modo.  Quando  si  riscalda  il  clorato  di  potassa  in  una  storta  di 
vetro  per  la  preparazione  del  gas  ossigeno , la  materia  da  prin- 
cipio si  fonde,  e si  sviluppa  ossigeno  per  un  certo  tempo  ; ma  se 
non  s’innalza  costantemente  la  temperatura, la  fluiditù  della  mas- 
sa diminuisce,  eviene  poi  un  momento  in  cui  prende  una  con- 
sistenza pastosa;  allora  cessa  lo  sviluppo  dell’ossigeno,  e non  ri- 
comincia fuorché  elevando  dippiù  la  temperatura.  Il  miscuglio 
salino  che  rimane  nella  storta  si  compone  di  percloralo  di  po- 
tassa e di  cloruro  di  potassio  ; si  riduca  in  polvere  c si  tratti  con 
piccola  quantità  di  acqua  fredda,  la  quale  scioglie  quasi  tutto  il 
cloruro  di  potassio  e pressoché  nulla  sensibilmente  del  perclo- 
ralo di  potassa  che  é pochissimo  solubile.  Si  tratti  poi  il  residuo 
con  acqua  bollente  finché  sia  sciolto  interamente.  Col  raftredda- 
inenlo  la  massima  parte  del  percloralo  di  potassa  cristallizza. 

Per  la  preparazione  di  questo  sale  nei  laboratori  si  cava  pro- 
fitto dai  residui  della  preparazione  del  gas  ossigeno  col  clorato 
di  potassa. 

L’acido  perclorico  si  ottiene  col  percloralo  di  potassa  seguen- 
do esattamente  il  metodo  che  abbiamo  indicato  per  preparare 
l’acido  clorico  col  clorato.  Ma  essendo  l’acido  perclorico  assai 
più  stabile  dell’acido  clorico  non  vi  à bisogno  di  prendere  le 
stesse  precauzioni  per  concentrare  la  soluzione  allungata.  Si  può 
svaporarla  col  calore;  si  può  anche  distillare  il  liquore  concen- 
trato in  una  storta  di  vetro;  le  prime  parti  che  passano  nella  di- 
stillazione sono  più  acquose.  Elevando  la  temperatura  nella  storta 
fino  a 200°  distilla  un  acido  avente  la  densità  di  1,65  : questo  è 
l’acido  perclorico  al  suo  massimo  di  concentrazione.  Quest’acido 
é liquido  e scolorilo  : arrossa  fortemente  la  tintura  di  tornesole 
senza  imbiancarla.  È assai  più  stabile  dell’  acido  clorico  non 
pure  sotto  rinfluenza  del  calore  ma  anche  in  presenza  delle  ma- 
terie ossidabili  ; ad  esempio  a freddo  non  reagisce  suU’acido  sol- 
foroso. 


Di:  - - 
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S.  475.  Se  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  attraverso  una 
soluzione  allungata  di  potassa  senza  riscaldarla, non  si  forma  già 
clorato  di  potassa  come  succede  allorché  la  soluzione  è concen- 
trata e s’innalza  la  temperatura;  ma  si  ottiene  un  liquore  godente 
al  supremo  grado  della  virtù  di  scolorare  le  materie  coloranti  or- 
ganiche , e che  contiene  cloruro  di  potassio  ed  ipoclorito  di  po- 
tas.sa.  La  reazione  à luogo  tra  2 equivalenti  di  cloro  e 2 equiva- 
lenti di  potassa  ; essa  è rappresentata  dalla  seguente  equazione  : 

2KO-f  2Cl  = K0.C10-f  KCl. 

Se  si  sostituisce  alla  potassa  il  latte  di  calce,  si  ottiene' ipoclo- 
rito di  calce.  Questi  prodotti  ànno  grande  importanza  nelle  arti , 
poiché  servono  all’imbiancamento  dei  tessuti:  spesso  si  dà  loro  il 
nome  di  cloruri  d’ossidi,  o quello  di  cloruri  scoloranti. 

Si  prepara  l’acido  ipocloroso  in  soluzione  nell’ acqua  col  se- 
guente metodo  : in  una  grande  bottiglia  ripiena  di  cloro  gassoso 
si  versa  dell’ossido  rosso  di  mercurio  triturato  e stemprato  nel- 
l’acqua; si  chiude  la  bottiglia,  e si  agita.  Il  cloro  é prontamente 
assorbito , e si  forma  un  ossicloruro  di  mercurio  insolubile  ed 
acido  ipocloroso  che  si  scioglie  nell’acqua.  Illiquido  filtrato  con^ 
tiene  unicamente  acido  ipocloroso.  . - * 

Ha  si  può  anche  ottenere  l’ acido  ipocloroso  privo  d’  acqua. 
Basta  di  far  passare  lentamente  una  corrente  di  cloro  secco  at- 
traverso un  tubo  di  vetro  ab  ( fig.  67  ) contenente  ossido  di  mer- 
curio, e d’ impedire  durante  la  reazione  l’ innalzamento  di  tem- 
peratura ; a tal  uopo  si  circonda  il  tubo  ab  di  ghiaccio  o d’acqua 
fredda.  Si  forma  pure  cloruro  di  mercurio,  e si  sviluppa  un  gas 
giallo  ranciato,che  può  essere  liquefatto  conducendolo  in  un  tubo 
raffreddato  con  un  miscuglio  di  ghiaccio  e di  sai  marino.  È im- 
portante che  non  s’innalzi  la  temperatura  durante  la  reazione  ; 
senza  la  quale  precauzione  l’acido  ipocloroso  si  decomporrebbe 
interamente,  e si  svilupperebbe  solamente  ossigeno. 

L’ossido  di  mercurio  che  meglio  conviene  é quello  che  si  à de- 
componendo con  un  eccesso  di  potassa  il  nitrato  o il  bicloruro 
di  mercurio,  lavando  il  precipitato  e riscaldandolo  fino  ad  una 
temperatura  di  circa  300". 
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L’acido  ipocloroso  forma  un  liquido  rosso  carico,  che  bolle 
verso  + 20"  producendo  un  vapore  giallo  ranciato.  L’acqua  ne 
scioglie  almeno  200  volle  il  suo  volume  , e prende  un  bel  colore 
giallo.  11  vapore  di  acido  ipocloroso  detona  ad  una  temperatura 
poco  elevata. 

L’acido  ipocloroso  in  soluzione  nell’acqua  esercita  azioni  ossi- 
danti energiche  ; decompone  le  soluzioni  di  protocloruro  di  piom- 
bo e di  manganese  , da  cui  precipita  biossido  di  piombo  PbO',' 

0 sesquiossido  di  manganese  Mn*0*.  La  soluzione  di  cloro  non 
produce  questo  effetto  che  sotto  l’influenza  dei  raggi  solari. 

Se  si  versa  dell’acido  cloridrico  in  una  soluzione  concentrata 
di  acido  ipocloroso  si  ottiene  un  abbondante  sviluppo  di  cloro. 
Ma  se  si  mescolano  i due  liquidi  fortemente  raffreddati,  il  cloro 
non  si  sviluppa , si  combina  invece  con  l’ acqua  e forma  l’ idra- 
to di  cloro,  che  fa  rapprendere  il  liquido  in  massa  solida. 

Acido  cloroso,  CIO^. 

§.  <76.  Se  si  tratta  il  clorato  di  potassa  con  l’acido  azotico  , il 
clorato  si  scioglie  nel  liquido  senza  colorazione , purché  la  tem- 
peratura non  oltrepassi  50  a 60<>  -,  ma  se  si  versa  dell’acido  azo- 
toso  nella  soluzione  o se  si  fa  traversare  dal  deutossido  d’azoto, 
à luogo  immediatamente  una  reazione,  e si  sviluppa  un  gas  giallo 
che  è l’acido  cloroso.  La  maniera  più  facile  di  preparare  que- 
st’acido consiste  nel  riscaldare  un  miscuglio  di  clorato  di  potas- 
sa, di  acido  azotico  e di  acido  arsenioso.  L’acido  arsenioso  tra- 
muta l’acido  azotico  in  acido  azotoso  il  quale  reagisce  alla  sua 
volta  sull’acido  clorico,  gli  toglie  ossigeno , ed  il  fa  passare  allo 
stalo  di  acido  cloroso.  L’esperienza  si  fa  nella  maniera  seguente  : 
prendi  3 parli  di  acido  arsenioso 

4 » clorato  di  potassa  ; 

riduci  in  polvere  queste  due  sostanze  insieme,  fanne  una  pasta 
liquida  con  acqua,  ed  aggiungi  un  miscuglio  di 
<2  parti  di  acido  azotico  ordinario, 
e di  4 » acqua  ; 

introduci  il  tutto  in  un  pallone  riempiendolo  sino  a)  collo  e ri- 
scalda attentamente^ a bagno-maria. 

L’acido  cloroso -è  un  gas  d’un  colore  giallo  verdastro,  il  quale 
non  diviene  liquido  in  un  miscuglio  refrigerante  di  ghiaccio  ei 
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sale  marino.  L’acqua  ne  scioglie  5 a 6 volle  il  suo  volume,  e pren- 
de un  color  giallo  d’oro. 

Acido  ipoclorico,  CIO*. 

§.  177.  Si  à questo  composto  facendo  agire  I’  acido  solforico 
concentrato'  sul  clorato  di  potassa  ; ma  questa  esperienza  esige 
straordinarie  precauzioni , poiché  l’acido  ipoclorico  detona  con 
una  estrema  violenza  a segno  da  far  volare  in  frammenti  tutto 
Tapparecchio.  Si  usa  a preferenza  il  clorato  di  potassa  fuso.  Pe- 
sto grossolanamente  questo  sale  si  pone  in  un  tubo  chiuso  ad  un 
, suo  estremo  ( fig.  68  ) ; si  versa  dell’  acido  solforico  nel  tubo  ed 
alla  sua  estremità  aperta  si  aggiusta  un  tubo  ricurvo  che  si  fa 
scendere  sino  al  fondo  d’una  piccola  bottiglia  ben  disseccata.  Si 
scalda  il  tubo  a bagno-maria  , lentamente  e con  precauzìqne  ; è 
importante  di  non  immergere  il  tubo  nel  bagno  sino  al  livello 
occupato  dal  miscuglio,  poiché  allora  il  gas  potrebbe  fare  esplo- 
sione. Si  sviluppa  un  gas  giallo , che  non  si  può  raccogliere  né 
sul  mercurio  che  istantaneamente  lo  decompone  , nè  sull’  acqua 
che  lo  scioglie  in  grande  copia.  Se  si  raffredda  con  un  miscuglio 
refrigerante  la  bottiglia  disseccata  nella  quale  si  dirige  P acido 
ipoclorico , questo  corpo  si  liquefà  e produce  un  liquido  rosso 
che  bolle  a + 20“.  L’acido  ipoclorico  detona  con  grande  violen- 
za anche  allo  stato  liquido.  L’  acqua  ne  scioglie  20  volte  il  suo 
volume. 


CJombinazioni  del  bromo  oon  l' ossigeno. 

§.  178. 11  bromo  può  formare  probabilmente  parecchi  compo- 
sti con  l’ossigeno,  ma  finora  non  se  ne  conosce  che  un  solo  l’a- 
cido bromico  BrO»,  il  quale  corrisponde  all’acido  clorico  CIO». 

^ctdo  bromico,  BrO» 

§.  179.  L’acido  bromico  si  estrae  dal  bromato  di  potassa. 

Si  prepara  il  bromato  di  potassa  versando  goccia  a goccia  del 
bromo  in  una  soluzione  concentrata  di  potassa  finché  una  nuova 
quantità  di  bromo  aggiunta  non  si  sciolga  piu  nel  liquore.  Si  fa 
bollire  la  soluzione  per  qualche  tempo,  e poi  col  raffreddamento 
si  depongono  de’  piccoli  cristalli  di  bromato  di  potassa.  Affin  di 
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preparare  l’acido  broinico  col  bromato  di  potassa  si  usa  perfet- 
tamente lo  stesso  metodo  con  cui  si  estrae  1’  acido  clorico  dai 
clorato  di  potassa. 

La  soluzione  allungata  dì  acido  bromico  può  essere  svaporata 
con  dolce  calore  sino  a consistenza  sciropposa  ; ma  se  si  vuole 
spingere  più  oltre  l’evaporazione,  l’acido  bromico  si  decompone. 

Combinazioni  del  iodo  con  Tossigeno. 
g.  180.  Si  conoscono  tre  combinazioni  del  iodo  con  l’ossigeno  : 


,1 L’acido  ipoiodico IoO< 

2. ®  L’acido  iodico loO^ 

3. ®  L’acido  iperiodìco loO’ 


Àcido  iodico,  loO®. 

g.  181.  Si  ottiene  l’acido  iodico  facendo  riscaldare  insieme 
iodo  ed  acido  azotico  al  massimo  di  concentrazione.  Allorché  è 
sparito  completamente  il  iodo  si  lascia  raffreddare  il  liquido;  ed 
allora  la  massima  parte  dell’acido  iodico  si  deposita  sotto  forma 
di  cristalli. 

Si  può  ottenere  del  pari  l’acido  iodico  per  mezzo  del  iodato  di 
potassa.  Si  prepara  questo  sale  aggiungendo  successivamente 
iodo  ad  una  soluzione  bollente  di  potassa  finché  questa  ricusi  di 
sciogliere  novella  quantità  di  iodo.  Il  liquido  abbandonato  al 
raffreddamento  lascia  depositare  il  iodato  di  potassa,  e ritiene  in 
soluzione  il  ioduro  di  potassio.  La  reazione  é simile  a quella  che 
produce  il  clorato  di  potassa  nelle  medesime  circostanze.  Si  scio- 
glie il  iodato  di  potassa  nell’acqua  calda,  e vi  si  versa  una  solu- 
zione concentrata  e bollente  dì  cloruro  di  bario  : si  forma  un 
precipitato  di  iodato  di  barite  : lavato  poi  questo  e decomposto 
a caldo  con  l’acido  solforico  si  à solfato  di  barite  insolubile  ed 
il  liquido  svaporato  lascia  depositare  de’  cristalli  di  acido  iodico. 

L’acido  iodico  cristallizzato  contiene  1 equivalente  d’acqua. 
Questi  cristalli  riscaldati  perdono  da  principio  un  poco  d’acqua, 
ma  presto  si  decompongono  in  iodo  e ossigeno.  L’acido  cristal- 
lizzato à per  formola  loO^-flIO. 

Acido  periodico,  loO’. 

§.  182.  Si  faccia  passare  una  corrente  dì  cloro  attraverso  una 
' ; 
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soluzione  di  iodato  di  soda,  alla  quale  siasi  aggiunto  del  carbo- 
nato di  soda,  c clic  si  mantenga  costantemente  in  ebollizione.  Se 
si  lascia  poi  ralTreddare  il  liquido  si  deposita  il  periodalo  di  soda. 

Se  questo  periodato  si  scioglie  nell’acido  azotico,  e nella  so- 
luzione si  versa  dell’azotato  di  argento  si  precipita  il  periodato 
di  argento  il  quale  è pochissimo  solubile.  Si  sciolga  nell’acido 
azotico  bollente  : col  raffreddamento  del  liquido  si  deposita  no- 
vellamente il  periodato  di  argento. 

Il  periodato  di  argento  trattato  con  acqua  si  decompone  in  per- 
iodato d’argento  basico  che  rimane  ed  in  acido  periodico  che 
si  scioglie.  Svaporando  la  soluzione  si  ànno  cristalli  di  acido 
periodico.  Questi  cristalli  si  fondono  verso  130".  Ad  una  tempe- 
ratura più  elevata  perdono  prima  la  loro  acqua  di  cristallizza- 
zione , e poi  si  decompongono.  Incominciano  dal  cangiarsi  in 
acido  iodico  sviluppando  gas  ossigeno  ; poi  l’acido  iodico  si  de- 
compone es.so  pure  in  lodo  ed  ossigeno. 

Combinazione  del  boro  con  Tossigeno. 

' Acido  borico  BoO*. 

§.  183.  Non  si  conosce  che  un  composto  solo  di  boro  ed  ossi- 
geno, l’acido  borico.  Quest’acido  si  trova  in  natura  sia  allo  stato 
libero,  sia  in  combinazione  con  la  soda  formando  un  sale  che  è 
adoperato  nelle  arti  sotto  il  nome  di  borace. 

In  alcuni  luoghi  di  Toscana  detti  le  Maremme  sorgono  costan- 
temente dalie  fessure  dei  suolo  de’gètti  di  gas  e di  vapore  ai  quali 
si  dà  il  nome  di  soffioni,  e che  contengono  piccole  quantità  di  àci- 
do borico.  Attorno  queste  bocche  di  esalazioni  si  formano  degli 
stagni  d’acqua  [lagoni),  ed  in  essi  si  concentra  l’acido  borico. 
Queste  acque  danno  con  l’evaporazione  acido  borico  bruto,  che 
viene  purificato  con  ulteriori  cristallizzazioni. 

Ne’laboratori  si  prepara  sovente  l’acido  borico  col  borace  che 
si  à purissimo  nel  commercio.  Si  scioglie  a tal  flne  1 parte  di  bo- 

race  in  2 ^ parti  di  acqua  bollente,  e si  aggiunge  acido  clori- 
drico sino  a tanto  che  il  liquido  arrossisca  fortemente  il  tome- 
sole.  Col  raffreddamento  l’acido  borico  cristallizza  in  laminette 
sottili.  Si  fanno  sgocciolare  bene  i cristalli  e poi  si  lavano  con 
un  poco  d’acqua.  Volendo  ottenere  l’acido  borico  assolutamente 
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poro  bisogna  scioglierlo  di  nuovo  nell’acqua  bollente  e farlo  cri- 
stallizzare una  seconda  volta. 

L’acido  borico  cristallizzato  à forma  di  paglioline  scolorite,  le 
quali  contengono  43,6  per  100  di  acqua  di  cristallizzazione.  Sot- 
toposto all’azione  del  calore  si  fonde  da  principio  nell’  acqua  di 
cristallizzazione  : svaporata  questa,  proseguendo  il  riscaldamen- 
to sino  al  rosso,  si  fonde  in  .un  liquido  scolorito,  il  quale  raf- 
freddato dà  una  massa  vetrosa  perfettamente  trasparente.  Tra  lo 
stato  di  liquidità  perfetta,  e quello  di  completa  solidità,  l’acido 
borico  passa  per  tutti  i gradi  intermedi.  Perciò  al  pari  di  tutte 
le  sostanze  che  ànno  somigliante  proprietà,  non  cristallizza  per 
via  di  fusione , e divenuto  solido  conserva  una  perfetta  tras- 
parenza. Ha  questa  trasparenza  non  è durevole  ; chè  comunque 
si  conservi  in  tubi  ermeticamente  chiusi  non  tarda  a divenire 
opaco  ; all’  ordinaria  temperatura  le  sue  molecole  tendono  ad  ag- 
gregarsi secondo  le  leggi  di  cristallizzazione  da  cui  sono  ani- 
mate a questa  temperatura , e ne  nasce  una  immensità  di  piccoli 
clivaggi,  da’  quali  la  trasparenza  è distrutta.  Abbandonato  all’  a- 
ria  l’acido  borico  fuso,  dopo  un  certo  tempo  si  ricovre  d’una 
materia  polverosa.  Ciò  dipende  dall’acqua  che  l’acido  anidro  to- 
glie all’  atmosfera,  e quindi  si  cambia  in  acido  idrato. 

Parti  100  di  acqua  sciolgono  2 parti  di  acido  borico  cristalliz- 
zato alla  temperatura  di  10°,  e 8 parti  alla  temperatura  di  100°. 
Perciò  una  soluzione  satura  alla  temperatura  dell’  ebollizione 
raffreddandosi  alia  temperatura  ordinaria  lascia  depositare  i 3;  4 
del  suo  acido. 

La  soluzione  di  acido  borico  à un  leggiero  sapore  acido  ; ar- 
rossa il  tornesole,  ma  solo  alla  maniera  degli  acidi  deboli  pro- 
ducendo il  rosso  vinoso;  nondimeno  l’acido  borico  caccia  l’acido 
carbonico  dalie  sue  combinazioni.  Per  via  secca  l’acido  borico 
scaccia  i più  possenti  acidi  per  essere  sommamente  stabile  ; in- 
fatti al  calore  bianco  de’  nostri  fornelli  neppure  entra  in  ebolli- 
zione. A questa  temperatura  però  la  tensione  del  suo  vapore  è 
divenuta  considerevole  a segno  che  a lungo  svaporerebbe  intera- 
mente. Al  calore  rosso  espèlle  l’acido  solforico  dai  solfati. 
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CoTTibinaziono  del  cilioio  con  ro^sigeno. 
silicico, 

S).  181.  Si  conosce  un  coinposlo  solo  di  silicio  cd  ossigeno,  l’a- 
cido silicico.  Quest’acido,  al  quale  si  dfi  anche  il  nome  di  silice, 
è una  delle  sostanze  più  abbondanti  alla  superfìcie  del  globo. 
Allo  stato  isolato  forma  il  cristallo  di  rocca,  il  quarzo,  le  sabbie 
quarzose,  le  arenarie  ccc.  ecc.  In  combinazione  con  l’allumina, 
la  potassa  o la  soda  , la  calce  , e l’ossido  di  ferro  , compone  un 
gran  numero  di  minerali  abbondcvolissimi , poiché  questi  costi- 
tuiscono ì graniti,  gii  scisti  ecc.  ccc.  In  una  parola  tutte  le  rocce 
che  non  sono  calcaree  sono  silicee. 

11  cristallo  di  rocca  incoloro  e diafano  ci  presenta  l’acido  si- 
lìcico cristallizzato  e perfettamente  puro.  È una  sostanza  duris- 
sima che  raschia  il  vetro  : la  sua  densità  è 2,6.  Non  si  fonde  alle 
più  elevale  temperature  de’ nostri  fornelli,  ma  nella  Camma  di 
un  miscuglio  d’ossigeno  e d’idrogeno  si  fonde  in  un  globetto 
vetroso.  Alla  temperatura  ordinaria  può  senza  alterazione  esser- 
messo  a contatto  con  lutti  i reagenti,  tranne  solamente  l’ acido 
fluoridrico,  il  quale  lo  attacca  fortemente  come  presto  vedremo. 
Soffre  pure  azione  dalla  potassa  caustica,  ma  non  altrimenti  che 
a temperatura  elevata. 

L’acido  silicico  può  aversi  ad  uno  stato  di  disgregaménto,  nel 
quale  offre  proprietà  più  caratteristiche.  Si  fondono  a tal  fine  in 
crogiuolo  di  platino  1 parte  dì  quarzo  ridotta  in  polvere  fina , e 
4 parti  di  carbonato  di  potassa  o di  soda  ; una  parte  dell’acido 
carbonico  va  via  e si  forma  silicato  di  potassa.  Trattato  il  pro- 
dotto con  acqua  si  scioglie  completamente,  quando  a lungo  è stato 
esposto  ad  una  temperatura  elevata.  Se  si  allunga  il  liquido  in 
grande  quantità  dì  acqua , e vi  si  versa  poi  dell’  acido  cloridrico 
finché  manifesti  una  reazione  fortemente  acida,  l’acido  silicico  è 
cacciato  dalla  sua  combinazione  con  la  potassa,  ma  rimane  nel 
liquido  in  sospensione  allo  stato  di  gelatina  trasparente,  e non 
si  giunge  a separarlo  col  mezzo  della  filtrazione.  Ma  se  si  svapori 
a secco  il  liquido  soprassaturo  di  acido  , e si  sciolga  il  residuo 
in  acqua  bollente,  si  separa  allora  la  silice  allo  stato  di  materia 
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gelatinosa  consistente,  la  quale  è trattenuta  completamente  dal 
filtro.  Asciugata  costituisce  una  polvere  farinosa  bianca  , legge- 
rissima, la  quale  però  diventa  molto  dura  dopo  la  calcinazione. 

L’acido  silicico  si  deposita  alcune  volle  sotto  forma  di  una  ge- 
latina diafana  e consistente, allorché  si  abbandonano  ad  una  spon- 
tanea e lenta  decomposizione  alcune  sostanze  che  lo  contengono 
in  combinazione.  In  questa  guisa  T etere  silicico  conservalo  in 
bottiglie  mal  chiuse  perde  alla  fine  il  suo  etere,  c l’acido  silicico 
resta  sotto  forma  d’una  gelatina  perfettamente  trasparente,  la 
quale  col  tempo  acquista  una  grande  durezza  senza  perdere  di 
trasparenza  (X). 

Composti  di  carbonio  ed  ossigeno. 

r 

S-  185, 11  carbonio  forma  con  l’ossigeno  parecchi  composti, dei 
quali  studieremo  i tre  più  importanti  : 


L’acido  carbonico CO^ 

2”  L’ossido  di  carbonio CO 

3"  L’acido  ossalico C-Ob 


1 due  primi  sono  gassosi  alla  temperatura  ordinaria  ; il  terzo 
non  è stato  ottenuto  isolato,  ma  si  conosce  solamente  in  combi- 
nazione con  l’acqua  o con  le  basi. 

Acido  carbonico,  CO'. 

g.  186.  Il  carbonio  bruciando  liberamente  nell’aria  o nell’ossi- 
geno sì  cangia  in  acido  carbonico.  Ma  il  metodo  più  semplice  per 
ottenere  questo  gas,  ed  in  quantità  grande  quanto  piace , consi- 
ste neH’attaccare  con  un  acido  forte  il  carbonato  calcare  il  quale 
è abbondantissimo  in  natura.  La  pietra  calcare  ordinaria,  la  cre- 
ta, il  marmo,  i gusci  delle  conchiglie  sono  formati  essenzialmente 
di  carbonato  di  calce.  11  marmo  statuario  e carbonaio  di  calce  pu- 
rissimo. 

Per  preparare  l’acido  carbonico  si  pongono  de’ frammenti  di 
marmo  in  una  bottiglia  A a due  tubulalure  (flg.  l i),  e versata  so- 
pra una  certa  quantità  di  acqua  , si  agita  la  bottiglia  per  alcuni 
minuti  affinchè  l’acqua  cacci  fuora  le  bolle  d’aria  rimaste  aderenti 
ai  pezzetti  di  marmo.  Ad  una  delle  due  tubulature  a si  aggiusti 
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un  tubo  adduttore  per  raccogliere  il  gas,  e nell’altra  b si  fissa  un 
tubo  più  targo  terminante  di  sopra  ad  imbuto,  e che  scenda  fin 
presso  al  fondo  della  bottiglia.  Per  quest’ultimo  tubo  si  versa 
l’acido  cloridrico  , il  quale  appena  giunto  a contatto  del  marmo 
vi  determina  una  effervescenza  vivissima  prodotta  dallo  sviluppo 
del  gas  acido  carbonico. 

La  reazione  è rappresentata  dalla  seguente  equazione  : 
Ca0.C0’‘4  HCl=CaCI  + HO-l-CO=. 

Si  forma  dunque  acido  carbonico  il  quale  si  sviluppa  allo  stato 
gassoso  e può  essere  raccolto  sull’acqua  o sul  mercurio,  cloruro 
di  calcio  che  si  scioglie  nell’acqua  della  bottiglia,  ed  acqua  che 
rimane  mescolata  con  quella  che  precedentemente  esisteva.  È ne- 
cessario lasciar  disperdere  una  certa  quantità  di  gas  pria  di  rac- 
corlo,  se  vuole  aversi  acido  carbonico  puro  ; poiché  questo  deve 
prima  scacciare  l’ aria  che  si  trovava  nella  parte  superiore  delia 
bottiglia  e negli  interstizi  del  carbonato  di  calce.  11  gas  è puro 
quando  è assorbito  interamente  da  una  soluzione  di  potassa.  Si 
aggiunge  l’acido  cloridrico  poco  per  volta  , e solamente  quan- 
do diminuisce  Tcffervcscenza  prodotta  dall’acido  precedentemen- 
te versato. 

All’acido  cloridrico  può  essere  sostituito  il  solforico,  ed  allora 
la  reazione  c rappresentata  da  quest’aura  equazione  : 

CaO.CO^  + SO»  = CaO.SO»  f-  CO”; 
s|  forma  dunque  acido  carbonico  e solfato  di  calce.  Questo  sol- 
fato essendo  pochissimo  solubile  nell’acqua,  la  massima  parte  si 
deposita  in  forma  di  esilissime  iaminette  cristalline,  le  quali  ben 
presto  impediscono  il  contatto  dell’acido  solforico  co’  frammenti 
di  marmo,  e la  reazione  diventa  difficile.  Tale  inconveniente  non 
succede  allorché  si  adopera  l’acido  cloridrico  ; poiché  essendo  il 
cloruro  di  calcio  eminentemente  solubile  neU’ acqua  lascia  sem- 
pre i frammenti  di  marmo  esposti  liberamente  all’azione  del  li- 
quido acido. 

§.  187.  L’acido  carbonico  è un  gas  incoloro,  quasi  senza  odo- 
re ; à un  leggiero  sapore  agretto.  La  sua  densità  é maggiore  di 
quella  dell’aria:  a 0"  c sotto  la  pressione  di  Om,  760  é 1,529:  con 
queste  condizioni  un  litro  pesa  1*».  977. 
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L’acido  carbonico  si  liquefà  sotto  una  pressione  di  36  almosl'ere, 
quando  è alla  temperatura  0”.  Alla  temperatura  — 10''  basta  una 
pressione  di  27  atmosfere,  ed  alla  temperatura  — 30"  die  si  ot- 
tiene agevolmente  con  un  miscuglio  di  cloruro  di  calcio  cristal- 
lizzato e neve,  basta  la  pressione  di  18  atmosfere.  Se  la  tempera- 
tura è superiore  a quella  della  neve  che  si  fonde, è necessaria  pres- 
sione maggiore;  così  a -f  30"  si  richiede  la  pressione  di  73  atmo- 
sfere. 

L’acido  carbonico  forma  un  liquido  senza  colore  mobilissimo:  c 
degna  di  essere  notata  la  sua  grande  dilatabilità, poiché  il  suo  coef- 
ficiente di  dilatazione,  il  quale  cambia  molto  colla  temperatura, è 
più  grande  di  quello  dell’aria  atmosferica,  sebbene  quest’ultimo 
coeflBcienle  superi  assai  i coefficienti  dì  dilatazione  di  tutti  i li- 
quidi che  sono  stati  esaminati  alla  temperatura  ordinaria. 

La  densità  dell’acido  carbonico  liquido  riferita  a queila  del- 
l’acqua a 0®,  è di  0,98  a — 8’,  e 0,72  à + 27°.  Verso  — 70°  diviene 
solido  e forma  una  massa  vetrosa  perfettamente  trasparente. 

L’acido  carbonico  è molto  solubile  nell’acqua  , la  quale  alla 
temperatura  ordinaria  ne  scioglie  un  volume  in  circa  eguale  al 
suo.  Nondimeno  questa  solubilità  non  è grande  abbastanza  per 
impedire  che  si  raccolga  questo  gas  sull’acqua  per  gli  esperimenti 
ordinari  ; ma  in  quelli  di  precisione  si  raccoglie  a preferenza  sul 
mercurio. 

La- quantità  di  acido  carbonico,che  si  scioglie  nell’acqua  ad  una 
medesima  temperatura, aumenta  colla  pressione  alla  quale  il  gasò 
sottoposto. Si  è dimostrato  che  mmedesimo  volume  di  acqua  scio-  ‘ 
glie  sensibilmente  il  medesimo  volume  di  questo  gas  qualunque 
ne  sia  la  densità  , o in  altri  termini  qualunque  sia  la  pressione 
che  sopra  di  esso  si  eserciti.  Cosi  un  litro  d’acqua  scioglie  sem- 
pre un  litro  ad  un  dipresso  di  gas  acido  carbonico  sotto  le  pres- 
sioni di  1,  2,  3, 10  atmosfere;  ed  essendo  allora  le  densità 

•presso  a poco  come  1 : 2 : 3 : ...  : 10,  i pesi  dcU’acido  sciolto  sa- 
ranno nei  medesimi  rapporti  di  1 : 2 : 3 :....:  10. 

La  soluzione  di  acido  carbonico  arrossa  la  tintura  azzurra  di 
tornesole,  ma  solamente  alla  maniera  degli  acidi  deboli  ; produce 
il  color  rosso  vinoso. 

L’acido  carbonico  estingue  i corpi  in  combustione  ; un  cerino 
acceso  si  spegne  di  presente  immerso  in  questo  gas.  Non  man- 
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tiene  neppure  la  respirazione,  ed  un  animale  che  vi  fosse  immerso 
perirebbe  prestamente  di  asfissia;  esso  però  non  esercita  alcuna 
azione  deleteria  sugli  organi  e perciò  può  esistere  nell’aria  in 
proporzioni  ben  considerevoli , senza  che  gli  animali  ne  sieno 
gravemente  incommodati,  purché  vi  si  contenga  la  quantità  d’os- 
sìgeno sufficiente  a mantenere  la  respirazione. 

Essendo  la  sua  densità  più  grande  di  quella  dell’  aria  si  può 
versare  questo  gas  da  una  campana  in  un’altra  in  mezzo  all’aria, 
come  si  farebbe  per  un  liquido,  quante  volte  però  l’aria  esterna 
non  sia  agitata.  A tal  fine  sì  prendono  due  campane  A e B (fig.  69) 
il  più  che  è possibile  eguali  ; si  riempie  la  campana  A di  gas  acido 
.carbonico  sul  tino  ad  acqua,  sì  chiude  sott’acqua  colla  mano  l’a- 
pertura della  campana  e si  capovolge.  Un  compagno  nell’espe- 
rienza presenta  la  campana  B piena  d’aria  ed  in  questa  si  versa 
il  gas  della  campana  A,  come  il  mostra  la  figura.  D’altronde  siam 
certi  che  à avuto  luogo  il  travasamento , poiché  un  cerino  acceso 
continua  a bruciare  nella  campana  A , mentre  che  si  spegne  nel- 
l’altra B. 

g.  188.  In  un  grande  numero  di  circostanze  si  forma  l’acido* 
carbonico.  Esso  è il  prodotto  costante  della  combustione  nei  no- 
stri cammini , e si  svolge  copiosamente  nella  respirazione  degli 
animali  ; tutte  le  materie  organizzate  abbandonate  a loro  stesse 
nell’aria  umida  si  distruggono  colla  fermentazione  e sviluppa- 
no acido  carbonico  in  abbondanza.  I vulcani  da  ultimo  lanciano 
costantemente  nell’atmosfera  torrenti  di  questo  gas.  Esso  svilup- 
pasi del  pari  da  fissare  esistenti  nel  suolo  in  molte  località,  le 
quali  sebbene  al  presente  non  dimostrino  eruzioni  di  fuoco,  sono 
state  però  anticamente  tormentate  da  convulsioni  vulcaniche.  Le 
sorgenti  che  in  queste  località  spicciano  fuori  dalla  terra  conten- 
gono acido  carbonico  in  soluzione,  e le  loro  acque  sono  efferve- 
scenti quando  arrivano  alla  superficie  del  suolo.  Queste  acque 
portano  il  nome  di  acque  gassose. 

Si  preparano  pure  le  acque  gassose  artificiali:  il  metodo  consiste 
nel  saturare  l’ acqua  comune  di  gas  acido  carbonico  sotto  forte 
pressione  ; si  fa  poi  passare  in  vasi  di  terra  o in  bottiglie  , le 
quali  debbono  esser  chiuse  ermeticamente  per  non  lasciare  sfug- 
gire il  gas  (XI). 

Se  l’acqua  nc  è stala  saturata  sotto  la  pressione  di  10  atmosfere 
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ne  contiene  una  quantità  10  volte  maggiore  che  se  la  saturazione 
avesse  avuto  luogo  sotto  la  pressione  di  una  sola  atmosfera.  Quin- 
di allorché  si  versa  l’ acqua  gassosa  in  un  bicchiere  si  sviluppa 
una  quantità  considerevole  del  gas  disciolto;  e se  si  lascia  a lungo 
l’acqua  gassosa  all’aria  libera  perderà  completamente  l’acido  car- 
bonico che  avea  assorbito,  e ripasserà  allo  stato  di  acqua  ordi- 
naria. 

Versando  l’ acqua  gassosa  in  un  bicchiere  si  veggono  partire 
le  bolle  di  gas  dalle  pareti  , e massimamente  dal  fondo  allorché 
questo  é più  rugoso.  Gettando  nel  liquido  un  corpo  che  presenta 
molte  asprezze  come  un  frammento  di  pane,  si  produce  intorno 
ad  esso  una  viva  effervescenza.  La  cagione  di  tale  fenomeno  é la 
seguente  : ogni  molecola  di  acido  carbonico  in  soluzione  é trat- 
tenuta dalle  molecole  vicine  di,  acqua , le  quali  nell’  interno  del 
liquido  0 anche  a distanza  sensibile  dalle  pareti  sono  disposte 
uniformemente  intorno  alla  molecola  di  acido.  Ma  immediatamente 
a contatto  della  parete  la  molecola  d’acido  é ritenuta  in  soluzione 
solamente  dalle  molecole  acquose  che  si  trovano  da  un  lato , e 
dall’altro  dalla  superficie  della  parete  del  recipiente.  Or  si  com- 
prende che  questa  superficie  assai  minore  forza  può  avere  in  pa- 
ragone delle  molecole  d’acqua  delle  quali  occupa  il  posto  per  ri- 
tenere la  molecola  di  acido  ; e perciò  le  molecole  di  acido  carbo- 
nico situate  contro  la  parete  sono  le  prime  a prendere  lo  stato 
gassoso.  Ma  se  queste  molecole  si  sono  accozzate  in  un  certo  nu- 
mero per  formare  una  piccola  bolla  gassosa,  questa  traversando 
il  liquido  si  andrà  ingrandendo  successivamente,  riunendo  a se 
tutte  le  molecole  nelle  quali  s’incontrerà  nel  suo  cammino.  Per- 
ciocché se  fermiamo  col  pensiero  la  bolla  gassosa  in  una  qualun- 
que delle  sue  posizioni,  è chiaro  che  a preferenza  di  tutte  le  altre 
si  sviluppano  quelle  molecole  di  acido  carbonico  sciolto  che  si 
trovano  immediatamente  a contatto  colle  pareti  di  quella,  non  es- 
sendo ritenute  che  dalla  metà  delle  particelle  d’acqua  le  quali  trat- 
tengono le  molecole  gassose  nelle  altre  parti  del  liquido. 

In  quei  luoghi  ne’  quali  l’acido  carbonico  si  sviluppa  copiosa- 
mente dalle  fenditure  del  suolo , succede  spesso  che  si  accumula 
nei  siti  bassi , nelle  cavità  naturali , e nelle  grotte  in  che  l’aria 
non  si  rinnovella  facilmente  : in  questa  guisa  costituisce  una 
zona  invisibile  più  o meno  spessa,  nella  quale  periscono  gli  ani- 
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mali  cbe  vi  si  fermano  a lungo.  La  famosa  grotta  del  cane  nelle 
vicinanze  di  Napoli  presenta  un  fenomeno  di  questa  natura  : gli 
uomini  vi  passano  senza  danno,  ma  un  cane  di  cui  la  testa  è as- 
sai più  prossima  al  suolo,  vi  cade  presto  asfissiato. 

§.  4 89.  In  questi  ultimi  anni  si  è adoperato  l’acido  carbonico 
liquido  per  produrre  un  freddo  considerevole,  di  cbe  poi  si  è fatto 
uso  a liquefare  ed  anche  a rendere  solide  molte  sostanze  gasso- 
se. Si  sono  imaginati  per  ciò  de’  metoiTi  co’  quali  si  può  ottenere 
in  grande  copia  l’acido  carbonico  liquido. 

Se  si  apre  la  chiave  del  recipiente  in  che  si  contiene  l’acido 
carbonico  liquido,  sarà  questo  lanciato  con  forza  fuori  del  vase; 
ed  all’aria  libera  prenderà  immediatamente  lo  stato  gassoso  pro- 
ducendo una  bianca  nebbia  nel  suo  passaggio.  In  questa  cor- 
rente gassosa  regnerà  necessariamente  un  intenso  freddo.  Se  il 
getto  di  acido  carbonico  liquido  si  dirige  in  una  bottiglia  o me- 
glio in  una  scatlola  metallica  a pareti  sottilissime , grande  por- 
zione di  esso  si  volatilizzerà  sottraendo  il  calore  necessario  pel 
suo  cangiamento  di  stato  alle  pareti  del  vase  ed  alla  porzione  di 
acido  rimasta  liquida  ; la  temperatura  si  abbasserà  allora  al  di 
sotto  di  — 70",  e l’acido  carbonico  diventerà  solido, condensandosi 
in  forma  di  neve  bianca. 

Sotto  questa  forma  di  neve  l’ acido  carbonico  può  conservarsi 
molto  più  a lungo  che-  allo  stato  liquido  ; lentissimamente  sva- 
pora per  la  cattiva  conducibilità  della  materia  ; un  termometro 
che  abbia  il  bulbo  circondato  di  questa  neve  svaporante  libera- 
mente all’aria  discende  a — 78".  Un  fiocco  di  essa  può  essere  pog- 
giato sulla  mano  senza  provarne  sensazione  di  freddo  molto  in- 
tenso; poiché  l’acido  solido  è isolato  costantemente  dalla  mano 
da  una  corrente  di  acido  gassoso  il  quale  incessantemente  si  svi- 
luppa ed  impedisce  il  contatto.  Ma  non  appena  si  comprime  il , 
fiocco  tra  le  dita  e si  prova  sensazione  dolorosissima  somigliante 
a quella  che  è cagionata  da  un  corpo  caldo,  e,  la  pelle  ne  è disor- 
ganizzata così  come  lo  sarebbe  per  una  scottatura. 

Se  sull’acido  carbonico  neviforme  si  versa  un  liquido  il  quale  nè 
si  combini  chimicamente  con  esso, nè  si  congeli  ad  una  temperatura 
bassissima,  l’evaporazione  di  quello  diventa  più  rapida,  poiché  il 
liquido  interposto  accresce  considerevolmente  la  conducibilità. 
Si  ottiene  così  un  miscuglio  frigoriflco  estremamente  energico 
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il  quale  raffredda  in  un  attimo  i corpi  co’  quali  è messo  a con- 
tatto, senza  però  abbassarne  la  temperatura  al  disotto  di  quel  che 
farebbe  il  solo  acido  carbonico  solido.  Che  se  questo  miscuglio 
è posto  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica,  e si  acce- 
lera l’evaporazione  facendo  presto  il  vuoto,  la  temperatura  scen- 
de sino  a — 100“. 

Ordinariamente  s’impiega  l’etere  per  mescolarlo  all’acido  car- 
bonico neviforme.Con  la  pasta  frigorìfica  che  ne  nasce  si  può  con- 
gelare un  chilogrammo  di  mercurio  in  pochi  minuti  ; ed  immer- 
gendo in  essa  un  tubo  ermeticamente  chiuso  contenente  acido 
carbonico  liquido , questo  si  congela  in  una  massa  vetrosa  di 
trasparenza  perfetta. 

§.  t90.  È agevole  di  ottenere  approssimativamente  la  compo- 
sizione dell’acido  carbonico  con  la  seguente  esperienza  : si  riem- 
pie d’ ossigeno  sovra  un  tino  a mercurio  un  pallone  di  un  litro 
circa  di  capacità,  si  capovolge  , e gli  si  dà  la  posizione  indicata 
dalla  fig.  58.  Dipoi  introdottovi  un  piccini  frammento  di  car- 
bone fissato  all’estremità  d’un  grosso  filo  di  platino , e concen- 
trati sovr’esso  per  mezzo  d’una  forte  lente  o d’uno  specchio 
ustorio  ì raggi  solari,  il  carbone  prende  fuoco  e brucia  cambian- 
dosi in  acido  carbonico.  Quando  la  combustione  è terminata  , se 
si  aspetta  che  il  gas  ritorni  alla  temperatura  precedente, si  rico- 
nosce che  il  suo  volume  non  è cangiato  sensibilmente.  Da  ciò  s’in- 
ferisce che  il  gas  acido  carbonico  contiene  un  volume  di  ossi  - 
geno  eguale  al  proprio. 

Ma  ^ voi.  gas  carbonico  pesa 1,6290 

^ » ossigeno 1,1056, 

dunque  il  peso  1 ,5290  di  acido  carbonico  contiene  un  peso  1 ,1056 
di  ossigeno  ed  un  peso  0,4234  dì  carbonio;  il  che  dà  per  la  com- 
posizione dell’acido  carbonico  : 

Carbonio 27,68 

Ossigeno 72,32 

100,00. 

Ma  questa  composizione  è vera  solo  per  approssimazione. 

§.  191 . La  composizione  dell’acido  carbonico  con  grande  esat- 
tezza è stata  determinata  per  mezzo  della  seguente  esperienza  : 

Si  disponga  in  un  fornello  a riverbero  (fig.  70),  un  tubo  di  por- 
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cellanaoò  contenente  una  capsuletta  di  platino  in  cui  si  è messo 
un  pesop  di  carbonio  purissimo,  p.  e.  di  diamante.  Delle  due  estre- 
mità del  tubo  si  mette  in  comunicazione  l’una  con  un  apparecchio 
da  cui  si  sviluppi  gas  ossigeno  perfettamente  secco , e l’altra  con 
una  serie  di  tubi  come  dalla  figura  è indicato. 

A è un  tubo  ad  U contenente  pietra  pomice  grossolanamente 
pesta  ed  imbevuta  di  acido  solforico  concentrato. 

L’apparecchio  a palle  B contiene  una  soluzione  concentrata  di 
potassa  caustica. 

Il  tubo  C che  viene  dopo  è ripieno  di  frammenti  di  pietra  po- 
mice imbevuta  di  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica. 

Da  ultimo  il  tubo  D è pieno  di  frammenti  di  pietra  pomice  im- 
bevuta di  acido  solforico  concentrato. 

I tubi  B,  C,.D,  sono  pesati  insieme  esattissimamente  : siaP  il 
loro  peso.  Si  compone  l’apparecchio  unendo  i tubi  gli  uni  agli 
altri  per  mezzo  di  piccole  tubolature  di  caoutchouc.  Fatto  comin- 
ciare lo  sviluppo  del  gas  ossigeno  il  quale  deve  sempre  esser 
lento,  si  scalda  a rosso  il  tubo  ab  contenente  il  carbonio;  questo 
si  accende  subito  e si  cangia  in  acido  carbonico.  I gas  traver- 
sano la  serie  di  tubi  A , B,  C,  D.  11  tubo  A condensa  la  pic- 
cola quantità  di  umidità  igroscopica,  la  quale  può  essere  abban- 
donata dalle  pareti  interne  del  tubo  ab.  L'acido  carbonico  che  si 
forma  si  condensa  presso  che  interamente  nell’apparecchio  a palle 
B;  nondimeno  ove  lo  sviluppo  gassoso  divenisse  troppo  vivo , il 
che  per  altro  si  può  sempre  evitare,  ad  un  certo  punto  dell’ope- 
razione , una  parte  dell’acido  carbonico  potrebbe  sfuggire  dal- 
l’apparecchio a palle  senza  condensarsi,  e perciò  ad  arrestarlo 
si  è disposto  il  tubo  C ripieno  di  pietra  pomice  imbevuta  di  po- 
tassa caustica. 

Essendo  completamente  secchi  i gas  che  traversano  l’apparec- 
chio a palle  B ed  il  tubo  C , e la  soluzione  di  potassa  caustica  con- 
tenuta in  questi  non  potendo  essere  adoperata  a tal  segno  concen- 
trata che  la  tensione  del  suo  vapore  sia  insensibile  , i gas  ten- 
deranno sempre  a togliere  a questa  soluzione  una  certa  quantità 
di  vapore  d’acqua,  per  che  si  diminuirebbe  di  altrettanto  il  peso 
di  quei  tubi.  L’ultimo  tubo  D è destinato  a provvedere  a quest’in- 
conveniente, poiché  restituisce  i gas  allo  stato  di  secchezza  asso- 
luta pria  che  si  disperdano  nell’atmosfera. 
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Potrebbe  esservi  cagione  di  temere  che  in  questa  combustione 
del  carbone  non  si  formasse  alquanto  d’ossido  di  carbonio,con  che 
l’analisi  sarebbe  inesatta.  Per  evitare  questa  cagione  di  errore  si 
riempie  la  parte  anteriore  del  tubo  ab  di  ossido  di  rame  porosis- 
simo, e si  scalda  a rosso  durante  l’esperienza.  Il  miscuglio  gas- 
soso essendo  obbligato  a traversare  quest’ossido  prima  di  entrare 
negli  apparecchi  di  assorbimento , avverrà  necessariamente  che 
le  piccole  quantità  di  gas  ossido  di  carbonio, le  quali  potessero 
trovarvisi,  si  convertiranno  in  acido  carbonico.  Fa  d’ uopo  però 
separare  con  un  turacciolo  di  amianto  la  porzione  del  tubo  nel 
quale  è l’ossido  di  rame  da  quella  in  cui  si  colloca  la  capsuletta 
contenente  il  carbonio. 

Terminata  la  combustione  del  carbone  si  continua  ancora  per 
qualche  tempo  l’estrazione  dell’ossigeno  per  assicurarsi  che  tutto 
l’ acido  carbonico  prodotto  è passato  attraverso  gli  apparecchi 
assorbenti.  Si  smonta  poi  l’apparecchio,  e pria  di  tutto  si  ricono- 
sce se  si  è bruciato  completamente  tutto  il  carbone  della  capsu- 
letta ; il  più  delle  volte  si  trova  un  piccini  residuo  di  materia  in- 
combustibile terrosa  la  quale  era  mescolata  meccanicamente  col 
carbone.  Si  pesa  questo  residuo  il  quale  non  deve  oltrepassare  po- 
chi milligrammi,  si  toglie  questo  peso  w da  p per  avere  il  peso 
esatto  ( p — 7c)  del  carbone  bruciato. 

Si  prende  poi  novellamente  il  peso  P'  degli  apparecchi  B,  C,  D; 
è chiaro  che  P' — P rappresenterà  il  peso  dell’  acido  carbonico 
prodotto;  si  saprà  dunque  che  un  peso  ( p — di  carbone  pro- 
duce un  peso  (P  — P)  di  acido  carbonico. 

In  questo  modo  si  trova  che  l’acido  carbonico  contiene 

1 eq.  carbonio 75,00  27,27 

2 » ossigeno 200,00  72,73 

1 » di  acido  carbonico 275,00  i 00,00. 

Se  si  divide  il  numero  72,73  per  la  densità  1,4056  del  gas  os- 
sigeno, ed  il  numero  400  per  la  densità  del  gas  acido  carbonico 
che  è 4 ,5290,  si  ànno  i due  quozienti  65,7  e 65,4  che  sono  sensi- 
bilmente eguali,  e se  ne  conchiude  che  4 volume  di  gas  acido  car- 
bonico contiene  un  volume  di  ossigeno  precisamente  eguale  al 
suo.  La  differenza  ottenuta  tra  i numeri  65,7  e 65,4  dipende  da 
ciò  che  l’acido  carbonico  si  allontana  non  poco  dalla  legge  di  Ma- 
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rione  anche  sotto  la  pressione  ordinaria  deH’atmosfera.  Si  avvi- 
cinerebbero anche  più  questi  quozienti  aU’uguaglianza  se  in  cam- 
bio di  dividere  i numeri  72,73  e 100  per  le  densità  rispettive  del- 
l’ossigeno e deir  acido  carbonico  sotto  ia  pressione  di  Om,  760,  lì 
dividcssimoq)er  le  densità  di  questi  medesimi  gas  sotto  pressioni 
più  deboli,  p.  e.  sotto  la  pressione  di  Om,  loo. 

g.  192.  Abbiamo  detto  (§.  62)  che  l’aria  della  nostra  atmosfe- 
ra conservava  una  composizione  sensibilmente  invariabile  per  la 
neutralizzazione  reciproca  delle  differenti  azioni  chimiche,  lequali 
ciascuna  isolatamente,  tendono  incessantemente  ad  alterarla.  Se 
ne  possono  distinguere  tre  che  sono  le  principali  : 

1. °  L’azione  delle  sostanze  minerali  che  costituiscono  il  globo; 

2. °  Quella  esercitata  dagli  animali  che  vivono  alla  sua  super-- 
flcie  ; 

3. “  Quella  che  producono  le  piante  con  la  loro  vita  vegetativa. 

La  massima  parte  delle  materie  minerali  componenti  il  nostro 

globo  sono  senza  azione  sull’aria  atmosferica;  esse  contengono 
abbondanti  quantità  di  ossigeno , e non  sembra  possano  assor- 
birne di  vantaggio.  Alcuni  minerali , specialmente  i solfuri  me- 
tallici, fanno  eccezione  : questi  ultimi  a contatto  dell’aria  umida, 
assorbiscono  ossigeno  e si  trasformano  in  solfati.  In  moltissime 
località  escono  dal  suolo  correnti  gassose  le  quali  si  mescolano 
all’aria  ; i vulcani  versano  ogni  di  neiratraosfera  quantità  consi- 
derevoli di  gas,  in  cui  poco  v’à  di  ossigeno , ma  molto  di  acido 
carbonico.  Questi  gas  contengono  pure  piccole  quantità  di  acidi 
cloridrico,  solfidrico,  e solforoso  che  ben  presto  precipitano  sul 
suolo  con  le  piogge.  Adunque  l’azione  del  globo  terrestre  sùll’a- 
ria  atmosferica  tende  a sminuire  la  proporzione  di  ossigeno  , e 
ad  introdurre  acido  carbonico. 

La  respirazione  degli  animali  consiste  in  ultimo  risultato  nel- 
r assorbimento  di  ossigeno,  e nell’esalazione  di  acido  carbo- 
nico. La  massima  parte  dell’ossigeno  tolto  cosi  all’aria  si  ritrova 
nell’acido  carbonico  esalato  ; ma  un’altra  porzione  di  questo  gas 
si  combina  con  alcune  materie  dell’organismo  animale  facendole 
passare  allo  stato  di  composti  più  ossigenati , o pure  con  parte 
dell’idrogeno  che  toglie  a quelle  medesime  forma  acqua.  1 no- 
velli prodotti  sono  emessi  nelle  urine,  nel  sudore,  negli  escre- 
menti ecc.  L’azoto  dell’atmosfera  non  à alcura  o^rte  nella  respi- 
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razione , e la  sua  quantità  nell’atmosfera  non  sembra  possa  es- 
sere modificata  sensibilmente  da  questo  fenomeno  isolato. 

Considerando  dunque  l’effetto  finale,  la  respirazione  degli  ani- 
mali può  essere  assomigliata  ad  una  combustione  la  quale  fa  spa- 
rire una  porzione  dell’ossigeno,  e sviluppa  acqua  ed  acido  car- 
bonico. A questa  specie  di  combustione  è dovuto  il  calore  neces- 
sario per  mantenere  il  corpo  di  ogni  animale  ad  una  temperatura 
sensibilmente  costante,  e spesse  volte  superiore  di  molto  a quella 
del  mezzo  circostante.  Le  materie  animali  che  questa  combustio- 
ne consuma  sono  sostituite  da  altre  nuove  somministrate  dagli 
alimenti  i quali  vengono  elaborati  dalla  digestione.  La  propor- 
«ione  di  materia  animale  bruciata  in  un  dato  tempo  dal  medesi- 
mo individuo  in  buono  stato  di  salute  è tanto  maggiore  quanto 
più  bassa  è la  temperatura  del  mezzo  in  cui  vive , poiché  tanto 
maggior  calore  deve  prodursi  per  mantenere  allo  stesso  grado  la 
temperatura  propria  dell’animale.  Ciò  spiega  perchè  il  medesimo 
individuo  à bisogno  di  nutrimento  più  abbondante  ne’ climi  freddi 
che  nei  climi  caldi.  Il  trasudamento  di  umore  acqueo  che  più  o 
meno  abbondantemente  si  esegue  per  la  pelle  tende  a raffreddare 
il  corpo,  al  quale  quell’acqua  svaporandosi  toglie  molto  calore; 
la  traspirazione  dunque  impedisce  che  la  temperatura  dell’ani- 
male S’Innalzi  al  disopra  del  grado  compatibile  con  la  sua  orga- 
nizzazione. 

In  ultimo  la  respirazione  degli  animali  agisce  sull’  atmosfera 
nel  medesimo  senso  che  le  sostanze  minerali  del  globo  ; essa  di- 
minuisce la  proporzione  di  ossigeno,  e sviluppa  acido  carbonico. 
Sotto  l’influenza  di  queste  due  azioni,  se  operassero  sole,  l’ossi- 
geno dell’aria  diminuirebbe  costantemente,  e s’accumulerebbe 
l’acido  carbonico. 

Ma  l’azione  dei  vegetali  sull’atmosfera  è precisamente  l’inversa 
di  quella  che  vi  esercitano  gli  animali.  Le  piante  infatti  sottrag- 
gono all’aria  il  suo  acido  carbonico,  e sotto  l’influenza  della  luce 
solare  sviluppano  ossigeno.  Esse  del  pari  fissano  l’azoto  il  quale 
entra  nella  costituzione  di  alcuni  loro  principi  immediati , e si 
accumula  soprattutto  nelle  fruita  e nei  semi.  L’assorbimento 
dell’acido  carbonico  e l’esalazione  dell’ossigeno  sotto  l’azione 
della  luce  solare  si  dimostrano  molto  agevolmente  colla  seguente 
esperienza.  S’introduca  in  una  campana  ripiena  di  gas  acido  car- 
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bonico  e situata  sul  tino  ad  acqua  un  tronco  di  albero  ben  ve- 
stito di  foglie  e si  esponga  cosi  al  sole.  Dopo  qualche  tempo  l’a- 
cido carbonico  è sparito  completamente  e si  trova  in  sua  vece 
una  quantità  un  poco  minore  di  ossigeno. 

Lo  sviluppo  delle  piante  succede  principalmente  a spese  delle 
sostanze  gassose  che  attingono  nell’atmosfera  ; le  radici  inoltre 
tolgono  al  suolo  ed  agl’ingrassi  certe  sostanze , specialmente  sali 
minerali  che  sono  necessari  alla  loro  esistenza.  Apparisce  per- 
ciò che  i vegetali  riproducono  costantemente  le  materie  necessa- 
rie ad  alimentare  gli  animali , e ciò  a spese  dei  gas  che  questi  ul- 
timi esalano  nell’atmosfera  e degli  escrementi  che  essi  restitui- 
scono al  suolo. 

Adunque  l’aria  atmosferica  conserva  una  composizione  invaria- 
bile sotto  l’influenza  di  azioni  chimiche  le  quali  perennemente  si 
neutralizzano  nei  loro  effetti  (XII). 

Ossido  di  carbonio,  CO. 

§.-493.  Si  prepara  il  gas  ossido  di  carbonio  facendo  passar  len- 
tamente una  corrente  di  gas  acido  carbonico  per  un  lungo  tubo 
di  porcellana  o di  vetro  poco  fusibile  contenente  carbone , e ri- 
scaldato a rosso;  l’acido  carbonico  allora  si  combina  con  una 
quantità  di  carbonio  eguale  a quella  che  già  contiene. 

Riesce  più  semplice  di  riscaldare  il  carbonato  di  calce  in  pol- 
vere fina  e mescolato  intimamente  con  carbone  in  una  storta  di 
terra  adattata  in  un  fornello  a riverbero.  Il  carbonato  di  calce 
solo  si  decompone  al  calore  rosso  sviluppando  gas  acido  carbo- 
nico; ma  questo  gas  incontra  a tale  temperatura  il  carbone,  e si 
cambia  in  ossido  di  carbonio.  Fa  d’uopo  agitare  per  alcuni  istan- 
ti il  gas  raccolto  nelle  campane  con  una  piccola  quantità  di  solu- 
zione di  potassa  caustica  per  assorbire  quel  poco  di  acido  car- 
bonico, che  avesse  potuto  sfuggire  alla  decomposizione. 

Ma  si  ottiene  più  facilmente  il  gas  ossido  di  carbonio  decom- 
ponendo con  l’acido  solforico  concentrato  l’acido  ossalico, il  quale 
è il  terzo  composto  di  carbonio  e di  ossigeno  e che  noi  passere- 
mo a studiare  immediatamente.  L’acido  ossalico  cristallizzato  à 
per  formola  C*0’-|-3H0;  è capace  di  perdere  facilmente  e senza 
decomporsi  2 equivalenti  d’acqua,  ma  non  gli  si  può  togliere  il 
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terzo  equivalente  senza  decomporlo  in  acido  carbonico  ed  ossido 
di  carbonio;  si  à infatti  C*0’  = CO’-‘  + CO. 

Tale  decomposizione  à luogo  quando  l’acido  ossalico  cristal- 
lizzato si  riscalda  con  un  corpo  assai  avido  d’acqua,  p.  e.  con  un 
eccesso  di  acido  solforico  concentrato. 

Messo  l’acido  ossalico  in  un  matraccio  (fig.  4)  con  5 o 6 volte  il 
suo  peso  di  acido  solforico  concentrato , si  adatti  al  matraccio  un 
tubo  adduttore  che  porti  il  gas  in  una  campana  situata  nel  tino  ad 
acqua  o a mercurio.  Gol  riscaldamento  l’acido  ossalico  prima  si 
scioglie  nell’acido  solforico,  ma  presto  si  produce  una  efferve- 
scenza la  quale  proviene  dalla  decomposizione  dell’acido  ossalico 
ne’ suoi  due  prodotti  gassosi.  I gas  acido  carbonico  ed  ossido  di 
carbonio  si  sviluppano  a volumi  eguali  ; si  raccoglie  il  miscuglio 
in  una  campana,  nella  quale  s’introducono  alcuni  centimetri  cu- 
bici di  soluzione  di  potassa,  che  assorbendo  l’acido  carbonico  la- 
scia puro  il  gas  ossido  di  carbonio.  Si  può  far  passare  anche  il 
miscuglio  dei  gas  a misura  che  si  sviluppa  attraverso  una  botti- 
glia di  lavatura  ( fig.  24  ) contenente  potassa  caustica  : allora  non 
si  deve  fare  assorbire  nella  campana  che  quella  piccola  quantità 
di  quel  gas  che  è sfuggita  ail’assorbimento  nella  bottiglia. 

11  gas  ossido  di  carbonio  è incoloro,  inodoro  ; non  è stato  an- 
cora liquefatto.  Brucia  con  fiamma  azzurrognola  caratteristica, 
e si  cambia  cosi  in  acido  carbonico.  La  sua  densità  è di  0,967. 

\ 

L’acqua  ne  scioglie  solamente  — del  suo  volume  incirca. 

Non  à azione  sulla  tintura  di  tornesole,  e non  si  combina  nè  co- 
gli acidi  nè  colle  basi. 

Quante  volte  ne’nostri  fornelli  succede  la  combustione  del  car- 
bone sotto  l’influenza  d’una  quantità  non  sufficiente  di  ossigeno, 
si  forma  molto  ossido  di  carbonio.  Ciò  succede  ad  esempio  allor- 
ché si  riempie  uno  de’  nostri  fornelli  di  laboratorio  di  carboni 
incandescenti  ben  calcati  si  da  offrire  un’  altezza  di  combustibi- 
le di  alcuni  decimetri.  .Gli  strati  inferiori  bruciano  sulle  pri- 
me producendo  acido  carbonico  con  l’ossigeno  dell’aria  che  pe- 
netra per  la  gratìcola,  ed  in  questa  la  temperatura  è più  elevata. 
Ne^li  strati  superiori  la  combustione  non  à luogo  che  per  mezzo 
della  corrente  gassosa  fortemente  riscaldata  la  quale  à traver- 
sato gli  strati  sottoposti  ; l’ acido  carbonico  vi  si  cambia  in  os- 
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sido  di  carbonio,  e la  temperatura  è di  molto  più  bassa.  Da  ul- 
timo nel  punto  in  cui  viene  di  nuovo  a contatto  dell’  aria  il  mi- 
scuglio gassoso,  se  la  temperatura  è ancor  sufficiente  all’orifizio 
superiore  del  fornello,  vi  s’ infiamma  il  gas  ossido  di  carbonio  e 

brucia  con  una  fiamma  azzurra. 

Nei  fornelli  a tino  sovente  elevatissimi , che  sono  adoperati 
nelle  arti  metallurgiche,  la  combustione  succede  alla  stessa  guisa; 
ma  siccome  si  caricano  freddi  il  combustibile  ed  il  minerale  al- 
l’ apertura  superiore  del  fornello , la  temperatura  vi  è sempre 
molto  bassa  e la  combustione  del  gas  ossido  di  carbonio  non  av- 
viene spontaneamente  racceso  poi  una  volta  continua  a bruciare 
indefinitamente. 

Non  solo  r ossido  di  carbonio  non  può  mantenere  la  respira- 
zione degli  animali,  ma  agisce  dippiù  come  un  vero  veleno  : un 
animale  muore  lasciato  per  qualche  tempo  in  un’aria  che  ne  con- 
tenga solo  alcuni  centesimi.  Alla  presenza  di  questo  gas  deve  at- 
tribuirsi il  mal  essere,  il  dolor  di  capo  che  si  risente  da  chi  re- 
sta in  un  sito  mal  ventilato  presso  un  fornello  contenente  carbo- 
ne acceso,  quante  volte  i prodotti  della  combustione  non  isfugga- 
no  immediatamente  per  un  camino.  All’asfissia  succede  la  morte 
se  la  proporzione  del  gas  ossido  di  carbonio  diviene  considere- 
vole in  una  stanza  chiusa. 

g.  194.  Si  esegue  agevolmente  l’ analisi  dell’ossido  di  carbonio 
neU’eudiometro  bruciandolo  con  l’ossigeno. 

Supponiamo  che  siensi  introdotte  nell’eudiometro 

400  parti  in  volume  di  gas  ossido  di  carbonio 
75  » ‘ » di  ossigeno  • 

Totale  475 

Fatta  scoccare  la  scintilla  elettrica , il  volume  del  gas  dopo  la 
esplosione  si  ò ridotto  a 425  parti.  Agitando  un  poco  di  potassa 
nell’eudiometro  è assorbito  l’acido  carbonico  prodotto , e se  al- 
lora si  misura  il  gas  residuo  apparisce  che  è solo  25  parti  : que- 
sto è puro  ossìgeno.  Adunque  il  volume  di  gas  acido  carbonico 
prodotto  è di  cento  parti  ; cioè  a dire  è eguale  a quello  del  gas 
ossido  di  carbonio  sul  quale  sì  opera  , ed  il  volume  del  gas  os- 
sigeno consumato  è di 

75—26  = 50 
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Cosi  1 volume  di  gas  ossido  di  carbonio  consuma  volume 

di  ossigeno  e produce  1 volume  di  gas  acido  carbonico.  Ora  1 
volume  di  gas  acido  carbonico  contiene  4 volume  di  ossigeno , 
conseguentemente  4 volume  di  gas  ossido  di  carbonio  ne  contie- 

-J  * 

ne  -s  volume.  Se  dunque  tolgasi  dalla  densità  dell’ossido  di  car- 

A 

bonio 0,9674 

la  ^ densità  dell’ossigeno 0,5528 

rimane 0,4446, 

che  è il  peso  del  carbonio  combinato  con  un  peso  0,5528  di  os- 
sigeno per  formare  un  peso  0,9674  di  ossido  di  carbonio.  L’os- 
sido di  carbonio  è dunque  composto  di 

4 eq.  carbonio 75,00  42,86 

4 » ossigeno 100,00  57,44 

4 » ossido  di  carbonio 475,00  400,00. 

§.495. 11  cloro  ed  il  gas  ossido  di  carbonio  si  combinano  sotto 
r influenza  della  luce  solare  e formano  un  composto  gassoso  il 
gas  clorossicarbonico , la  composizione  del  quale  è rappresentata 
dalla  formula  CO. Gl. 

Questo  gas  è incoloro  : à un  odore  soffocante  particolare.  A 
contatto  deir  acqua  si  decompone  insieme  ad  un  equivalente  di 
acqua,  e si  produce  acido  cloridrico,  e gas  acido  carbonico.  Si  à 
infatti 

co.ci4-ho=cohhci. 

Acido  ossalico,  C®0*. 

§.  496.  L’acido  ossalico  esiste  in  un  gran  numero  di  vegetali. 
Si  prepara  artificialmente  facendo  bollire  zucchero  con  acido  a- 
zolico  alquanto  allungato  : quest’acido  abbandona  parte  del  suo 
ossigeno  ; si  sviluppa  deutossido  di  azoto  ed  acido  carbonico , e 
rimane  nel  liquido  l’acido  ossalico  il  quale  col  raffreddamento 
cristallizza. 

Per  4 parte  di  zucchero  si  usano  6 parti  di  acido  azotico  della 
densità  4,2  e si  ottiene  in  circa  ^di  acido  ossalico. 

* 
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L’acido  ossalico  che  si  è depositato  dal  liquido  ritiene  sempre 
un  poco  di  acido  azotico  : per  purificarlo  si  scioglie  di  nuovo 
nell’acqua  bollente  e si  fa  cristallizzare  una  seconda  volta.  Per 
isciogliere  una  parte  di  acido  ossalico  alla  temperatura  ordina- 
ria si  richieggono  9 parti  di  acqua  : basta  una  quantità  assai  mi- 
nore di  acqua  bollente. 

L’acido  ossalico  cristallizzato  à per  formola  C“0’-1-3H0.  Ri- 
scaldato a tOO"  in  una  corrente  di  aria  secca,  o esposto  per  qual- 
che tempo  in  uno  spazio  vuoto  e disseccato , perde  28  di  acqua 
per  100  del  suo  peso,  il  che  corrisponde  a due  equivalenti  d’ac- 
qua. Ha  il  terzo  equivalente  non  può  essergli  tolto  fuorché  com- 
binando l’acido  con  una  base.  Se  si  tenta  di  sottrargli  con 
altro  mezzo  quest’ultimo  equivalente  di  acqua,  l’acido  ossalico 
si  decompone  interamente  in  acido  carbonico  ed  ossido  di  car- 
bonio. Infatti  abbiamo  tratto  vantaggio  da  questa  reazione  per 
preparare  il  gas  ossido  di  carbonio. 

L’acido  ossalico  è un  acido  possente,  ii  quale  si  combina  colle 
basi  e forma  sali  perfettamente  definiti  ; scaccia  agevolmente  l’a- 
cido carbonico  da  tutte  le  sue  combinazioni. 
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Cloruri  di  solfo 

g.  197.  II  cloro  ed  il  solfo  si  combinano  in  parecchie  propor- 
zioni : alcuni  però  tra  questi  composti  si  sono  ottenuti  unica- 
mente in  combinazione  con  altri  cloruri.  Noi  non  parleremo  qui 
che  di  due  composti  che  si  sono  avuti  isolatamente.  Il  primo  à 
per  formola  CIS’^  ; esso  non  corrisponde  ad  alcuna  combinazione 
conosciuta  di  cloro  ed  ossigeno  in  cui  il  cloro  faccia  le  parti  di 
elemento  elettro-positivo,  nè  ad  alcun  composto  che  il  solfo  co- 
me elemento  elettro-positivo  formi  coll’  ossigeno.  Il  secondo  à 
per  formola  CIS  e corrisponde  aU’acIdo  ipocloroso  C10,o  all’aci- 
do iposolforoso  S-0^ 

Per  avere  il  primo  composto  bisogna  combinare  il  cloro  col 
solfo  in  guisa  che  il  solfo  sia  in  eccesso  ; quando  accade  il  con- 
trario, cioè  quando  predomina  il  cloro,  si  ottiene  il  secondo- 
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Nel  matraccio  A (flg.7i)  si  sviluppa  il  cloro  facendo  reagirei’  a- . 
cìdo  cloridrico  sul  perossido  di  manganese  : il  gas  si  lava  nella 
bottiglia  a tre  gole  B contenente  acqua;  poi  si  dissecca  traversan- 
do un  tubo  pieno  di  cloruro  di  calcio.  La  storta  D contiene  una 
certa  quantità  di  solfo;  il  collo  di  essa  penetra  a sfregamento  nel 
recipiente  tubolato  E,  che  è mantenuto  a bassa  temperatura  da 
una  corrente  di  acqua  fredda  proveniente  dal  vase  F. 

Si  fa  sviluppare  il  cloro  lentamente,  e si  riscalda  la  storta  con- 
tenente il  solfo  ad  una  temperatura  superiore  a 100®.  If  clero 
viene  fin  presso  alia  superficie  del  solfo  liquido  ; e come  allora  è 
in  presenza  di  un  eccesso  di  vapore  di  solfo,  si  forma  solamente 
la  prima  combinazione  C1S“.  Questa  appena  prodotta  si  distilla. 
Si  prosegue  in  tal  guisa  finché  sia  sparito  il  solfo  dalia  storiai. 

11  cloruro  di  solfo  raccolto  nel  recipiente  contiene  un  eccesso  di 
solfo  trasportato  per  volatilizzamento  ; ma  è facile  purgamelo 
con  una  seconda  distillazione.  Essendo  il  solfo  molto  meno  vola- 
tile del  cloruro,  rimane  tutto  nella  storta. 

Questo  cloruro  di  solfo  è un  liquido  giallo  rossastro,  di  un  par- 
ticolare odore  disgustoso  : bolle  a 138".  La  sua  densità  allo  stato 
liquido  è 1 ,687  : la  densità  del  suo  vapore  trovata  con  Tesperienza 
è 4,668. 

A contatto  dell’acqua  si  decompone  : si  separa  solfo  e si  for- 
mano gli  acidi  cloridrico , solforico , solforoso.  Questo  corpo  è 
composto  di 


2 eq.  solfo 400,0 

1 » cloro 443,2 

843,2. 


§.  198.  Facendo  passare  del  cloro  fino  a saturazione  attraverso- 
la  soluzione  del  precedente  cloruro , questo  assorbendone  una 
grande  quantità  diventa  un  liquido  rosso  carico,  il  quale  per  la 
medesima  quantità  di  solfo  contiene  una  quantità  doppia  di  cloro. 
Se  questo  corpo  vien  sottoposto  all’azione  del  calore,  se  ne  svi- 
luppa prima  il  cloro  che  era  contenuto  in  eccesso  nella  soluzione, 
ma  presto  rebollizionc  diventa  regolare  alla  temperatura  di  64". 

La  densità  di  questo  cloruro  è 1,620.  La  densità  del  suo  va- 
pore è 3,549. 
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La  sua  composizione  ò 

< eq.  solfo 200,0  31,09 

< » cloro 443,0  68,91  ' 

643,2  100,00. 


Cloruro  di  azoto,  AzCI*. 

§.  199.  Questo  composto  si  ottiene  facendo  passare  una  cor- 
rente di  cloro  attraverso  una  soluzione  di  cloridrato  di  ammo- 
niaca 0 di  un  sale  ammoniacale  qualunque.  La  soluzione  si  co- 
lora in  giallo,  e presto  si  veggono  comparire  delle  gocciole  gialle 
oleose  le  quali  cadono  al  fondo  della  bottiglia.  Una  temperatu- 
ra di  23”  a 30®  favorisce  la  formazione  di  questo  composto.  La 
reazione  à luogo  secondo  l'equazione 

AzHUICl  4-  6C1  = 4HC1  + AzCl*. 

Queste  gocciole  oleose  sono  pericolosissime  a maneggiare;  so- 
vente esplodono  spontaneamente  e possono  cagionare  i più  gravi 
accidenti.  Perciò  è importante  di  ben  conoscere  le  circostanze 
nelle  quali  si  produce  questa  sostanza  pericolosa,  meno  per  pre- 
pararla che  per  evitare  di  produrne  accidentalmente. 

Il  cloruro  di  azoto  è un  liquido  giallo  ranciato  della  densità  di 
1,653.  Può  essere  distillato  senza  alterazione  sotto  una  pressione 
più  debole  di  quella  dell’atmosfera;  ma  il  suo  vapore  detona  con 
una  violenza  estrema  non  appena  tocca  la  temperatura  di  100”. 
Detona  pure  immediatamente  alla  temperatura  ordinaria  a con- 
tatto di  alcuni  corpi,  massimamente  col  fosforo,  gli  oli  fissi,  l’es- 
senza di  trementina.  La  sua  formula  è AzCl’  corrispondente  al- 
Pammoniaca  AzH>. 

Ioduro  di  azoto,  Azio’. 

§.  200.  Il  ioduro  di  azoto  è un  composto  fulminante  come  il 
cloruro,  ma  è solido  alla  temperatura  Ordinaria.  Si  ottiene  ver- 
sando dell’ammoniara  concentrata  su  piccole  quantità  di  iodo  ri- 
dotto in  polvere  fina  collocate  dentro  vetri  da  orologio.  Tra  un 
quarto  d’ora  la  reazione  b terminata.  Versala  la  materia  su  pie- 


FOSFURO  DI  AZOTO  SOI 

coli  filtri , si  deposita  una  polvere  d’un  grigio  nero  che  si  iava  ra- 
pidamente con  un  poco  d’acqua  ; questo  è il  ioduro  di  azoto.  Que- 
sta sostanza  in  generale  non  detona  finché  è umida  : sebbene  al- 
cune volte  succeda  una  detonazione  negli  stessi  vetri  da  orologio, 
toccandola  con  una  bacchetta  di  vetro.  Ma  appena  il  ioduro  di 
azoto  è secco  detona  pel  più  leggiero  stropicciamento,  quello  p.  e. 
che  vien  prodotto  con  una  barba  di  penna:  e sovente  anche  spon- 
taneamente. La  sua  formula  è analoga  a quella  del  cloruro  di  azo- 
to, cioè  Azio’. 

Solfuri  di  iodo. 

§.  201.  Non  si  conosce  finora  alcun  composto  a proporzioni 
definite  di  iodo  e di  solfo.  Si  sa  per  altro  che  col  riscaldamento 
questi  due  corpi  si  combinano  insieme  ; ma  innalzando  di  più  la 
temperatura  il  composto  si  distrugge  ed  il  iodo  si  volatilizza. 

Cloruri  di  iodo. 

§.  202.  Se  si  fa  giungere  una  corrente  di  cloro  sopra  il  iodo 
situato  in  un  tubo  di  vetro,  i due  corpi  si  combinano;  da  princi- 
pio si  forma  un  liquido  bruno,  ma  continuando  l’azione  del  cloro 
il  liquido  si  cambia  in  una  materia  cristallina  d'un  colore  bianco 
giallastro.  Questi  composti  fin  qui  sono  stati  poco  studiati. 

Fosfuro  di  azoto,  Az^Ph. 

g.  203.  Facendo  passare  il  gas  ammoniaco  secco  a traverso  il 
protocloruro  liquido  di  fosforo,  il  gas  è assorbito  in  grande  quan- 
tità, e si  ottiene  un  corpo  cristallizzato  bianco,  il  quale  à per  for- 
mola 

PhCP. 4AzHL 

Questo  corpo  a contatto  dell’  acqua  si  cambia  in  fosfito  d’am- 
moniaca ed  in  cloridrato  d’ammoniaca  per  la  seguente  reazione: 

PhCl*.  4AzH*  + 4HO  = 3 (HCl.AzH»)  +PhO»  (AzH».HO). 

Riscaldando  questo  prodotto  in  una  storticina  si  sviluppano 
parecchi  gas , e si  sublima  sale  ammoniaco  in  grande  copia.  Si 
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riscalda  Anche  lo  sviluppo  si  arresti,  e nel  fondo  della  storta  si 
avrà  un  residuo  bianco  che  è fosfuro  di  azoto. 

Il  fosfuro  di  azoto  regge  al  calor  rosso  senza  decomporsi,  e 
senza  pur  volatilizzarsi  o fondersi;  è insolubile  nell’acqua  e pres- 
socchè  ili  tulli  gli  acidi.  La  sua  formola  è AzTh. 

Solfuri  di  fosforo 

§.  201. 11  solfo  ed  il  fosforo  si  combinano  in  parecchie  propor- 
zioni;mettendo  a contatto  un  pezzetto  di  solfo  ed  uno  di  fosforo, 
e riscaldando  leggermente  perchè  i due  corpi  si  fondano,  à luogo 
la  combinazione  con  isviluppo  di  calore,  e qualche  volta  succede 
esplosione  ; questa  esperienza  è pericolosa , e dev’esser  fatta  con 
grande  precauzione.  Per  eseguirla  senza  pericolo  si  pone  del  fos- 
foro sott’acqua  In  un  matraccio  di  vetro,  sì  riscalda  sino  alla  fu- 
sione, e quindi  s’introduce  poco  per  volta  il  solfo  in  piccoli  fram- 
menti. In  questo  modo  si  può  combinare  col  fosforo  una  quantità 
considerevole  di  solfo  senza  che  la  massa  perda  il  suo  stato  li- 
quido ; ma  se  si  lascia  raffreddare , una  parte  considerevole  di 
solfo  si  separa  cristallizzando.  Cristallizza  invece  il  fosforo  du- 
rante il  raffreddamento  del  liquido,  se  si  adopera  poco  solfo  ed  il 
fosforo  sia  in  eccesso. 

Combinando  t equivalente  di  fosforo  con  t equivalente  di  sol- 
fo, cioè  ^ parte  in  peso  di  fosforo  e 2 parli  di  solfo,  si  ottiene  un 
prodotto  il  quale  è ancora  liquido  a-|-5",  ma  diviene  solido  a 
temperatura  più  bassa  senza  presentare  indizio  di  cristallizzazio- 
ne regolare. 

11  fosforo  forma  col  solfo  un  gran  numero  di  combinazioni  de- 
finite che  corrispondono  in  generale  a quelle  che  esso  dà  con  l’os- 
sigeno; ma  perchè  questi  composti  sono  spesso  più  combustibili 
del  fosforo  isolato  fa  d’uopo  maneggiarli  con  grande  precauzione. 

Cloruri  di  fosforo 

g.  205.  Il  cloro  ed  il  fosforo  si  combinano  in  due  proporzioni. 
Questi  composti  ànno  per  formola  PhCl»  e PhCI’  e corrispon- 
dono agli  acidi  fosforoso  PhO*,  e fosforico  PhO®. 

L’apparecchio  adoperato  per  la  loro  preparazione  è sìmile  a 
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quello  da  noi  descritto  (§.  <97)  per  preparare  i cloruri  di  solfo. 

11  fosforo  è messo  nella  storta  tubulata  D (fìg.  71  );  la  combina- 
zione del  fosforo  col  cloro  si  opera  con  grande  innalzamento  di 
temperatura,  e spesso  con  fiamma.  Un  frammento  di  fosforo 
messo  in  una  piccola  capsula,  ed  acceso,  se  s’immerge  in  una  bot- 
tiglia piena  di  cloro  continua  a bruciare  con  damma  verdastra. 

Per  evitare  che  si  rompa  la  storta  tubulata  come  spesso  suc- 
cede pel  grande  innalzamento  di  temperatura  sviluppatasi  nel- 
l’atto della  combinazione,  si  pone  al  fondo  della  storta  uno  strato 
di  sabbia,  e su  questa  il  fosforo.  Ad  impedire  poi  che  si  formi 
del  percloruro,  fa  d’uopo  riscaldare  la  storta  sin  presso  all’ebol- 
lizione del  fosforo  ; allora  il  cloro  si  trova  costantemente  in 
atmosfera  di  fosforo  in  eccesso , e distilla  il  protocloruro  a mi- 
sura che  si  produce.  Si  desiste  dall’ operare  innanzi  che  tutto  il 
fosforo  scomparisca.il  liquido  distillato  contiene  una  certa  quan- 
tità di  fosforo  in  soluzione,  che  si  toglie  via  con  una  seconda  di- 
stillazione. 

Il  protocloruro  di  fosforo  è un  liquido  incoloro,  lìmpidissimo, 
avente  una  densità  di  1,45;  bolle  a 78”.  La  densità  del  suo  va- 
pore è 4,742. 

A contatto  dell’acqua  produce  acido  cloridrico  ed  acido  fosfo- 
roso : esso  è composto  di 

1 eq.  fosforo 400,0  23,13 

.3  » cloro 1329,6  76,87 

1729,6  100,00. 

S.  206.  Il  protocloruro  di  fosforo  sottomesso  all’azione  del 
cloro,  ne  assorbisce  grande  copia  ed  in  fine  si  trasforma  in  una 
materia  bianca  cristallina  che  è il  percloruro  di  fosforo.  Esso 
bolle  verso  148",  e presso  a poco  alla  medesima  temperatura  si 
trova  il  suo  punto  di  fusione  per  modo  che  il  percloruro  di  fos- 
foro sotto  l’ ordinaria  pressione  atmosferica  passa  immediata- 
mente dallo  stato  solido  allo  s^ato  gassoso. 

A contatto  dell’  aria  il  percloruro  si  cangia  in  acido  cloridri- 
co ed  in  acido  fosforico  secondo  l’equazione 

PhCl® -f  5HO  = Ph05 -f  5IIC1. 
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Esso  contiene 

1 eq.  fosforo 400,0  15,29 

6 » cloro 2216,0  84,71 

2616,0  100,00. 

Ioduro  di  fosforo. 

g.  207.  n iodo  ed  il  fosforo,  riscaldati  insieme,  si  combinano 
con  isviluppo  di  calore;  ma  finora  non  è stato  ancora  isolato  al- 
cun composto  definito.  Trattati  con  acqua  questi  prodotti  si  di- 
struggono dando  origine  agli  acidi  iodidrico,  fosforoso  e fosfo- 
rico. Abbiamo  cavato  profitto  da  questa  reazione  per  preparare 
il  gas  acido  iodidrico  (g.  108 }. 

Cloruro  di  araenico. 

g.  208.  Si  conosce  una  combinazione  sola  di  arsenico  e di  clo- 
ro, la  quale  si  ottiene  con  far  passare  del  cloro  sull’arsenico  me- 
tallico. L’affinità  dell’arsenico  pel  cloro  è assai  grande:  se  in  una 
bottiglia  ripiena  di  gas  cloro  si  fa  cadere  l’ arsenico  in  polvere, 
s’infiamma  producendo  densi  vapori  bianchi  di  cloruro  di  ar- 
senico. 

Si  ottiene  del  pari  il  cloruro  di  arsenico  distillando  in  una 
storta  un  miscuglio  di  1 parte  di  arsenico  metallico,  e di  6 parti 
di  sublimato  corrosivo  o cloruro  di  mercurio  HgCl. 

Il  cloruro  di  arsenico  avutosi  per  l’ azione  del  cloro  gassoso 
sull’arsenico  è colorato  in  giallo  dal  cloro  sciolto:  si  purifica  agi- 
tandolo con  piccola  quantità  di  arsenico  in  polvere  fina,  e distil- 
lando di  del  nuovo. 

È un  liquido  incoloro,  che  bolle  a 132°.  La  densità  del  suo  va- 
pore è stata  trovata  di  6,3.  A contatto  dell’  acqua  si  decompone 
immediatamente  in  acido  arsenioso  e cloridrico; 

Asci»  + 3HO— AsO»-i-  3HC1. 

Per  conseguenza  corrisponde  all’acido  arsenioso,  e la  sua  com- 
posizione è la  seguente: 

1 eq.  arsenico 937,5  41,35 

3 » cloro....; 1329,6  58,65 

1 » cloruro  di  arsenico.  2267,1  100,00. 
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Solfuri  di  arsenico. 


g.  209.  L’arsenico  col  solfo  formano  un  gran  numero  di  com- 
posti: noi  ne  citeremo  tre  che  sono  i più  importanti. 

Si  trova  nel  regno  minerale  un  solfuro  cristallizzato  che  à per 
forinola  AsS*,  e non  corrisponde  ad  alcun  composto  conosciuto  di 
arsenico  ed  ossigeno.  I mineralogisti  il  dicono  realgar.  Si  può 
ottenere  artificialmente  fondendo  insieme  nelle  proporzioni  indi- 
cate dalla  formola  arsenico  e solfo.  Esso  è una  sostanza  vetrosa 
d’un  bel  colore  rosso  ranciato;  si  adopera  in  pittura  ; si  fonde  e 
si  sublima  senza  alterazione. 

Il  secondo  composto  AsS»  corrisponde  all’acido  arsenioso:  in- 
contrasi pure  in  natura  allo  stato  cristallino , e porta  il  nome  di 
orpimento.  L’orpimento  o acido  sol fo-ar senioso  può  essere  pre- 
parato fondendo  insieme  in  convenienti  proporzioni  arsenico  e 
solfo.  Si  à pure  facendo  passare  una  corrente  di  acido  solfidrico  . 
attraverso  una  soluzione  di  acido  arsenioso  : si  precipita  allora  - 
l’acido  solfo-arsenioso  sotto  forma  d’ una  sostanza  fioccosa  d’un 
colore  giallo  chiaro. 

Da  ultimo  il  terzo  composto  avente  per  formola  AsS®  corri- 
sponde all’acido  arsenico:  vien  detto  acido  solfo-arsenico.  Si  pre- 
para versando  una  soluzione  di  acido  solfidrico  in  una  soluzione 
di  acido  arsenico.  Il  precipitato  non  si  forma  immediatamente, 
e per  averlo  certe  volte  è necessario  attendere  parecchi  giorni. 

Riesce  più  comoda  la  preparazione  dell’acido  solfo-arsenico 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido  solfidrico  sino  a satu- 
razione in  una  soluzione  di  arseniato  di  potassa,  2KO.AsQ5.  Que- 
sto sale  si  cambia  pure  in  un  solfosale  2KS.AsS^,  nel  quale  il 
monosolfuro  di  potassio  fa  da  base,  e l’ acido  solfo-arsenico  da 
acido.  Il  sol fo-arsen iato  di  solfuro  di  potassio  rimane  in  solu- 
zione nel  liquido.  Si  decompone  coll’acido  cloridrico  : ed  allora 
sviluppandosi  l’ acido  solfidrico,  precipita  l’acido  solfo-arsenico 
sotto  forma  di  polvere  gialla. 

La  reazione  viene  espressa  dalla  seguente  equazione: 

2RS.ASS5-1-  2IICI  = 2KC1 4 2HS  4-  AsS®. 
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Cloruro  di  boro,  BoCl». 

§.  210.  Si  Ottiene  questo  composto  riscaldando  boro  in  una 
corrente  di  cloro,  o più  semplicemente  riscaldando  in  un  tubo  di 
porcellana  un  intimo  miscuglio  di  acido  borico  e di  carbone, men- 
tre passa  attraverso  il  tubo  una  corrente  di  cloro  secco. 

II  (dormo  di  boro  è un  gas  incoloro,  che  spande,  densi  fumi 
all’aria  umida.  La  sua  densità  è 4,035.  A contatto  dell’acqua  si 
decompone  in  acido  cloridrico  ed  in  acido  borico  nel  quale  l’os- 
sigeno è sostituito  da  una  quantità  equivalente  di  cloro;  1 volume 

di  questo  gas  contiene  1 ^ volume  di  cloro.  Si  à infatti 


Boro 

0,373 

9,28 

1 r voi.  Cloro 

Z 

3,660 

4~Ó^ 

90,72 
100^.  . 

' f .‘i  .:ij 
- < . . 

-V 


Fluoruro  di  boro,  BoFl*- 

§,211.  Si  Ottiene  un  prodotto  gassoso  di  fluore  e boro  riscal- 
dando ad  elevatissima  temperatura  in  piccola  storta  di  porcellana 
un  miscuglio  di  2 parti  di  spato  fluore  e 1 parte  di  acido  borico 
fuso.  Una  porzione  dell’acido  borico  si  decompone:  l’ossigeno  si 
combina  al  calcio:  la  calce  prodotta  coll’acido  borico  non  decom- 
posto forma  borato  di  calce;  da  ultimo  il  fluore  ed  il  boro  si  com- 
binano insieme  c producono  il  fluoruro  di  boro.  La  reazione  è 
espressa  dalla  seguente  equazione: 

2BoO»-f  3CaFl=:BoFl»4-BoO’-  3CaO. 

Il  fluoruro  di  boro  è un  gas  incoloro  di  un  odore  soffocante  t‘ 
di  un  sapore  fortemente  acido.  La  sua  densità  è 2,37;  è estrema- 
mente solubile  nell’acqua,  e ne  è avido  a segno  che  carbonizza  le 
sostanze  organiche  alla  maniera  dell’acido  solforico'  concentrato 
(§.  148).  Di  questa  grande  aflìnità  sono  effetto  i densi  fumi  che 
spande  a contatto  dell’aria . 

La  sua  composizione  corrisponde  a quella  dell’acido  borico:  à 
per  formola  BoFl».  jì 
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L’acqua  scioglie  700  in  800  volte  il  suo  volume  di  fluoruro  di 
boro.  Riesce  facile  ottenere  questa  soluzione  allo  stato  di  con- 
centrazione col  seguente  metodo  : fondi  insieme  parti  eguali  di 
spato  fluore  e di  borace,  riduci  in  polvere  il  prodotto  , e riscal- 
dalo con  acido  solforico  concentrato  in  una  storta  di  vetro  ; si 
distilla  un  liquido  acido  che  è una  soluzione  concentratissima  di 
fluoruro  di  boro  in  acqua.  Allungando  questa  soluzione  in  mag- 
giore quantità  di  acqua,  si  decompone:  se  ne  separa  acido  bori- 
co, e si  forma  un  acido  particolare  al  quale  è stato  dato  il  nome 
di  acido  idrofluoborico.  Quest’acido  è probabilmente  analogo  al- 
Tacido  idrofluosilicico,  che  è stato  meglio  studiato,  e del  quale 
quanto  prima  parleremo. 

Cloruro  di  silioio,  SiCl*. 

§.  242.  Riscaldando  silicio  in  una  corrente  di  cloro,  si  accen- 
de, e si  forma  un  liquido  volatile  incoloro,  che  è il  cloruro  di  si- 
licio, SiCl>.  Si  può  anche  ottenere  più  facilmente  facendo  passare 
una  corrente  di  cloro  sopra  un  miscuglio  di  silice  e di  carbone 
riscaldato  in  un  tubo  di  porcellana  (fìg.  67).  11  solo  cloro  non  di- 
scaccia l’ossigeno  dall’acido  silicico  anche  alla  più  elevata  tem- 
peratura; ma  succede  agevolmente  la  decomposizione  in  presenza 
del  carbone,  il  quale  combinandosi  con  l’ossigeno  dell’acido  sili- 
cico forma  ossido  di  carbonio;  si  raccoglie  il  cloruro  di  silicio 
in  recipiente  ben  raffreddato.  L'acido  silicico  che  serve  in  questa 
operazione  deve  essere  la  silice  a stato  di  grande  divisione,  che  si 
ottiene  decomponendo  con  un  acido  il  silicato  di  potassa  ; giac- 
ché il  quarzo  comunque  ridotto  a polvere  impalpabile , non  da- 
rebbe che  tracce  di  cloruro  di  silicio. 

Il  meglio  è di  mescolare  intimamente  la  silice  col  suo  peso  di 
nerofumo,  ed  aggiungere  abbastanza  di  olio  per  formare  una  pa- 
sta densa;  se  ne  compongono  delle  piccole  palle,  le  quali  rotolate 
in  polvere  di  carbone  si  calcinano  in  un  crogiuolo  chiuso.  Que- 
ste piccole  masse  porose  si  mettano  nel  tubo  di  porceilana. 

Il  cloruro  di  silicio  à un  colore  giallo  dovuto  a un  eccesso  di 
cloro  che  tiene  in  soluzione,  e da  cui  si  spoglia  agitando  il  liqui- 
do con  un  poco  di  mercurio  : basta  poi  disliliarlo  perchè  sia  as- 
solutamente puro. 


Di. 
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È un  liquido  incoloro,  mobilissimo,  della  densità  di  1,52.  Bol- 
le a 59'’  e spande  nell’aria  fumi  acidi. 

A contatto  dell’acqua  si  decompone  in  acido  cloridrico  ed  in 
acido  silicico:  questo  cloruro  dunque  corrisponde  all’acido  sili- 
cico, nel  quale  l’ossigeno  dell’ucido  è sostituito  da  una  quantità 
equivalente  di  cloro.  Si  è tratto  vantaggio  da  questa  reazione  per 
dedurre  la  composizione  dell’acido  silicico  dall’analisi  del  cloru- 
ro di  silicio , la  quale  presenta  diflìcoltà  assai  minori  che  non 
l’analisi  diretta  dell’acido  silicico. 

La  formoia  del  cloruro  di  silicio  è SiCl*. 

Fluoruro  di  silioio,  SiFl*. 

§.  213.  Si  à questo  composto  scaldando  insieme  in  un  matrac- 
cio parti  eguali  di  spato  fluoro  e di  vetro  pesto  con  6 a 8 parti  di 
acido  solforico  concentratissimo.  L’acido  silicico  dei  vetro  perde 
il  suo  ossigeno,  il  quale  ossida  il  calcio  dello  spato  fluoro:  la  calce 
che  ne  risulta  si  combina  coll’acido  solforico;  ed  il  fluore  si  uni- 
sce al  silicio  per  formare  il  gas  fluoruro  di  silicio.  Se  si  fa  inter- 
venire il  vetro  solamente  pel  suo  acido  silicico,  possiamo  rap- 
presentare la  rcazione'con  la  seguente  equazione: 

3CaFl  4-  Si0»-f3S03  = 3 ( CaO.SO»  ) Si  Fi». 

È necessario  disseccare  con  ogni  diligenza  l’apparecchio  di  cui 
si  fa  uso  per  questa  operazione:  senza  che  il  fluoruro  di  silicio  si 
decomporrebbe  mollo  agevolmente  in  presenza  dell’acqua. 

'Perciò  il  fluoruro  di  silicio  deve  esser  raccolto  sul  mercurio: 
'6  un  gas  incoloro,  avente  per  densità  3,57.  A contatto  dell’aria 
umida  spande  fumi  acidi  assai  densi.  La  sua  composizione  corri- 
sponde a quella  dell’acido  silicico;  à dunque  per  formoia  SiFl*. 

§.  214.  Nel  decomporsi  il  fluoruro  di  silicio  a contatto  dell’ac- 
qua si  deposita  silice  gelatinosa,  ed  il  liquido  contiene  una  com- 
binazione acida  particolare  che  noi  chiamiamo  acido  idrofluosi- 
licico.  La  reazione  à luogo  fra  3 equivalenti  di  fluoruro  di  silicio 
c 3 equivalenti  di  acqua.  Ma  un  solo  fra  i 3 equivalenti  di  fluo- 
ruro di  silicio  si  decompone;  produce 3 equivalenti  di  acido  fluo- 
ridrico che  si  combinano  co’ 2 equivalenti  di  fluoruro  di  silicio 
non  decomposti  per  formare  l’acido  idrofluosiliclco. 


FLUORURO  DI  SILICIO  , ^ 

Perciò  la  reazione  è espressa  dall’equazione  seguente  : 

3SÌF1*  + 3110  = 3HF1. 2SÌF1»  + SiO», 
e la  formula  dell’acido  idrofluosilicico  ò 

3HF1.2SÌF13. 

Allorché  si  satura  l’acido  idrofluosilicico  con  una  base,  l’idro- 
geno dell’acido  fluoridrico  è sostituito  da  una  quantità  equivalen-  . 
te  del  metallo  della  base:  ad  esempio,  con  la  potassa  si  à la  rea- 
zione 

3HF1.2SÌF1S-1-  3K0  = 3KF1.2SiFl»+  3H0. 

Adunque  l’idrofluosilicato  di  potassa  è un  fluoruro  doppio  di 
potassio  e di  silicio  avente  per  formola 

3KF1.2SÌF13. 

La  silice  allo  stato  gelatinoso,  la  quale  si  deposita  durante  la 
decomposizione  del  fluoruro  di  silicio  per  mezzo  dell’acqua, 
ostruirebbe  prestamente  l’oriiizio  del  tubo  che  porta  il  gas,  se  si 
facesse  pescare  nell’acqua,  e potrebbe  nascerne  un’esplosione. 
Perciò  deve  procurarsi  d’immergere  il  tubo  per  più  centimetri  in 
uno  strato  di  mercurio  (fig.  73)  che  si  pone  nel  recipiente  prima 
di  versare  l’acqua;  in  questo  modo  il  gas  non  incontra  pareti  ba- 
gnate, e non  si  decompone  fuorché  dopo  aver  traversato  lo  strato 
di  mercurio. 

Si  può  eseguire  anche  la  preparazione  del  fluoruro  di  silicio  in  . 
una  storta  di  vetro,  il  collo  della  quale  sia  introdotto  a sfrega- 
mento in  un  matraccio  contenente  acqua  e che  opera  da  recipiente; 
ma  è necessario  di  non  usare  turacciolo,  afiìnché  il  matraccio  sia 
girevole  con  faciltà  intorno  ai  collo  della  storta,  e possa  cosi  ave- 
re costantemente  le  pareti  bagnate.  Il  gas  fluoruro  di  silicio  es- 
sendo assai  pesante  cade  sulla  superfìcie  del  liquido  del  recipiente, 
dove  si  forma  una  pellìcola  di  silice  gelatinosa,  la  quale  impedi- 
rebbe presto  l’azione  dell’acqua  se  non  si  procurasse  di  girare 
sovente  il  matraccio. 

Scomposta  una  conveniente  quantità  di  fluoruro  di  silicio,si  fil- 
tra il  liquido  attraverso  un  pannolino,  c si  spreme  fortemente  il 

residuo.  Volendo  ottenere  il  liquido  più  trasparente  bisogna  tìl- 
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Irarlo  sn  carta;  ma  vi  rimane  quasi  sempre  un  poco  di  silice  in 

*^raddo”?drofluosilicico  sciolto  forma  un  liquido  acidissimo  , 
cbe^i  combina  con  le  basi  producendo  de’nuoruri  doppi,  de’quali 
più  addietro  abbiamo  indicata  la  composizione.  Alcuni  di  questi 
composti  sono  insolubili,  e tra  gli  altri  quello  che  forma  con  la 
potassa.  Abbiam  profittato  di  questa  proprietà  dell’ amdo  idro- 
fiuosilicico  per  precipitare  la  potassa  dalle  sue  soluzioni  (§.  173). 

Se  si  svapora  completamente  a secco  la  soluzione  di  acido  idro- 
fluosilicico  con  la  silice  gelatinosa  che  si  ò deposta  durante  la 
sua  preparazione,  tutta  la  massa  sparisce  ; si  sviluppa  acqua  e 
fiuoruro  di  silicio.  Cosi  sotto  l’ influenza  del  calore  abbiamo  una 
reazione  inversa  di  quella  che  si  opera  a freddo  tra  il  fluoruro 
di  silicio  e l’acqua  : ora  si  ottiene 


3HF1.2SÌFP + SiO’ = 3SiFl* + 3HO. 

% 

Se  l’ evaporazione  si  esegue  in  un  vase  di  vetro,  questo  non  è 
attaccato  e conserva  interamente  la  sua  trasparenza. 

Se  al  contrario  si  svapora  in  un  vase  di  vetro  l’acido  idrofluo- 
silicico  solo  separato  con  la  filtrazione  dalla  silice  che  si  è depo- 
sitata la  massa  pure  sparisce,  ma  le  pareti  del  vase  sono  attac- 
cate fortemente,  perchè àn  dovuto  cedere  l’acido  silicico  neces- 
sario alla  trasformazione  completa  dell’ acido  idrofluosilicico  in 
fluoruro  di  silicio. 

Combinazioni  del  carbonio  con  l'idrogeno 


g.  215. 1 composti  di  carbonio  e idrogeno  sono  assai  nume 
rosi.  Due  di  essi  sono  gassosi  all’ordinaria  temperatura,  gli  al- 
tri sono  liquidi  o solidi. 

Idrogeno  protocarbonato,  C'‘H*. 

§.  216.  Questo  gas  è detto  pure  gas  delle  paludi,  poiché  si  s\i- 
luppa  in  grande  abbondanza  dal  limo  delle  acque  stagnanti.  Agi- 
tando con  un  bastone  questo  limo  si  veggono  sollevare  nell’  ac- 
qua delle  bolle  gassose , che  riesce  facile  raccogliere  adattando 
sovr’ esse  l’apertura  d’una  bottiglia  piena  d’  acqua  c capovolta 


idrogeno  protocarbonato  2 1 1 

( fig.  74  ).  Per  maggiore  agevolezza  s’introduce  nell’aperlura  un 
imbuto.  II  gas  cosi  ottenuto  è impuro  essendo  mescolato  con  azo- 
to e con  acido  carbonico. 

Per  averlo  puro  si  riscalda^in  una  storticina  di  vetro  un  miscu- 
glio di  acetato  *di  soda  e di  una  base  energica,  p.  e.  potassa  cau- 
stica 0 calce.  Ordinariamente  si  usa  l’una  e l’altra  base  insieme; 
sciolta  la  potassa  in  piccolissima  quantità  di  acqua  si  aggiunge 
calce  in  polvere  cosi  da  formarne  una  pasta. 

L’acetato  di  soda  à per  formola  Na0.C'*H*0*  ; con  l’azione 
delle  basi  sotto  l’ influenza  del  calore  l’acido  acetico  C*H*0>  e 1 
equivalente  di  acqua  si  decompongono  per  formare  acido  carbo- 
nico il  quale  si  combina  alle  basi  , e idrogeno  protocarbonato 
C”H*,  come  il  mostra  la  seguente  equazione  : 

NaO.C^HsO»  -1-  HO-l-KO  =NaO.CO’-f  KO.CO'-l- 

L’idrogeno  protocarbonato  è un  gas  senza  colore, e senza  odore. 
La  sua  densità  è 0,5590.  Brucia  all’aria  con  fiamma  azzurrogno- 
la : e dà  per  prodotti  acqua  ed  acido  carbonico.  L’ acqua  non  Io 
scioglie  che  in  quantità  piccolissima. 

Si  sviluppa  pure  in  copia  dal  carbone  di  alcune  miniere.  Es- 
sendo più  leggiero  dell’aria  ascende  nelle  miniere,  e produce  col- 
l’aria miscugli  esplosivi  pericolosissimi,  e che  danno  annualmen- 
te morte  ad  un  gran  numero  di  operai.  1 minatori  al  gas  del  car- 
bone danno  il  nome  di  grisou. 

§.  217.  L’analisi  dell’idrogeno  protocarbonato  si  esegue  nel- 
l’eudiometro. Supponiamo  che  siensi  introdotte  in  questo  appa- 
recchio 100  parti  d’idrogeno  protocarbonato  e 300  di  ossigeno  ; 
dopo  il  passaggio  della  scintilla  elettrica  il  volume  gassoso  si 
troverà  ridotto  a 200.  Introdotto  nel  miscuglio  un  globetto  di 
potassa  bagnata,  rimarrà  assorbito  l’acido  carbonico  formatosi 
durante  la  combustione,  c si  conoscerà  che  rimangono  100  parli 
di  ossigeno.  Le  100  parli  di  acido  carbonico  contengono  50  di  va- 
pore di  carbonio  e 100  di  ossigeno.  Cosi  sono  sparite  100  parlidi 
ossigeno  formando  acqua  con  l’idrogeno  deiridrogeno  protocar- 
bonato. Or  quest’  ultimo  gas  contiene  200  di  gas  idrogeno  ; dun- 
que^lOO  parti  di  gas  idrogeno  prolocarbonalo  sono  formate  da 
200  idrogeno 
50  vapore  di  carbonio. 
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Questa  composizione  si  trova  confermata  dal  valore  della  den- 
sità del  gas  : infatti 

2 voi.  d’idrogeno  pesano 0,1382 

. 1 

j » vapore  di  carbonio 0,4l  i5 

0,5527 

All’idrogeno  protocarbonato  si  è data  la  formola 
Idrogeno  bicarbonato, 

§.  218.  Sovente  questo  gas  riceve  anche  il  nome  di  gas  ole- 
fico.  Si  prepara  riscaldando  insieme  1 parte  , in  peso  , di  alcole , 
e 5 0 6 parti  di  acido  solforico  concentrato.  La  formola  dell’  al- 
cole è C^II  0=*  ; possiamo  ammettere  che  esso  sotto  l’ influenza 
deH’acido  solforico  concentrato  si  decomponga  in  2 equivalenti 
d’acqua,  ed  in  idrogeno  bicarbonato  C<II<  : 

C<1I60*=C<II4-ì-2H0. 

La  reazione  però  è più  complicata,  poiché  nel  medesimo  tempo 
SI  sviluppa  acido  carbonico  ed  acido  solforoso.  Il  miscuglio  di 
acido  solforico  c di  alcole  si  pone  in  una  grande  storta  (fig.  55) 
poiché  si  gonfia  molto  vèrso  il  fine  dell’operazione,  e si  fa  pas- 
sare il  gas  prima  attraverso  una  bottiglia  di  lavatura  contenente 
un  poco  d’acqua,  e poi  attraverso  una  seconda  bottiglia  in  cui 
sia  una  soluzione  di  potassa  per  assorbire  gli  acidi  carbonico  e 
solforoso. 

L idrogeno  bicarbonato  é un  gas  incoloro,  di  cui  la  densità  è 
0,9784;  brucia  all’ aria  con  fiamma  brillante.  Parzialmente  si 
decompone  se  si  fa  passare  attraverso  un  tubo  di  porcellana  scal- 
dato al  rosso  : si  deposita  carbone  sulle  pareti  del  tubo. 

Brucia  anche  nel  cloròr;  nel  qual  caso  si  forma  gas  acido  clo- 
ridrico c si  deposita  carbone.  Idrogeno  bicarbonato  e cloro  si 
combinano  anche  a freddo  quando  si  mescolano  i due  gas  sul- 
l’acqua, e si  forma  un  liquido  oleoso,  volatile,  d’un  odore  ete- 
reo piacevole. 

S.  219.  L’analisi  di  questo  gas  si  esegue  della  medesima  ma- 
niera che  quella  dell’idrogeno  protocarboualo. 


25.00 

75.00 

Too,oo. 

C^H4. 


CARBURI  D' IDROGENO  LIQUIDI  2 1 3 

S’ introduce  nell’eudiometro 

Idrogeno  bicarbonato 100 

Ossigeno 400 


Dopo  il  passaggio  della  scintilla  restano  300  ; la  potassa  cau- 
stica assorbisce  200  di  acido  carbonico  contenente  100  di  vapore 
di  carbonio  e 200  di  ossigeno.  Il  gas  che  allora  rimane  nell’eu- 
diometro è ossigeno  ; perciò  100  parti  di  ossigeno  sono  state  bru- 
ciate dall’idrogeno  bicarbonato. 

Adunque  100  parti  di  questo  gas  contengono 

200  idrogeno 

100  vapore  di  carbonio. 


Or,  2 voi.  idrogeno  pesano 0,1382  14,29 

1 » vapor  di  carbonio 0,8290  85,71 


0,9672  100,00. 

Questo  numero  si  avvicina  molto  alla  densità  0,9784  trovata 
coll’  esperienza. 

La  formola  assegnata  all’idrogeno  bicarbonato  è C‘‘1P. 

il  gas  deirniuminazione  è composto  principalmente  di  gas  idro- 
geni carbonati. 

Carburi  d'idrogeno  liquidi. 

§.  220.  I chimici  riconoscono  al  presente  un  gran  numero  di 
composti  di  carbonio  e idrogeno,  alcuni  de’quali  sono  gassosi  alla 
temperatura  ordinaria,  come  gl’idrogeni  carbonati  de’ quali  ab- 
biam  finito  di  trattare;  altri  poi,  e ne  compongono  il  maggior  nu- 
mero, sono  liquidi,  e ve  n’à  pure  di  solidi.  I carburi  d’idrogeno 
liquidi  e solidi  possono  essere  distillati  senza  alterarsi:  sono  clas- 
sificati ordinariamente  tra  le  essenze  o olii  essenziali,  il  quale  no- 
me si  dà  ai  liquidi  i quali  macchiano  la  carta  alla  maniera  degli 
olii  grassi;  ma  se  ne  distinguono  in  ciò  che  la  macchia  gr.assa  di 
questi  ultimi  i quali  non  sono  volatili  persiste  indefinitamente, 
mentre  che  la  macchia  prodotta  da  un  olio  essenziale,  volatiliz- 
’ zandosi  l’essenza,  sparisce  dopo  qualche  tempo.  Il  più  importan- 
te tra  questi  carburi  d’idrogeno  per  le  suo  applicazioni  nelle  ar- 
ti, è l’cssensa  di  trementina.  Si  chiama  trementina  un  liquido  vi- 
scoso che  scola  da  alcune  specie  di  pino.  Questo  liquido  dà  per 


Eli  AZOTUHO  DI  CARBONIO  0 CIANOGENO 

(lisiillazionc  un  olio  volatile,  Tessenza  di  trementina,  ed  una  re- 
sina la  quale  rimane  nella  caldaia.  L’essenza  di  trementina  bolle 
verso  150®,  ed  à per  densità  0,8G.  I cliimici  le  ànno  assegnato  la 
lonnola 


Azoturo  di  carbonio  o cianogeno  C®Az,  o Cy. 

§.  221. 11  carbonio  e l’azoto  formano  un  composto  importantis- 
simo, il  cianogeno,  il  quale  entra  pure  nella  composizione  di  mol- 
tissime sostanze  interessanti,  in  cui  fa  le  parti  di  corpo  semplice. 
Così  il  cianogeno  forma  con  l’idrogeno  un  acido,  l’acido  ciani- 
drico, il  quale  corrisponde  all’acido  cloridrico,  e coi  metalli  dei 
cianuri  clic  presentano  una  completa  analogia  co’ corrispondenti 
cloruri.  Questi  cianuri  sono  adoperati  frequentemente  come  rea- 
genti per  conoscere  i caratteri  delle  differenti  soluzioni  metalli- 
che, e distinguerle  le  uno  dalle  altre. 

Il  carbonio  e l’azoto  non  si  combinano  direttamente;  ma  riscal- 
dando insieme  in  un  tubo  di  porcellana  un  miscuglio  di  carbo- 
nato di  potassa  e di  carbone,  e facendo  passare  |)er  questo  tubo 
una  corrente  di  gas  azoto,  si  sviluppa  ossido  di  carbonio:  trat- 
tando poi  con  acqua  il  residuo  si  scioglie  una  quantità  notevole 
di  cianuro  di  potassio  che  si  è formato.  Se  sopra  carboni  accesi 
si  fa  passare  gas  ammoniaco,  si  à cianidrato  di  ammoniaca  che  si 
condensa  sotto  forma  di  cristalli. 

Il  cianuro  di  potassio  si  prepara  in  grande  nelle  arti  riscal- 
dando in  vasi  di  ferro  carbonato  di  potassa  mescolato  a residui 
carbonosi  che  si  ottengono  con  la  calcinazione  incompleta  di  ma- 
terie animali,  come  carne,  ossa,  corna,  ecc.  ecc. 

Se  si  versa  in  una  soluzione  concentrata  e calda  di  cianuro  di 
potassio  una.  soluzione  calda  di  azotato  di  mercurio,  e si  lascia 
raffreddare  il  miscuglio  de’liquidi,  sene  separa  il  cianuro  di  mer- 
curio cristallizzato,  che  può  essere  purificato  con  una  seconda 
cristallizzazione.  Con  questo  cianuro  di  mercurio  si  preparano 
agevolmente  il  cianogeno  e l’acido  cianidrico. 

Per  avere  il  cianogeno  si  riscalda  il  cianuro  di  mercurio  in 
una  piccola  storta,  o in  un  tubo  chiuso  ad  una  estremità  e munito 
di  tubo  adduttore  che  porti  il  gas  sotto  una  campana  collocata  sul 
fino  ad  acqua , o meglio  sul  tino  a mercurio  ( flg.  6 ).  Il  cianuro 
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di  mercurio  si  decompone  in  cianogeno  che  diviene  libero,  ed  in 
mercurio  metallico  che  si  condensa  sotto  forma  di  goccioline 
nella  parte  superiore  della  storta.  Seguitando  a riscaldare  finchì* 
lo  sviluppo  cessi , si  conosce  che  non  tutta  la  massa  subisce  la 
decomposizione  semplice  da  noi  indicata  ; resta  una  materia  bru- 
na , la  quale  perchè  presenta  esattamente  la  medesima  composi- 
zione del  cianogeno  à ricevuto  il  nome  di  paracianogeno.h^  quan- 
tità di  cianogeno  che  passa  a questo  stato  isomerico  è variabile 
secondo  la  maniera  con  la  quale  si  riscalda  il  cianuro  di  mercu- 
rio ; ma  non  si  è mai  riuscito  finora  a regolare  cosi  l’operazione 
da  evitarne  in  tutto  la  formazione. 

Il  cianogeno  è un  gas  Incoloro,  d’un  odore  vivo  particolare,  che 
ricorda  quello  del  kitsch  (XIV).  La  sua  densità  è 1 ,86.  Diviene  li- 
quido se  si  comprime  alla  temperatura  ordinaria  sino  a 4 in  5 at- 
mosfere , 0 raffreddato  a — 20“  senza  accrescere  la  pressione.  Il 
cianogeno  liquido  è un  fluido  incoloro,  mobilissimo,  della  densità 
di  circa  0,9. 

il  cianogeno  brucia  con  fiamma  di  color  porpora  assai  carat- 
teristico ; produce  acido  carbonico,  e l’azoto  diviene  libero. 

L’acqua  ne  scioglie  4 a 5 volte  il  suo  volume  ; ma  innalzando 
la  temperatura  lo  abbandona  facilmente.  La  soluzione  acquosa 
lasciata  a se  stessa  in  bottiglia  chiusa  non  larda  a divenire  fosca, 
e dopo  qualche  tempo  si  deposita  una  polvere  bruna.  Ma  la  de- 
composizione che  il  cianogeno  subisce  in  questa  circostanza  è 
troppo  complicata  , e non  conviene  che  qui  ci  fermiamo  a spie- 
garla : tanto  più  che  neppure  è stata  bene  studiata. 

L’alcole  scioglie  20  a 25  volte  il  suo  volume  di  gas  cianogeno. 

§.  222.  Essendo  questo  gas  combustibile,  ed  avendosi  dalla  sua 
combustione  de’  prodotti  gassosi  facili  a separare,  potrebbe  cre- 
dersi esserne  agevole  l’analisi  per  mezzo  deH'eudìometro.  Ma  se 
si  fa  detonare  nell’eudiometro  un  miscuglio  di  cianogeno  e ossi- 
geno,si  riconosce  che  la  combustione  è sempre  incompleta.  Que- 
sta è più  perfetta  aggiungendo  al  miscuglio  di  ossigeno  c ciano- 
geno,una  certa  quantità  di  miscuglio  detonante  di  ossigeno  e idro- 
geno nelle  proporzioni  che  costituiscono  l’acqua.  Con  la  decom- 
posizione dell’acqua  per  mezzo  della  pila  si  prepara  agevolmente 
questo  miscuglio  detonante , se  nella  medesima  campana  si  rac- 
colgono i gas  che  si  sviluppano  ai  due  poli. 
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Acido  cianidrico  H.C^'Az,  o UCy. 

§.  223.  Il  cianogeno  c l’idrogeno  non  si  combinano  d’una  ma- 
niera direna.  Per  avere  l’acido  cianidrico  si  decompongono  i cia- 
nuri metallici  per  mezzo  dell’acido  cloridrico. 

Si  può  preparare  l’acido  cianidrico  allo  stato  anidro  o in  solu- 
zione nell’acqua. 

Per  ottenere  l’acido  anidro  si  decompone  il  cianuro  di  mercu- 
rio in  un  matraccio  con  l’acido  cloridrico  concentrato.  Si  pone 
questo  matraccio  in  comunicazione  con  un  tubo  , la  prima  metà 
del  quale  è piena  di  frammenti  di  marmo,  e la  seconda  è ripiena 
di  pezzetti  di  cloruro  di  calcio  fuso.  In  continuazione  di  questo 
tubo  se  ne  adatta  un  altro  ad  U circondato  da  un  miscuglio  refri- 
gerante. L’acido  cloridrico  decompone  il  cianuro  di  mercurio 

HgCy  flIGl=«HgCl  + HCy; 

si  sviluppa  acido  cianidrico  gassoso  ; ma  questo  gas  trasporta 
seco  acido  cloridrico,  e vapore  acquoso.  Il  miscuglio  de’  gas  passa 
nel  tubo  ; l’acido  cloridrico  come  acido  forte  decompone  il  mar- 
mo ; si  forma  cloruro  di  calcio,  ed  acqua,  e l’acido  carbonico  di- 
viene libero  : 

CaO.CO’^ -f  HCl  — Caci -f  HO -f  CO^; 

l’acido  cianidrico  invece,  che  è un  acido  debolissimo,  non  reagi- 
sce sul  carbonato  di  calce.  Si  è dunque  un  miscuglio  di  gas  cia- 
nidrico, di  acido  carbonico,  e di  vapore  d’acqua,  il  quale  penetra 
nella  seconda  metà  del  tubo  ripiena  di  cloruro  di  calcio  ; il  so- 
lo vapore  di  acqua  è assorbito  , e passa  nel  tubo  raffreddato  il 
miscuglio  de’gas  cianidrico  e carbonico.  L’acido  cianidrico  si  con- 
densa allo  stato  liquido,  mentre  che  l’acido  carbonico  rimane  gas- 
soso ; ma  l’acido  cianidrico  ritiene  necessariamente  in  soluzione 
tutta  la  quantità  di  acido  carbonico  che  può  assorbire  nelle  cir- 
costanze nelle  quali  si  è condensato. 

L’acido  cianidrico  forma  un  liquido  incoloro,  mobilissimo  che 
si  solidifica  a — 1 5“  e bolle  a 26“, 5.  Il  freddo  che  questo  liqui- 

do produce  svaporando  all’aria  ordinariamente  basta  per  con- 
gelare la  porzione  rimasta  liquida.  La  densità  dell’acido  cianidri- 
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CO  liquido  è 0,697.  La  densità  del  suo  vapore  è 0,947.  L’ odore 
dell’acido  cianidrico  è assai  penetrante,  e ricorda  quello  delle 
mandorle  amare. 

Il  cianogeno  e l’idrogeno  sono  combinati  nell’acido  cianidrico 
nella  stessa  guisa  che  il  cloro  e l’idrogeno  nell’acido  cloridrico; 

infatti  1 volume  di  acido  cianidrico  contiene  r-  volume  d’idro- 
1 ^ 
geno  e « volume  di  cianogeno  senza  condensazione  ; poiché  si  à 

SS 


densità  dell’idrogeno 0,0346 

•5  densità  del  cianogeno 0,9300 

0,9646. 


L’esperienza  diretta  à dato  per  la  densità  del  gas  acido  ciani- 
drico 0,947. 

§.  224.  L’acido  cianidrico  liquido  deve  esser  conservato  in 
tubi  chiusi  alla  lampada, -e  ripieni  con  lo  stesso  metodo  che  ab- 
biamo descritto  all’occasione  dell’acido  solforoso  (§.  442).  Ma 
questo  prodotto  non  si  conserva  a lungo  senza  alterazione;  dopo 
pochi  giorni  il  liquido  imbrunisce,  e presto  deposita  una  sostanza 
bruna  polverosa.  La  reazione  chimica  che  succede  in  questa  im- 
perfetta decomposizione  sembra  assai  complicata , e non  è stata 
studiata  finora  sufficientemente. 

L’acido  cianidrico,  detto  comunemente  acido  prussico,  è uno  dei 
veleni  più  violenti  che  si  conoscano.  Una  sola  goccia  messa  sulla 
lingua  di  un  cane  il  fa  perire  quasi  istantaneamente  ; è dunque 
una  sostanza  che  bisogna  maneggiare  colle  più  grandi  precau- 
zioni , e di  cui  è necessario  guardarsi  bene  di  respirare  i va- 
pori. ' 

L’acido  cianidrico  si  scioglie  nell’acqua  in  tutte  le  proporzio- 
ni. Tale  soluzione  acquosa  viene  preparata  sovente  nelle  farma- 
cie per  gli  usi  della  medicina. 

Per. preparare  le  soluzioni  di  acido  cianidrico  si  pongono  in 
un  matraccio  A (flg.  75)  1 parte  di  cianoferruro  di  potassio , 0 
prussiato  di  potassa  ( cianuro  doppio  di  potassio  e di  ferro  , 

2KCy  + FeCy) , 4 parte  di  acido  solforico  concentrato,  allun- 
gato in  2 parti  d’acqua.  Si  adatta  al  matraccio  un  lungo  tubo  di 

49  • 
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vetro  ale  die  si  mantiene  in  un  manico  DE , a traverso  il  quale 
circola  una  corrente  di  acqua  fredda, e s’immerge  di  poco  nell’ac- 
qua d’una  bottiglia  B raffreddata  bene.  Si  riscaldi  il  matraccio  a 
bagno-maria.  Ponendo  nella  bottiglia  maggiore  o minore  quan- 
tità d’acqua  si  ànno  le  soluzioni  di  acido  cianidrico  più  o meno 
concentrate.  Ad  ogni  modo  è conveniente  assicurarsi  della  quan- 
tità di  acido  disciolta , il  che  si  ottiene  versando  in  un  determi- 
nato volume  del  liquido  una  soluzione  di  azotato  di  argento  ; si 
forma  così  un  precipitato  di  cianuro  di  argento,  dal  peso  del  quale 
si  deduce  la  quantità  di  acido  cianidrico. 

Si  ottiene  egualmente  una  soluzione  di  acido  cianidrico  di  data 
forza  sciogliendo  nell’acqua  una  proporzione  conosciuta  di  cia- 
nuro di  mercurio,  e facendo  passare  a traverso  il  liquido  una 
corrente  d’ idrogeno  solforato.  In  questo  caso  però  la  soluzione 
contiene  pure  una  dose  di  acido  solfidrico  , il  quale  si  toglie  agi- 
tandola per  alcuni  istanti  con  carbonaio  di  piombo. 

La  soluzione  di  acido  cianidrico  nell’acqua  assai  prontamente 
si  altera,  e perciò  deve  solo  prepararsi  poco  prima  del  momento 
in  che  si  vuole  farne  uso. 

Solfuro  di  carbonio,  o acido  solfocarbonico,  CS“. 

§.  225.  11  solfo  ed  il  carbonio  non  si  combinano  quando  si  ri- 
scalda il  miscuglio  di  questi  due  corpi  sotto  la  pressione  ordi- 
naria dell’atmosfera;  il  solfo  si  distilla  prima  che  la  temperatura 
s’innalzi  abbastanza  perchè  avvenga  la  combinazione.  Ma  se  si 
riscaldi  il  carbone  a rosso  in  un  tubo  di  porcellana , ed  in  seguito 
si  faccia  passare  attraverso  di  questo  il  vapore  di  solfo,  brucerà 
il  carbone  nel  vapore  di  solfo  come  nell’ossigeno.  Quando  brucia 
nell’ossigeno  si  cambia  in  acido  carbonico,  CO’;  quando  brucia 
nel  vapore  di  solfo  si  cambia  in  solfuro  di  carbonio  o acido  sol- 
focarbonico, CS’'.V’è  questa  sola  differenza,  che  bruciando  nell’os- 
sigeno, questo  gas  deve  essere  in  eccesso,  altrimenti  si  forma  del- 
l’ossido di  carbonio,  CO;  ma  nulla  di  somigliante  è a temere  nella 
combustione  del  carbone  in  mezzo  al  vapore  di  solfo;  non  si  for- 
ma mai  altro  che  acido  solfocarbonico,  anzi  non  si  è riuscito  li- 
nora  ad  ottenere  composti  di  carbonio  meno  solforati. 

Per  ottenere  il  solfuro  di  carbonio  si  riempie  un  tubo  di  por- 
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cellana  ab  di  piccoli  franimenti  di  bragia  pesta  che  si  dispone  in 
un  fornello  a riverbero  (fig.76).  L’estremità  a del  tubo  è chiusa  da 
un  turacciolo  di  sughero  , e perciò  deve  uscire  sutBcientemente 
dal  fornello  perchè  il  sughero  non  bruci.  All’altra  estremità  6 
del  tubo  si  applica  un’allunga  ricurva, il  cui  orifizio  s’immerga  di 
un  pochissimo  nell’acqua  di  una  bottiglia  operante  da  recipiente. 
Allorché  il  tubo  di  porcellana  è scaldato  a rosso,  s’introduce  un 
frammento  di  solfo  in  o,  e si  ripone  immediatamente  il  turaccio- 
lo. 11  solfo  si  fonde,  ed  essendo  il  tubo  alquanto  inclinato  da  'a 
in  b,  il  solfo  fuso  cola  verso  le  parti  più  calde  del  tubo  nelle  quali 
passa  a vapore.  Il  vapore  di  solfo  traversa  il  carbone  acceso  : si 
forma  solfuro  di  carbonio,  il  rjuale  si  condensa  nell’allunga  e cade 
in  gocce  oleose  al  fondo  dell’acqua  del  recipiente.  Quando  cessa 
lo  sviluppo  del  vapore,  si  aggiunge  un  secondo  pezzetto  di  solfo, 
e cosi  di  seguito  finché  scomparisca  in  gran  parte  il  carbone  dal 
tubo. 

11  solfuro  di  carbonio  che  si  trova  nel  recipiente  forma  sott’ac-  . 
qua  uno  strato  oleoso  giallo  : non  è puro , poiché  contiene  sem- 
pre quantità  più  o meno  grandi  di  solfo  in  soluzione.  Per  puri- 
ficarlo si  distilla  a bagno-maria  in  una  storta  di  vetro  ; il  solfo 
rimane  nella  storta,  ed  il  solfuro  di  carbonio  si  distilla  in  forma 
d’un  liquido  incoloro.  Il  liquido  distillato  si  pone  a contatto  per 
qualche  tempo  con  cloruro  di  calcio  fuso,  il  quale  ue  toglie  l’ac- 
qua ; e poi  vien  sottoposto  a novella  distillazione  in  un  apparec- 
chio perfettamente  secco. 

§.  226. 11  solfuro  di  carbonio  é un  liquido  incoloro,  mobilissi- 
mo, dotalo  d’un  odore  particolare  estremamente  dispiacevole.  La 

sua  densità  è a 0°  di  ^ ,293 

ed  a 15"  di  1,271. 

Bolle  a 48“  sotto  l’ordinaria  pressione  atmosferica  per  modo 
che  alla  temperatura  ordinaria  il  suo  vapore  possiede  già  una 
tensione  considerevole  : prestamente  svapora  il  liquido  e produce 
un  freddo  intenso. 

Non  si  scioglie  sensibiimente  nell’acqua.  Nondimeno  l’acqua 
che  è rimasta  per  qualche  tempo  in  contatto  di  questo  corpo  s’im- 
pregna del  suo  odore  caratteristico.  L’alcole  assoluto  e l’etere  ne 
sciolgono  quantità  indefinite , polendosi  mescolare  questi  tre  li- 
quidi in  tutto  le  proporzioni. 
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Brucia  iieiraria  con  fiamma  azzurra  producendo  acido  carboni- 
co ed  acido  solforoso. 

Scioglie  in  grande  copia  il  solfo  ed  il  fosforo;  se  si  abbando- 
nano queste  soluzioni  ad  una  lenta  evaporazione  si  depositano  il 
solfo  ed  il  fosforo  in  cristalli  regolari.  Abbiam  notato  altresi 
(§.  63)  che  si  otteneva  per  questa  via  il  solfo  cristallizzato  in  for- 
ma somigliante  a quella  de’  cristalli  naturali,  come  si  ritrovano 
nelle  solfatare. 

Il  solfuro  di  carbonio  presenta  la  medesima  formola  in  equi- 
valenti dell’acido  carbonico.  In  quella  guisa  che  l’acido  carboni- 
co si  combina  co’  protossidi  metallici  RO  e forma  de’  carbonati 
RO.CO’*,  cosi  pure  il  solfuro  di  carbonio  si  combina  co’  monosol- 
furi 0 protosolfuri  metallici  RS  per  comporre  de’  veri  sali  RS.CS*, 
i quali  sono  spesso  isomorfi  colle  combinazioni  corrispondenti 
RO.CO\ 

Questa  proprietà  à fatto  dare  con  ragione  il  nome  di  acida  sol- 
focarbonico  al  solfuro  di  carbonio,  e quello  di  solfocarbonali  a 
composti  che  esso  forma  coi  monosolfuri  (XV). 

Combinazioni  del  carbonio  con  l’idrogeno,  Tossigeno  e Tazoto, 

g.  227.  Si  conosce  al  presente  un  numero  estesissimo  di  com- 
posti ternari  dì  carbonio,  di  ossigeno,  e d’idrogeno,  e di  com- 
posti quaternari  i quali  oltre  questi  tre  elementi  contengono 
pure  l’azoto.  Queste  sostanze  ci  sono  date  dal  regno  organico, 
una  gran  parte  delle  quali  vi  esiste  bella  e formata,  le  altre  pren- 
dono origine  allorché  le  precedenti  sono  sottoposte  a particolari 
reazioni  chimiche.  Lo  studio  di  queste  sostanze  forma  ordina- 
riamente sotto  il  nome  di  chimica  organica  una  sezione  speciale 
d’un  corso  di  chimica.  Poiché  ci  sarebbe  impossibile  d’intra- 
prendere qui  questo  studio,  il  quale  richiederebbe  spiegazioni 
incompatibili  co' limiti  di  questo  piccolo  trattato , sarem  contenti 
di  descrivere  sommariamente  alcuni  composti  ternari  di  carbo- 
nio, d’idrogeno,  e di  ossigeno' che  sono  frequentemente  adope- 
rati nei  laboratori,  e di  esporre  i metodi  generali  con  che  si  de- 
termina la  composizione  elementare  delle  sostanze  di  orìgine  or- 
ganica. 
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Alcole 

§.  228.  L’  alcole  è un  liquido  che  si  forma  duramela  fermen- 
tazione del  succo  di  uva,  e de’  liquori  zuccherini  in  generale.  Si 
prepara  distillando  in  un  lambicco  il  vino  , la  birra , il  sidro  e 
tutti  gli  altri  liquori  divenuti  alcolici  con  la  fermentazione  ; le 
prime  porzioni  di  liquido  che  si  distillano  sono  più  ricche  in  al- 
cole del  residuo  , ed  arrestando  la  distillazione  in  un  momento 
conveniente,  il  residuo  può  non  contenere  più  quanlit.’i  sensibile 
di  alcole.  La  parte  distillata  si  sottomette  a novella  distillazione 
frazionando  i prodotti  ; i primi  liquori  sono  sempre  piu  carichi 
di  alcole  , e se  ne  ànno  così  di  diverse  appellazioni  secondo  la 
loro  ricchezza;  i liquori  che  contengono  da  50  a 55  per  100  di 
alcole  sono  detti  acquavite  ; quelli  che  ne  ànno  di  più  si  chia- 
mano spiriti.  Distillando  abilmente  si  ottengono  liquori  i quali 
contengono  sino  a 85  o 90  per  100  di  alcole. 

Per  togliere  le  ultime  porzioni  di  acqua  bisogna  mettere  il  li- 
quore alcolico  in  contatto  con  sostanze  le  quali  mentre  ànno 
grande  affinità  per  l’acqua  non  s’uniscono  poi  d’una  maniera  sta- 
bile con  l’alcole.  A tal  fine  si  adopera  la  calce  viva  in  polvere 

fina  : si  pone  l’ alcole  in  bottiglia  con  circa  del  suo  peso  di 

calce  ; si  agita  a quando  a quando,  ed  a capo  di  24  ore  si  di- 
stilla al  bagno-maria.  L’  alcole  ottenuto  con  questa  novella  di- 
stillazione  non  contiene  che  quantità  piccolissima  di  acqua  , se 
prima  del  trattamento  con  la  calce  il  liquido  era  assai  concentra- 
to. Si  à infine  del  tutto  anidro  distillandolo  un’  ultini.i  volta  col 
carbonato  di  potassa  fuso  , e ridotto  in  polvere  fina. 

L’  alcole  anidro  o alcole  assoluto  è un  liquido  incoloro,  flui- 
dissimo, di  sapore  bruciante  e di  odore  piacevole.  Non  diviene 
solido  a — 90°,  e bolle  a + 78",  4.  La  sua  densità  a 0"  è 0,815. 
La  densità  del  suo  vapore  relativamente  all’  aria  è 1,589.  La  sua 
composizione  corrisponde  alla  formola  C^H^O”,  ed  il  suo  equi- 
valente è rappresentato  da  4 volumi  di  vapore. 

L’alcole  assoluto  o mescolato  con  quantità  più  o meno  con- 
siderevoli di  acqua  è frequentemente  usato  ne’ laboratori  come 
solvente.  Esso  scioglie  in  generale  i gas  in  copia  maggiore  del- 

r acqua.  Un  gran  numero  di  composti  solubilissimi  nell’ acqua  e 
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deliquescenti,  si  sciolgono  nell’  alcole  anche  assoluto  ; tali  sono 
la  potassa  e la  soda  caustiche,  i cloruri  di  calcio,  di  stronzio,  gli 
azotati  di  calce,  di  magnesia  ecc.ecc.;  scioglie  sovente  in  propor- 
zioni maggiori  dell’acqua  certi  composti  i quali  non  sono  in  essa 
assai  solubili , come  il  sublimato  corrosivo  ed  1 corrispondenti 
bromuro  e ioduro  di  mercurio.  Discioglie  in  fine  un  gran  nu- 
mero di  sostanze  organiche  insolubili  nell’acqua.  L’alcole  fre- 
quentemente è adoperato  nelle  analisi  chimiche  per  separare  del- 
le sostanze  solubili  in  esso  e nell’acqua,  ma  in  proporzioni  assai 
difFerenti. 

L’ alcole  è molto  combustibile  ; brucia  nell’  aria  con  fiamma 
poco  brillante,  ma  che  sviluppa  assai  calore.  La  lampada  ad  al- 
cole rende  di  grandi  servizi  ne’ laboratori  , soprattutto  nelle  a- 
nalisi  ; poiché  con  essa  si  riscaldano  i vasi  contenenti  le  varie 
sostanze  a temperatura  elevata  senza  che  si  alteri  punto  il  peso 
de’ vasi  stessi.  Ciò  non  si  ottiene  sempre  allorché  si  fa  uso  di 
carboni,  poiché  le  ceneri  non  di  rado  si  combinano  con  la  ma- 
teria dei  recipienti  (XVI). 

Etere 

%.  229.  Àbbiam  veduto  (§.218)  che  riscaldando  1 parte  di  alco- 
le con  5 0 6 parti  di  acido  solforico  concentrato , l’ al- 

cole perde  gli  elementi  di  2 equivalenti  di  acqua  e si  sviluppa 
dell’idrogeno  bicarbonato  C‘‘H^.  Ma  se  si  riscalda  1 parte  di  al- 

cole  con  < ^ parte  di  acido  solforico  , l’alcole  perde  solo  gli 

elementi  di  \ eq.  d’acqua,  e si  sviluppa  un  liquido  volatilissimo, 
l’etere  C'eliso. 

L’etere  è un  liquido  incoloro,  fluidissimo  , d’ un  odore  vivo  e 
piacevole,  d’un  sapore  acre  e bruciante.  La  sua  densità  a 0"  é 
0,736  ; resiste  alle  più  basse  temperature  senza  congelarsi , e 
bolle  a 35»^,5.  La  densità  del  suo  vapore  relativamente  all’aria 
è 2,586.  La  sua  composizione  corrisponde  alla  formola  C'*IPO , 
che  rappresenta  2 volumi  di  vapore.  » 

L’etere  é assai  infiammabile:  brucia  con  fiamma  dotata  d’  un 
certo  splendore,  la  quale  lascia  del  nero  di  fumo  su’ corpi  freddi 
che  s’introducono  in  essa.  Svapora  rapidamente  all’aria  essendo 
assai  volatile,  e produce  allora  miscugli  detonanti  i quali  àn  ca- 


Digitized  by  Google 


ACIDO  ACETICO  223 

gionato  sovente  gravi  accidenti.  Si  scioglie  in  9 parli  d’acqua  ; 
se  si  aggiunge  maggior  quantità  di  etere,  la  parte  che  non  si  scio- 
glie forma  uno  strato  al  dì  sopra  delia  soluzione  acquosa.  L’ete- 
re scioglie  egualmente  una  piccola  quantità  di  acqua.  L’alcole 
e l’etere  si  sciolgono  scambievolmente  in  tutte  le  proporzioni. 

Agisce  vivamente  suire<K)nomia  animale. 11  suo  vapore  è assor- 
bito prontamente  dagli  organi  respiratori  e determina  una  spe- 
cie di  ebbrezza  accompagnata  da  insensibilità.  Si  è tratto  van- 
taggio in  quest’ultimi  tempi  di  tale  curiosa  azione  del  vapore  di 
etere  per  rendere  insensibili  le  persone,  che  dovevano  subire  ope- 
razioni chirurgiche.  Parecchi  liquidi  organici  volatili  produco- 
no effetti  somiglianti  ; si  dà  oggi  la  preferenza  al  cloroformio. 

Acido  acetico 

§i.  230. 1 lìquidi  alcolici  allungati  con  acqua  si  alterano  pron- 
tamente a contatto  dell’aria  in  presenza  di  certe  sostanze  orga- 
niche azotate  ; 1’  alcole  assorbisce  allora  ossigeno,  e si 

trasforma  in  una  sostanza  acida,  l’acido  acetico  C'^H’O’.IIO.  1 
vini  , le  pozioni  alcoliche  in  generale,  si  trasformano  cosi  a con- 
tatto dell’aria  e de’ fermenti  in  aceto,  che  deve  la  sua  acidità  alla 
presenza  dell’  acido  acetico.  L’aceto  dunque  è una  soluzione  al- 
lungata di  acido  acetico  , e contiene  inoltre  i principi  non  atti 
alla  fermentazione  esistenti  ne’  liquori  alcolici.  Scaltri  si  pro- 
ponesse di  cavarne  l’acido  acetico  puro,  bisognerebbe  sottoporre 
r aceto  alla  distillazione  : da  principio  passa  acido  debolissimo, 
le  porzioni  seguenti  contengono  più  di  acido  ; le  ultime  ne  sono 
più  ricche , ma  sono  ordinariamente  inguinale  dai  prodotti  della 
decomposizione  delle  materie  straniere.  I liquori  più  carichi  si 
saturano  con  carbonato  di  soda  ; e per  mezzo  dell’  evaporazione 
se  ne  separa  l’acetato  di  soda  cristallizzato.Si  decompone  quest’a- 
cetato con  acido  solforico  più  o meno  allungato  secondo  la  forza 
dell’acido  acetico  che  vuole  ottenersi. 

Al  presente  si  prepara  in  grande  abbondanza  l’ acido  acetico 
co’  liquidi  acidi  che  si  ànno  dalla  distillazione  del  legno.  Questa 
operazione  dà  prodotti  assai  complicati  : gas  acido  carbonico , 
ossido  di  carbonio,  idrogeno  prolocarbonato,  acqua  contenente 
acido  acetico  in  soluzione  , un  liquido  volatile  lo  spirito  di  le- 
gno , alcune  altre  sostanze  solubili  , ed  inline  ima  materia  nera 
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tatramacca.  La  soluzione  di  acido  acetico  impuro  porla  il  nome 
di  acido  pirolegnoso.  Per  separarne  l’acido  acetico  si  satura  pri- 
mamente con  creta  : si  ottiene  cosi  una  soluzione  di  acetato  di 
calce  che  si  decompone  con  solfato  di  soda  : si  à acetato  di  soda 
e solfato  di  calce,  il  quale  ultimo  sale  per  essere  poco  solubile  si 
deposita  quasi  interamente.  Portala  a secchezza  la  soluzione,  si 
riscalda  il  residuo  di  acetato  di  soda  sino  a 200  o 250®,  la  quale 
temperatura  non  altera  P acetato,  ma  decompone  le  sostanze  em- 
pireumatiche con  le  quali  è mescolato.  In  seguitosi  trattano  in 
un  vase  distillatorio  3 parti  di  acetato  di  soda  torrefatto  con 
9,7  di  acido  solforico  ; la  prima  terza  parte  di  liquido  che  di- 
stilla composta  di  acido  acetico  più  debole,  si  mette  da  parte  : 
le  altre  due  terze  parti  si  compongono  di  acido  assai  concentra- 
to, ma  trasportano  sempre  seco  un  poco  di  acido  solforico.  Per 
purgamele  si  distilla  il  prodotto  con  acetato  di  soda  anidro. 
L’  acido  acetico  che  così  si  ottiene  neppure  è al  suo  massimo 
di  concentrazione  ; ma  con  esporlo  ad  una  bassa  temperatura 
circondando  di  ghiaccio  o meglio  d’ un  miscuglio  frigorifico  i 
vasi  che  lo  contengono,  l’acido  al  massimo  di  concentrazione 
CUPO*. HO  si  rapprende  In  massa  cristallina,  e si  separa  da  un 
acido  più  acquoso  che  si  decanta.  Riuniti  gli  acidi  cristallizzati 
si  fondono,  e poi  si  raffreddano  nuovamente.  Questa  volta  si  fa 
congelare  solamente  la  metà  del  prodotto,  e si  decanta  la  por- 
zione liquida;  l’acido  solido  può  allora  esser  considerato  al  mas- 
simo di  concentrazione. 

L’acido  acetico  al  massimo  di  concentrazione  o monoidrato 
C'*H’0LI10  è solido  a bassa  temperatura  ; si  fonde  a -4- 16®.  La 
densità  dell’acido  acetico  monoidrato  liquido  a 18“  è 1,063; 
il  suo  odore  è vivo  e penetrante  ; il  suo  sapore  è acido,  ma  a que- 
sto stato  di  concentrazione  esercita  sulla  pelle  un’azione  vesci- 
catoria e vi  fa  nascere  delle  bolle;  a 120"  entra  in  ebollizione:  la 
densità  del  suo  vapore  è 2,09.  L’equivalente  C‘‘H*0*-j-IIO  è rap- 
presentato da  4 volumi  di  vapore,  come  quello  dell’alcole. 

L’acido  acetico  si  mescola  all’acqua  in  ogni  proporzione;  per 
le  prime  quantità  di  acqua  aggiunte  il  liquido  acido  acquista  den- 
sità maggiore  di  quella  dell’acido  monoidrato;  il  massimo  di  den- 
sità corrisponde  all’acido  C'<H’0^-}-3H0,  ed  è 1,079  ; diminuisce 
aggiungendo  nuove  quantità  di  acqua,  .\dunque  non  - i può  fa- 


ACIDO  TARTARICO  225 

re  USO  dell’areometro  per  determinare  la  ricchezza  de’Iiquidi  ace- 
tici. 

Acido  tartarico 

§.  231.  L’acido  tartarico  è uno  degli  acidi  organici  più  impor- 
tanti; si  trova  in  un  gran  numero  di  frutta,  nell’uva,  nell’ananas, 
nelle  more  ed  in  parecchi  vegetali.  Nondimeno  nella  fabbri- 
cazione in  grande  non  si  estrae  che  dal  succo  d’ uva  , nel  quale 
esiste  alio  stato  di  bitartralo  di  potassa  , e di  tartrato  neutro  di 
calce:  questi  due.  sali  vi  si  contengono  in  soiuzione, poiché  il  primo 
è notabilmente  solubile,  ed  il  secondo  comecché  insolubile  nel- 
l’acqua si  scioglie  in  un  liquido  acido.  Allorché  il  succo  d’uva  è 
sottoposto  alla  fermentazione  per  essere  trasformalo  in  vino,  il 
bitartralo  di  potassa  ed  il  tartrato  di  calce  precipitano  lenta- 
mente divenuti  insolubili  nell’acqua  alcolizzata  , c formano  una 
I crosta  aderente  alle  pareti  delle  botti.  Questa  crosta  che  porla 
I il  nome  di  tartaro  é rossa  o bianca  secondo  il  colore  del  vino 
I che  l’à  prodotta,  ed  é mescolata  a molte  sostanze  straniere.  Per 
I purificare  questo  tartaro  grezzo,  si  polverizza  c si  fa  bollire  per 

I più  ore  con  una  quantità  di  acqua  sufficiente  per  iscioglierlo,  poi 

si  abbandona  il  liquido  al  raffreddamento  ; a capo  di  alcuni  gior- 
ni si  sono  formati  de’ cristalli  aderenti  alle  pareli  del  vase,  ed  un 
fango  composto  massimamente  di  sostanze  straniere;  si  separano 
I i cristalli,  si  sciolgono  di  nuovo  nell’acqua  bollente,  si  aggiunge 
argilla  e nero  animale  per  iscolorare  la  soluzione  , e si  filtra  il 
liquido  bollente. Questo  dà  nel  raffreddarsi  cristalli  purissimi  di 
bitartralo  di  potassa,  ed  é il  cremore  di  tartaro  del  commercio. 

I Per  estrarre  l^acido  tartarico  dal  cremore  di  tartaro  si  scioglie 

I in  circa  10  volte  il  suo  peso  di  acqua  bollente,  e vi  si  aggiunge 
successivamente  della  creta  in  polvere  ffna  sino  a tanto  che  più 
non  produca  effervescenza  ; la  calce  forma  con  la  metà  deH’acido 
tartarico  del  tartrato  di  calce  insolubile,  e l’altra  metà  dell’acido 
tartarico  rimane  nel  liquido  allo  stato  di  tartrato  neutro  di  po- 
I tassa.  Si  versa  allora  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  sinché 
non  si  formi  più  precipitato;  cosi  il  rimanente  dell’acido  tartari- 
co sì  separa  allo  stato  di  tartrato  di  calce.  Le  due  porzioni  di 
tartrato  di  calce  si  riuniscono  c vengono  decomposte  dall’acido 
solforico  allungato  in  3 o 4 volte  il  suo  peso  di  acqua;  per  100  di 
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creinor  di  tartaro  si  prendono  ordinariamente  52  parti  di  acido 
solforico  concentrato,  il  che  è un  poco  più  di  quello  che  rigoro- 
samente bisognerebbe  per  decomporre  il  tartrato  di  calce.  Si  se- 
para con  la  filtrazione  il  solfato  di  calce  , e si  svapora  il  liquido 
acido  fino  a consistenza  sciropposa;  si  abbandona  poi  a se  stesso 
in  luogo  alquanto  caldo  perchè  non  divenga  troppo  viscoso;  dà 
allora  di  belli  cristalli,  che  ordinariamente  si  purificano  con  una 
seconda  cristallizzazione.  Quest’acido  vien  preparato  in  grande 
poi  bisogni  della  tintoria. 

1 cristalli  dell’acido  tartarico  sono  voluminosi,  ed  il  più  spesso 
di  perfetta  nettezza:  la  loro  densità  è 1,75.  L’acqua  bollente  ne 
scioglie  circa  2 volte  il  suo  peso,  e l’acqua  fredda  poco  più  del 
suo  peso  : l’alcole  li  scioglie  egualmente  ma  in  minor  proporzio- 
ne. La  composizione  dell’acido  tartarico  cristallizzato  corrisponde 
alla  formola  C®II®0'*,  ma  questa  si  scrive  ordinariamente 
C®lHO'“.2HO.  Questi  due  equivalenti  di  acqua  non  possono  es- 
sere scacciali  col  calore  senza  che  l’acido  si  alteri  ; ne’  tartrati 
anidri  essi  vengono  sostituiti  da  2 eq.  di  base.  La  stessa  base 
forma  comunemente  due  sali  con  l’acido  tartarico;  il  primo,  che 
chiamasi  tartrato  neutro,  à per  formola  2R0.C®H‘0‘";  il  secon- 
do detto  bitartralo,  à per  formola  (RO-|-HO).  (XVll). 
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§.  232. 11  massimo  numero  delle  sostanze  estratte  dal  regno 
vegetale  si  compongono  solamente  di  carbonio,  d’idrogeno  e di 
ossigeno;  ma  alcune  fra  esse,  e la  più.  parte  delle  sostanze  ani- 
mali contengono  inoltre  dell’azoto.  11  carbonio  e l’idrogeno  si  de- 
terminano insieme  in  una  medesima  esperienza;  l’azoto  è dato  da 
un’esperienza  speciale;  in  quanto  all’ossigeno , la  sua  quantità  si 
deduce  sempre  per  differenza  , cioè  a dire  sottraendo  da  un  de- 
terminato peso  della  sostanza  le  quantità  di  carbonio,  d’idroge- 
no, e di  azoto  che  quel  peso  contiene  secondo  le  analisi  che  se  ne 
sono  eseguite. 

La  determinazione  del  carbonio  e dell’idrogeno  di  una  sostan- 
za organica  si  fa  bruciandola  con  l’ossigeno  contenuto  in  un  os- 
sido metallico  facilmente  riducibile.  L’idrogeno  si  cangia  in  ac- 
qua che  si  fa  condensare  sopra  una  sostanza  avida  d’umidità,  co- 
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me  il  cloruro  di  calcio  o l’acido  solforico  concentrato;  il  carbo- 
nio passa  allo  stato  di  acido  carbonico, il  quale  si  combina  con  una 
quantità  di  potassa  caustica  di  peso  conosciuto;  l’aumento  di  pe-, 
so  della  potassa  rappresenta  il  peso  dell’acido  carbonico  forma- 
tosi, come  l’aumento  di  peso  del  cloruro  di  calcio  o dell’acido 
solforico  dà  il  peso  dell’acqua  che  si  è prodotta  nella  combu- 
stione. 

Per  operare  la  combustione  si  usa  generalmente  l’ossido  di  rame 
CuO.  Prima  di  farlo  servire  ad  un’  analisi  bisogna  riscaldarlo  a 
rosso  in  crogiuolo  di  terra  così  per  distruggere  le  polveri  organi- 
che con  le  quali  può  essere  mescolato,  come  per  iscacciarne  l’u- 
midità che  à assorbita  dall’aria,  essendo  una  sostanza  assai  igro- 
scopica. Si  suole  farne  uso  prima  che  interamente  si  raffreddi , 
quante  volte  non  ne  nasca  inconveniente,  per  non  dare  tempo  che 
assorbisca  umidità  novellamente. 

g.  233.  Supporremo  da  principio  che  la  sostanza  organica  non 
contenga  che  carbonio,  idrogeno  e ossigeno;  e ammetteremo  dip- 
più  che  è solida  , non  volatile , e che  non  èi  decompone  al  di  sot- 
to di  tOO". 

La  combustione  si  esegue  in  un  tubo  ac  (lig.  77)  di  vetro  il  più 
cb’è  possibile  difficile  a fondersi,  e di  15  millimetri  incirca  di 

diametro  interno.  Si  dà  a questo  tubo  la  lunghezza  di  ~ metro , 

si  tira  ad  una  sua  estremità  in  punta  chiusa  c che  si  piega  al- 
l’insù.  L’altra  estremità  a rimane  aperta,  ma  se  ne  rotondiscono 
alla  lampada  leggermente  gli  orli,  perchè  non  laceri  il  turacciolo 
che  vi  si  adatta.  Si  dissecca  completamente  il  tubo,  e per  farne 
uscire  le  polveri  che  potessero  aderire  alle  sue  pareti,  vi  s’intro- 
duce una  piccola  quantità  di  ossido  di  rame  che  si  gitta  via  dopo 
averla  agitata  nel  tubo. 

Ridotta  in  polvere  finissima  la  sostanza  organica  destinata  al- 
l’ analisi  , se  ne  pesa  esattissimamente  la  porzione  che  deve  es- 
sere sottoposta  alla  combustione  , la  quale  varia  tra  Or, 300  a 
Or ,500.  Il  mescolamento  della  sostanza  organica  con  l’ ossido  di 
rame  si  esegue  in  un  mortaio  riscaldato  precedentemente  in  una 
stufa  per  disseccarne  affatto  le  pareti.  Si  mescola  in  questo  mor- 
taio la  sostanza  organica  con  una  quantità  di  ossido  di  rame  che 
deve  occupare  nel  tubo  a combustione  una  lunghezza  dii  a 2 de- 
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citnclri.  Poi  s’inlroduce  con  celerità  il  miscuglio  nel  tubo;  e per- 
chè non  rimanga  nel  mortaio  la  minima  particella  di  materia  or- 
ganica, vi  si  passano  a più  riprese  delle  piccole  quantità  di  ossi- 
do di  rame  che  si  versano  nel  tubo  ; da  ultimo  si  finisce  di  riem- 
pire questo  con  ossido  di  rame  puro. 

g.  234.  Caricato  interamente  il  tubo  a combustione,  si  ricopre 
di  una  sottile  striscia  di  ottone  precedentemente  ricotto  che  si 
avvolge  a spirale  come  il  dimostra  la  figura  78,  e si  fissa  con  fili 
di  rame.  Può  allora  riscaldarsi  il  tubo  a temperatura  elevata, sen- 
za tema  che  vi  si  formino  rigonfialure , poiché  il  vetro  rammol- 
lito è ritenuto  dall’inviluppo  metallico. 

Situato  il  tubo  a combustione  sopra  un  lungo  fornello  di  latta 
(fig.  79),  gli  si  adatta  con  turacciolo  ben  secco  l’apparecchio  de- 
stinato ad  assorbire  1’  acqua.  Questo  consiste  in  un  tubo  ripie- 
no di  frammenti  di  cloruro  di  calcio  disposto  come  l’indica  la  fi- 
gura 80:  in  a e 6 si  pongono  de’  turaccioli  di  cotone  per  impedi- 
re che  cadano  fuori  del  tubo  delle  particelle  di  cloruro.  IP  turac- 
ciolo a è circondato  di  cera, perchè  il  suo  peso  non  subisca  cam- 
biamento di  sorta, come  avverrebbe  se  potesse  assorbire  umidità 
dall’aria  o cedergliene.  Si  sostituisce  talvolta  al  tubo  a cloruro 
di  calcio  un  tubo  ad  U ripieno  di  pietra  pomice  imbevuta  di  aci- 
do solforico  concentrato. 

L’acido  carbonico  formatosi  nella  combustione  si  condensa  in 
una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  la  quale  segni  cir- 
ca 45°  all’areometro  di  Beaumè,  ed  è situata  nell’  apparecchio  a 
palle  B (fig.  79)  già  da  noi  descritto  (g  60).  Tale  apparecchio  è 
applicato  con  gomma  elastica  in  seguito  del  tubo  destinato  a con- 
densare l’acqua.  Potendosi  temere  non  forse  la  soluzione  di  po- 
tassa, malgrado  il  suo  stato  di  concentrazione,  cedesse  una  pic- 
cola quantità  di  acqua  ai  gas  secchissimi  che  la  traversano,  si 
unisce  in  seguito  dell’apparecchio  a palle  B un  piccolo  tubo  C ad 
U contenente  frammenti  di  potassa  caustica,  la  quale  assorbirà 
in  pari  tempo  il  vapore  d’acqua  e la  piccola  quantità  di  acido  car- 
bonico sfuggita  all’assorbimento  nell'apparecchio  di  Liebig. 

Finalmente  in  continuazione  di  questi  apparecchi  si  aggiunge 
una  bottiglia  aspirante  V,  che  si  mantiene  aperta  durante  la  com- 
bustione della  sostanza  organica. 

Avendo  disseccalo'il  tubo  A,  ed  avendo  pesato  antecedentemenle 
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l’unione  de’ due  tubi  B e C,  dall’aumento  di  peso  che  in  essi  av- 
viene durante  l’esperienza  si  rileva  da  un  lato  l’acqua  e dall’altro 
l’acido  carbonico  formali  per  la  combustione. 

g.  235.  Terminata  la  disposizione  deU’apparecchio,  si  circonda 
di  carboni  accesi  la  parte  anteriore  aF  del  tubo  a combustione , 
che  contiene  solo  ossido  di  rame  puro  ; e perchè  il  calore  non  si 
comunichi  per  raggiamento  alle  porzioni  del  tubo  contenenti  il 
miscuglio  di  ossido  e di  sostanza  organica,  s’interpone  un  doppio 
diaframma  F di  lamina  di  ferro.  Allorché  la  parte  anteriore  del 
tubo  è rovente  si  avanzano  progressivamente  i carboni  verso  la 
porzione  contenente  il  miscuglio  di  rame  e di  materia  organica;  ed 
in  ciò  fare  si  prende  norma  dalla  intensità  dello  sviluppo  gas- 
soso, poiché  non  deve  esser  mai  cosi  rapido  da  non  poter  contare 
le  bolle  che  traversano  l’apparecchio  di  Liebig.  Si  continua  cosi 
finché  il  tubo  sia  interamente  circondato  di  carboni.  La  combu- 
stione è allora  terminata,  lo  sviluppo  de’  gas  finisce,  e presto  la 
potassa  risale  nella  palla  comunicante  col  tubo  disseccante  in  se- 
guito dell’assorbimento  dell’acido  carbonico  contenuto  in  questa 
palla. Si  tolgono  dunque  i carboni  che  circondano  l’estremità  c del 
tubo  a combustione,  e quando  è convenientemente  raffreddata  si 
rompe  la  punta  con  una  pinzetta.  Essendo  rarefatto  il  gas  nell’ap- 
parecchio, vi  penetra  l’aria  esterna  per  la  punta  aperta  e ristabi- 
lisce l’equilibrio.  Ciò  fatto  si  applichi  su  questa  punta  un  tubo  S 
(fig.  8t)  ripieno  di  frammenti  di  potassa  caustica,  e munito  di  un 
tubo  di  caoutchouc  che  basta  premere  contro  il  tubo  a combustio- 
ne perchè  la  chiusura  sia  sufficientemente  ermetica  ; si  adatta  il 
turacciolo  alla  bottiglia  aspirante,  ed  aprendo  la  chiave  r se  ne 
fa  colare  l’acqua  lentamente.  L’aria  atmosferica  spogliata  dell’u- 
midità e dell’acido  carbonico  per  avere  traversato  il  tubo  S passa 
lentamente  per  l’apparecchio,  toglie  via  le  piccole  quantità  di  va- 
pore d’acqua  e di  acido  carbonico  che  ancor  vi  restano,  e le  porta 
negli  apparecchi  A,  B,  C,  ne’  quali  si  condensano. 

Quando  si  è fatto  scorrere  un  litro  d’acqua  incirca,  si  distac- 
cano gli  apparecchi,  si  pesano,  e si  ànno  cosi  con  massima  esat- 
tezza le  quantità  di  acido  carbonico  e di  acqua  formatesi  nella 
combustione  ; se  ne  inferisce  col  calcolo  la  proporzione  di  carbo- 
nio e d’idrogeno  contenuti  nella  sostanza  organica.  Siccome  al>- 
biam  supposto  che  questa  conteneva  solamente  carbonio,  idrogeno 
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e ossigeno,  si  avrà  l’ossigeno  per  differenza , cioè  sottraendo  dal 
peso  della  sostanza  sottoposta  all’analisi  il  peso  dell’idrogeno  e del 
carbonio. 

g.  236.  Se  la  sostanza  da  analizzare  è liquida  e non  volatile,  si 
pesi  in  tubo  chiuso  ad  un  estremo,  e s’introduca  nel  tubo  a com- 
bustione dopo  avervi  versato  una  colonna  di  ossido  di  rame  di  4 
a 5 centimetri  di  altezza.  Inclinato  poi  il  tubo  in  maniera  da  dif- 
fondere il  liquido  sopra  una  certa  estensione  delle  pareti,  si  colmi 
esattamente  di  ossido  di  rame. 

g.  237.  Le  sostanze  liquide  volatili  si  pesano  in  ampolle  chiuse 
alla  lampada  (fig.  82).  Assolutamente  è necessario  di  non  mettere 
le  ampolle  in  contatto  con  l’ossido  di  rame  caldo  dopo  che  sono 
state  aperte,  chè  ne  nascerebbero  infallibilmente  vapori  i quali 
renderebbero  l’analisi  inesatta.  Si  fa  uso  allora  di  due  tubi  presso 
a poco  della  medesima  capacità.  Si  riempie  un  di  essi  diossido  di 
rame  recentemente  calcinato  ed  ancora  caldo;  si  chiude  e si  lascia 
interamente  raffreddare.  Nel  secondo  tubo  che  deve  servire  alla 
combustione  s’introduce  una  colonna  di  4 a 5 centimetri  di  ossido 
di  rame,  poi  le  ampolle  delle  quali  è stata  rotta  una  punta  ; da  ul- 
timo si  finisce  di  riempire  questo  secondo  tubo  con  l’ossido  di 
rame,  che  si  è lasciato  raffreddare  nel  primo  e che  non  à potuto 
assorbire  umidità.  È conveniente  valersi  per  queste  analisi  di  os- 
sido di  rame  grossolano  mescolato  con  tornitura  torrefatta,  poi- 
ché quest’ossido,  anche  quando  riempie  completamente  la  se- 
zione del  tubo , resta  pure  abbastanza  poroso  da  permettere  che 
si  sviluppino  agevolmente  i gas  ed  i vapori.  Gli  apparecchi  as- 
sorbenti si  dispongono  alla  maniera  ordinaria,  ma  fa  d’uopo  ope- 
rare con  la  maggiore  possibile  celerità  afBncbè  i gas  non  abbian 
tempo  di  giungere  sino  alla  parte  anteriore  del  tubo  a combu- 
stione. Si  scalda  a rosso  questa  parte  anteriore  difendendo  con 
piti  diaframmi  la  porzione  che  contiene  le  ampolle.  Quando  l’os- 
sido di  rame  è rosso  per  una  lunghezza  di  parecchi  decimetri , 
si  avvicinano  con  precauzione  i carboni  alla  parte  contenente  le 
ampolle,  e vi  si  determina  una  distillazione  che  si  regola  avvici- 
nando 0 allontanando  i carboni.  I vapori  bruciano  traversando 
l’ossido  di  rame.  Arrestandosi  la  combustione  si  finisce  di  circon- 
dare 11  tubo  di  carboni  ardenti,  e si  riscalda  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. Si  compie  poi  l'esperienza  al  modo  ordinario. 
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§.  238.  Accade  sovente  che  le  sostanze  organiche  sono  difficili 
a bruciare  d’una  maniera  completa  tra  perchè  non  possono  essere 
mescolate  intimamente  con  l’ossido  di  rame,  e perchè  decompo- 
nendosi col  calore  producono  un  carbone  di  combustione  diffici- 
le. In  questo  caso  alla  fine  della  combustione  invece  di  far  pas- 
sare pel  tubo  una  corrente  di  aria  determinata  dall’  aspirazione 
della  bottiglia  V,  si  riunisce  con  la  punta  rotta  e del  tubo  a com- 
bustione un  apparecchio  dal  quale  si  sviluppi  gas  ossigeno.  La 
combustione  diviene  completa  in  mezzo  all’ossigeno  puro,  e que- 
sto gas  in  eccesso  caccia  i prodotti  gassosi  della  combustione  ne- 
gli apparecchi  destinati  ad  assorbirli. 

g. 239. Allorché  la  sostanza  organica  si  compone  insieme  di  car- 
bonio, d’idrogeno,  di  ossigeno,  e di  azoto,  la  determinazione  della 
dose  di  carbonio  e idrogeno  esige  particolari  precauzioni.  Una 
parte  dell’  azoto  diventa  libera  nella  combustione  delia  sostanza 
con  r ossido  di  rame,  e non  altera  i risultamenti  dell’analisi  ; ma 
un’altra  porzione  si  cambia  in  deutossido,  il  quale  in  contatto 
dell’ossigeno  dell’  aria  diventa  ps  nitroso.  1 vapori  nitrosi  si 
condensano  in  parte  nel  tubo  che  assorbisce  l’aria,  in  parte  nella 
potassa  , e rendono  inesatta  l’analisi.  Per  evitare  questo  incon- 
veniente si  pone  verso  l’orifizio  del  tubo  a combustione  una  co- 
lonna di  rame  metallico  di  2 decimetri  di  lunghezza.  1 gas  pro- 
venienti dalla  combustione  traversano  questo  rame  incandescente 
prima  di  passare  nei  tubi  assorbenti ;gli  ossidi  di  azoto  si  decom- 
pongono abbandonando  dell’azoto  libero  ; l’acido  carbonico  e l’ac- 
qua non  subiscono  alterazione.  Il  rame  metallico,  che  serve  a de- 
comporre r ossido  di  azoto , si  ottiene  tostando  la  tornitura  di 
rame  a contatto  deU’aria  in  modo  da  ossidarne  la  superficie,  e poi 
riducendo  novellamente  questa  superficie  a stato  metallico  con  ri- 
scaldare la  tornitura  tostata  in  tubo  di  vetro  in  mezzo  ad  una 
corrente  d’idrogeno.  La  superficie  dei  metallo  resta  in  questa  gui- 
sa assai  porosa,  ed  esercita  un’azione  riducente  molto  più  ener- 
gica che  se  fosse  unita  e splendente. 

§.240.  L’azoto  contenuto  nelle  sostanze  organiche  si  determina 
con  due  differenti  metodi.  Nel  primo  d’essì  si  brucia  la  sostanza 
con  l’ossido  di  rame  in  un  tubo  completamente  privalod’aria;i  pro- 
dotti della  combustione  sono  acqua  , acido  carbonico  ed  azoto  : 
s’ isola  quest’ultimo  gas  facendo  assorbire  l’acido  carbonico  dai- 
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la  potassa.  NeH’altro,  si  riscalda  la  sostanza  organica  con  un  mi- 
scuglio di  potassa  e di  calce  idrata:  l’azoto  si  cambia  allora  in  am- 
moniaca, che  si  raccoglie  in  un  liquido  acido  ; si  determina  la 
quantità  di  sale  ammoniaco  formato,  e se  ne  deduce  la  quantità 
di  azoto  che  Io  à prodotto. 

g.  2it.  Nel  primo  procedimento,  si  fa  uso  di  un  tubo  a combu- 
stione af  ( flg.  83  ) della  lunghezza  di  0“,8  circa  chiuso  ad  una 
sua  estremità.  AI  fondo  di  questo  tubo  si  pongono  20  gr.  incirca 
* di  bicarbonato  di  soda  ah  ; sovr’  esso  una  colonna  he  di  ossido  di 
rame  puro  di  5 a 6 centimetri  di  lunghezza  ; poi  il  miscuglio  cd 
della  sostanza  organica  con  l’ossido  di  rame;  infine  una  lunghez- 
za de  di  0»>2  di  ossido  di  rame  puro.  Sopra  tutto  si  mette  una  co- 
lonna ef  di  0»>2  di  rame  metàllico  preparato  con  tornitura  di  ra- 
me tostata  prima  a contatto  dell’aria  per  ossidarne  la  superficie, 
e poi  ridotta  in  una  corrente  d’idrogeno.  Disposto  il  tubo  in  lun- 
go fornello  di  lamiera  di  ferro  ( fig.  84  ),  si  adatti  alla  sua  aper- 
tura con  turacciolo  un  tubo  di  vetro  che  peschi  nel  piccol  tino  a 
mercurio  V.  Bisogna  da  principio  togliere  completamente  l’aria 
dall’apparecchio.  A tal  fine  si  avvicinano  pochi  carboni  all’estre- 
mità del  tubo  la  quale  contiene  il  bicarbonato  di  soda:  si  svilup- 
pa acido  carbonico  che  discaccia  l’aria  dal  tubo.  Allorché  inco- 
mincia a svilupparsi  questo  gas  nel  mercurio,  si  circonda  di  car- 
boni accesi  la  parte  anteriore  del  tubo  che  contiene  il  rame  me- 
tallico , ed  una  lunghezza  di  alcuni  centimetri  di  ossido  di  rame 
puro.  Poi  si  saggia  se  il  gas  che  si  sviluppa  è puro  acido  carbo- 
nico : al  che  basta  di  raccogliere  questo  gas  in  piccola  campana  ^ 
piena  di  mercurio,  nell’alto  della  quale  v’è  soluzione  di  potassa  ; 
se  il  gas  di  questa  è acido  carbonico  puro,  le  sue  bolle  si  sciolgono 
completamente.  Quando  si  è ottenuto  questo  risultamento  si  al- 
lontanano i carboni  che  producevano  la  decomposizione  del  bicar- 
bonato di  soda,e  si  pone  al  di  sopra  deli’orifiziodel  tubo  di  sviluppo 
cd  una  grande  campana  C ripiena  di  mercurio,  nell’alto  delta  quale 
sison  fatti  passare  50  a 60  centimetri  cubici  di  concentrata  solu- 
zione di  potassa.  Si  fanno  avanzare  progressivamente  i carboni 
alla  porzione  del  tubo  contenente  la  sostanza  organica  conducendo 
l’operazione  come  per  la  determinazione  della  quantità  di  carbo- 
nio e idrogeno  (g.  235).  Si  formano  acido  carbonico,  vapore  d’ac- 
qua, azoto,  e degli  ossidi  di  azoto.  Ma  gli  ossidi  di  azoto  ritor- 
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nano  allo  stato  di  azoto  libero  traversando  la  porzione  del  tubo 
che  contiene  il  rame  metallico  in  guisa, che  nella  campana  non  ar- 
riva se  non  un  miscuglio  di  acido  carbonico  e di  azoto  ; l’acido 
carbonico  si  scioglie  nella  potassa  e l’azoto  rimane  libero.  Finita 
la  combustione  si  circonda  di  carboni  la  colonna  di  ossido  di  ra- 
me puro  la  quale  separa  il  carbonato  di  soda  dai  miscuglio  pri- 
mitivo di  ossido  e di  materia  organica;  infine  riscaldando  novel- 
lamente il  bicarbonato  si  ottiene  un  altro  sviluppo  di  acido  car- 
bonico, il  quale  scaccia  completamente  i gas  provenienti  dalla 
combustione  e li  fa  passare  nella  campana  C. 

Ora  non  resta  che  misurare  esattamente  il  gas  azoto  raccolto. 

A tal  uopo  si  trasporta  la  campana  su  una  grande  vasca  ripie- 
na d’  acqua  : aprendo  l’  orifizio,  il  mercurio  che  vi  si  contiene 
cade  al  fondo,  ed  è sostituito  dall’acqua.  Si  travasa  il  gas  in  una 
campana  di  minor  diametro  e divisa  in  centimetri  cubici,  la  quale 
è mantenuta  in  direzione  verticale  per  mezzo  di  un  sostegno,  e si 
riduce  l’acqua  dell’interno  della  campana  al  medesimo  livello  del- 
l’acqua esterna.  Allorché  il  gas  si  è messo  ad  equilibrio  di  tem- 
peratura, se  ne  segna  il  volume. 

Invece  di  scacciare  prima  e dopo  la  combustione  i gas  che  riem- 
piono il  tubo  ab  con  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  otte- 
nuto con  la  decomposizione  per  calore  del  bicarbonato  di  soda 
collocato  in  fondo  del  tubo  stesso,  vale  meglio  produrre  l’acido 
carbonico  in  apparecchio  separato  per  mezzo  della  reazione  del- 
l’acido cloridrico  sul  carbonato  di  calce  (§.  186).  Prendi  a tale 
uso  una  bottiglia  a tre  tubolature  ; nella  tubolatura  centrale  in- 
troduci a sfregamento  un  tubo  ad  imbuto  il  quale  serve  per  ver- 
sare l’acido  cloridrico;  adatta  ad  una  delle  tubolature  laterali  un 
tubo  di  svolgimento  il  quale  pesca  in  una  provetta  con  piede 
ripiena  di  mercurio,  ed  all’altra  un  tubo  munito  di  chiave  che 
porrai  in  comunicazione  per  mezzo  di  gomma  elastica  con  l’e- 
stremità b del  tubo  a combustione,  la  quale  a questo  fine  sarà  stata 
alquanto  acuminata.  Allorché  questa  chiave  è chiusa , il  gas  che 
si  sviluppa  nella  bottiglia  sfugge  attraverso  il  mercurio  delia  pro- 
vetta; ma  aprendo  la  chiave  11  gas  traversa  invece  il  tubo  a com- 
bustione, il  quale  gli  presenta  minore  resistenza.  È più  facile  così 
regolare  a piacimento  la  corrente  di  gas  acido  carbonico. 

§.  242.  Nel  secondo  metodo  si  oi»era  la  decomposizione  della 
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sostanza  azotata  riscaldandola  con  un  miscuglio  di  calce  e di  so- 
da caustica  idrata.  Per  fare  questo  miscuglio  si  estingue  della 
calce  viva  in  una  soluzione  di  soda  caustica  contenente  una  quan- 
tità di  soda  presso  a poco  eguale  alla  metà  della  calce  adoperata; 
si  stempera  la  materia,  si  dissecca,  e si  calcina  in  crogiuolo  di 
terra.  La  massa  calcinata  si  polverizza  di  nuovo  e si  conserva  in 
bottiglia  chiusa.  Le  daremo  per  abbreviare  il  nome  di  calce  so- 
dica. 

Si  mescoli  una  quantità  esattamente  pesata  della  sostanza  or- 
ganica con  una  certa  quantità  di  calce  sodica,  introducasi  al  fon- 
do di  un  tubo  di  vetro  abc  (flg.  85)  somigliante  ai  tubi  adoperati 
per  la  combustione  delle  sostanze  organiche  con  l’ossido  di  rame; 
e si  finisca  di  riempire  il  tubo  con  calce  sodica  pura.  Adattato  al- 
l’orifizio di  questo  tubo  l’apparecchio  a palle  A contenente  acido 
cloridrico  concentrato,  si  circondi  il  tubo  di  carboni  accesi  gra- 
datamente, come  si  è fatto  per  le  combustioni  ordinarie  delle  so- 
stanze organiche;  l’ammoniaca  che  si  produce  si  scioglie  nell’aci- 
do cloridrico.  Terminata  la  decomposizione,  si  rompe  la  punta 
del  tubo  a combustione,  ed  aspirando  pel  tubo  e dell’apparecchio 
a palle  si  faccia  passare  nell’acido  cloridrico  l’ammoniaca  rima- 
sta ancora  nel  tubo.  In  seguito  si  distacchi  l’apparecchio  A,  si 
versi  l’acido  contenutovi  in  capsula  di  porcellana , e si  lavi  più 
volte  l’apparecchio  a palle  con  un  miscuglio  di  2 pai;ti  di  alcole 
ed  4 parte  di  etere  che  si  versa  neila  capsula.  Aggiunto  in  questa 
capsula  un  eccesso  di  bicloruro  di  platino,  si  precipita  cloruro 
doppio  di  platino  e di  ammoniaca.  Si  svapori  il  liquido  a secchez- 
za, si  tratti  con  miscuglio  di  alcole  e di  etere  che  scioglie  l’ec- 
cesso di  bicloruro  di  platino  e lascia  il  cloruro  doppio  di  platino 
e di  ammoniaca.  Raccolto  questo  precipitato  su  un  piccini  filtro 
pesato  si  lavi  con  miscuglio  di  alcole  ed  etere,  e dopo  averlo  ben 
seccato  si  pesi.  Un  grammo  di  cloruro  doppio  di  platino  e di  am- 
moniaca contiene  Os', 06349  di  azoto. 

g.  243.  Le  esperienze  da  noi  descritte  danno  i pesi  dell’idroge- 
no, dei  carbonio,  e dell’azoto  contenuti  in  un  peso  determinato 
della  sostanza  organica;  la  differenza  tra  l’ultimo  peso  e la  somma 
de’pesi  dell’idrogeno  del  carbonio  e dell’azeto  dà  il  peso  dell’  os- 
sigeno (XVlll). 
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g.  244.  Abbiam  veduto  (g.  55)  che  i metalli  sono  corpi  sempli- 
ci, buoni  conduttori  del  calore  e dell’elettricità,  dotati  di  partico- 
lare splendore  chiamato  splendore  metallico.  Essi  differiscono 
mollo  gli  uni  dagli  altri  per  le  loro  proprietà  fisiche  e chimiche, 
e per  questa  ragione  si  prestano  alle  più  svariate  applicazioni. 

Alcuni  metalli  godono  ad  un  alto  grado  di  malleabilità  e tena- 
cità; e sono  questi  i soli  che  si  adoperano  isolati:  gli  altri  si  ren- 
dono utili  solamente  allo  stato  di  combinazione. 

Certi  metalli  ànno  per  l’ossigeno  debole  affinità:  non  si  alterano 
prontamente  a contatto  dell’aria  atmosferica  alla  temperatura  or- 
dinaria, e vi  si  conservano  pressoché  indefinitamente  se  l’aria  non 
è satura  di  umidità.  Altri  al  contrario  si  combinano  prestamente 
anche  a freddo  con  l’ossigeno  dell’aria  e si  cangiano  in  ossidi.  È 
chiaro  che  nessuno  di  questi  può  ricevere  applicazione  usuale 
allo  stato  metallico. 

Adunque  avendo  riguardo  alle  loro  applicazioni  possiam  divi- 
dere i metalli  in  due  grandi  classi: 

PrimacfoaAe.— Metalli,!  quali  a cagione  della  loro  grande  affini- 
tà per  l’ossigeno  si  alterano  prontamenteaU’aria,e  non  possono  es- 
sere adoperati  nelle  arti  allo  stato  metallico  ; sono  i seguenti  : 


Potassio 

Magnesio 

Cerio 

Sodio 

Glucinio 

Lantano 

Litio 

Alluminio 

Didimio 

Bario 

Zirconio 

Erbio 

Stronzio 

Torio 

Terbio. 

Calcio 

Ittrio 

Questi  metalli  vengono  usati  nelle  arti  allo  stato  di  combina- 
zione coi  metalloidi,  quante  volte  però  sono  abbondanti  in  natu- 
ra, e non  è troppo  costoso  l’estrarli  dalle  sostanze  naturali  che  li 
contengono.  Vedremo  infatti  che  il  potassio,  il  sodio,  il  bario,  il 
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calcio,  il  magnesio  e ralluminlo  danno  una  folla  di  prodotli  im- 
portantissimi pei  loro  usi.  Gli  altri  metalli  invece  compresi  nella 
lista  precedente  non  ànno  ricevuto  finora  alcuna  utile  applica- 
zione, e presentano  un  interesse  meramente  scientifico. 

Seconda  classe.  — Metalli,  l’ affinità  de’ quali  per  l’ossigeno  è 
debole  si  da  esser  poco  alterabili  nella  nostra  atmosfera  alla  lera- 
peratuTa  ordinaria;  c sono  i seguenti  : 


Manganese 

Titanio 

Ferro 

Tantalio  o Colombio 

Cobalto 

Niobio 

Nichelio 

Ilmenio 

Cromo 

Pelopio 

Tungsteno 

Antimonio 

Molibdeno 

Uranio 

Vanadio 

Argento 

Zinco 

Oro 

Cadmio 

Platino 

Rame 

Palladio 

Piombo 

Rodio 

Bismuto 

Iridio 

Mercurio 

' Rutenio 

Stagno 

Osmio 

I metalli  di  questa  seconda  classe  sono  numerosi,  ma  per  poter 
ricevere  applicazione  reale  nelle  arti  bisogna  che  soddisfacciano 
a parecchie  condizioni,  le  quali  ne  restringono  considerevolmente 
il  numero.  Infatti  due  condizioni  essenziali  sono  malleabilità  e 
tenacità,  senza  che  è impossibile  lavorarli  e dar  loro  le  conve- 
nienti forme.  Queste  proprietà  debbono  essere  anche  sviluppate 
sino  ad  un  certo  grado,  affinchè  il  lavoro  del  metallo  non  sia  so- 
verchiamente dispendioso.È  necessario  dippiù  che  le  sostanze  na- 
turali dalle  quali  si  estrae  non  sieno  rare,  nè  troppo  malagevoli  a 
trattare:  altrimenti  il  metallo  acquista  grande  valore  commercia- 
le,esarà  adoperato  solamente  per  usi  eccezionali, ne’quali  non  pos- 
sa esser  sostituito  da  alcun  altro  metallo  men  caro.Il  ferro,  il  man- 
ganese, il  nichelio , ed  il  cobalto  presentano  allo  stato  metallico 
proprietà  presso  a poco  somiglianti;  ma  il  ferro  come  più  abbon- 
dante in  natura,  e più  facile  ad  estrarre  dai  suoi  minerali,  è pre- 
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ferito  naturalmente  agli  altri  tre,  quante  volte  può  servire  ai  me- 
desimi usi.  Il  manganese  è più  ossidabile  del  ferro  , e si  altera 
molto  più  rapidamente  all’aria:  è questa  pure  una  ragione  da  pre- 
ferirgli il  ferro.  II  nichelio  ed  il  cobalto  al  contrario  sono  meno 
ossidabili:  posseggono  duttilità  e tenacità  somiglianti  al  ferro,  ed 
il  sostituirebbero  senza  dubbio  in  un  gran  numero  di  applicazio- 
ni, se  fosse  possibile  ottenerli  a prezzo  meno  elevato. 

1 metalli  fragili  non  si  usano  a stato  metallico.  Sovente  si  com- 
binano con  metalli  malleabili,  e si  ottengono  cosi  delle  leghe  do- 
tate di  proprietà  fisiche  particolari. 

1 metalli  che  godono  di  malleabilità  sufficiente  da  poter  essere 
adoperati  a stato  metallico,  sono  ^ 


Manganese 

Piombo 

Ferro 

Stagno 

Cobalto 

Argento 

Nichelio 

Oro 

Zinco 

Platino 

Cadmio 

Palladio 

Rame 

Iridio. 

Ma  parecchi  tra  questi  non  ànno  ricevuto  alcuna  applicazione 
industriale  tra  perchè  i loro  minerali  sono  rari  e d’uu  trattamento 
difficile,  e perchè  ànno  proprietà  somiglianti  ad  altri  metalli  che 
si  ottengono  più  agevolmente  ed  a più  mercato  prezzo. 

g.  245.  Stato  dei  metalli  in  natura.  — 1 metalli  s’incontrano 
nella  natura  in  diversi  stati.  Alcuni  si  trovano  isolati,  o come  si 
dice  a stato  nativo.  Sono  in  questo  caso  tutti  quelli  che  avendo 
debolissima  affinità  per  l’ossigeno  non  si  alterano  sotto  l’influenza 
degli  agenti  atmosferici  ; tali  sono  : l’oro,  il  platino,  il  rodio,  l’i- 
ridio, il  palladio,  l’argento,  il  mercurio,  il  bismuto.  Parecchi  altri 
si  trovano  in  combinazione  con  l’ossigeno,  il  solfo  o l’arsenico  ; 
cioè  il  manganese,  il  ferro,  il  cobalto,  il  nichelio,  il  cromo,  il 
tungsteno,  il  molibdeno,  il  vanadio.  Io  zinco,  il  cadmio , il  rame, 
il  piombo,  il  bismuto,  il  mercurio,  lo  stagno,  il  titanio,  l’antimo- 
nio, l’uranio,  l’argento.  Alcuni  tra  questi  ultimi  s’incontrano  allo 
stato  di  sali  insolubili,  massimamente  allo  stato  di  carbonati  e di 
silicati.  I metalli  della  prima  classe,  i quali,  come  ognuno  ricor- 
da, ànno  grande  affinità  per  l’ossigeno , si  trovano  allo  stato  di 
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sali,  specialmente  allo  stato  di  sali  insolubili,  silicati  o carbonati; 
alle  volte  però  anche  allo  stato  di  sali  solubili  sciolti  nelle  acque 
del  mare  o delle  sorgenti  salse. 

§.  246.  Avanti  di  cominciare  lo  studio  di  ciascun  metallo  in 
particolare  deflniremo  con  brevità  le  proprietà  generali  fisiche  e 
chimiche  dei  metalli,  e quelle  dei  loro  principali  composti.  Ciò 
farà  che  potremo  avanzarci  più  rapidamente  allorché  faremo  la 
storia  speciale  di  ogni  metallo. 

Proprietà  fisiche  del  metalli. 

S 247.  Le  proprietà  fisiche  de’  metalli  che  c’importa  conoscere, 
sono  l’opacità,  lo  splendore,  il  colore,  la  cristallizzazione,  la  mal- 
leabilità e duttilità,  la  tenacità. 

§.  248.  Opacità. — I metalli  sono  dotati  di  opacità  grandissima, 
poiché  non  lasciano  affatto  passare  luce  anche  quando  sono  ri- 
dotti in  fogli  di  spessezza  estremamente  piccola.  Nondimeno  l’oro 
in  lamine  sottilissime,  come  quelle  del  battiloro,  si  lascia  traver- 
sare da  quantità  notevole  di  luce  di  un  bel  coiore  verde.  Le  par- 
ticolari proprietà  fisiche  di  questa  luce  dimostrano  che  essa  real- 
mente à subito  una  trasmissione  attraverso  il  metallo,  e che  non 
é passata  semplicemente  per  le  piccole  fessure  che  la  percussione 
à prodotte  nel  foglio. 

g.  Splendore. — I metalli  aggregati  con  la  percussione  o con 

la  fusione  presentano  un  particolare  splendore,  che  ognuno  cono- 
sce ma  é difficile  definire.  Ridotti  in  polvere  finissima , o precipi- 
tati per  azioni  chimiche,  questo  splendore  sparisce  : ma  ricompare 
immediatamente  se  si  stropiccia  la  sostanza  in  polvere  con  un 
brunitoio,  cioè  con  un  corpo  duro  e ben  polito. 

g.  250.  Colore  de’ metalli.  — La  più  parte  de’  metalli  ànno  co- 
lore grigio  più  0 meno  carico  quando  sono  in  polvere  ; divengono 
più  bianchi  allorché  sono  compatti  e lisci. 

Nondimeno  alcuni  metalli  ànno  dei  colori  ben  pronunziati  : 
cosi  il  rame  è rosso,  l’oro  é giallo.  Le  leghe  formate  dai  metalli 
bianchi  o grigi  sono  esse  medesime  bianche  o grigie;  quelle  in 
cui  entra  un  metallo  colorato  in  quantità  considerevole,  prendono 

una  tinta  avvicinantesi  a quella  del  metallo;cosi  la  lega  di  l-rame 
e ^zi  nco  , rottone , presenta  un  belcolore  giallo;  la  lega  di  90  di 


PROPRIETÀ’  FISICUE  DE’  METALLI  239 

rame  e IO  di  slagno,  il  bronzo,  à egualmente  un  colore  giallo.  Il 
metallo  degli  specchi  per  telescopio  formato  di  67  di  rame  e 33  di 
stagno  è sensibilmente  bianco. 

§.  251.  Cristallizzazione  dei  metalli.  — Tutti  i metalli  sono  ca- 
paci di  cristallizzare , ma  non  è sempre  facile  di  porli  nelle  con- 
dizioni nelle  quali  essi  prendano  forme  regolari.  I metalli  che  si 
trovano  in  natura  a stato  nativo  sono  frequentemente  benissimo 
cristallizzati;  si  trova  così  sovente  l’oro,  l’argento,  il  rame. 

La  struttura  cristallina  dei  metalli  influisce  molto  sulla  loro  te- 
nacità ; quelli  in  cui  essa  è ben  pronunziata  ànno  tenacità  debo- 
lissima, ed  il  più  sovente  sono  fragili. 

Pressoché  tutti  i metalli  raffreddatisi  lentamente  dopo  la  loro 
fusione  presentano  neH'interno  o nella  superficie  indizi  di  cri- 
stallizzazione; ma  la  loro  tessitura  si  modifica  molto  allorché  so- 
no lavorati.  Quando  si  battono  col  martello  o si  riducono  in  la- 
mine, si  forzano  le  molecole  a prendere  nuove  posizioni,  ed  in 
questa  guisa  cambiano  d’una  maniera  notabile  le  loro  proprietà 
fisiche,  e sovente  con  vantaggio  per  le  applicazioni  tecniche. 

La  forma  cristallina  più  ordinaria  dei  metalli  é l’ottaedro  re- 
golare 0 il  cubo;  l’antimonio  però  ed  il  bismuto  cristallizzano  in 
romboedri. 

g.  tti2.Malleabilità  e duttilità. — Sottoponendo  i metalli  ai  col- 
pi del  martello  si  riconosce  che  gli  uni  si  appianano  in  lamine,  gli 
altri  si  riducono  in  frammenti:  i primi  sono  chiamati  metalli  mal- 
leabili, ì secondi  metalli  fragili. 

Si  riducono  in  lamine  i metalli  o battendoli  con  martello,  o fa- 
cendoli passare  per  laminatoio. 

11  laminatoio  consiste  in  due  cilindri  metallici  (fig.  86)  situati 
orizzontalmente  e soprapposti  l’uno  all’altro.  Si  fanno  gira- 
re questi  cilindri  con  velocità  eguali  e nelle  direzioni  in- 
dicate dalle  treccie  della  figura.  I cilindri  possono  esser  situati 
a distanza  scambievole  differente,  ma  regolati  una  volta  conser- 
vano uno  spostamento  costante.  Si  dà  loro  una  distanza  alquanto 
minore  delia  spessezza  a cui  si  vuol  tirare  la  lamina  metallica  ; 
allora  si  presenta  la  lamina  all’intervallo  dei  cilindri  dopo  aver- 
la assottigliata  ad  uno  degli  orli,  aOìnchè  possa  introdursi  d’una 
piccola  quantità  tra  quelli.  Introdotta  la  lamina  con  forza  tra  i 
cilindri  é obbligata  a seguirne  il  movimento  e a distendersi  per 
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modo  da  non  ritenere  che  una  spessezza  eguale  alla  loro  distan- 
za. Si  passa  novellamente  tra  i cilindri  dopo  che  questi  sono  stati 
maggiormente  avvicinati,  e si  ottengono  così  fogli  sempre  più 
sottili. 

Alcuni  metalli  possono  essere  tirati  a freddo,  altri  invece  àn 
bisogno  di  essere  riscaldati. 

Durante  questo  schiacciamento  forzato  della  lamina,  il  metallo 
prova  un  notabile  cambiamento  nella  sua  disposizione  molecolare, 
cambiamento  il  quale  sovente  altera  molto  le  sue  proprietà  flsi- 
che,  e soprattutto  la  malleabilità  ; divien  più  duro  e più  fragile,  e 
se  si  volesse  proseguire  a laminarlo,  i fogli  si  lacererebbero  in- 
fallibilmente. Si  dice  allora  che  il  metallo  è divenuto  crudo.  Gli 
si  rende  la  sua  duttilità  primitiva  riscaldandolo  a rosso  e la- 
sciandolo poi  raffreddare  lentamente;  questa  operazione  si  chiama 
ricuocere  il  metallo.  Sotto  l’influenza  del  calore  le  molecole  ri- 
prendono le  loro  rispettive  posizioni  normali , ed  in  seguito  si 
possono  far  passare  di  nuovo  le  lamine  sotto  il  laminatoio. 

Non  si  è potuto  far  saggio  della  malleabilità  se  non  pei  metalli 
ottenutisi  compatti  ed  allo  stato  di  purezza  ; poiché  questa  pro- 
prietà viene  alterata  considerabilmente  dalla  presenza  di  certe 
sostanze  straniere  comunque  in  quantità  piccolissima. 

I metalli,  de’  quali  è stata  bene  sperimentata  la  malleabilità  e la 
duttilità  sono  i seguenti  : 


Argento 

Oro 

Cadmio 

Palladio 

Cobalto 

Platino 

Rame 

Piombo 

Stagno 

Potassio 

Ferro 

Sodio 

Mercurio 

Zinco 

Nichelio 

L’oro  e l’argento  godono  di  malleabilità  somma;  sono  suffi- 
cienti per  farcene  persuadere  i fogli  eccessivamente  sottili  che  si 
ottengono  dal  battiloro.  La  sottigliezza  di  questi  fogli  è tale  che 
bisognerebbe  soprapporne  più  che  diecimila  per  formare  la  spes- 
sezza di  un  millimetro. 

Alcuni  metalli  possono  ridursi  a fili  flnissimi.  I soli  metalli 
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malleabili  presentano  questa  proprietà,  ma  debbono  possedere 
dippiù  una  certa  tenacità  per  non  ispezzarsi  sotto  Io  sforzo  della 
trazione  che  deve  essere  esercitata  per  tirarli  in  fili. 

La  filiera  consiste  in  una  lamina  di  acciaio  nella  quale  sono 
praticati  dei  fori  circolari  di  diametri  sempre  più  piccoli.  Gli 
orli  di  questi  fori  sono  aguzzi.  Si  dà  alla  verga  metallica  che  si 
vuol  tirare  un  diametro  alquanto  maggiore  del  foro  più  largo,  del 
foro  n“  1 della  filiera.  Se  ne  acumina  una  estremità  e strettala 
con  pinzetta  tirando  con  forza  si  fa  passare  tutta  intiera  la  verga 
a traverso  il  foro.  La  verga  ne  esce  necessariamente  allungata  ed 
assottigliata;  dell’istessa  guisa  si  fa  passare  successivamente  a tra- 
verso i fori  n."2,  3,  4,  i quali  ànno  diametri  per  ordine  minori. 

I metalli  s’ incrudiscono  durante  questa  operazione  come  nel 
laminamento,  ed  è necessario  a quando  a quando  ricuocerli  per 
restituire  loro  la  primitiva  duttilità. 

I metalli  purissimi  ed  alcune  leghe  possono  esser  tirati  in  fili 
finissimi.  Nondimeno  non  possono  aversi  fili  di  sottigliezza  estre- 
ma, poiché  giunge  un  momento  in  cui  non  ritengono  più  tenacità 
sufficiente  e si  spezzano  allo  sforzo  che  bisogna  fare  per  obbligarli 
a passare  per  la  filiera. 

§.  253.  Tenacità.  — La  tenacità  de’  metalli  è la  proprietà  che 
ànno  di  resistere  agli  sforzi  abbastanza  grandi  senza  rompersi  : 
varia  molto  a seconda  de’  metalli.Per  apprezzare  la  tenacità  si  ri- 
ducono i vari  metalli  in  fili  aventi  esattamente  il  medesimo  dia- 
metro, cioè  a dire  che  sono  passati  in  ultimo  per  Io  stesso  foro 
della  filiera.  Tagliati  questi  fili  in  lunghezze  eguali,  si  sospende 
un  estremo  ad  un  punto  fisso,  ed  unito  all’altro  un  bacino  si  vada  . 
caricando  questo  successivamente  di  pesi  sempre  maggiori.  Si 
può  determinare  allora  il  più  debole  peso  a cui  succede  la  rottura 
di  ciascun  filo  ; ed  è chiaro  che  si  potrà  prendere  questo  peso 
stesso  come  misura  della  loro  resistenza  alla  rottura,  o della  loro 
tenacità. 

Cosi  sperimentando  si  trova  che  i metalli  ànno  tenacità  diffe- 
rentissime.il  seguente  elenco  dà  ipesi  più  deboli  che  ànno  deter- 
minato la  rottura  di  fili  di  2 millimetri  di  diametro.  In  esso  si 
contengono  solamente  i metalli  malleabili,e  vi  sono  disposti  secon- 
do l’ordine  delle  loro  tenacità  decrescenti  : 
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Ferro 

....  250  chil. 

Oro ». 

Rame 

....  137 

Zinco 

Platino 

....  125 

Stagno 

16 

Argento 

85 

Piombo 

12. 

La  tenacità  dei  metalli  è una  di  quelle  proprietà  che  più  influi- 
scono sulle  loro  applicazioni  tecniche  ; sovente  essa  varia  molto 
nel  medesimo  metallo  secondo  la  sua  purezza,  e la  maniera  con  la 
quale  è stato  lavorato.  Cosi  per  un  medesimo  metallo*  si  trovano 
valori  differentissimi  sperimentando  su  fili  del  medesimo  diame- 
tro, ma  di  qualità  differenti. 

Proprietà  chimiche  dei  metalli. 

§.  254.  Passiamo  a dare  qui  alcune  nozioni  intorno  alla  ma- 
niera con  la  quale  i metalli  si  comportano  co’ metalloidi , e alle 
proprietà  generali  de’ composti  che  formano  con  essi. 

Azione  dell’ossigeno  sui  metalli. 

g.  255.  Si  è riuscito  ad  avere  tutt’i  metalli  in  combinazione  con 
l'ossigeno,  ma  differentissime  sono  le  loro  affinità  per  questo  cor- 
po. Alcuni  come  il  potassio  ed  il  sodio , si  combinano  diretta- 
mente  con  l'ossigeno  anche  alle  più  basse  temperature;  gli  altri, 
come  l’oro  ed  il  platino,  ànno  affinità  cosi  debole  per  l’ossigeno 
che  non  si  combinano  direttamente  con  esso  in  nessuna  circostan- 
za, e non  si  ottengono  i loro  ossidi  che  con  mezzi  indiretti.  I pri- 
mi ritengono  l’ ossigeno  alle  più  elevate  temperature , i secondi 
l’abbandonano  facilmente  appena  si  riscaldano  i loro  ossidi. 

L’affinità  dei  metalli  per  l’ossigeno  può  essere  apprezzala  con 
parecchi  mezzi: 

4".  Dal  modo  io  che  si  comportano  con  l’ossigeno  gassoso  alle 
diverse  temperature  ; 

2“.  Dalla  maggiore  o minore  faciltà  con  che  si  riducono  i loro 
ossidi  a stato  metallico  ; 

3°.  DaU’azione  decomponente  che  essi  esercitano  sul  medesimo 
ossido  in  diverse  circostanze.  L’acqua  è l’ossido  sul  quale  ordi- 
nariamente si  fanno  agire.  Alcuni  metalli  decompongono  l’acqua 
anche  alla  temperatura  di  0"  ; altri  non  la  decompongono  nota- 
bilmente che  a temperature  superiori  a 50°  o 60":  alcuni  esigo- 
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no  una  temperatura  di  400";  altri  non  reagiscono  sul  vapore  d’ac- 
qua che  al  calor  rosso,  o a temperature  ancor  più  elevate  : ve  n’à 
infine  di  quelli  che  non  decompongono  l’acqua  ad  alcuna  tempe- 
ratura possibile  a ottenersi  ne’fornelli  de’nostri  laboratori. 

4°.  Dall’azione  decomponente  esercitata  dai  metalli  sull’acqua 
in  presenza  degli  acidi  forti.  Un  gran  numero  di  metalli  decom- 
pone l’acqua  a freddo  in  presenza  dell’acido  solforico:  altri  invece 
non  la  decompongono  con  questo  mezzo  neppure  ad  elevata  tem- 
peratura. Questa  proprietà  non  dipende  solo  dall’afHnità  più  o me- 
no potente  che  i metalli  ànno  per  l’ossigeno;  ma  nasce  soprattutto 
daU’affinità  basica  dell’ossido  metallico  per  l’acido  (§.  69). 

§.  256.  Sotto  questo  punto  di  vista  sono  stati  classificati  i me- 
talli in  sei  sezioni. 

Prima  sezione. — Metalli  che  ànno  la  proprietà  di  assorbir  l’os- 
sigeno a tutte  te  temperature  comunque  sieno  elevate,  e di  decom- 
porre l’acqua  anche  alle  più  basse  producendo  un  abbondante 
sviluppo  di  gas  idrogeno:  essi  sono 


Potassio 

Sodio 

Litio 


Bario 

Stronzio 

Calcio. 


1 tre  primi  si  chiamano  metalli  alcalini’,  i tre  ultimi  metalli 
alcalino-terrosi. 

Seconda  sezione. — Metalli  che  assorbiscono  ossigeno  a tem- 
peratura più  elevata,  e de’ quali  gli  ossidi  non  si  decompongono 
pel  solo  calore;  questi  metalli  non  decompongono  più  sensibil- 
mente l’acqua  a temperatura  assai  bassa,  ma  si  bene  ad  di  sopra 
di  BO":  sono 

Magnesio  Alluminio 

Manganese 

ai  quali  bisogna  aggiungere  probabilmente  i metalli  seguenti,  dei 
quali  non  si  è potuto  ancora  studiare  con  sufficiente  esattezza  l’a- 
zione decomponente  sull’acqua: 

Glucinio  Cantano 

Zirconio  Didimio 

Ittrio  Erbio 

Torio  Terbio. 

Cerio 
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Terza  sezione.  — Metalli  assorbenti  ossigeno  al  f^lor  rosso,  gli 
ossidi  de'quali  sono  indecomponibili  per  solo  calore,  e che  non 
decompongono  l’acqua  fuorché  a temperature  superiori  a 100®  ma 
inferiori  al  calor  rosso.  Questi  metalli  decompongono  l’acqua  a 
freddo  in  presenza  degli  acidi  possenti,  e sono 
Ferro  Vanadio 

Nichelio  Zinco 

Cobalto  Cadmio 

Cromo  Uranio. 

Così  la  temperatura  alla  quale  questi  metalli  si  combinano  con 
l’ossigeno  gassoso,  come  quella  a cui  decompongono  l’acqua  di- 
pendono molto  dal  loro  stato  di  divisione.  Il  ferro  compatto  anche 
allo  stato  di  limatura  non  si  combina  con  l’ossigeno  secco  fuor- 
ché riscaldato  al  calor  rosso  scuro  ; mentre  che  il  medesimo  me- 
tallo in  uno  stato  di  grande  divisione,  nel  quale  otticiisi  riducen- 
do  gli  ossidi  di  ferro  per  mezzo  del  gas  idrogeno,  prende  fuoco 
alla  temperatura  più  bassa  possibile  allorché  si  gitta  nell’aria,  e 
conseguentemente  si  ossida  alla  temperatura  ordinaria.  Il  ferro 
in  massa  non  decompone  il  vapore  d’acqua  che  al  calor  rosso; 
mentre  che  il  ferro  in  polvere  lo  decompone  ad  una  temperatura 
di  circa  200°. 

Quarta  sezione.  — Metalli  che  assorbiscono  l’ossigeno  al  calor 
rosso,  e dei  quali  gli  ossidi  non  si  decompongono  per  solo  ca- 
lore. Questi  metalli  decompongono  agevolmente  il  vapore  d’acqua 
al  calor  rosso;  ma  non  decompongono  più  l’acqua  in  presenza  de- 
gli acidi  possenti.  Quest’  ultimo  fatto  dipende  da  ciò  che  tali 
metalli  non  formano  con  1’  ossigeno  se  non  basi  deboli.  Al  con- 
trario producono  con  esso  degli  acidi,  i quali  agiscono  come  aci- 
di possenti  con  le  basi  energiche;  e cosi  i più  tra  questi  metalli 
decompongono  l’acqua  in  presenza  della  potassa  con  isviluppo  di 
gas  idrogeno.  Questa  sezione  comprende 
Tungsteno  Titanio 

Molibdeno  Stagno 

Osmio  Antimonio, 

Tantalio 

a’quali  conviene  aggiungere  probabilmente 
llmenio  Niobio  Pclopio. 


AZIUKE  DELL'  OSSIGENO  SECCO  SU  1 METALLI  Wà' 

Quinta  sezione.  — Metalli  assorbenti  l’ossigeno  a rosso,  gli  os- 
sidi dei  quali  non  sono  decomposti  pel  solo  calore  ; essi  decom- 
pongono l’acqua  solo  a temperatura  elevatissima  e sempre  molto 
debolmente.  Essi  non  decompongono  l’acqua  nè  in  presenza  de- 
gli acidi  Jorti , nè  in  compagnia  delle  basi  energiche.  Sono  i se- 
guenti: 

Rame  Bismuto 

Piombo 

Sesta  sezione.  — Metalli , gli  ossidi  de’  quali  si  riducono  con 
l’azione  del  solo  calore  a temperatura  più  o meno  elevata , e che 
in  nessuna  circostanza  decompongono  l’acqua  per  combinarsi  con 
l’ossigeno  di  essa:  sono 

Mercurio  Palladio 

Argento  Platino 

Rodio  Rutenio 

Iridio  Oro. 

S.  257.  È utile  notare  che  tutti  i metalli,  gli  ossidi  de’quali  sono 
indecomponibili  per  solo  calore,  possono  decomporre  l’acqua  a 
temperatura  più  o meno  elevata.  Ciò  nasce  dal  decomporsi  del- 
l’acqua stessa  nei  suoi  elementi  a temperatura  elevatissima.  In- 
fatti se  al  cannello  a gas  ossidrogeno  si  riscaldi  sino  a viva  in- 
candescenza una  piccola  palla  di  platino  situata  all’estremità  di 
una  bacchetta  pure  di  platino,  e s’immerga  rapidamente  nell’ac- 
qua, si  vedranno  sviluppare  delle  bollicine  di  gas  che  sono  for- 
mate da  un  miscuglio  d’idrogeno  e di  ossigeno.  L’acqua  dunque 
è stala  decomposta  per  solo  calore,  giacché  il  metallo  non  si  è 
impadronito  di  alcuno  de’suoi  principi  costituenti.  Simile  decom- 
posizione avviene  se  si  riscalda  lino  ad  una  viva  incandescenza 
un  filo  di  platino  immerso  nell’acqua  facendolo  traversare  da  una 
corrente  elettrica  prodotta  da  forte  fila. 

Azione  dell’ossigeno  secco  su  i metalli. 

§.258. La  combinazione  diretta  di  un  metallocon  l’ossigeno  è una 
vera  combustione,  la  quale  succede  con  isviluppo  di  calore. Se  que- 
sta combinazione  à luogo  con  rapidità,  la  temperatura  s’innalza 
per  modo  che  la  massa  diviene  incandescente.  Più  attiva  è la  coro- 
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biistione  quando  il  metallo  è assai  diviso,  poiché  allora  presenta 
una  maggiore  superfìcie  all’azione  dell’ossigeno.  Se  al  contrario 
il  metallo  è in  massa  compatta  , e se  l’ossido  non  si  fonde  a quella 
temperatura  a cui  avviene  l’ossidazione,  la  combustione  presto  si 
ferma  perchè  il  metallo  si  ricopre  di  uno  strato  di  ossido,  il  quale 
lo  preserva  dal  contatto  con  l’ossigeno.  Cosi  pure  il  rame  in  uno 
stalo  di  grande  divisione  brucia  facilmente  nell’ossigeno  e si  cam- 
bia completamente  in  ossido , se  è stato  precedentemente  riscal- 
dato al  rosso  oscuro  ; mentre  che  una  lamina  di  rame  nelle  me- 
desime circostanze  si  copre  solamente  di  uno  strato  di  ossido.  Il 
ferro  riscaldato  al  calor  rosso  brucia  con  vivacità  nell’ossigeno, 
anche  quando  il  metallo  è in  forma  di  Ilio  di  grosso  diametro , 
poiché  fondendosi  l’ossido  prodotto  alla  temperatura  che  si  svi- 
luppa durante  la  combustione,  la  superficie  del  metallo  rimane 
sempre  a nudo. 

Se  il  metallo  è volatile, convenientemente  riscaldato  può  bruciare 
egualmente  con  molta  intensità  ed  anche  con  fiamma.  Cosi  lo  zinco 
riscaldato  al  calor  rosso  in  un  crogiuolo  brucia  con  fiamma  bianca 
brillantissima.  In  questo  caso  brucia  il  vapore  di  zinco;  e sicco- 
me l’ ossido  di  zinco  è fisso  , le  sue  particelle  solide  in  sospensio- 
ne nella  fiamma  divengono  incandescenti  e le  danno  grande  splen- 
dore. 

7- 

Azione  dell’ossigeno  umido  su  i meidlli. 

g.  259. 1 metalli,  i quali  a freddo  non  si  combinano  con  l’os- 
sigeno secco,  si  ossidano  sovente  con  celerilà  allorché  sono  espo- 
sti all’aria  umida.  Il  ferro  per  un  tempo  indefinito  conserva  la 
sua  superficie  brillante  nell’ossigeno  secco  , mentre  poi  si  altera 
prontamente  all’aria  umida  coprendosi  d’uno  strato  ocroso  , il 
quale  è idrato  di  sesquiossido  di  ferro.  A molti  altri  mctalti  suc- 
cede il  medesimo;  ma  per  altri  l’alterazione  è solamente  super- 
ficiale, e per  altri  prosegue  finché  il  metallo  sia  trasformato  in- 
teramente in  ossido.  Una  barra  di  ferro  esposta  all’aria  umida 
si  distrugge  completamente  per  la  rugginè  ; mentre  che  una  la- 
mina di  zinco  si  covre  prestamente  di  una  pellicola  di  ossido  la 
quale  preserva  dall’alterazione  l’interno  del  metallo. 

Quando  il  ferro  è in  contatto  simultaneamente  dell’ossigeno  e 
dell’acqua,  allora  si  trova  in  presenza  dell’ossigeno  sciolto  nel- 
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l’acqua,  cioè  in  circostanze  le  quali  favoriscono  la  comhinazioiie. 
Inoltre  l’ossido  di  ferro  à per  l’acqua  una  certa  affinità  basica  la 
quale  facilita  pure  la  formazione  di  quest’ossido,  secondo  il  prin- 
cipio che  abbiamo  altrove  enunciato  (§.  69).  Per  la  medesima  ra- 
gione il  ferro  e lo  zinco  i quali  soli  non  decompongono  l’acqua  a 
freddo,  la  decompongono  vivamente  in  presenza  degli  acidi  pos- 
senti, come  se  la  presenza  dell’acido  aumentasse  l’affinità  loro  per 
l’ossigeno.  La  presenza  dei  vapori  acidi  nell'aria  facilita  molto 
l'ossidazione  del  metallo,  poiché  essi  esaltano  la  sua  affinità  per 
l’ossigeno  più  che  noi  faccia  l’acqua,  la  quale  agisce  sempre  come 
un  acido  debolissimo. 

tjuei  metalli , certi  ossidi  de’  quali  esercitano  le  funzioni  di 
jjcidi  relativamente  alle  basi  energiche,  si  ossidano  più  rapida- 
mente all’aria  quando  sono  bagnati  con  una  soluzione  alcalina,  o 
sono  in  mezzo  di  un’atmosfera  umida  contenente  vapori  ammo- 
niacali. 

§.  260.  Si  avverte  sovente  che  do])0  essersi  formata  alla  super- 
ficie del  metallo  una  certa  quantità  di  ossido,  l’alterazione  si 
avanza  con  maggiore  rapidità,  come  se  la  presenza  dell’ossido  au- 
mentasse l’affinità  del  metallo  per  l’ossigeno. Questa  particolarità  si 
nota  sul  ferro,  e vien  messa  in  evidenza  dalla  seguente  esperienza. 

Esposta  a contatto  dell’aria  della  limatura  di  ferro  bagnata  , 
l’ossidazione  procede  sulle  prime  lentamente;  ma  presto  si  acce-  • 
lera,  ed  in  breve  tempo,  la  limatura  s’irruginisce.  Contempora- 
neamente si  sviluppa  quell’odore  fetido  che  spande  l’idrogeno  al- 
lorché si  scioglie  il  ferro  ordinario  nell'acido  solforico  allungalo.' 
In  realtà  si  sviluppa  idrogeno  in  quantità  sufficiente  a poterlo  rac- 
cogliere se  si  esegue  l’esperienza  in  conveniente  apparecchio. 

L’ossidazione  del  metallo  ne’  primi  istanti  si  opera  per  l’assor- 
bimento dell’ossigeno  dell’aria  sciolto  nell’acqua  che  bagna  la  li- 
matura; ma  presto  lo  strato  di  ossido  che  copre  il  metallo  forma 
con  esso  una  coppia  voltaica  nella  quale  il  ferro  è l’ elemento 
elettro-positivo.  11  ferro  isolato  è già  elettro-positivo  relativa- 
mente all’ossigeno;  se  forma  relemenlo  elettro-positivo  d’ima 
pila,  diviene  anche  più  elettro-positivo  di  quel  ch’è  naturalmente; 
cresce  allora  del  pari  la  sua  affinità  per  l’ossigeno,  e l’esperienza 
dimostra  che  è aumentata  a segno  da  decomporre  l’acqua  alla 
temperatura  ordinaria. 
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Se  al  contrario  si  pone  a contatto  del  ferro  un  corpo  che  operi 
da  elemento  elettro-positivo  della  coppia  voltiana  , il  ferro  meno 
elettro-positivo  che  è stato  isolato,  perde  della  sua  affinità  per 
l’ossigeno.  11  metallo  è fatto  meno  ossidabile,  e può  essere  pre- 
servato dall’ossidazione  in  circostanze  nelle  quali  quella  avver- 
rebbe inevitabilmente  se  fosse  isolato.  Si  è tratto  vantaggio  da 
questa  proprietà  nelle  arti  per  rendere  gli  oggetti  di  ferro  meno 
alterabili  a contatto  dell’aria.Si  covre  questo  metallo  d’uno  strato 
sottilissimo  di  zinco,  il  quale  divenendo  elemento  elettropositivo 
della  coppia  preserva  il  ferro  dall’ossidazione.  Lo  zinco  invece 
si  ossida  rapidamente  ; ma  questa  ossidazione  è solo  superficiale; 
poiché  la  sottile  pellicola  di  ossido  formatosi  alla  superficie  co- 
stituisce una  vernice  impermeabile  la  quale  preserva  gli  strati 
intcrni.il  ferro  cosi  difeso  con  uno  strato  di  zinco  è detto  ferro 
galvanizzato. 

Si  è cavato  prò  dal  medesimo  principio  per  difefidere  dall’os- 
sidazione alcuni  altri  metalli,  per  esempio  il  rame  che  serve  per 
rivestitura  dei  bastimenti.  Per  mala  ventura  si  è conosciuto  che 
i molluschi  si  attaccano  allora  in  molto  maggior  copia  al  rivesti- 
mento della  nave , con  che  questa  rimane  rallentata  nel  corso  a 
motivo  del  maggiore  attrito  contro  il  liquido. 

.4710716  del  solfo  su  i metalli. 

g.  26t.  Tutti  i metalli  sono  capaci  di  combinarsi  direttamente 
col  solfo  allorché  o si  riscaldano  con  questo  metalloide  o sul  me- 
tallo riscaldato  si  fa  passare  il  solfo  in  vapore.  Alcuni  fra  essi , 
come  il  rame,  bruciano  nel  vapore  di  solfo  con  viva  incandescenza, 
altri  si  combinano  col  solfo  anche  a temperatura  ordinaria , se 
sono  in  presenza  dell’acqua.  Un  miscuglio  di  limatura  di  ferro 
c fiori  di  solfo  inumidito  con  acqua  sviluppa  calore  dovuto  alla 
combinazione  del  ferro  col  solfo. 

Azione  del  cloro  su  i metalli. 

§.  262.  Il  cloro  agisce  su  i metalli  con  forza  ancor  maggiore 
dell’ossigeno,  e li  trasforma  facilmente  e complelamente  in  clo- 
niri. Il  maggior  numero  di  essi  si  unisce  al  cloro  anche  a freddo. 
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Per  alcuni  la  combinazione  succede  con  intensità  tale  che  si  pro- 
duce un  grande  innalzamento  di  temperatura  c si  à sovente  incan- 
descenza della  massa.  Parecchi  metalli  in  polvere  prendono  fuoco 
se  si  proiettano  in  una  bottiglia  ripiena  di  cloro  gassoso. 

Azione  del  bromo  e del  iodo  sui  metalli. 

S 

§.  263.  L’azione  del  bromo  e del  iodo  su  i metalli  è in  gene- 
rale somigliante  a quella  del  cloro  ; ma  le  affinità  sono  più  de- 
boli. 


Combinazioni  dei  metalli  tra  loro,  o leghe. 

g.  264.  La  più  parte  dei  metalli  possono  combinarsi  tra  loro  e 
producono  delle  leghe  aventi  proprietà  metalliche , le  quali  par- 
tecipano contemporaneamente  di  quelle  de’due  metalli  combinati. 
Allegando  i metalli  gli  uni  agli  altri  si  creano- per  cosi  dire  me- 
talli nuovi,  i quali  godono  di  proprietà  speciali,  ed  a certi  biso- 
gni delle  arti  convengono  meglio  de’  metalli  semplici.  1 metalli 
adoperati  nelle  arti  allo- stato  d’isolamento  sono; 


Ferro 

Argento 

Rame 

Oro 

Zinco 

Platino 

Piombo 

Mercurio. 

Stagno 

Tra  questi  il  platino  ed  il  ferro  sono  adoperati  esclusivamente 
allo  stato  di  purezza.  Gli  altri  s’impiegano  sovente  isolati,  ma 
spessissimo  si  allegano  tra  loro  ocon  alcuni  altri  metalli  come  con 
l’antimonio  e col  bismuto,  i quali  perchè  troppo  fragili  non  pos- 
sono servire  mai  isolati. 

Il  rame  è un  metallo  assai  malleabile,  facile  ad  essere  lavorato 
col  martello,  ma  non  molto  duro.  Si  aumenta  grandemente  la  sua 
durezza  conservandogli  però  duttilità  sufficiente  allegando  7s 
rame  a ’/j  <1*  zinco.  Si  ottiene  così  una  lega,  l’ottone  , che  pre- 
sene un  bel  colore  giallo  e vale  a innumerevoli  usi.  Ma  rottone 
così  composto  non  si  lascia  limare  facilmente,  si  attacca  alla  lima , 
l’ingrassa.  Si  rimedia  a questo  inconveniente  con  far  entrare 
nella  lega  2 a 3 centesimi  di  piombo  o di  stagno. 
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Sj.  2<)o.  l’er  le  bocche  da  lìioco  v’ è bisogno  d’  un  metallo  il 
r|uale  sia  duro  senza  esser  fragile, e possa  essere  modellato  c lavo- 
rato al  tornio.  Il  rame  puro  sodisfa  in  parte  a queste  condizioni; 
ma  ò troppo  molle;  la  palla  prima  di  uscir  dal  cannone  oscilla 
replicate  volte  noiranima  di  esso  , e se  il  metallo  è molle  forma 
presto  delle  caviti  le  quali  nuocono  assai  alla  precisione  del  tiro. 
Una  lega  di  90  parti  di  rame  e 10  di  stagno  presenta  maggior  du- 
rezza e possiede  ancora  una  sufficiente  tenacità.  Questa  lega,  detta 
bronzo,  ò adoperata  pe’cannoni  e per  molti  oggetti  di  ornamento 
come  statue,  candelabri,  ecc.  Se  si  aumenta  la  proporzione  dello 
stagno  si  ottengono  leghe  ancor  più  dure,  ma  che  sono  nel  me- 
desimo tempo  assai  più  fragili.  La  lega  di  80  di  rame  e 20  di  sta- 
gno è estremamente  dura  e sonora;  s’impiega  per  formarne  cam- 
pane, cembali,  tamtam.  La  lega  di  67  rame  e 33  stagno  è di 
colore  bianco  leggermente  giallognolo  ed  è capace  di  prendere 
un  bellissimo  pulimento:  se  ne  fa  uso  per  gli  specchi  de’ telesco- 
pi. Si  vede  da  ciò  che  allegando  due  metalli  in  proporzioni  dif - 
ferenti  si  possono  ottenere  delle  leghe, le  quali  differiscono  molto 
tra  loro  nelle  proprietà  flsiche,e  si  prestano  agli  usi  più  svariati. 

§.  266.  Pei  caratteri  di  stamperia  è necessario  un  metallo  che 
sodisfaccia  a parecchie  condizioni.  Deve  essere  facilmente  fusi- 
bile, poiché  questi  caratteri  si  fabbricano  per  modellamento;  de- 
ve prendere  con  esattezza  l’impronta  del  modello , affinchè  i ca- 
ratteri sieno  ben  netti  ; deve  godere  infine  d’una  certa  durezza 
senza  essere  troppo  fragile,  giacché  se  il  metallo  è soverchiamente 
molle  i caratteri  si  schiacciano  sotto  il  torchio,  ed  invece  si  rom- 
pono se  esso  è duro  e fragile. 

11  ferro  ed  il  rame  non  sono  fusibili  abbastanza. L’argento, Poro, 
od  il  platino  da  una  parte  non  si  fondono  che  ad  una  temperatura 
troppo  elevata,  e dall’altra  sono  eccessivamente  cari.  Lo  zinco, 
l’antimonio  ed  il  bismuto  sono  troppo  fragili.  Il  piombo  e lo  sta- 
gno sono  troppo  molli.  Ma  si  ottiene  una  lega  perfettamente  con- 
veniente fondendo  insieme  80  di  piombo  e 20  d’antimonio. 

§.  267.  Sembra  che  molti  metalli  possano  combinarsi  fra  loro 
in  ogni  proporzione. Ma  in  generale  lasciando  raffreddare  lenta- 
mente le  leghe  dopo  la  fusione,  esse  si  dividono  in  più  altre,  le 
quali  presentano  composizioni  definite,  e sovente  anche  cristal- 
lizzano. Tale  decomposizione  d’ una  medesima  lega  omogenea  in 
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parecchie  altre,  le  quali  si  separano  più  o meno  completamente, 
succede  qualche  volta  allorché  la  lega  si  espone  per  lungo  tempo 
ad  una  temperatura  elevata,  comecché  inferiore  a quella  che  ne 
determina  la  fusione. 

§.  268.  Il  punto  di  fusione  di  una  lega  è sovente  inferiore  a 
quello  del  metallo  più  fusibile  che  entra  nella  sua  composizione. 


Così,  il  piombo  si  fonde  a 325“, 

il  bismuto,  » a 265“, 

Io  stagno,  » a 228“. 


La  lega  formata  dì  5 parti  di  piombo,  3 di  stagno  e 8 di  bismuto 
si  fonde  a 95", cioè  a dire  ad  una  temperatura  molto  più  bassa  del 
metallo  più  fusibile. 

Degli  ossidi  metallici.'' 

§.  269.  Gli  ossidi  metallici  sono  dotati  di  proprietà  differentis- 
sime. Gli  uni  sono  basi  più  o meno  energiche,  le  quali  si  combi- 
nano cogli  acidi  per  formare  sali  ben  caratterizzati:  gli  altri  fan- 
no le  parti  di  acidi  e si  uniscono  alla  basi  potenti  ; ve  n’à  infine 
(li  quelli  che  non  si  combinano  nè  cogli  acidi  nè  con  le  basi. 

Per  tale  riguardo  si  dividono  ordinariamente  gli  ossidi  in  cin- 
que classi: 

Ossidi  basici,  cioè  che  si  combinano  facilmente  cogli  aci- 
di e danno  sali  definiti , atti  a cristallizzare.  I protossidi  di  po- 
tassio, di  sodio,  di  calcio,  di  ferro,  di  piombo,  ecc.  ecc.  sono  os- 
sidi basici; 

2".  Ossidi  dcidi,  i quali  non  si  combinano , o almeno  assai  di 
rado  cogli  acidi,  e che  formano  al  contrario  de’ sali  ben  definiti 
con  le  basi  energiche.  L’acido  cromico  CrO’,  l’acido  manganico 
MnO’,  l’acido  stannico  SnO%  l’acido  piombico  PbO%  l’acido  an- 
tlmonico  Sb*0’  sono  veri  acidi  metallici,  che  formano  sali  cristal- 
lizzabili con  le  basi  forti,  principalmente  con  la  potassa. 

3".  Ossidi  indifferenti,  che  sono  capaci  di  fare  insieme  le  parti 
di  acidi  con  le  basi  forti,  e quelle  di  basi  cogli  acidi  potenti.  L’al- 
lumina Al'O’  è un  ossido  di  questa  specie. 

4".  Ossidi  singolari.  Questi  ossidi  non  si  uniscono  nè  cogli  aci-  ' 
di  né  colle  basi.  Sotto  l’influenza  degli  acidi  abbandonano  una 
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porzione  del  loro  ossigeno  o del  loro  metallo,  e trasformati  in 
protossidi  si  combinano  all’acido.  11  perossido  di  manganese 
MnO*  è un  ossido  di  questa  classe  : riscaldandolo  coll’acido  sol- 
forico abbandona  metà  del  suo  ossigeno,  e si  à solfato  di  protos- 
sido di  manganese  MnO.SO*.ll  sottossido  di  piombo  Pb®0  si  tras- 
forma a contatto  dogli  acidi  in  piombo  metallico  Pb  , ed  in  pro- 
tossido di  piombo  PbO,  il  quale  si  combina  coll’acido.  Sovente 
questi  ossidi  subiscono  decomposizioni  analoghe  con  le  basi.  Così 
il  biossido  di  manganese  MnO’  fuso  con  la  potassa  caustica  si 
trasforma  in  sesquiossido  di  manganese  Mn”0»  e in  acido  manga- 
nico MnO\  il  quale  si  combina  con  la  potassa: 

3MnO*  -f  KO  = Mn*0*  -f  KO.  MnO*. 

5".  Ossidi  salini.  Questi  ossidi  nascono  dalla  combinazione  di 
un  ossido  metallico  basico  con  un  ossido  superiore  del  medesimo 
metallo.  Essi  sono  veri  sali,  in  cui  gli  elementi  elettropositivi 
dell’acido  e delia  base  sono  costituiti  dal  metallo  stesso.  Gli  ossi- 
di di  ferro  Fe*0^,  di  manganese  Mn*0^,  di  cromo  Cr*0^  appar- 
tengono a questa  classe:  le  loro  formolo  debbono  scriversi  FeO. 
Fe*0»,MnO. Mn^'O’jCrO.Cr-Qs.L’ossido  bruno  di  cromo  3CrO*  è 
pure  di  tale  classe, deve  essere  scritto  Cr'O*.  CrO*  = 3CrO”.  Deve 
dirsi  altrettanto  dell’acido  antimonioso  SbO”,  la  formola  del  qual  e 
deve  scriversi  così  Sb’’0*.Sb-0®  = 4SbO’. 

§.  270.  Alcuni  metalli  formano  con  l’ossigeno  un  gran  numero 
di  composti  i quali  sono  distribuiti  nelle  cinque  classi  da  noi  de- 
finite. Il  manganese  ne  dà  un  importante  esempio: 

Il  protossido  di  manganese  MnO  è una  base  potente. 

Il  sesquiossido^ Mn-O»  c una  base  debolissima,  ma  finora  non 
si  conosce  alcun  composto  in  cui  esso  eserciti  le  parti  di  acido. 
Quest’ossido  è il  limite  degli  ossidi  indifferenti. 

11  biossido  di  manganese  MuO'  è un  ossido  singolare. 

L’ossido  Mn’O*  è un  ossido  salino,  del  quale  la  vera  formola 
è MnO.Mn=0». 

Gli  acidi  manganico  MnO»,  ed  ipermanganico  Mn’*0'^  sono  po- 
tenti acidi  metallici. 

§.  27t.  In  generale  l’ossido  della  formola  RO  è la  base  più  po- 
tente tra  quelle  che  possono  avere  origine  dal  medesimo  metallo. 

Gli  ossidi  R”0’  sono  basi  debolissime  ; spesso  anche  fanno  le 
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parti  di  acidi  colle  basi  energiche,  ed  in  quest’  ultimo  caso  sono 
messi  tra  gli  ossidi  indifferentit 

Gli  ossidi  RO^  sono  spesso  acidi  metallici,  p.  e.  i perossidi  di 
piombo  PbO%  di  stagno  SnO\  Alle  volte  sono  ossidi  singolari, 
come  il  biossido  di  manganese  MnO'^  ; e certi  altri  infine  debbono 
essere  considerati  quali  ossidi  salini,come  l’ossido  bruno  di  cro- 
mo CrO*=%  (Cr=0*.CrO*). 

Infine  quelli  di  cui  le  formole  sono  più  complesse , come  gli 
ossidi  Fe’0<,Mii50<,  sono  ossidi  salini  che  debbono  essere  scritti 
cosi  FeO.Fe-0*,  MnO.Mn'O*. 

§.  272.  Si  preparano  gli  ossidi  metallici  con  metodi  svariatis- 
simi che  noi  insegneremo  successivamente  neU’occuparci  dei  me- 
talli in  particolare. 

A*ione  dei  corpi  metalloidi  sugli  ossidi. 

§.  273.  Azione  dell’ossigeno.  — Gli  ossidi  che  non  si  trovano  al 
massimo  di  ossidazione  possono  combinarsi  direttamente  con  una 
novella  quantità  di  ossigeno.  Alle  volte  la  combinazione  succede 
a freddo  a contatto  dell’aria,  ma  più  facilmente  In  presenza  del- 
l’acqua; p.  e.  se  l’ossido  è combinato  o solamente  bagnato  con 
acqua.  Gli  idrati  di  protossido  di  ferro,  e di  protossido  di  man- 
ganese assorbis'cono  con  grande  prestezza  l’ossigeno  dall’aria  e 
si  trasformano  in  idrati  di  sesquiossido.  Altri  ossidi  non  si  com- 
binano con  l’ossigeno  se  non  riscaldati  a moderato  calore  in  con- 
tatto dell’aria;  cosi  il  protossido  di  piombo  riscaldato  a una  tem- 
peratura di  circa  400"  assorbisce  ossigeno  dall’aria  e si  tramuta 
in  un  novello  ossido,  il  minio.  Al  contrario  una  più  elevata  tem- 
peratura decompone  il  minio  ed  il  restituisce  allo  stato  di  pro- 
tossido. 

§.  274.  Azione  dell’idrogeno.  — Un  gran  numero  di  ossidi  so- 
no decomposti  dal  gas  idrogeno,  il  quale  s’impadronisce  del  loro 
ossigeno  per  formare  acqua;  questa  reazione  esige  in  generale  un 
certo  innalzamento  di  temperatura. 

Gli  ossidi  dei  metalli  delle  due  prime  sezioni  non  sono  decom- 
posti dall’idrogeno  a temperatura  alcuna.  Gli  ossidi  dei  metalli 
delle  altre  sezioni  vengono  tutti  ridotti  a stato  metallico  dall’  i- 
drogeno  a temperatura  più  o meno  elevala.  Quelli  della  sesta  se- 
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zione  subiscono  (|ucsta  reazione  a temperature  di  poco  superiori 
al  punto  dell’ ebollizione  dell’acqua  ; gli  altri  ànno  bisogno  del 
calore  rosso. 

L’idrogeno  riduce  gli  ossidi  di  ferro  al  calore  rosso,  e si  forma 
vapor  d’acqua.  Da  un  altro  lato  abbiamo  già  veduto  (§.  68),  che 
il  ferro  arroventato  in  mezzo  ad  una  corrente  di  vapore  d’acqua 
si  ossida  decomponendo  quest’acqua,  e si  sviluppa  gas  idrogeno, 
yui  sembra  che  si  producano  due  effetti  interamente  opposti  in 
circostanze  identiche  in  apparenza.  Dalla  decomposizione  degli 
ossidi  di  ferro  per  mezzo  deH’idrogeno  si  potrebbe  conchiudere 
che  al  calor  rosso  l’ idrogeno  abbia  maggiore  affinità  per  l’ossi- 
geno che  non  il  ferro;  mentre  al  contrario  osservando  che  il 
vapore  d’acqua  6 decomposto  dal  ferro  al  calor  rosso  si  avrebbe 
dritto  ad  inferire  che  il  ferro  à più  affinità  per  l’ossigeno  dell’i- 
drogeno. Vedremo  in  seguito  parecchi  fenomeni  jinaloghi.  I chi- 
mici spiegano  queste  apparenti  contradizioni  con  dire  che  i corpi 
non  agiscono  solamente  in  virtù  delle  loro  aflQiiità  elettive , ma 
pure  secondo  le  quantità  di  essi  che  sono  in  presenza  scambie- 
vole ; per  modo  che  se  due  corpi  sono  in  presenza  di  un  terzo 
pel  quale  ànno  affinità  poco  diverse,  quello  tra  essi  che  si  trova 
in  maggiore  copia  dentro  la  sfera  di  attività  scaccerà  l’altro. Nelle 
due  esperienze  da  noi  descritte  sono  in  presenza  scambievole  al 
calor  rosso  ferro  , ossido  di  ferro  , vapore  d’ acqua  e idrogeno. 
Nell’una  di  esse  allorché  si  fa  passare  il  vapor  d’acqua  sul  ferro 
caldo  si  può  considerare  il  ferro  come  dominante  relativamente 
all’idrogeno,  poiché  questo  gas  a misura  che  si  sviluppa  é por- 
tato via  dalla  corrente  di  vapore  d’acqua,  e si  trova  in  mezzo  ad 
esso  in  piccolissima  proporzione  ; e per  conseguenza  il  ferro  si 
ossiderà.  Al  contrario  quando  si  riscalda  l’ossido  di  ferro  in  una 
corrente  di  gas  idrogeno  , ogni  molecola  di  ossido  si  trova  neUa 
sfera  di  attività  di  un  gran  numero  di  molecole  di  gas  idrogeno, 
e perciò  quest’ultimo  a preferenza  si  appropria  l’ossigeno. 

Dopo  ciò  è evidente  che  per  una  data  temperatura  esiste  una 
certa  proporzione  d’idrogeno  c di  vapore  d’acqua , la  quale  non 
deve  punto  esercitare  né  azione  riduttrice  sull’ossido  di  ferro,  nè 
azione  ossidante  sul  ferro  metallico.  Se  là  proporzione  del  vapore 
d’acqua  è più  grande  relativamente  a quella  dell’idrogeno  vi  sarà 
ossidazione  del  metallo, se  minore  vi  sarà  riduzione  dell’ossido. 
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Le  proporzioni  in  cui  debbono  esistere  l’idrogeno  e 1’  ossigeno 
per  non  esercitare  azione  di  sorta  nè  sul  ferro  metallico  nè  sul- 
l’ossido di  ferro,  probabilmente  variano  con  la  temperatura. 

g.  273.  Azione  del  carbonio.  — Il  carbone  riduce  tutti  gli  ossidi 
metallici  che  sono  decomposti  dall’  idrogeno.  A una  temperatura 
elevatissima  decompone  alcuni  ossidi  i quali  resistono  all’azione 
dell’idrogeno;  p. e.  gli  ossidi  di  potassio  e di  sodio  sono  comple- 
tamente decomposti  dal  carbone  al  calore  bianco  , e sono  messi 
in  libertà  i metalli. 

Se  la  riduzione  dell’ossido  succede  a bassa  temperatura, si  svi- 
luppa acido  carbonico.  Se  invece  à luogo  a temperatura  elevata, 
si  produce  ossido  di  carbonio.  Infatti  molti  metalli  decompongo- 
no l’acido  carbonico  al  calore  dell’  incandescenza  , ed  il  fanno 
passare  allo  stato  di  ossido  di  carbonio;  il  carbone  cagiona  una 
simile  decomposizione. 

§.216.Azione  del  solfo.  — 11  solfo  a temperatura  elevata  agisce 
sulla  maggior  parte  degli  ossidi  metallici.  Se  si  riscalda  cogli 
ossidi  dei  metalli  della  prima  sezione  forma  un  miscuglio  di  sol- 
fato e solfuro;  aggiungendo  carbone  si  à solo  un  solfuro. 

Gli  ossidi  de’  metalli  della  seconda  sezione  riscaldati  col  solfo 
non  sono  affatto  alterati  ; ma  parecchi  fra  essi  producono  de’  sol- 
furi quando  si  riscaldano  gli  ossidi  a temperatura  elevatissima 
mescolati  a carbone  in  una  corrente  di  vapore  di  solfo. 

Gli  ossidi  de’  metalli  delle  quattro  ultime  sezioni  sono  cambiati 
dal  solfo  in  solfuri  con  isviluppo  di  addo  solforoso;  ma  perchè 
ciò  avvenga  è necessario  sovente  di  far  passare  il  vapore  di  solfo 
sull’ossido  fortemente  riscaldato,  e talvolta  pure  si  richiede  che 
questo  sia  stato  mescolato  prima  con  carbone. 

§.  277.  Azione  del  cloro  — 11  cloro  agisce  in  diverse  maniere 
sugli  ossidi,  secondo  che  è secco  o umido,  ed  a tenore  della  tem- 
peratura alla  quale  succede  la  reazione. 

A freddo  o sotto  l’influenza  del  calore  il  cloro  secco  trasforma 
quasi  tutti  gli  ossidi  in  cloruri.  Nondimeno  bisogna  escluderne 
gli  ossidi  di  alcuni  metalli  della  seconda  sezione,!  quali  resistono 
all’azione  del  cloro  anche  alle  più  elevate  temperature. Ma  me- 
scolando precedentemente  l’iossido  con  carbone  e riscaldando 
il  miscuglio  in  mezzo  ad  una  corrente  di  cloro  secco  , l’affini- 
là  del  carbonio  per  l’  ossigeno  combinata  con  quella  del  rioro 
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pel  metallo  determina  sempre  la  decomposizione  dell’ossido  ; si 
sviluppa  ossido  di  carbonio,  e si  à un  cloruro  metallico. 

fien  differente  da  questa  che  abbiamo  indicala  è l’azione  del 
rioro,  allorché  gli  ossidi  sono  in  soluzione  o in  sospensione  nel- 
l’acqua. 

Se  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  in  una  soluzione  di  po- 
tassa, la  reazione  è diversa  secondo  che  il  liquido  è concentrato 
0 allungato,  ed  a tenore  della  temperatura.  Se  la  soluzione  è al- 
lungata, e se  s’impedisce  che  la  temperatura  s’innalzi,  v’à  rea- 
zione tra  2 equivalenti  di  potassa  e 2 equivalenti  di  cloro;  si 
forma  ipoclorilo  di  potassa  e cloruro  di  potassio.  La  reazione  è 
espressa  dall’equazione  seguente  : 

2KO  -f-  2C1  = KCI  + KO.CIO. 

Se  la  soluzione  è concentrata,  e se  si  fa  alzare  la  temperatura, 
succede  la  reazione  tra  6 equivalenti  di  potassa  e 6 equivalenti  di 
cloro , e si  à un  miscuglio  di  clorato  di  potassa  e di  cloruro  di 
potassio , secondo  l’equazione  : 

6KO  -f  6C1  = KO.CIQS  -j-  SKCl. 

Se  si  mantiene  costantemente  alla  temperatura  dell’ebollizione 
la  soluzione  alcalina  concentrata  , si  forma  pure  cloruro  di  po- 
tassio e clorato  di  potassa  ; ma  la  quantità  del  clorato  è minore 
e si  sviluppa  gas  ossigeno. 

Gli  ossidi  di  tutti  i metalli  della  prima  sezione  si  comportano 
della  medesima  maniera. 

Gli  ossidi, della  più  parte  de’  metalli  della  seconda  sezione  non 
sono  alterati  dal  cloro  sotto  l’ influenza  dell’  acqua , anche  alla 
temperatura  di  100°;  tranne  l’ossido  di  magnesio  ed  il  protossido 
di  manganese.  In  questo  caso  l’ossido  di  magnesio  si  cangia  in 
cloruro  di  magnesio  ed  ipoclorito  di  magnesia  ; il  protossido  di 
manganese  sotto  l’influenza  del  cloro  umido  agisce  come  i pro- 
tossidi dei  metalli  della  terza  sezione. 

I protossidi  dei  metalli  della  terza  sezione  in  sospensione  nel- 
l’acqua sono  trasformati  dal  cloro  in  cloruri  ed  in  sesquiossìdi. 
Col  protossido  di  ferro  si  à : 

3FeO  i CI  = Feci  f Fe'OL 
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'Ma  siccome  il  protocloruro  per  razione  del  cloro  si  trasforma 
in  percloruro,  per  ultimo  risultamento  si  ottiene  : 

3FeO+  |ci=  ^-(Fe'Cl*)-l-Fe’0^ 

Se  si  mette  in  sospensione  l’ossido  in  un  liquido  alcalino,  il 
protossido  si  cambia  completamente  in  sesquiossido,  e si  produce 
del  cloruro  di  potassio: 

2FeO  + KO  + CI  = Fe=0’  + KCl . 

Il  cloro  non  esercita  azione  sui  sesquiossidi  dei  metalli  della 
terza  sezione  in  sospensione  nell’acqua,  tranne  il  caso  in  cui  nei 
liquido  si  contenga  una  grande  copia  di  potassa.  L’ossido  di  fer- 
ro allora  può  passare  allo  stato  d’un  composto  contenente  più  os- 
sigeno del  sesquiossido,  cioè  ad  acido  ferrico,  e questo  forma  con 
la  potassa  in  eccesso  del  ferrato  di  potassa;  si  ottiene 

Fe^O’ -t-  6KO  -i-  3CI  = 2 (KO.FeO’)  -1-  3KCI. 

Gli  ossidi  dei  metalli  delle  tre  ultime  sezioni  si  cambiano  in 
cloruri  per  l’azione  del  cloro  in  presenza  dell’acqua. 

L’azione  del  bromo  e del  lodo  sugli  ossidi  metallici  è in  gene- 
rale analoga  a quella  del  cloro. 

g.  278.  Azione  dei  metalli  sugli  ossidi  metallici, — L’azione  dei 
metalli  sugli  ossidi  metallici  può  essere  sovente  preveduta  allor- 
ché si  à un’idea  precisa  dell’affinità  dei  metalli  per  l’ ossigeno. 
Ma  è difficile  dir  qualche  cosa  in  generale  su  quest’azione,  va- 
riando molto  con  la  temperatura  l’affinità  relativa  dei  metalli  per 
l’ossigeno.  Per  esempio,  il  potassio  decompone  1’  ossido  di  fer- 
ro al  calor  rosso , mentre  al  contrario  a temperatura  più  ele- 
vata, ad  un  forte  calor  bianco,  il  ferro  decompone  l’ossido  di  po- 
tassio. 


Dei  cloruri  melailici. 

§.  279.  Molti  metalli  si  combinano  direttamente  col  cloro. 

I metalli  riscaldati  in  una  corrente  di  cloro  si  trasformano 
prontamente  e di  una  maniera  completa  in  cloruri.  Questo  fatto 
deve  essere  attribuito  in  parte  alla  loro  grande  affinità  pel  cloro, 

in  parte  alle  proprietà  fisiche  dei  cloruri.  1 cloruri  sono  tutti  fusi- 

* 
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bili  e molti  di  loro  volatili; e così  quando  un  metallo  è riscalda- 
to in  una  corrente  di  cloro , la  sua  superficie  è sempre  esposta 
liberamente  all’azione  di  questo  corpo  o perchè  il  cloruro  fuso 
cola  a misura  cbe  si  produce,  o perchè  si  volatilizza. 

1 cloruri  metallici  generalmente  sono  indecomponibili  per  solo 
calore.  Bisogna  però  escluderne  i cloruri  d’oro,  di  platino, e pro- 
babilmente quelli  di  parecchi  altri  metalli  della  sesta  sezione,  i 
quali  sono  ridotti  a stato  metallico  innalzando  la  temperatura. 

Sì  ottengono  molti  cloruri  metallici  sciogliendo  i metalli  nel- 
l’acido cloridrico  ; si  preparano  cosi  assai  facilmente  1 proto- 
cloniri  de’metalli  della  terza  sezione.  Si  scompone  1’  acido  clo- 
ridrico, si  à un  cloruro  metallico , e si  sviluppa  idrogeno: 

Fe-i-  Ilei  = Feci -1-H. 

1 metalli  della  quinta  sezione  non  decompongono  l’acido  clo- 
ridrico neppure  alla  temperatura  dell’ebollizione;  ma  si  forma  un 
cloruro  mejallico  allorché  aH’acido  cloridrico  sì  unisce  dell’aci- 
do azotico,  quando  cioè  si  tratta  il  metallo  con  acqua  regia.  Al- 
lora i metalli  della  terza  sezione  si  cangiano  in  percloruri. 

Azione  dei  metalloidi  sui  cloruri  metallici. 

§.  280.  Azione  dell’ossigeno.  — L’ossigeno  è senza  azione  su  i 
cloruri  de’metalli  della  prima  sezione;  al  contrario  cambia  fa- 
cilmente in  ossidi  i cloruri  de’metalli  della  seconda,  terza,  quarta 
e quinta  allorché  si  riscaldano  questi  cloruri  in  una  corrente  di 
quel  gas.  I cloruri  de’  metalli  della  sesta  sezione,  i quali  non  so- 
no decomposti  j)cr  calore,  neppure  si  alterano  quando  vengono 
riscaldati  in  mezzo  all’ossigeno;  quelli  poi  che  si  decompongono 
per  solo  calore  abbandonano  il  loro  cloro,  ma  non  si  combinano 
con  l’ossigeno. 

§.  28t.  Azione  dell’  idrogeno.  — I cloruri  de’metalli  delle  due 
prime  sezioni  non  sono  decomposti  affatto  dall’idrogeno  ad  alcu- 
na temperatura  ; sibbene  quelli  delle  quattro  ultime  a tempera- 
ture più  0 meno  elevate.  È questo  un  espediente  vantaggioso  per 
ottenere  parecchi  di  quei  metalli  allo  stato  di  purezza;  ma  è dif- 
ficile applicarlo  agli  altri  richiedendosi,  perchè  la  decomposizio- 
ne succeda,  una  temperatur.a  estremamente  elevata. 
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Si  avverte  qui  una  inversione  di  azione  perfettamente  simile  a 
quella  che  abbiamo  esposta  ( §.  274  ) trattando  dell’azione  dell’i- 
drogeno sugli  ossidi.  Infatti  il  cloruro  di  ferro  al  calor  rosso  è 
decomposto  dall’idrogeno, si  sviluppa  gas  acido  cloridrico,  e resta 
ferro  metallico.  Da  un  altro  canto,  il  ferro  metallico'  alla  stessa 
temperatura  decompone  il  gas  cloridrico;  si  forma  cloruro  di  fer- 
ro, e si  sviluppa  idrogeno.  Abbiamo  dato  la  spiegazione  di  que- 
st’anomalia ( §.  274  ). 

§.  282.  Azione  del  carbonio.  — Il  carbonio  non  esercita  azione 
sensibile  su  i cloruri  metallici. 

De'  bromuri  e ioduri  metallici. 

§.  283. 1 bromuri  e ioduri  metallici  si  preparano  come  i cor- 
rispondenti cloruri.  I corpi  metalloidi  esercitano  sopra  questi 
composti  reazioni  analoghe  a quelle  che  essi  esercitano  sopra  i 
cloruri. 

Dei  solfuri  metallici. 

§.  284.  Àbbiam  veduto  (§.  261)  che  tutti  i metalli  possono  com- 
binarsi col  solfo  se  si  fondono  con  questo  metalloide,  e meglio 
se  vengono  riscaldali  ad  elevata  temperatura  in  mezzo  al  vapore 
di  solfo.  Si  può  ottenere  del  pari  un  gran  numero  di  solfuri  me- 
tallici scaldando  gli  ossidi  con  solfo,  o calcinando  in  crogiuolo  ri- 
vestito di  carbone  un  miscuglio  di  ossido  metallico,  di  carbonato 
di  soda  0 potassa, e di  solfo.  11  carbonato  alcalino  si  cambia  allora 
in  polisolfuro,  il  quale  alla  sua  volta  trasforma  l’ossidò  metallico 
in  solfuro,  mentre  che  si  sviluppa  ossigeno  allo  stato  di  ossido 
di  carbonio.  Se  il  metallo  può  formare  un  solfuro  elettronegati- 
vo, come  avviene  pei  metalli  della  quarta  sezione,  questo  solfuro 
si  combina  con  una  porzione  di  solfuro  alcalino  passato  allo  stato 
di  monosolfuro,  e si  forma  un  solfosale  in  cui  il  monosolfuro  al- 
calino esercita  le  parti  di  base. 

Si  può  preparare  altresi  un  gran  numero  di  solfuri  metallici 
facendo  passare  una  corrente  d’idrogeno  solforato  attraverso  la 
dissoluzione  dei  sali  metallici.  Si  ottengono  cosi  de’ solfuri  in- 
solubili coi  metalli  della  quinta  e della  sesta  sezione. 

Anche  per  via  umida  si  ànno  i solfuri  dei  metalli  della  terza 
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sezione  versando  una  soluzione  di  solfuro  alcalino  nelle  solu- 
zioni saline  dei  metalli.  Cosi  col  solfato  di  protossido  di  ferro , 
ed  il  monosolfuro  di  potassio  si  à la  seguente  reazione  : 

FcO.SO*  4-  KS  *=  KO.SO*  4-  FeS. 

Se  si  versa  un  eccesso  di  solfuro  alcalino  nella  soluzione  di  un 
sale  formato  da  un  metallo  della  quarta  sezione,  si  à nel  primo 
istante  un  precipitato  di  solfuro  metallico , ma  poi  questo  sol- 
furo si  scioglie  nell’eccesso  di  solfuro  alcalino  producendo  un 
solfosale,  nel  quale  fa  le  parti  di  acido. 

I solfuri  dei  metalli  della  terza  e della  quinta  sezione  ànno 
uno  splendore  metallico  assai  bene  pronunziato. 

1 solfuri  metallici  resistono  benissimo  all’azione  del  calore  ; 
solamente  alcuni  solfuri  della  sesta  sezione  si  decompongono  ad 
una  elevatissima  temperatura. 

Aziona  dei  corpi  metalloidi  cui  solfuri  metallici. 

§.  28b.  Azione  dell’ossigeno.  — L’ossigeno  agisce  energicamen- 
te su  tutti  i solfuri  metallici  a temperatura  più  o meno  elevata. 

1 solfuri  dei  metalli  della  prima  sezione  riscaldati  a contatto 
dell’ossigeno  si  cangiano  in  solfati.  11  metallo  ed  il  solfo  si  com- 
binano entrambi  coll’ossìgeno,  ed  i prodotti  della  combustione  si 
trovano  combinati  tra  loro.  Il  solfuro  di  magnesio,  il  quale  ap- 
partiene alla  seconda  sezione,  presenta  una  reazione  simile. 

I solfuri  della  terza  e della  quinta  sezione  ed  il  solfuro  dì  man- 
ganese il  quale  appartiene  alla  seconda,  sono  decomposti  dall’os- 
sigeno ; ma  i prodotti  della  decomposizione  sono  differenti  a te- 
nore della  temperatura.  Se  questa  è elevatissima,  si  sviluppa  aci- 
do solforoso  ed  il  metallo  rimane  allo  stato  di  ossido.  Ad  una 
temperatura  più  bassa,  p.  e.  al  calore  rosso  oscuro,  si  forma 
sempre  una  certa  quantità  dì  solfato,  cosicché  si  à un  miscuglio 
di  ossido  e di  solfato. 

I solfuri  dei  metalli  della  quarta  sezione  sono  cambiati  in  os- 
sidi, ed  ii  solfo  si  sviluppa  alio  stato  di  acido  solforoso. 

Da  ultimo  i solfuri  dei  metalli  della  sesta  sezione  riscaldati  in 
una  corrente  di  ossìgeno  sono  ridotti  a stato  metallico,  ed  il  solfo 
si  sviluppa  allo  stato  dì  acido  solforoso. 
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L’ ossigeno  può  egualmente  agire  a freddo  sulla  più  parte  dei 
solfuri,  principalmente  sotto  l’influenza  dell’acqua;  un  gran  nu- 
mero di  essi  cambiasi  finalmente  in  solfati. 

. generalità’  intorno  ai  sali. 

g.  286. Chiamo  sale  ogni  combinazione  di  due  composti  binari, 
de’quaii  uuo  fa  da  elemento  elettropositivo  o da  base,  l’altro  da 
elemento  elettronegativo  o da  acido. 

Le  basi  o composti  binari  elettropositivi  nascono  sempre  dalla 
composizione  di  un  metallo  con  un  metalloide;  p.  e.  il  protossido 
ed  il  protosolfuro  di  potassio  sono  basi.  Gli  acidi  o composti  bi- 
nari elettronegativi,  sono,  il  più  spesso,  combinazioni  di  due  me- 
talloidi, come  gli  acidi  solforico,  azotico,  fosforico,  ecc.  ecc.,  gli 
acidi  solfocarbonico  e solfoarsenioso.  Ma  alle  volte  pure  risultano 
dalla  combinazione  di  un  metallo  con  un  metalloide  , come  gli 
acidi  cromico,  manganico,  stannico , ecc.  ecc. , i solfuri  di  anti- 
monio e di  stagno. 

11  più  gran  numero  delle  basi  conosciute  sono  de’composti  di 
un  metallo  con  l’ossigeno;  e la  più  parte  degli  acidi  sono  combi- 
nazioni dell’ossigeno  con  un  metalloide  o con  un  metallo.  Cosi  i 
sali  più  numerosi  e d’assai  più  importanti  sono  gli  ossisali. 

Nondimeno  conosciamo  al  presente  un  numero  ben  considere- 
vole di  solfosali , cioè  a dire  di  sali  formati  dalla  combinazione 
di  un  solfuro  metallico  elettropositivo  o solfobase,  con  un  solfu- 
ro metalloide  o metallico  elettronegativo  , o solfacido. 

Vi  sono  pure  de’cloruri  doppi,  che  possono  essere  considerali 
come  risultanti  dalla  combinazione  di  un  cloruro  metallico  elet- 
tropositivo 0 clorobase  con  un  cloruro  metalloide  o metallico  elet- 
tronegativo 0 cloracido.  Questi  composti  detti  clorosali  sono  fi- 
nora poco  numerosi;  ma  non  v’à  dubbio  che  se  ne  troveranno  de- 
gli altri,  quando  l’attenzione  dei  chimici  sarà  diretta  particolar- 
mente a questo  genere  di  ricerche. 

Potrebbe  avvenire  che  un  ossiacido  si  combinasse  con  una  sol- 
fobase 0 con  una  clorobase,  e che  un  solfacido  o un  cloracido 
entrasse  in  composizione  con  una  ossibase  in  modo  da  formare 
un  sale  ; ma  sinora  non  è stato  scoverto  con  certezza  composto 
alcuno  di  tale  natura. 
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g.  287.  Adunque  gli  ossisali  avanzano  di  molto  in  importanza 
tutti  gli  altri,  e sono  i soli  che  sieno  stati  studiati  finora  con  suffi- 
ciente diligenza.  Principalmente  ad  essi  debbono  riferirsi  tutte 
quelle  vedute  generali  che  in  questo  capitolo  esporremo  sui  sali, 
quantunque  potessero  probabilmente  estendersi  alle  altre  classi 
di  sali  se  meglio  ci  fossero  noti. 

Si  distinguono  gli  ossisali  in  sali  neutri,  sali  acidi  e sali  ba- 
sici. 1 caratteri  sui  quali  è fondata  questa  distinzione  si  definisco- 
no agevolmente  riguardo  ai  sali  formati  dall’unione  di  acidi  forti 
con  basi  possenti  ; ma  divengono  meno  precisi  allorché  si  tratta 
di  sali  che  le  basi  possenti  formano  cogli  acidi  deboli,  o di  quelli 
che  le  basi  deboli  formano  con  gli  acidi  possenti , o finalmente  di 
quelli  che  nascono  da  acidi  e da  basi  deboli.  La  difficoltà  diviene 
ancor  maggiore  quando  l’acido  o la  base,  o il  sale  risultante  dalla 
loro  combinazione,  sono  insolubili  nell’acqua. 

.Si  scopre  comunemente  la  natura  dei  sali  neutri  dai  cangia- 
menti di  colore  che  essi  producono  su  certe  materie  coloranti  di 
origine  vegetale,  le  quali  sono  chiamale  reagenti  colorati.  Il  più 
importante  fra  essi  è la  tintura  di  tornasole  (XIX). 

§.  288.  La  tintura  azzurra  di  tornasole  è un  vero  sale, risultante 
dalla  combinazione  di  una  base  minerale  con  un  acido  vegetale  il 
quale  è di  color  rosso.  Trattando  questa  tintura  con  un  acido 
forte,  le  si  toglie  la  base  e si  mette  l’acido  in  libertà,  il  quale  ma- 
nifesta allora  il  suo  colore  proprio,  un  rosso  chiaro.  Ma  quando 
si  tratta  con  un  acido  debole,  non  le  si  leva  che  una  porzione 
della  base,  e rimane  un  sale  con  un  eccesso  di  acido  vegetale,  il 
quale  à un  colore  vinoso.  Al  contrario  una  base  solubile  rende 
azzurra  la  tintura  arrossata  del  tornasole,  cioè  a dire  quella  io 
cui  l’acido  colorato  è libero,  poiché  essa  si  combina  con  l’acido 
e forma  un  sale  azzurro.  Affinché  la  tintura  azzurra  sia  quanto 
più  si  può  sensibile  all’azione  degli  acidi  é necessario  assoluta- 
mente  che  non  sia  mescolata  ad  un  eccesso  di  base  libera;  poiché 
in  questo  caso  le  prime  porzioni  di  acido  aggiunte  si  combine- 
rebbero semplicemente  alla  base  libera,  c non  vi  sarebbe  reazio- 
ne sopra  la  tintura  fuorché  dopo  essere  stata  completamente  sa- 
turata la  base  libera.  Del  pari  affinchè  la  tintura  rossa  di  torna- 
sole presenti  il  suo  massimo  di  sensibilità  relativamente  alle  ba- 
si , è necessario  che  sia  stata  decomposta  la  tintura  azzurra  con 
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una  quantità  di  acido  esattamente  sufficiente  per  isolare  l’acido 
vegetale  rosso,  e che  non  vi  sia  altro  acido  libero  nel  liquore. 

Il  solfato  di  potassa  non  reagisce  sulla  tintura  di  tornasole,  poi- 
ché l’acido  solforico  e la  potassa  sono  combinati  con  tale  affinità, 
che  essi  non  possono  isolatamente  unirsi  nè  con  l’acido  nè  con 
la  base  della  tintura  colorata  ; questa  dunque  rimane  intatta  e 
conserva  il  suo  primitivo  colore.  Ma  se  esistesse  una  sostanza 
colorante,  di  cui  l’acido  fosse  abbastanza  forte  per  togliere  la 
potassa  al  solfato  di  potassa,  è chiaro  che  questa  sostanza  mani- 
festerebbe in  presenza  del  solfato  di  potassa  la  reazione  alcalina. 

Le  indicazioni  dunque  dei  reagenti  eolorati  non  presentano 
niente  di  assoluto  ; non  sono  che  relative.  Potrebbe  anche  suc- 
cedere che  una  sostanza  presentasse  la  reazione  acida  con  una 
materia  colorante,  e la  reazione  alcalina  con  un’altra.  Cosi  l’acido 
borico  produce  il  rosso  vinoso  con  la  tintura  azzurra  di  torna- 
sole, e manifesta  in  questo  modo  la  reazione  di  un  acido  debole; 
mentre  che  cangiando  in  azzurro  l’ ematina  presenta  riguardo  a 
questa  materia  colorante  una  reazione  basica.  Del  pari  l’azotato 
e l’acetato  di  piombo  arrossano  la  tintura  di  tornasole  , e fanno 
azzurra  l’ematina.  La  base  della  tintura  di  tornasole  toglie  l’a- 
cido ai  due  sali  di  piombo  ; l’acido  colorato  vien  messo  in  libertà, 
e perciò  la  tintura  azzurra  si  colora  in  rosso.  L’acido  rosso  del- 
l’ematina al  contrario  toglie  l’ossido  di  piombo  all’azotato  ed  al- 
l’acetato di  piombo,  e si  produce  un  sale  azzurro. 

§.  289.  Occupiamoci  in  primo  luogo  dei  sali  che  l’acido  solfo- 
rico forma  con  le  diverse  basi. 

L’acido  solforico  arrossa  fortemente  la  tintura  azzurra  di  tor- 
nasole ; questa  reazione  è cosi  sensibile  da  manifestarsi  pure 
d’una  maniera  visibilissima  con  un  diecimillesimo  d’  acido  nel- 
l’acqua. La  potassa  colora  invece  in  azzurro  la  tintura  di  torna- 
sole precedentemente  divenuta  rossa  con  un  acido,  e questa  rea- 
zione è pure  cosi  sensibile  come  quella  di  un  acido  sulla  tintura 
azzurra,  purché  il  tornasole  sia  stato  arrossato  dalla  minore  pos- 
sibile quantità  di  acido. 

Versando  con  precauzione  una  soluzione  debole  di  acido  sol- 
forico in  una  soluzione  di  potassa , avendo  grandissima  cura  di 
saggiare  frequentemente  con  la  tintura  di  tornasole,  si  può  avere 
- un  liquido  il  quale  non  manifesti  più  la  reazione  alcalina  sulla 
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tintura  senza  presentare  neppure  la  reazione  acida  ; ma  questo 
liquido  è tale  che  per  una  sola  goccia  di  acido  aggiunto  darebbe 
immediatamente  la  reazione  acida.  Allora  si  dice  che  le  proprietà 
alcaline  delia  potassa  sono  state  rigorosamente  neutralizzate 
dalle  proprietà  acide  dell’acido  solforico  ; che  v’è  stata  satura- 
zione 0 neutralizzazione  dell’  acido  con  la  base  in  quanto  alla 
loro  azione  sulla  tintura  di  tornasole.  Se  si  svapora  ii  liquido  a 
secchezza  resta  un  sale  cristallino,  il  solfato  di  potassa. 

L’analisi  di  questo  sale  mostra  ch’esso  contiene  deile  quantità 
tali  di  potassa  e di  acido  solforico , che  nell’acido  v’à  tre  volte 
più  di  ossigeno  di  quello  che  si  trova  nella  base  ; e siccome  per 
convenzione  si  è stabilito  di  chiamare  equivalente  del  potassio, 
la  quantità  di  questo  metallo  che  si  combina  con  400  di  ossigeno 
per  formare  ia  potassa , è chiaro  che  la  formola  del  solfato  di 
potassa  deve  essere  scritta  cosi  KO.SO*. 

Se  itella  stessa  maniera  si  saturi  la  soda  o la  litina  con  l’ acido 
solforico,  e quando  il  liquido  più  non  agisce  sulla  tintura  di  tor- 
nasole si  svapori,  si  otterrà  pure  un  saie,  il  solfato  di  soda  o di 
litina.  In  questi  due  sali  la  quantità  di  ossigeno  contenuta  nel- 
l’acido solforico  è ancora  esattamente  tripla  di  quella  che  è con- 
tenuta nella  base. 

Facendola  stessa  esperienza  sulle  soluzioni  di  barite  e di  slron- 
ziana,  le  quali  colorano  fortemente  in  azzurro  la  tintura  arros- 
sata di  tornasole,  si  vedrà  che  le  prime  gocce  aggiunte  di  acido 
producono  un  intorbidamento  nel  liquido, e che  si  forma  in  seguito 
un  precipitato  bianco.  Continuerà  a depositarsi  questo  coi..|;òsto 
insolubile  finché  il  liquido  non  cominci  ad  esercitare  unii  lieve 
reazione  acida.  La  soluzione  filtrata  non  lascerà  alcun  residuo 
dopo  essere  stata  svaporata.  11  solfato  insolubile  che  si  è ot- 
tenuto non  esercita  reazione  di  sorta  sulla  tintura  di  tornasole  ; 
ma  non  possiamo  perciò  inferirne  che  questo  prodotto  è real- 
mente neutro.  Imperciocché  per  potere  agire  una  sostanza  sulla 
tintura  di  tornasole  é necessario  sia  solubiie  nell’  acqua  , affin- 
ché le  molecole  del  sale  giungano  a contatto  con  quelle  della 
tintura. 

L’ analisi  dei  solfati  di  barite  e di  stronziana  così  prodotti  di- 
, ‘ mostra  pure  che  in  essi  l’ ossigeno  dell’acido  è triplo  di  quello 
della  base.  I chimici  sono  di  accordo  nel  considerare  questi  sol- 
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fati  come  sali  neutri,  comecché  non  possa  veriflcarsi  direttamente 
la  loro  neutralità  su  i reagenti  colorati. 

Tutti  gli  ossidi  basici  dei  metalli  delle  altre  sezioni  sono  inso- 
lubili nell’acqua,  e perciò  è impossibile  di  determinare  l’azione 
su  i reagenti  colorati  propria  di  ciascuno.Combinandoli  con  l’aci- 
do solforico  si  ottengono  pure  de’solfati,  i quali  arrossano  in  ge- 
nerale, allorché  sono  solubili,  la  tintura  di  tornasole.  Nondimeno 
in  tutti  questi  solfati  l'ossigeno  dell’acido  solforico  è triplo  di 
quello  della  base , come  ne’  solfati  neutri  di  potassa  di  soda  e di 
litina. 

I chimici  convengono  nel  considerare  come  solfati  neutri  tutti 
quelli  ne’quali  l’ossigeno  dell’acido  è triplo  di  quello  della  base, 
qualunque  sia  d’altronde  la  loro  reazione  su  i colori  vegetali. 

La  potassa , la  soda  e la  litina  possono  formare  con  l’acido  sol- 
forico dei  sali,  ne’quali  si  contiene  una  proporzione  maggiore  di 
acido  che  ne’solfati  neutri.^  Sciogliendo  queste  basi  in  un  eccesso 
di  acido  solforico,  e svaporando  la  soluzione  si  ottengono  dei  sol- 
fati cristallizzati,  ne’quali  l’ossigeno  dell’acido  è sestuplo  di  quel- 
lo della  base.  Adunque  questi  sali  sono  solfati  acidi,  o bisolfati. 

$.  290.  Una  soluzione  di  potassa  saturata  esattamente  con  aci- 
do azotico  dà  per  evaporazione  un  sale  cristallizzato,  nel  quale 
l’ossigeno  dell’acido  é quintuplo  di  quel  della  base.  Del  pari  sa- 
turando con  acido  azotico  le  soluzioni  degli  ossidi  metallici  della 
prima  sezione  si  ànno  sali  solubili,  perfettamente  neutri  alle  tin- 
ture colorate,  e che  dopo  l’evaporazione  del  liquido  cristallizza- 
no. 1 . iutti  questi  azotati  l’ossigeno  dell’acido  è quintuplo  di 
quello  aella  base. 

Sciogliendo  nell’acido  azotico  gli  ossidi  metallici  delle  aKre  se- 
zioni si  ànno  pure  altri  azotati  i quali  cristallizzano,  evaporato 
convenientemente  il  liquido;  ma  sebbene  tra  la  quantità  di  ossi- 
geno dell’acido  e della  base  interceda  il  medesimo  rapporto  di 
5:1 , nondimeno  le  loro  soluzioni  manifestano  reazione  fortemente 
acida. 

Viene  considerato  come  neutro  qualunque  azotato,  nel  quale 
l’ossigeno  dell’acido  è quintuplo  di  quello  della  base,  qualunque 
reazione  abbia  sulla  tintura  di  tornasole. 

$.  291 . L’acqua  fa  sempre  da  base  relativamente  agli  acidi  forti. 
L’acido  solforico  monoidrato  può  considerarsi  qual  vero  sale, ed 
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anclie  come  un  solfalo  neutro,  poiché  Ira  l’ossigeno  dell’acido  e 
quello  dell’acqua  esiste  la  relazione  di  3:1.  Per  la  medesima  ra- 
gione l’acido  azotico  monoidralo  sarà  un  azotato  neutro  di  acqua. 
Si  può  affermare  dunque  che  quante  volte  si  combinano  l’acido 
solforico  0 l’acido  azotico  con  le  basi,  in  realtà  si  fanno  reagire 
queste  basi  sopra  sali  già  formati,  cioè  sopra  solfati  o azotati 
d’acqua,  e la  base  non  fa  che  prendere  il  posto  dell’  acqua  basica 
in  virtù  di  sua  affinità  più  potente. 

§.  292.  Nei  due  esempi  da  noi  scelti  abbiamo  fissalo  la  com- 
posizione dei  sali  neutri  determinando  le  quantità  di  potassa,  di 
soda  e di  litina  che  saturano  esattamente,  riguardo  ai  reagenti 
colorati,  un  medesimo  peso  di  acido  solforico  o di  acido  azotico; 
e si  trova  che  queste  quantità  sono  tali  da  contenere  con  preci- 
sione il  medesimo  peso  di  ossigeno.  Una  identica  relazione  si  os- 
serva nei  sali  cristaUizzati  che  gli  stessi  acidi  formano  con  gli 
altri  ossidi  metallici.  Possiamo  dunque  enunciare  cosi  questa 
legge:  Le  quantità  ponderabili  delle  varie  basi, le  quali  formano 
sali  neutri  con  un  medesimo  peso  di  acido  solforico  o di  acido 
azotico,  contengono  esattamente  la  stessa  quantità  di  ossigeno. 
Se  si  riferiscono  queste  quantità  delle  diverse  basi  ai  pesi  di  aci- 
do solforico  e di  acido  azotico  scelti  per  rappresentare  i loro 

equivalenti , e se  s’ indicano  con  a,  b,c,  d si  potrà  dire:  Se 

l’equivalente  A di  acido  solforico  forma  dei  sali  neutri  con  i pesi 
a,  b,  c,  d,  . . . . di  potassa , di  soda,  di  barite,  di  calce  , ecc.  ecc. 
l’equivalente  B di  acido  azotico  formerà  pure  dei  sali  neutri  con 
i medesimi  pesi  a,b,c,d, ....  di  queste  basi;  per  modo  che  questi 
pesi  a,  6,  c,  d, . . . . i quali  si  equivalgono  relativamente  al  peso 
A di  acido  solforico,  equivalgono  del  pari  relativamente  al  peso 
B di  acido  azotico. 

§.  293.  Esaminiamo  ora  i composti  che  gli  acidi  deboli  forma- 
no con  queste  basi,  e vediamo  con  quali  ragionamenti  pervengono 
i chimici  a fissare  la  costituzione  dei  sali  neutri. 

Cogli  acidi  deboli  come  gli  acidi  solforoso,  carbonico,  borico, 
ecc.  ecc.  la  saturazione  delle  proprietà  alcaline  della  potassa  re- 
lativamente ai  reagenti  colorati  non  succede  mai  d’ una  maniera 
completa,  qualunque  sia  la  quantità  di  acido  aggiunta.  Il  liquido 
conserva  sempre  una  reazione  alcalina  ; ed  il  carattere  della  sa- 
turazione dedotto  dal  reagenti  colorali  non  può  essere  più  ado- 
perato per  definire  i sali  neutri. 
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g.  294.  Facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido  solforoso 
attraverso  una  soluzione  concentrata  di  potassa  finché  questa  ri- 
cusi scioglierne  di  vantaggio,  si  deposita  dopo  qualche  tempo  un 
sale  cristallizzato,  nel  quale  l'ossigeno  dell’  acido  è uguale  a 4 
volte  quello  della  base.  Sciolto  di  nuovo  questo  sale  nell’acqua  e 
aggiuntavi  una  quantità  di  potassa  eguale  a quella  che  già  vi  si 
conteneva  , evaporando  il  liquido  si  ottiene  un  altro  sale  atto  a 
cristallizzare  nel  quale  l’ossigeno  dell’acido  è doppio  di  quei  del- 
la base. 

Or  quale  mai  di  questi  due  sali  prenderemo  per  sale  neutro? 
i chimici  sono  guidati  in  questa  scelta  dalle  seguenti  considera- 
zioni. 

Se  cerchi  comporre  dei  solfiti  coi  dififerenli  ossidi  metallici , 
ti  avverrà  di  ottenere  coi  metalli  della  prima  sezione  due  serie 
di  sali,  i quali  corrispondono  ai  due  solfiti  che  forma  la  potassa  ; 
ma  coi  metalli  delie  altre  sezioni  non  otterrai  che  una  sola  serie 
di  sali,  cioè  quella  in  cui  l’ossigeno  dell’acido  è doppio  di  quello 
della  base.  Appunto  questi  solfiti , che  esistono  per  la  più  parte 
degli  ossidi  metallici , sono  riguardati  dai  chimici  per  accordo 
unanime  quali  solfiti  neutri.  Conseguentemente  il  solfito  neutro 
di  potassa  prende  la  formola 

KO.SO% 

ed  il  solfito  contenente  una  quantità  doppia  di  acido  solforoso  è 
considerato  come  un  solfito  acido,  come  un  bisolfito,  c la  sua  for- 
mola diventa  : 


K0.2S0". 

g.  295.  Perfettamente  lo  stesso  succede  pei  carbonati.  Satu- 
rando di  acido  carbonico  una  concentrata  soluzione  di  potassa,  a 
capo  di  qualche  tempo  si  precipita  un  sale  cristallizzato, l’acido  del 
quale  contiene  una  quantità  dì  ossigeno  4 volte  quella  della  base. 
Se  di  nuovo  si  scioglie  questo  sale  nell’acqua  e si  aggiunge  una 
quantità  di  potassa  eguale  alla  già  esistente  in  essa,  si  potrà  ot- 
tenere con  la  evaporazione  del  liquido  un  secondo  carbonato 
cristallizzato,  nel  quale  l’acido  contiene  di  ossigeno  solamente 
una  quantità  doppia  di  quella  che  è nella  base.  Entrambi  i sali 
per  altro  hanno  una  reazione  alcalina  sulle  tinture  colorate.  La 
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soda  e la  litina  formano  due  carbonati  somiglianti.  La  barite,  la 
stronziana,  la  calce , fa  magnesia  danno  carbonati  che  s’incon- 
trano abbondantissimi  e ben  cristallizzati  in  natura.  In  tutti  que- 
sti carbonati  la  relazione  tra  l’ossigeno  dell’acido  e quello  della 
base  è di  2 a 1.  Questi  carbonati  sono  insolubili  nell’acqua  ; si 
sciolgono  al  contrario  in  piccola  quantità  nell’acqua  carica  di 
acido  carbonico.  Possiam  riguardare  quest’ultima  soluzione  come 
contenente  carbonati,  nei  quali  l’ossigeno  dell’acido  carbonico  è 
uguale  a i volte  quello  della  base  ; ma  finora  non  si  è riuscito 
ad  averli  cristallizzati.  Il  liquido  non  lascia  depositare  mai  per 
evaporazione  fuorché  carbonati  in  cui  l’ossigeno  dell’acido  è dop- 
pio di  quello  della  base.  I metalli  delle  altre  sezioni  danno  pure 
solamente  questa  prima  serie  di  carbonati.  Questa  considerazione 
li  determinato  il  maggior  numero  dei  chimici  a riguardare  come 
carbonati  neutri  queili,in  che  l’ossigeno  dell’acido  è doppio  di 
quello  della  base.  Allora  la  formola  del  carbonaio  neutro  di  po- 
tassa è KO.CO”,  ed  il  secondo  sale  divenendo  un  bicarbonato 
avrà  per  formola  K0.2C0*. 

Nondimeno  alcuni  chimici  riguardano  anche  al  presente  que- 
sl’nltimo  sale  come  il  carbonato  neutro, poiché  si  avvicina  più  del 
primo  alla  neutralità  riconosciuta  per  mezzo  dei  reagenti  colo- 
rati. Ne  scrivono  la  formola  K0.C’'0<;  ed  il  primo  sale  diviene 
un  sottocarbonato,  un  carbonato  bibasico , di  cui  la  formola  si 
scrive  2K0.C”0<.  In  questo  sistema  la  formola  dell’acido  carbo- 
nico è , ed  il  peso  del  suo  equivalente  è doppio  di  quello 
che  noi  abbiamo  ammesso  (§  491). 

§.  296.  L’acido  borico  forma  cogli  alcali  due  sali,  che  hanno 
entrambi  la  reazione  alcalina.  Sciogliendo  l’acido  borico  in  una 
soluzione  di  soda,  ed  evaporando  il  liquido  si  ottiene  un  sale  nel 
quale  l’acido  borico  contiene  6 volte  più  d’ossigeno  che  la  base. 
Se  poi  si  fonde  questo  sale  in  crogiuolo  di  platino  con  una  quan- 
tità di  soda  eguale  alla  già  esistente  in  esso,  si  produrrà  un  se- 
c.ondo  sale  che  si  scioglie  nell’acqua, e con  l’evaporazione  cristal- 
lizza: in  questo  l’acido  borico  contiene  solamente  3 volte  più 
d’ossigeno  che  la  soda.  Quale  di  questi  due  sali  sarà  scelto  per 
sale  neutro  ? Qui  è ancor  più  difficile  risolversi  ad  una  delle  due 
parti  di  quel  che  fosse  relativamente  ai  solfiti  ed  ai  carbonati; 
perchè  I borati  sono  assai  meno  conosciuti  che  non  quei  due  sa- 
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li.  E perciò  non  è concorde  sopra  questo  argomento  ravviso 
dei  chimici.  Gli  uni  considerano  come  sale  neutro  il  sale  di  cui 
abbiam  parlato  in  primo  luogo,  e gli  assegnano  la  formola  NaO. 
BoO^;  il  secondo  borato  allora  diventa  un  sale  bibasico,  ed  à per 
formola  2NaO.BoO^  Gli  altri  al  contrario  riguardano  il  secondo 
borato  come  sale  neutro,  e ne  scrivono  la  formola  NaO.BoO*  : il 
primo  allora  diventa  un  biborato , e la  sua  formola  si  scrive 
Na0.2BoO*. 

§.  297.  La  definizione  del  sale  neutro  presenta  difficoltà  affatto 
particolari  per  alcuni  acidi  anche  molto  possenti,  cui  i chimici 
riguardano  come  polibasici,  aventi  cioè  la  proprietà  di  comporre 
sali  neutri  non  con  un  equivalente  ma  con  parecchi  equivalenti 
di  base.  Faremo  meglio  intendere  queste  difficoltà  prendendo  ad 
esempio  l’acido  fosforico.  Abbiam  veduto  (§.  463)  che  si  poteva 
ottenere  l’acido  fosforico  in  tre  differenti  stati.  L’acido  fosforico 
preparato  con  isciogliere  il  fosforo  nell’acido  azotico  differisce 
notevolmente  per  le  sue  proprietà  dall’acido  che  si  ottiene  con  la 
combustione  diretta  del  fosforo  nell’ossigeno  ; queste  due  modi- 
ficazioni dell’acido  fosforico  producono  due  classi  di  sali  perfet- 
tamente distinte.  Si  conosce  pure  una  terza  modificazione  dell’a- 
cido fosforico  la  quale  forma  una  terza  serie  di  fosfati  differente 
dalle  due  prime.Considereremo  qui  solamente  i sali  formati  con 
l’acido  fosforico  che  si  ottiene  sciogliendo  il  fosforo  nell’acido 
azotico. 

Versando  grande  eccesso  di  una  soluzione  di  acido  fosfo- 
rico in  una  soluzióne  di  soda , ed  evaporando  convenientemente 
il  liquido,  si  ottiene  un  sale  cristallizzato  in  cui  l’acido  fosforico 
contiene  5 volte  più  di  ossigeno  che  la  soda. 

Se  di  nuovo  si  scioglie  questo  sale  nell’acqua,  e si  aggiunge  una 
quantità  di  soda  eguale  alla  già  contenutavi,  si  ottiene  svaporando 
il  liquido  un  secondo  sale  cristallizzato, nel  quale  l’ossigeno  del- 
l’acido sta  a quello  della  base  come  5:2. 

Da  ultimo  sciogliendo  anche  una  volta  quest’ultimo  sale  nell’ac- 
qua, ed  aggiungendo  al  liquore  un  eccesso  di  soda, sì  può  ottenere 
con  l’ evaporazione  un  terzo  fosfato  di  soda  cristallizzato  in  cui 
l’ossigeno  dell’acido  sta  a quello  della  base  come  5:3. 

Il  primo  di  questi  due  fosfati  à una  reazione  acida  sul  torna- 
sole; gli  altri  due  al  contrario  esercitano  reazione  alcalina. 

♦ 
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Adunque  la  stessa  modificazione  dell’acido  fosforico  dà  tre  fos- 
fati di  composizioni  differentissime  ; e perciò  come  decidersi  a 
considerare  1’  uno  piuttosto  che  gli  altri  come  fosfato  neutro  ? 
Per  molte  ragioni  da  non  potersi  esporre  in  questo  luogo  sono 
portati  i chimici  ad  ammettere  che  questi  tre  fosfati  ànno  lo  stesso 
modo  di  costituzione;  ei  li  riguardano  come  formali  tutti  tre  da 
4 equivalente  di  acido  fosforico  combinato  con  3 equivalenti  di 
base.  Nel  terzo  fosfato  di  soda  i 3 equivalenti  di  base  sono  3 equi- 
valenti di  soda;  nel  secondo  v’à  2 equivalenti  di  soda  e 1 equiva- 
lente di  acqua  basica;  infine  nel  primo  fosfato  i 3 equivalenti  di 
base  sono  costituiti  da  4 equivalente  di  soda  e 2 equivalenti  di 
acqua  basica.  In  questa  guisa  sebbene  uno  dei  tre  fosfati  abbia 
reazione  acida,  e gli  altri  due  reazione  alcalina,  nondimeno  ven- 
gono considerati  tutti  tre  come  aventi  la  medesima  costituzione; 
e quindi  se  uno  di  essi  b preso  come  sale  neutro , gli  altri  il  sa- 
ranno del  pari. 

§.  298.  Le  idee  dei  rhiniici  intorno  alla  classificazione  dei  sali 
sono  stale  di  molto  modificate  dal  riflesso  che  l’acqua  può  eserci- 
tare le  funzioni  di  base.  I sali  acidi  per  la  più  parte  possono  es- 
sere considerati  come  sali  neutri  supponendo  che  l’eccesso  di  aci- 
do sia  combinato  con  acqua  basica.  Cosi  il  bisolfalo  di  potassa 
cristallizzato  contiene  un  equivalente  di  acqua  cui  esso  non  ab- 
bandona per  la  sola  azione  del  calore  senza  decomporsi.  Cou  ra- 
gione dunque  si  può  riguardare  questo  sale  come  risultante  dalla 
combinazione  di  due  solfati  neutri , solfato  di  potassa  c solfato 
di  acqua,  e scriversene  la  formola  KO.SO®  + HO. SO’.  Questa  ma- 
niera di  vedere  può  estendersi  alla  più  parte  degli  altri  sali  aci- 
di. E quindi  in  generale  siamo  condotti  a non  ammettere  per  un 
medesimo  acido  che  una  sola  serie  di  salici  quali  tutti  presentino 

10  stesso  modo  di  costituzione,  e differiscano  unicamente  per  la 
natura  delle  basi  combinate  con  l’acido. 

g.  299.  Mettendo  in  presenza  scambievole  una  ossibase  con  un 
idracido  si  à non  una  semplice  combinazione  dei  due  corpi , ma 
decomposizione  reciproca.  L’idrogeno  dell’ idracido  si  combina 
con  l’ossigeno  della  base  per  formare  acqua , e l’elemento  elettro- 
positivo della  base,  il  metallo,  si  combina  con.  Telemento  elet- 
tronegativo dell’idracido  per  formare  un  altro  composto  binario, 

11  quale  per  la  sua  composizione  corrisponde  alla<ossibase  adope- 
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rata.  Così  “con  potassa  e acido  cloridrico  si  ottiene  acqua  e clo- 
ruro di  potassio: 

KO  HHC1  = H0+KC1; 

Con  sesquiossido  di  ferro  e acido  cloridrico  si  à acqua  e ses- 
tjui cloruro  di  ferro  : 

Fe-0’  + 3IICl:=3H0  i Fe’CP. 

Sovente  un  idracido  è così  completamente  saturato  dalla  base, 
come  il  dimostrano  i reagenti  colorati,  quanto  un  possente  ossia- 
cido dalla  stessa  base.  La  soluzione  di  acido  cloridrico  p.  e.  la 
quale  fortemente  arrossa  la  tintura  di  tornasole, può  essere  ridot- 
ta a perfetta  neutralità  sulla  tintura  stessa  con  una  sufficiente  ad- 
dizione di  potassa  ; ed  allora  svaporando  il  liquido  non  si  à ebe 
acqua  e cloruro  di  potassio. 

§.  300. 1 composti  binari  dei  metalli  coi  metalloidi  capaci  di 
formare  idracidi  con  l’idrogeno, presentano  proprietà  fisiche  ana- 
loghe a quelle  dei  sali,ed  in  un  gran  numero  di  reazioni  chimiche 
operate  nell’acqua  si  comportano  quai  semplici  composti  dell’os- 
sibase  con  l’idracido.  Infatti  riscaldando  cloruro  di  potassio  con 
acido  solforico  idrato  si  fórma  solfato  di  potassa,e  si  sviluppa  a- 
cido  cloridrico.  La  reazione  dunque  è affatto  simile  a quella  che 
avrebbe  luogo  se  l’acido  solforico  decomponesse  un  sale  formato 
dalla  combinazione  diretta  dell’idracido  con  l’ossibase,  e sempli- 
cemente scacciasse  quest’ultimo  acido  per  appropriarsene  la  ba- 
se. Realmente  però  la  reazione  è più  complicata;  è decomposta 
l’acqua  combinata  all’acido  solforico,  l’ossigeno  si  combina  col 
metallo  del  composto  binario,  l'idi  ogeno  si  combina  col  suo  ele- 
mento elettronegativo,  e finalmente  l’ossibase  che  si  forma  com- 
binasi con  rossiacido: 

KCl  I HO.SO^^IvO.SO’+IICl. 

A motivo  della  grande  rassomiglianza  tra  questa  classe  di  com- 
posti binari  ed  i sali  propriamente  detti  nelle  loro  proprietà 
fisiche  ed  anche  in  un  gran  numero  di  reazioni  chimiche , molti 
chimici  li  considerano  come  una  particolare  specie  di  sali,  ai  quali 
danno  il  nome  di  sali  aloidi, e chiamano  corpi  alogeni  quei  corpi, 
semplici  0 composti,  i quali  formano  dcgridracidi  con  l idroge- 
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no,  c perciò  dei  sali  aloidi  coi  metalli.  Noi  non  adotteremo  già 
questa  teoria  per  essere  incompatibile  con  la  deflnizione  che  ab- 
biamo data  della  parola  sale,  definizione  che  crediamo  convenien- 
te di  conservare  con  tutto  il  rigore.  D’altronde  i composti  bina- 
ri de’  quali  al  presente  ci  occupiamo  non  presentano  analogia  coi 
sali,  fuorché  quando  essi  sono  solubili  nell’acqua,  ed  in  mezzo  a 
questo  liquido  vengono  sottoposti  alle  reazioni  chimiche. 

g.  301 . 1 sali  sono  quasi  tutti  solidi  alla  temperatura  ordina- 
ria. Quelli  che  nascono  dalla  combinazione  di  un  acido  incoloro 
con  una  base  bianca  sono  bianchi  anch’  essi.  Sono  al  contrario 
colorati  i sali  che  una  medesima  base  colorata  forma  coi  differen- 
ti acidi  incolori, e presentano  tutti  presso  a poco  il  medesimo  colo- 
re allorché  cristallizzano  nell’acqua;  i sali  composti  da  basi  sco- 
lorite con  un  medesimo  acido  colorato  si  avvicinano  in  generale 
al  colore  dell’acido  libero. 

Il  sapore  dei  sali  solubili  dipende  il  più  spesso  dalla  base:  cosi 
i sali  di  soda  ànnoun  sapore  decisamente  salato  analogo  a quello 
del  sale  di  cucina  ; i sali  di  potassa  ànno  sapore  salate  un  poco 
amaro;  i sali  di  allumina  sono  zuccherini  ed  astringenti,  ecc.ecc. 
Sovente  però  accade  che  la  natura  dell’  acido  esercita  grande  in- 
fluenza sul  sapore  del  sale,  come  nei  solfiti,  ne’  sali  formati  da- 
gli acidi  metallici,  nei  solfosali  ecc.  ecc. 

g.  302.  Molti  sali  si  possono  ottenere  o allo  stato  anidro  o in 
combinazione  con  una  certa  quantità  di  acqua.  Un  gran  numero 
di  sali  solubili  depositandosi  dalie  loro  soluzioni  ritengono  del- 
l’acqua in  combinazione:  quest’acqua  é chiamata  acqua  di  cristal- 
lizzazione. La  quantità  di  acqua  di  cristallizzazione  ritenuta  da 
uno  stesso  sale  quando  cristallizza  alla  medesima  temperatura 
in  una  soluzione  identica,  é sempre  la  stessa,  ed  à in  equivalenti 
una  relazione  semplice  cogli  equivalenti  dell’  acido  e della  base 
che  entrano  nella  costituzione  del  sale.  Adunque,  l’acqua  di  cri- 
stallizzazione dei  sali  segue  la  legge  delle  combinazioni  a pro- 
porzioni definite  che  abbiamo  osservate  in  tutte  le  altre  combina- 
zioni chimiche. 

g.  303.  Un  medesimo  sale  si  combina  sovente  con  quantità  di 
acqua  differentissime  allorché  si  deposita  da  una  stessa  soluzione 
ma  a temperature  diverse.  Cosi  il  solfato  di  soda  prende  <0  equi- 
valenti d’acqua  quando  cristallizza  in  una  soluzione  acquosa  a 
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temperatura  minore  di  33”  , mentre  che  a temperatura  superiore 
si  deposita  allo  stato  anidro.  Il  solfalo  di  protossido  di  manga- 
nese cristallizzato  in  soluzione  acquosa  a temperatura  inferiore 
' a -|-6“  à per  formala  MnO.SO*-]-7HO  ; Io  stesso  cristallizzato  tra 
4-  6"  e -f  20“  à per  formala  MnO.SO''-|  6110  ; infine  allorché  cri- 
stallizza tra 20“  e 4-  30“  prende  solamente  4 equivalenti  d’ac- 
qua ed  à per  formola  MnO.SO’-j  4HO.  In  questi  diversi  stati  d’i- 
dratazlone  i cristalli  di  solfato  di  manganese  presentano  forme 
cristalline  differentissime  ed  incompatibili  ; dal  che  rilevasi  che 
l’acqua  di  cristallizzazione  influisce  sulla  forma  cristallina  alla 
stessa  guisa  degli  altri  elementi  del  sale.  Il  solfato  di  manganese 
MnO.SO*+7HO  perde  prontamente  la  sua  trasparenza  alla  tem- 
peratura 4"  1 0“,  diviene  efflorescente  e cade  in  polvere.  Dopo 
qualche  tempo  la  sostanza  non  contiene  più  di  6 equivalenti  d’ac- 
qua. In  questo  modo  il  sale  anche  allo  stato  solido  à preso  la 
composizione  che  gli  conviene  a questa  temperatura , e con  la 
quale  si  sarebbe  depositato  cristallizzando  in  soluzione  che  aves- 
se avuto  la  temperatura -f  IO».  Del  pari  il  solfato  MnO.SO’4-6HO 
esposto  per  lungo  tempo  a una  temperatura  di  4-30"  si  disgrega, 
abbandona  2 equivalenti  d’acqua,  e prende  la  composizione  MnO. 
SO*4-4HO  : riscaldando  quest’ultimo  sale  a 400“  incirca,  perde 
anche  3 equivalenti  d’acqua,  ma  ritiene  l’ultimo  equivalente,  che 
non  si  giunge  a tor  via  fuorché  riscaldandolo  a una  temperatura 
superiore  a 250°.  In  questo  modo  il  medesimo  solfato  di  manga- 
nese si  è ottenuto  finora  con  le  composizioni  seguenti  : 

MnO.SO*  solfato  anidro, sale  cristallizzato  riscaldalo  a 300  * 

MnO. SO* 4-  HO  solfato  cristallizzato,  riscaldato  a 420“ 
MnO.SO’-4*4HO  solfato  cristallizzato  tra  20"  e 30" 
MnO.SO*4-6HO  solfato  cristallizzato  tra  6“  e 20“ 

MnO.SO*-j-7HO  solfato  cristallizzato  al  di  sotto  di  6“. 

S-  304.  Adunque  i sali  idrati  sono  capaci  di  abbandonare  suc- 
cessivamente la  loro  acqua  di  cristallizzazione  a temperature 
sempre  più  elevate.  È naturale  cosa  pensare  che  l’acqua  svilup- 
patasi a meno  alta  temperatura  sia  ritenuta  nella  combinazione  da 
più  debole  aflSnità  di  quella  che  resiste  di  più.  Da  che  s’inferisce 
essere  ben  importante  di  studiare  con  diligenza  queste  succes- 
sive desidratazioni  de’ differenti  sali,  affine  di  attribuire  ad  ogni 
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porzione  d’acqua  quelle  funzioni  che  realmente  le  appartengono. 
V’è  ancor  di  più  ; un  sale  idrato  non  può  sempre  perdere  la  sua 
acqua  senza  modificarsi  del  tutto  nella  sua  costituzione , e nel 
complesso  delle  sue  proprietà  chimiche.  Così  il  solfato  di  soda 
ordinario  cristallizzato  a bassa  temperatura  à per  formula  : , 
2NaO.PhO'>-f  27HO  : questo  sale  si  effiorisce  all’aria  e perde  una 
porzione  della  sua  acqua.  Se  si  fa  cristallizzare  a 30°  incirca, 
cristallizza  con  minore  quantità  di  acqua  , ed  i cristalli  che  in 
questo  caso  non  sono  più  efflorescenti  all’aria,  presentano  la  for- 
mula 2NaO.PhÒs4^’7HO-  Riscaldando  il  medesimo  sale  a una 
temperatura  di  circa  150®,  si  ottiene  un  fosfato  2NaO.PhOS-|-HO, 
che  contiene  solamente  1 equivalente  d’acqua.  Ma  se  sciogli  no- 
vellamente questi  diversi  sali  idrati  nell’acqua,  e li  fai  cristalliz- 
zare di  nuovo  a bassa  temperatura  , otterrai  depositato  il  mede- 
simo sale  primitivo  2Na0.Ph05+27H0.  In  questo  modo  le  suc- 
cessive desidratazioni  che  si  son  fatte  subire  al  sale  non  lo  ànno 
modificato  a segno, che  messo  in  presenza  dell’acqua  non  riprenda 
la  sua  primitiva  costituzione.  Ma  riscaldando  il  fosfato  di  soda 
sino  al  calor  rosso  oscuro  , perde  il  suo  ultimo  equivalente  di 
acqua,  ed  allora  la  sua  costituzione  ò cambiata  completamente; 
poiché  scioltolo  nell’acqua  e fattolo  cristallizzare , non  più  si  ot- 
tengono i consueti  fosfati  idrati,  ma  de’  sali  affatto  differenti  per 
le  loro  forme,  e per  le  loro  reazioni  chimiche. Perciò  l’ultimo 
equivalente  d’acqua  esercita  in  questo  sale  funzioni  assai  più  in- 
teressanti degli  altri , non  essendo  possibiie  scacciamelo  senza 
cambiare  interamente  la  natura  del  sale.  Noi  diremo  che  questo 
equivalente  di  acqua  è acqua  di  costituzione  , mentre  che  tutti 
gli  altri  sono  acqua  di  cristallizzazione. 

§.  305.  Un  gran  numero  di  sali  esposti  all’aria  alla  tempera- 
tura ordinaria  perdono  una  porzione  delia  loro  acqua  di  cristal- 
lizzazione , quante  volte  l’aria  non  è satura  di  umidità  : molto 
più  facilmente  poi  quando  l’aria  fosse  completamente  secca.  Pos- 
siamo sovente  spingere  assai  oltre  la  desidratazione  di  un  sale, 
esponendolo  sotto  una  campana  nel  vuoto  allato  di  una  capsula 
contenente  acido  solforico  concentrato.  Se  si  vuole  determinare 
rigorosamente  la  quantità  di  acqua  che  il  sale  perde  in  questa 
esperienza , si  pesi  in  una  pìccola  capsula  una  certa  quantità 
dì  sale  ridotto  in  polvere  fina  , e si  coliochi  la  capsula  sotto  il 
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recipiente  della  macchina  pneumatica  al  disopra  di  altra  larga 
capsula  contenente  acido  solforico  concentrato.  Dopo  24  ore  di 
soggiorno  nel  vuoto  si  pesi  novellamente  la  capsula:  la  differenza 
di  peso  indicherà  l’acqua  perduta.  Si  rimette  nel  vuoto  per  pe- 
sarla una  seconda  volta  dopo  altre  <2  ore  ; sé  non  à subito  no- 
vella perdita  di  peso  siamo  certi  che  nel  primo  intervallo  di  tempo 
avea  già  perduta  tutta  l’acqua  che  poteva  cedere  in  queste  con- 
dizioni. Se  v’è  al  contrario  diminuzione  di  peso  ò.  necessario  ri- 
porre una  terza  volta  la  capsula  nel  vuoto,  e cosi  proseguire  fin- 
ché più  non  si  avverta  cambiamento  di  peso  tra  due  pesate  con- 
secutive. 

S.  306.  I sali  che  contengono  molt’  acqua  di  cristallizzazione  si 
fondono  sovente  quando  vengono  riscaldati  ; provano  allora  ciò 
che  si  chiama  fusione  acquosa.  La  sostanza  fusa  può  essere  con- 
siderala come  una  soluzione  del  sale  anidro  nell’acqua  di  cristal- 
lizzazione del  sale.  Continuando  a riscaldare,  l’acqua  di  cristal- 
lizzazione successivamente  sfugge  ; la  materia  si  dissecca,  e può 
fondersi  di  bel  nuovo  se  la  temperatura  s’innalzi  sufficientemen- 
te, e se  il  sale  può  sostenerla  senza  decomporsi.  Si  dice  allora  che 
il  sale  anidro  prova  la  fusione  ignea. 

§.  307.  Gettando  i cristalli  di  alcuni  sali  anidri  sui  carboni  ac- 
cesi si  odono  delle  piccole  detonazioni;  il  nostro  sale  di  cucina  è 
uno  di  questi  sali.  Si  dice  allora  che  il  sale  decrepita  sul  fuoco. 
Tale  decrepltazione  dei  cristalli  è prodotta  sovente  da  una  piccola 
quantità  di  acqua  frapposta  tra  le  laminette  cristalline,  la  quale 
sotto  l’azione  del  calore  si  riduce  bruscamente  in  vapore,  e pro- 
duce una  serie  di  piccole  detonazioni;  spesso  pure  la  decrepita- 
zione è da  attribuire  alla  cattiva  conducibilità  del  sale  pel  calore: 
ne  consegue  in  ciascun  individuo  cristallino  una  quantità  di  pic- 
cole rotture  con  un  certo  fragore  (XX), 

§.308.i4ztone  dell'elettricità. — La  pila  elettrica  scompone  i sali 
specialmente  se  sciolti  nell’acqua.  Se  la  pila  è forte,  la  scomposi- 
zione è più  complicata,  e può  essere  spinta  sino  alla  separazione 
degli  elementi  semplici. Ma  se  la  pila  è debole,  si  separa  solamen- 
te l’acido  dalla  base  , andando  quello  al  polo  positivo,  questa  al 
negativo.  Diviene  evidentissima  questa  scomposizione  disponen- 
do l’esperienza  cosi:  in  un  tubo  abc  ( fig.  87  ) si  versi  una  solu- 
zione d’un  sale  neutro,  p,  e.  di  solfato  di  potassa , e si  colori  con 
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alquanto  di  sciroppo  di  viole.  La  materia  colorante  di  questo  sci- 
roppo diviene  rossa  cogli  acidi,  verde  cogli  alcali.  Immersi  ne’due 
estremi  del  tubo  ad  L gli  elettrodi  di  platino  , il  liquido  diventa 
rosso  nel  ramo  ab  in  cui  è immerso  l’elettrodo  positivo,  e verde 
nel  ramo  bc  in  cui  è immerso  l’elettrodo  negativo.  Dopo  qualche 
tempo  la  separazione  delle  tinte  è nettissima,  e resta  flnchè  agi- 
sce la  pila.  Ma  togliendo  i fili , i liquidi  delle  due  branche  lenta- 
mente si  mescolano,  si  rigenera  il  solfato  di  potassa,  e la  mate- 
ria colorante  riprende  il  primitivo  suo  colore  violetto.  È chiaro 
che  si  avrebbe  immediatamente  lo  stesso  effetto  agitando  il  tubo 
cosi  da  mescolare  rapidamente  i liquidi  de’due  rami  (XXI). 

Solubilità  de’ sali. 

§.  309.  Lo  studio  della  solubilità  de’  sali  nei  diversi  liquidi,  è 
tra  i più  interessanti  della  chimica.  Infatti  sulla  differenza  di  loro 
solubilità  sono  fondati  i metodi  per  separarli  allorché  sono  me- 
scolati, e molli  anche  de’proressi  con  cui  si  preparano. 

L’acqua  è il  dissolvente  de’sall  più  generale  e più  importante: 
ne  scioglie  un  gran  numero,  e sovente  in  quantità  considerevole. 
Alcuni  si  sciolgono  egualmente  nell'alcole  e nello  spirito  di  le- 
gno; e in  generale  que.sti  sono  solubilissimi  nell’acqua. 

La  solubilità  dei  sali  nei  liquidi  variando  colla  temperatura,  fa 
d’uopo  determinarla  pe’differenii  gradi  termometrici,  comincian- 
do da  una  temperatura  bassissima  sino  al  punto  in  che  la  solu- 
zione satura  entra  in  ebollizione  sotto  la  pressione  ordinaria  del- 
l’atmosfera. In  generale  aumenta  con  la  temperatura  ; ma  indiche- 
remo in  seguito  parecchie  eccezioni  a questa  proposizione. 

S-  310.  In  due  modi  si  può  avere  una  soluzione  satura  di  un 
sale  a determinata  temperatura.  Si  versa  il  liquido  dissolvente 
sul  sale  in  grande  eccesso  si  che  i frammenti  del  sale  sorpassino 
il  livello  del  liquido  , e si  lascia  per  più  ore  in  questo  stato  alla 
temperatura  stabilita.  Decantato  poi  il  liquido,  esso  ritiene  tutta 
la  quantità  di  sale  che  a contatto  del  sale  cristallizzato  può  scio- 
gliere a quella  temperatura  : si  dice  che  è saturo. 

Si  può  anche  operare  la  soluzione  del  sale  a temperatura  più 
elevata  di  quella  per  la  quale  si  brama  conoscere  la  solubilità  : si 
faccia  poi  raffreddare  lentamente  sino  al  grado  determinato,  e 
cosi  si  mantenga  per  un  quarto  d’ora.  Parte  del  sale  si  deposita 
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durame  il  raffreddamento,  e rimane  solamente  quella  porzione 
che  il  liquido  può  sciogliere  alla  temperatura  desiderata.  L’ e- 
sperienza  a dimostrato  ottenersi  per  uno  stesso  sale  un  medesi- 
mo coefficiente  di  solubilità  operando  con  l’ uno  o con  l' altro 
metodo.  Usando  però  questo  secondo  fa  d’ uopo  d’alcune  precau- 
zioni. Infatti  sì  è conosciuto  che  un  liquido  quando  non  è a con- 
tatto con  cristalli  già  formati  del  sale  che  esso  contiene,  può  scio- 
gliere di  questo  sale  una  porzione  molto  maggiore  di  quella 
che  corrisponde  alla  solubilità  normale  per  la  medesima  tempe- 
ratura. Le  soluzioni  sature  di  alcuni  salì  più  solubili  a caldo  che 
a freddo  possono  sovente  raffreddarsi  di  parecchi  gradi  senza  la- 
sciar depositare  cristalli.Ma  se  si  fa  cadere  in  esse  un  picciol  cri- 
stallo di  quel  sale  di  che  sono  soprassature  , l'eccesso  del  sale 
cristallizza  di  presente , e tra  pochi  istanti  il  lìquido  ne  contiene 
solo  sciolta  la  quantità  normale  a quella  temperatura.Perciò  que- 
ste solubilità  normali  non  ànno  mai  luogo  lasciando  i liquidi  a 
contatto  con  un  eccesso  di  sale. 

Una  viva  agitazione  del  liquido  sopras$aturo,o  l’introduzione  di 
un  corpo  straniero,  massimamente  se  questo  abbia  delle  asprezze, 
basta  sovente  per  produrre  la  separazione  dell’  eccesso  del  sale 
sciolto.  Questo  fenomeno  è analogo  a quello  che  si  avvera  nella 
congelazione  de’  liquidi,  e può  essere  attribuito  alla  medesima 
cagione,  cioè  a una  certa  difficoltà  che  provano  le  molecole  saline 
a muoversi  nel  liquido  e a prendere  l’orientazione  conveniente 
per  l’aggregazione  cristallina.  In  questa  guisa  l’acqua  può  essere 
raffreddata  parecchi  gradi  sotto  0<*  senza  divenir  solida  se  si  tro- 
va in  perfetto  riposo  ; ma  lasciando  cadere  in  essa  un  pezzetto  di 
ghiaccio,  0 immergendovi  una  punta  di  ferro  aguzza , all’  istante 
si  congela. 

g.  314.  Il  solfato  di  soda  presenta  un  esempio  notevolissimo  di 
questa  inerzia  delle  molecole  saline  in  una  soluzione.  La  sua  so- 
lubilità aumenta  rapidamente  con  la  temperatura  da  0<>  tino  a 33°; 
al  contrario  da  33°  in  poi  diminuisce  al  crescere  della  tempera- 
tura, ma  più  lentamente  che  non  era  cresciuta  tra  0“  e 33®,  e alla 
temperatura  dell’  ebollizione  il  liquido  contiene  una  quantità  di 
sale  molto  maggiore  che  alla  temperatura  ordinaria. 

Se  si  versa  un  piccolo  strato  d’ olio  o dì  essenza  di  trementina 
sopra  una  soluzione  calda  e satura  di  solfato  di  soda,  e si  lascia 
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raffreddare  lentamente  il  liquido  senza  che  sia  punto  agitato, 
non  si  veggono  depositare  cristalli,  anche  quando  la  temperatura 
si  è abbassata  così,  che  appena  la  metà  del  sale  disciolto  da  prin- 
cipio potrebbe  rimanervi  in  virtù  della  sua  solubilità  normale. 
Ma  se  s’introduce  una  punta  di  vetro  a traverso  lo  strato  d’olio 
fino  a contatto  della  soluzione  salina, comincia  all’istante  la  cri- 
stallizzazione. 

Sul  medesimo  sale  si  può  fare  un’esperienza  più  maravigliosa. 
In  un  tubo  di  vetro  a imbuto  ( fig.  88  ) si  versi  una  soluzione  di 

7 

quel  sale  satura  a caldo  per  modo  da  riempire  fino  a - la  capa- 

o 

cità  a b.  Si  fa  bollire  il  liquido  per  cacciare  l’aria,  e poi  mante- 
nendo sempre  una  ebollizione  lenta,  si  chiude  rapidamente  al 
cannello  la  parte  assottigliata  in  e.  Lasciando  raffreddare  il  tubo, 
si  vede  che  la  soluzione  può  scendere  sino  a 0"  senza  che  cristal- 
lizzi, sebbene  contenga  dieci  volte  più  sale  di  quel  che  le  conver- 
rebbe secondo  il  suo  potere  normale.  Si  può  anche  scuotere  for- 
temente il  tubo  senza  che  avvenga  la  cristallizzazione  ; ma  se  si 
rompe  bruscamente  la  parte  assottigliata,  il  sale  cristallizza  al- 
l’ istante,  e tutto  il  liquido  si  solidifica  in  massa.  Nello  stesso 
tempo  il  tubo  si  scalda  d’una  maniera  sensibile  alia  mano.  Questo 
svolgimento  di  calore  si  à ogni  volta  che  un  corpo  passa  dallo 
stato  liquido  allo  stato  solido;  or  il  solfato  di  soda  sciolto  era 
liquido,  ed  è divenuto  solido  cristallizzando. Si  svolge  pure  calore 
allorché  un  sale  cristallizza  in  una  soluzione;  ma  il  calore  non  è 
sensibile  se  non  quando  la  cristallizzazione  è abbondante  ed  ira- 
mediata;'se  essa  è lenta,  p.  e.  quella  che  è dovuta  al  successivo 
raffreddamento  del  liquido, il  calore  che  si  svolge  non  fa  che  ritar- 
dare la  velocità  del  raffreddamento.  Se  la  cristallizzazione  succe- 
de per  evaporazione  spontanea,  essa  è ancor  più  lenta;  e siccome 
l’evaporazione  del  liquido  porta  via  calore,  non  si  può  scoprire 
quello  che  si  svolge  per  la  cristallizzazione  fuorché  con  esperien- 
ze delicatissime. 

§.  312.  La  solubilità  a differenti  temperature  di  un  sale  con- 
tenente acqua  di  cristallizzazione  può  essere  espressa  in  due  mo- 
di ; 0 per  mezzo  della  quantità  di  acqua  contenuta  in  una  solu- 
zione del  sale  satura  a quelle  temperature  ; o con  la  quantità  di 
acqua  che  bisogna  impiegare  per  isciogliere  un  certo  peso  del 
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sale  idrato  onde  avere  una  soluzione  satura  alla  temperatura  T. 
Nel  primo  caso  la  solubilità  vien  riferita  al  sale  anidro,  e si  va- 
luta l’acqua  di  cristallizzazione  come  cooperante  alla  soluzione; 
nel  secondo  si  suppone  implicitamente  che  il  sale  esista  pure  ani- 
dro nella  soluzione , e che  l’acqua  aggiunta  operi  sola  come  li- 
quido dissolvente. 

Parecchi  sali  idrati  si  fondono  nell’acqua  di  cristallizzazipne  a 
temperatura  più  o meno  elevata  ; subiscono  la  fusione  acquosa. 
Alla  temperatura  che  determina  questa  fusione  un  certo  peso  d’ac- 
qua scioglie  un  peso  determinato  di  sale  anidro,  ma  per  la  stessa 
temperatura  la  solubilità  del  sale  cristallizzato  nell’acqua  è in- 
finita; infatti  un  grammo  d’acqua  sciogliérebbe  a questa  tempe- 
ratura una  quantità  indefinita  di  sale  cristallizzato , poiché  alla 
medesima  temperatura  il  sale  si  scioglie  nella  propria  acqua  di 
cristallizzazione. 

g.  31 3i  Determinata  la  solubilità  d’un  sale  nell’acqua  per  tutte 
le  temperature , dalle  più  basse  sino  al  punto  d’ebollizione  della 
sua  soluzione  satura  sotto  l’ordinaria  pressione  atmosferica,  po- 
tremo rappresentare  le  relazioni  di  solubilità  con  le  temperature 
per  mezzo  di  una  curva  grafica  , computando  le  temperature  sul- 
l’asse delle  ascisse , c prendendo  le  ordinate  proporzionali  alle 
quantità  di  sale  sciolte  dallo  stesso  peso  di  acqua.  Avendo  deter- 
minato direttamente  un  certo  numero  (Saio)  di  solubilità  con- 
venientemente distanti  nella  scala  delle  temperature , si  potrà 
costruire  questa  curva  con  sufficiente  precisione,  e farne  poi  uso 
per  riconoscere  le  solubilità  a tutte  le  temperature  intermedie. 

g.  314.  La  solubilità  di  un  gran  numero  di  sali  cresce  presso  a 
poco  come  la  temperatura  per  modo  che  la  curva  di  loro  solubilità 
differisce  appena  dalla  linea  retta.Talvolta  questa  retta  è pochis- 
simo inclinata  alla  linea  delle  ascisse  ; il  che  à luogo  pel  clorura 
di  sodio,  la  solubilità  del  quale  non  cresce  sensibilmente  con  la 
temperatura.  Le  rette  rappresentanti  le  solubilità  del  solfato  di 
potassa,  del  cloruro  di  potassio,  del  cloruro  di  bario,  del  solfato 
di  magnesia  sono  più  inclinate  sull’asse  delle  ascisse  ; le  curve  di 
solubilità  dell'azotato  di  barite,  del  clorato  di  potassa , e dell’a- 
zotato di  potassa  volgono  la  loro  convessità  all’asse  delle  ascisse; 
la  curva  dell’azotalo  di  potassa  s’innalza  rapidissimamente  al  cre- 
scere delle  ascisse. 
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La  curva  di  solubililà  del  solfato  di  soda  presenta  una  forma 
singolarissima.  Essa  rapidamente  s’innalzà  tra  0°  e 33";  verso  33“ 
presenta  un  punto  d’inflessione,  dal  quale  in  poi  la  curva  si  ab- 
bassa verso  r asse  delle  ascisse  , volgendo  sempre  a questo  as- 
se la  sua  convessità.  Il  punto  singolare  per  1’  ascissa  33®  corri- 
sponde a un  notevole  cangiamento  che  a questa  temperatura  si 
opera  nella  costituzione  del  solfato  di  soda.  Infatti , se  si  fa  cri- 
stallizzare il  solfato  di  soda  con  l’evaporazione  d’un  liquido  al 
di  sotto  di  33®,  il  sale  cristallizza  costantemente  allo  stato  idrato 
NaO.SOH^OHO.  Ma  se  si  fa  cristallizzare  la  stessa  soluzione  so- 
pra 33",  il  sale  si  deposita  sempre  allo  stato  anidro  NaO.SOL 
Quindi  la  discontinuità  delia  curva  di  solubilità  per  1’  ascissa 
di  33°,  coincide  con  un  cangiamento  di  costituzione  del  sale  ; 
il  primo  ramo  tra  le  ascisse  0 e 33  si  riferisce  al  sale  idrato 
NaO.SO’  f tono  ; il  secondo  tra  33  e l’ascissa  della  temperatura 
a cui  bolle  il  liquido  saturo  , si  riferisce  a un  altro  sale , al  sol- 
fato di  soda  anidro,  NaO.SOL 

§.  315.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  sulla  solubilità  dei  sali 
vale  relativamente  all’acqua  pura,  e potrebbe  benissimo  essere 
molto  differente  la  loro  solubilità  in  un’  acqua  che  coiUenga  già 
altri  sali.  Una  soluzione  di  azotato  dì  potassa , p.  e.  satura  per 
una  data  temperatura  , scioglie  una  quantità  notevole  di  questo 
sale  , se  prima  vi  si  sia  sciolto  alquanto  di  sai  marino;  e così  la 
solubilità  dell’azotato  di  potassa  è maggiore  in  una  soluzione  di 
sai  marino  che  nell’acqua  pura.Al  contrario  è più  debole  in  una 
soluzione  di  cloruro  di  potassio  che  nell’acqua  pura  ; infatti  il 
cloruro  di  potassio  sciogliendosi  in  un  liquido  saturo  di  azotato 
di  potassa,  ne  precipita  una  porzione  in  forma  di  piccoli  cristalli. 

L’osservazione  à mostrato,  che  quando  di  due  sali  cosi  1’  acido 
come  la  base  sono  differenti,  e può  aver  luogo  una  doppia  scom- 
posizione, la  presenza  d’uno  di  questi  salì  favorisce  la  solubilità 
dell’altro.  Cosi  la  presenza  del  cloruro  di  sodio  favorisce  la  solu; 
bilità  dell’azotato  di  potassa , poiché  sì  formano  azotato  di  soda 
e cloruro  di  potassio , I quali  sono  rispettivamente  più  solubili 
dei  due  primi  sali , almeno  a temperature  più  elevale  di  25".  Al 
contrario  quando  è lo  stesso  l’acido  o la  base  de’  due  sali , non 
può  aver  luogo  più  tra  essi  doppia  scomposizione  , e la  presenza 
-d’un  de’  due  sali  diminuisce  la  solubilità  dell’altro.  Per  tal  ragio- 
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ne  una  soluzione  di  cloruro  di  potassio  scioglie  minor  quantità 
di  azotato  di  potassa  che  l’acqua  pura.  Bisogna  eccettuarne  però 
il  caso  in  cui  i due  sali  combinandosi  producano  un  sale  doppio 
dotato  di  solubilità  speciale. 

S.  316.  Le  soluzioni  saline  bollono  a temperature  più  elevate 
dell’acqua  pura  : la  differenza  è tanto  maggiore  per  uno  stesso 
sale  quanto  più  carica  è la  soluzione.  Per  determinare  il  punto 
d’ebollizione  d’una  soluzione  salina,  il  bulbo  del  termometro  deve 
essere  immerso  nel  liquido  bollente  ; che  se  fosse  solamente  nel 
vapore  e a notabile  distanza  dal  liquido,  si  avrebbe  non  altro  che 
la  temperatura  a cui  bolle  il  liquido  puro  sotto  la  medesima 
pressione. 

11  quadro  seguente  contiene  la  temperatura  d’ ebollizione  d’un 
certo  numero  di  soluzioni  saline  sature 


Nomi  de’  sali 

Proporzione  de’  sali 

Temperatura 

per  100  parti  d’acqua 

d’ebollizione 

. Clorato  di  potassa  . . . 

61,5 

104“  ,2 

Cloruro  di  bario 

60,1 

104  ,4 

Carbonato  di  soda . . . 

48,5 

104  ,6 

Cloruro  di  potassio . . 

49,4 

00 

o 

Cloruro  di  sodio 

41 ,2 

108  ,4 

Cloridrato  d’ammoniaca . . . 88,9 

Ili  ,2 

Azotato  di  potassa . . . 

335,1 

115  ,9 

Cloruro  di  stronzio... 

117,5 

117  ,8 

Azotato  di  soda 

224,8 

121  ,0 

Carbonato  di  potassa. 

205,0 

135  ,0 

Azotato  di  calce 

362,0 

151  ,0 

Cloruro  di  calcio . . . . 

325,0 

179  ,5 

§.  317.  Sciogliendosi -nell’ acqua  de'sali,  o più  generalmente 
de’corpi  qualunque,  v’à  o abbassamento  o innalzamento  di  tem- 
peratura. Se  un  corpo  si  è cristallizzato  in  una  soluzione  acquosa 
a bassa  temperatura , e perciò  contiene  combinata  tutta  l’acqua 
che  può  prendere  a quella  temperatura  , produce  freddo  scio- 
gliendosi di  nuovo  nell’acqua  a quella  stessa  o a più  elevata  tem- 
peratura. Questo  freddo  è dovuto  aU’assorbimento  di  calore  ca- 
gionato dal  disgregarsi  del  sale,  che  si  scioglie  passando  dallo 

stato  solido  allo  stato  liquido.  Si  può  considerare  questo  calo- 
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re  come  una  specie  di  calor  latente  di  fusione  del  sale  ; ma  fore- 
se è tutt’  altra  cosa  dal  calore  latente  di  fusione  propriamente 
detto,  cioè  dal  calore  assorbito  da  un  corpo  nell’atto  della  fusione 
ignea.  Noi  il  diremo  calore  latente  di  soluzione  del  sale. 

Il  solfato  di  soda  cristallizzato  a bassa  temperatura  che  à per 
formula  NaO.SO*-f  tOHO,  produce  freddo  sciogliendosi  nell’ac- 
qua ; così  pure  il  cloruro  di  calcio  cristallizzato  CaCl  + 6HO.  I 
sali  che  cristallizzano  a freddo  senz'  acqua  di  cristallizzazione, 
come  i cloruri  di  potassio  e di  sodio,  producono  anche  un  ab- 
bassamento di  temperatura  sciogliendosi  nell’acqua. 

La  quantità  di  calore  assorbita  da  pesi  eguali  di  diversi  corpi 
nello  sciogliersi  nell’acqua,  è spesso  assai  dififerente,anche  quando 
questi  corpi  presentano  grande  analogia  nel  complesso  di  loro  pro- 
prietà. Se  p.  e.  in  200  centimetri  cubici  d’ acqua  si  sciolgono  50 
grammi  di  sai  marino  si  à un  abbassamento  di  temperatura  di  t°,9; 
e invece  50  grammi  di  cloruro  di  potassio  1’  abbassano  di  41”, 4. 

I sali  anidri  che  cristallizzano  con  acqua  di  cristallizzazione 
separandosi  da  una  soluzione  acquosa  a bassa  temperatura , il 
più  delle  volte  producono  calore  sciogliendosi  nell’acqua.  Tali 
sono  p.  e.  il  solfato  di  soda  anidro,  e il  cloruro  di  calcio  anidro. 
In  questi  casi  avvengono  insieme  due  effetti:  4.”  svolgimento  di 
calore  per  la  combinazione  del  corpo  anidro  con  l’acqua;  2."  as- 
sorbimento di  calore  per  la  soluzione  del  corpo  idrato.  Vi  sarà 
dunque  assorbimento  o svolgimento  di  calore  secondo  che  l’ uno 
0 l’altro  de’  due  effetti  è più  intenso. 

g.  348.  Si  utilizza  sovente  l’assorbimento  di  calore  prodotto 
dalle  soluzioni  di  certi  corpi  nell’  acqua  per  ottenere  de’  miscugli 
frigorifici.  Operando  la  soluzione  in  acqua  quanto  più  può  aversi 
fredda,  se  ne  abbassa  la  temperatura  parecchi  gradi  sotto  zero. 
Infatti  sciogliendo!  parte  di  cloruro  di  potassio  in  4 parti  d’acqua 
a 40"  si  à una  soluzione  a — 4,4.  Se  l’acqua  è a 0«,  il  liquido  se- 
gna — 4 4",  4 dopo  la  soluzione. 

L’abbassamento  di  temperatura  è sovente  maggiore  e più  rapi- 
do se  il  sale,  piuttosto  che  nell’  acqua  pura , si  scioglie  in  un  li- 
quido acido.  Sciogliendo  p.  e.  il  solfato  di  soda  cristallizzato  in 
una  soluzione  di  acido  cloridrico,  si  ottiene  un  abbassamento  dì 
temperatura  di  25  a 30".  Si  fa  uso  di  questa  proprietà  per  conge- 
lare ariifjcialmenle  l’acqua. 
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Molli  corpi  solubili  nell’acqua  messi  a contatto  del  ghiaccio,  il 
fondono  prontamente  e si  sciolgono  poi  nell’acqua  che  ne  nasce. 
Si  à cosi  un  considerevole  abbassamento  di  temperatura,  che  di- 
pende insieme  dal  calore  latente  di  soluzione  del  sale,  e da  quello 
della  fusione  del  ghiaccio'.Mischiando  sai  marino  in  polvere  e ghiac- 
cio trito  si  à un  miscuglio  a 20";  con  cloruro  di  calcio  cristalliz- 
zato in  polvere  fina  e neve  o ghiaccio  polverizzato  la  temperatura 
scende  sino  a — 45“. 

Si  ottiene  pure  un  considerevole  abbassamento  di  temperatura 
aggiungendo  ghiaccio  a una  soluzione  concentrata , e fredda  di 
cloruro  di  calcio  : si  fonde  di  presente  il  ghiaccio  e la  tempera- 
tura può  scendere  sino  a —30"  (XXII). 

DeH'azione  decomponente  che  gli  ecidi  esercitano  su  i sali 
e i composti  binari  de’metalli  co’metalloidi. 

§.  319.  Le  reazioni  de’  dififerenli  acidi  sui  sali  e i composti  bi- 
nari che  nascono  dalla  reazione  degl’idracidi  sulle  ossibasi,  sono 
effetto  di  leggi  generali  osservale  costantemente  che  ora  passia- 
mo ad  esporre. 

Se  r acido  reagente  è lo  stesso  che  quello  del  sale,  accade  so- 
vente che  il  sale  si  combina  con  nuova  quantità  di  acido  e si  for- 
ma un  sale  con  eccesso  di  acido.  Cosi  aggiungendo  acido  solfo- 
rico al  solfalo  di  potassa  KO.SO’  si  forma. bisolfato  di  potassa 
K0.2S0*  ; come  pure  facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido 
carbonico  a traverso  una  soluzione  di  carbonato  neutro  di  po- 
tassa KO.CO’  si  forma  bicarbonato  di  potassa  K0.2C0% 

Se  la  base  del  sale  non  si  combina  con  maggiore  quantità  di 
acido,  sovente  il  sale  si  scioglie  nell’acido  aggiunto,  massime  se 
questo  è assai  allungato.  L’azotato  di  potassa  p.  e.  si  scioglie  in 
acido  azotico  allungato  ; ma  svaporando  il  liquido  l’azotato  cri- 
stallizza senza  alterazione. 

§.  320.  Se  l’acido  reagente  è diverso  da  quello  del  sale,succe«^ 
derà  scomposizione  in  parecchi  casi  : 

Vi  sarà  scomposizione  allorché  essendo  il  sale  solubile  nell'ac- 
qua, l’acido  reagente  può  formare  con  la  base  un  composto  inso- 
lubile. 

Versando  dell’acido  solforico  in  una  soluzione  di  azotato  di  ba- 
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rite,  si  precipita  all’istante  solfato  di  barite,  e l’acido  azotico  re- 
sta libero.  Se  la  base  del  sale  forma  col  nuovo  acido  un  sale  so- 
lubile, e la  reazione  à luogo  in  una  quantità  d’acqua  cosi  grande 
da  mantenere  l’uno  o l’altro  sale  in  soluzione,  non  si  può  decidere 
in  generale  se  si  è formato  un  nuovo  sale,  o se  è rimasto  intatto 
il  primo  nel  liquido.  Ma  se  il  nuovo  sale  è meno  solubile  del  sale 
primitivo,  si  può  aver  sempre  la  scomposizione  svaporando  il  li- 
quido finché  il  novello  sale  non  possa  più  rimanere  in  soluzione; 
questo  si  deposita  in  virtù  del  principio  enunciato , perchè  real- 
mente è insolubile  nel  liquido  a tale  grado  di  concentrazione. 

Non  si  avverte  indizio  di  scomposizione  versando  acido  solfo- 
rico in  soluzione  allungata  di  azotato  di  potassa  , ma  se  si  sva- 
|H)ra  convenientemente  il  liquido  si  deposita  solfato  di  potassa  , 
poiché  questo  sale  è mcn  solubile  dell’  azotato  specialmente  ad 
alta  temperatura.  L’acido  azotico  al  contrario  può  scomporre  il 
solfato  di  potassa,  se  l’evaporazione  succede  a temperatura  molto 
bassa,  perchè  a 0°  l’azotato  di  potassa  è men  solubile  del  sol- 
fato. 

Simili  reazioni  ànno  luogo  tra  gl’idracidi  e i sali,  o tra  gli  os- 
siacidi e i composti  binari  dei  metalli  coi  metalloidi  i quali  for- 
mano gl’idracidi  con  l’idrogeno  ; esse  sono  anche  determinate 
dalla  insolubilità.  Versando  acido  cloridrico  in  soluzione  di  sol- 
fato d’argento  si  precipita  cloruro  d’argento,  e il  liquido  contiene 
acido  solforico  libero: 

AgO.SO»-fHCl4-nIIO=  AgCIiS0='4-(n  1 1)HO. 

Parimente  versando  acido  cloridrico  in  soluzione  di  azotato  di 
piombo  si  deposita  cloruro  di  piombo  in  laminette  cristalline;  non- 
dimeno se  il  liquido  è molto  allungato,  l’acqua  è sufficiente  a te- 
nere sciolto  il  cloruro  di  piombo,  e la  scomposizione  rimane  a- 
scosa  ; ma  comparisce  svaporando  convenientemente  il  liquido. 

g.  32i.  Talvolta  la  scomposizione  è determinata  dalla  insolu- 
bilità dell'acido  esistente  nel  sale. 

Versando  acido  solforico  o acido  azotico  in  una  soluzione  con- 
centrata di  borato  di  soda  , si  forma  solfato  o azotato  di  soda , e 
l’acido  borico  si  precipita  in  forma  di  squamette  cristalline.  Quan- 
do il  liquido  è abbastanza  allungato  da  poter  ritenere  l’acido  bo- 
rico in  soluzione,  non  si  manifesta  più  la  scomposizione  all’  I- 
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stante  con  caratteri  apparenti  ; non  è difficile  però  scoprire  che 
essa  à luogo  pure  nel  liquido  allungato.  Basta  ricordarsi  che  l’aci- 
do borico  agisce  sulla  tintura  di  tornasole  alla  maniera  solo  degli 
acidi  deboli,  e produce  il  color  rosso  vinoso,  e al  contrario  gli 
acidi  solforico  o azotico  producono  il  rosso  buccia  di  cipolla.  Se 
dunque  aggiungendo  poche  gocce  di  acido  solforico  o azotico , 
questi  acidi  sono  rimasti  liberi,  il  liquido  deve  prendere  il  color 
rosso  buccia  di  cipolla;  se  al  contrario  àn  decomposto  una  quan- 
tità corrispondente  di  borato  di  soda  mettendo  in  libertà  l’acido 
borico,  il  liquido  darà  il  rosso  vinoso.  Or  si  riconosce  che  la  tin- 
tura diventa  color  rosso  vinoso  appena  si  versano  poche  gocce  di 
acido,  e conserva  questo  colore  finché  il  boralo  sia  cambiato  com- 
pletamente in  solfalo.  Quando  ciò  è avvenuto  una  minima  goccia 
di  acido  solforico  aggiunta  fa  passare  la  tintura  al  colore  buccia 
di  cipolla.  In  questo  caso  la  reazione  non  è prodotta  dalla  inso- 
lubilità dell’acido  borico,  ma  dall’essere  gli  acidi  solforico  c azo- 
tico molto  più  possenti  dell’acido  borico. 

§.  322.  Si  può  decomporre  sempre  un  sale  per  mezzo  di  un  acido 
che  è meno  volatile  di  quello  del  sale. 

L’acido  carbonico  è gassoso  alla  temperatura  ordinaria  , ed  è 
poco  solubile  nell’ acqua.  L’acido  azotico  sciolto  nell’acqua  non 
bolle  se  non  a temperatura  superiore  a 100®  ; scaccerà  dunque 
l’acido  carbonico  anche  a freddo.  Infatti  tutti  i carbonati  sono 
scomposti  dall’acido  azotico.  Anche  gl’ idracidi,  p.  e.  l’acido  clo- 
ridrico, scompongono  i carbonaii  : quest’  acido  è gassoso  all’or- 
dinaria temperatura,  ma  è solubilissimo  nell’acqua,  e la  sua  solu- 
zione bolle  sopra  100";  perciò  deve  espellere  l’acido  carbonico. 

L’acido  azotico  acquoso  bolle  alcuni  gradi  sopra  100",  mentre 
che  l’acido  solforico  concentrato  non  bolle  che  a 325".  Sotto  l’in- 
fluenza dunque  del  calore  l’acido  solforico  scaccerà  facilmente 
l’acido  azotico  da  tutti  i suoi  composti. 

Gli  acidi  solforico  e fosforico  sono  due  acidi  possenti  : il  fos- 
forlco^è  anche  meno  volatile  dell'acido  solforico  idrato:  perciò 
quel  primo  scaccerà  agevolmente  a caldo  questo  secondo. 

Abbiam  veduto  che  l’acido  solforico  scompone  a freddo  i borati 
in  soluzione  ; ma  perchè  l’ acido  borico  è assai  più  fisso  del  sol- 
forico, decompone  lutti  i solfati  a elevata  temperatura. 

L’acido  silicico  agisce  nelle  soluzioni  qual  acido  debolissimo  ; 
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i silicati  alcalini  solubili  sono  scomposti  dagli  acidi  i più  deboli, 
anche  dall’acido  carbonico.  Al  contrario  a caldo  l’ acido  silicico 
scaccia  tutti  gli  altri. 

Le  reazioni  de’  vari  acidi  sopra  un  sale  dipendono  dalla  na- 
tura del  liquido  in  cui  il  sale  è sciolto,  potendo  essere  intera- 
mente invertito  l’ordine  delle  solubilità  passando  da  un  solvente 
a un  altro.  Se  si  versa  dell’acido  acetico  in  una  soluzione  acquosa 
di  carbonato  di  soda,  si  svolge  l’acido  carbonico  con  effervescen- 
za. Questa  scomposizione  può  essere  attribuita  a due  cagioni  : 
l’acido  acetico  è un  acido  più  forte  dell’acido  carbonico,  el’acidò 
carbonico  è gassoso  alla  temperatura  ordinaria  e poco  solubile 
nell’acqua.  L’acetato  di  potassa  al  contrario  è scomposto  dall’a- 
cido carbonico  allorché  è sciolto  nell’alcole.  Questa  scomposizio- 
ne inversa  della  precedente  è dovuta  alla  insolubilità  dei  carbo- 
nato di  potassa  nell’alcole  concentrato. 

Lo  stato  di  concentrazione  dell’acidò,  e la  temperatura  eserci- 
tano grande  influenza  su  queste  reazioni.  Se  si  versa  una  solu- 
zione di  acido  solfidrico  in  una  soluzione  allungata  di  cloruro 
di  antimonio,  si  forma  un  precipitato  di  solfuro  d’antimonio.  Se 
al  contrario  si  scalda  del  solfuro  d’antimonio  con  una  soluzione 
concentrata  di  acido  cloridrico,  si  forma  cloruro  d’antimonio  e 
si  svolge  acido  solfidrico. 

§.  323.  Quando  Vacido  del  sale  e quello  che  si  vuol  fare  rea- 
gire sono  gassosi  entrambi  e poco  solubili  nell’acqua  , e inoltre 
anno  eguali  affinità  per  le.  basi,  quello  che  è in  più  forte  propor- 
zione scaccia  l’altro.  Per  quésta  ragione  facendo  passare  a lungo 
una  corrente  di  gas  acido  carbonico  attraverso  la  soluzione  di 
un  solfuro  alcalino,  si  giunge  a trasformare  questo  in  un  carbo- 
nato, espulso  l’acido  solfidrico  ; e vicendevolmente  facendo  gor- 
gogliare una  corrente  di  acido  solfidrico  nella  soluzione  di  un 
carbonato  alcalino,  questo  sale  si  trasforma  in  solfuro  di  potassio. 

11  vapore  d’acqua  a temperatura  elevata  scaccia  l’acido  carbo- 
nico de’  carbonati  alcalini , allorché  si  riscaldano  questi  io  tubo 
di  platino  in  mezzo  a una  corrente  di  vapor  d’acqua  ; sf  forma 
dell’idrato  di  potassa.  Reciprocamente  l'idrato  di  potassa  riscal- 
dato alia  stessa  temperatura  in  una  corrente  di  gas  acido  carbo- 
nico, si  cangia  in  carbonato  di  potassa. 

Troviamo  dunque  anche  qui  un’influenza  della  massa  analoga 
a quella  già  da  noi  indicata  (§.  274). 
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Azione  delle  basi  su  i sali  e su  i composti  binari  risultanti" 
dalla  reazione  degl’idraoidi  sulle  ossibasi. 

§.  324.  Se  un  sale  si  pone  in  presenza  d’una  novella  quantità 
della  base  che  esso  già  contiene  ; molte  volte  non  succede  alcuna 
azione  ; e ciò  quando  l’acido  non  può  formare  un  sale  piò  basico 
del  sale  primitivo.  Cosi  aggiungendo  potassa  a una  soluzione  di 
solfato  di  potassa,  cristallizza  di  nuovo  con  l’evaporazione  il  sol- 
fato primitivo.  Altra  volta  poi  vi  è combinazione  ; la  potassa  ag- 
giunta a una  soluzione  di  bisolfato  di  potassa  dà  solfato  neutro 
di  potassa.  Una  soluzione  di  acetato  neutro  di  piombo  può  scio- 
gliere nuova  quantità  di  ossido  di  piombo , e forma  un  acetato 
basico. 

Se  la  base  aggiunta  alla  soluzione  d’ un  saie  è differente  da 
quella  che  si  trova  nel  sale,  questo  sovente  si  scompone  e se  ne 
forma  un  altro.  La  scomposizione  è determinata  da  circostanze 
analoghe  a quelle  che  producono  la  reazione  degli  acidi  su  i sali. 

§.  325.  Vi  è in  generale  scomposizione  d'un  sale  solubile  al- 
lorché la  base  reagente  può  formare  un  sale  insolubile  con  Va- 
cido  del  sale.  Versando  della  barite  in  una  soluzione  di  solfato 
di  potassa,  precipita  solfato  di  barite  e rimane  nel  liquido  la  po- 
tassa caustica.  Del  pari  la  barite  scompone  il  carbonato  di  po- 
tassa in  una  soluzione  allungata,  e precipita  carbonato  di  barite. 
Lo  stato  di  concentrazione  del  liquido  esercita  grande  influenza 
su  queste  scomposizioni  ; poiché  facendo  bollire  il  carbonato  di 
barite  con  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  gli  si  toglie 
quantità  notevole  di  acido  carbonico , e si  forma  carbonato  di 
potassa. 

§.  326.  Sovente  la  scomposizione  è determinata  dalla  insolu- 
bilità della  base  esistente  nel  sale.  Cosi  la  potassa  scompone  l’a- 
zotato di  piombo,  e precipita  ossido  di  piombo  idrato.  Avviene  lo 
stesso  per  tutti  i sali  formati  dagli  ossidi  metallici  insolubili. Que- 
sta scomposizione  però  è da  attribuire  in  parte  all’afllnità  pre- 
ponderante della  potassa  per  l’acido , essendo  essa  una  base  molto 
più  possente  di  quelli  ossidi  metallici. 

S.  327.  Talvolta  un  ossido  metallico  insolubile  scompone  un 
sale  formato  da  una  base  egualmente  insolubile.  L’ossido  d’ar- 
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genio  scompone  l’azoiato  di  rame  in  soluzione , e precipita  l’os- 
sido di  rame  ; nei  quale  caso  la  scomposizione  è solamente  effetto 
dell’affinità  preponderante  dell’ossido  di  argento  per  l’acido 
azotico. 

§.  328.  Una  base  volatile  viene  scacciata  ordinariamente  da 
una  base  più  fissa,  specialmente  sotto  l’influenza  del  calore.  Così 
la  calce  scaccia  facilmente  l’ammoniaca  dalle  sue  combinazioni. 

La  stessa  scomposizione  è prodotta  a caldo  dagli  ossidi  metallici 
insolubili,  ma  i loro  sali  al  contrario  sciolti  sono  decomposti  dal- 
l’ammoniaca. Infatti  l’ossido  di  piombo  riscaldato  a secco  con 
cloridrato  d’ammoniaca  svolge  ammoniaca,  e si  forma  cloruro  di 
piombo  ; l’ammoniaca  al  contrario  scompone  il  cloruro  di  piombo 
in  soluzione,  e precipita  l’ossido  di  piombo. 

Azióne  reciproca  de'  sali  gli  uni  sugli  altri , e de’  eomposti  binari 
tra  loro  e su  i sali. 

g.  329.  Mescolando  insieme  due  sali  si  possono  presentare  più 
casi  : 

Talvolta  i due  sali  si  combinano  insieme,  e formano  un  sale 
doppio.  11  solfato  d’allumina  si  combina  coi  solfato  di  potassa,  e 
si  forma  un  sale  doppio  detto  allume.  11  cloruro  di  potassio  si 
combina  Col  percioruro  di  platino  e dà  un  cloruro  doppio  di  pla- 
tino e di  potassio. 

Altre  volte  non  v’à  azione  apparente  tra  loro , e con  l’evapo- 
razione si  ànno  i medesimi  sali  che  si  erano  mescolati. 

Ma  spesso  anche  succede  una  scomposizione  mutua  de’ due  sali, 
la  quale  è determinata  da  circostanze  generali,  (*)  che  dobbiamo 
studiare  attentamente,  giacché  per  esse  il  più  delie  volte  si  può  . 
prevedere  a priori  quali  reazioni  avranno  luogo.  Distingueremo 
il  caso  in  cui  si  scaldano  i due  sali  mescolati  insieme  senza  con- 
tatto dell’acqua,  o per  via  secca,  daU’aitro  in  cui  i due  sali  sono 
in  presenza  scambievole  sciolti  nell’acqua,  cioè  quando  si  fanno 
reagire  per  via  umida. 

{*)  Le  leggi  che  regolano  la  doppia  scomposizione  de'  sali  e le  reazioni  degli 
acidi  e delle  basi  su  i sali  sono  dette  kggi  di  BerlhoUel. 
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Aziona  scambievole  de'  sali  per  via  secca 


§.  330.  Quando  si  scaldano  insieme  due  sali  formati  dal  me- 
desimo acido,  ma  di  basi  differenti,  accade  spesso  che  si  combi- 
nano i due  sali  in  proporzioni  definite  e danno  de’ sali  doppi  che 
col  raffreddamento  cristallizzano.  In  questa  gui.sa  si  può  formare 
un  gran  numero  di  silicati  doppi,  i quali  assai  bene  cristallizzano 
e presentano  i caratteri  di  composti  definiti.  Così  pure  per  vìa 
secca  si  possono  ottenere  de’  cloruri  doppi,  e molti  altri;  ma  so- 
vente le  combinazioni  de’  due  sali  sì  disfanno,  quando  se  ne  tenta 
la  soluzione  nell’a*  qua  , e cristallizzano  separatamente  i due  sali 
primitivi. 

g.  331.  Quando  si  scaldano  insieme  due  sali  contenenti  acidi 
e basi  differenti,  e scambiandosi  vicendevolmente  gli  acidi  eie 
basi  può  formarsi  un  nuovo  sale  più  volatile  de’  due  primi , 
questo  sale  si  forma  di  fatti  ordinariamente. 

Riscaldando  cloridrato  d’ammoniaca  con  carbonato  di  calce,  sì 
forma  cloruro  di  calcio  e carbonato  d’ammoniaca,  che  è assai  più 
volatile  di  ciascuno  di  quei  due  primi.  Per  la  medesima  ragione 
il  solfato  d’ammoniaca  riscaldato  con  cloruro  di  calcio  dà  clorì- 
drato  d’ammoniaca  che  si  volatilizza,  e solfato  di  calce  che  resta. 
Accade  spessissimo  che  le  reazioni  cosi  prodotte  per  vìa  secca 
tra  due  sali  sono  precisamente  le  inverse  di  quelle  che  si  operano 
in  una  soluzione  acquosa. Infatti  abbiamo  veduto  or  ora,  che  ri- 
scaldando un  miscuglio  di  cloridrato  d’ammoniaca  e di  carbonato 
di  calce  si  forma  carbonato  d’ammoniaca  e cloruro  dì  calcio  ; se 
al  contrario  si  v.ersa  del  carbonato  d’ammoniaca  in  soluzione  di 
cloruro  di  calcio,  si  precipita  carbonato  di  calce,  cresta  nel  li- 
quido del  cloridrato  d’ammoniaca.  Nel  primo  caso  la  reazione  è 
determinata  dalla  volatilità  del  carbonato  d’ammoniaca  , nel  se- 
condo dalla  insolubilità  del  carbonato  di  calce. 


Azione  soambievole  dei  sali  per  via  umida. 

g.  332.  Mescolando  insieme  in  soluzione  due  sali  che  possono 
dare  un  sale  insolubile  con  lo  scambiarsi  gli  acidi  e le  basi,  à 
sempre  luogo  la  scomposizione  e il  sale  insolubile  si  precipita. 

25 
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Se  si  versa  una  soluzione  <li  solfato  di  soda  in  un’altra  di  azo- 
tato di  barite,  si  precipita  il  solfato  di  barite,  e resta  nel  liqui- 
do l’azotato  di  soda  : 

NaO.SO’  i llaO.AzO^  = BaO.SO’  NaO-AzO^. 

Parimenti  se  si  versa  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  in 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio,  si  precipita  carbonato  di  cal- 
ce, e resta  sciolto  cloruro  di  sodio  : 

Caci  + NaO.CO"  = CaO.COM  NaCl . 

Perchè  vi  sia  reazione  tra  i due  sali  non  ò necessario  che  possa 
formarsi  tra  i due  elementi  un  sale  insolubile  nell’acqua  ; basta 
che  possa  a piacere  prodursi  un  sale  men  solubile  de’due  sali  pri- 
mitivi. 

Se  p'.  e.  si  mescola  una  soluzione  di  cloruro  di  potassio  con 
una  di  azotato  di  soda,  svaporando  il  liquido  a bassa  temperatura 
i due  sali  si  separano:  il  cloruro  di  potassio  cristallizza  il  primo, 
e l’azotato  rimane  sciolto.  Se  al  contrario  si  svapora  la  soluzione 
alla  temperatura  dell’ebollizione,  avviene  una  scomposizione  dop- 
pia: si  deposita  cloruro  di  sodio,  che  è il  meno  solubile  a questa 
temperatura  fra  tult’i  composti  che  possono  formarsi  tra  gli  aci- 
di c le  basi  che  sono  a contatto,  e l’azotato  di  potassa  resta  nel 
liquido;  illiquido  decantato  raffreddandosi  lascia  cristallizzare 
l’azotato  di  potassa. 

g.  333.  Facendo  cristallizzare  i liquidi  a diverse  temperature 
si  possono  ottenere  spesso  scomposizioni  inverse.  Supponiamo 
trovarsi  insieme  in  una  soluzione  acido  solforico  e acido  clori- 
drico, soda  e magnesia  ; ed  esser  tali  lo  proporzioni  degli  acidi 
da  saturare  esattamente  le  basi.  Possiamo  presumere  allora  che 
il  liquido  contenga 

0 cloruro  di  sodio  e solfato  di  magnèsia, 

0 cloruro  di  magnesia  c solfato  di  soda, 

0 insieme  cloruri  di  sodio  e di  magnesio 
e solfati  di  soda  e di  magnesia. 

È impossibile  decidere  in  qual  ordine  gli  acidi  c le  basi  sono 
combinati  nel  liquido.  Svaporando  la  soluzione  a temperatura 
superiore  a 15"  cristallizza  cloruro  di  sodio,  che  a questa  lempe- 
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ratura  è il  meno  solubile  di  tull  i prodotti  possibili.  Cosi  rimane 
sepamta  la  massima  parlo  del  cloruro  di  sodio;  continuando  poi 
a svaporare  si  à il  solfalo  di  magnesia  mescolalo  a piccola  quan- 
lilàr  di  cloruro  di  sodio. 

Se  al  contrario  si  svapora  il  liquido  a bassa  temperatura  , a 0® 
p.  e.  il  solfalo  di  soda  diviene  la  meno  solubile  di  tutte  le  com- 
binazioni possibili,  e si  deposita  il  primo;  il  cloruro  di  magnesio 
resta  nei  liquido. 

In  questo  modo  con  la  stessa  soluzione  può  aversi  a piacere, 
secondo  che  si  svapora  a caldo  o a freddo,  cloruro  di  sodio  e sol- 
fato di  magnesia , o solfato  di  soda  e cloruro  di  magnesio  ; c si 
può  sempre  prevedere  a pr/ori  consultando  le  tavole  di  solubilità, 
quali  sali  si  formeranno  a una  data  temperatura,  e con  qual  or- 
dine si  depositeranno.  Sarebbe  perciò  di  somma  importanza  la 
conoscenza  esalta  delle  curve  di  solubilità  de’differenli  sali;  ma 
per  trista  ventura  se  ire  cònosce  un  numero  ben  limitato. 

Sovente  si  può  far  precipitare  un  de’sali  senza  svaporare  il  li- 
quido, ma  solamente  modificando  la  natura  del  dissolvente.  Me- 
scolando p.  e.  una  soluzione  di  acetato  di  potassa  con  un’altra  di 
cloruro  di  calcio, se  i liquidi  non  sono  concentratissimi,  non  v’è 
affatto  reazione  apparente.  Se  poi  si  aggiunge  alquanto  di  alcole 
si  deposita  cloruro  di  potassio,  e l’acetato  di  calce  rimane  sciolto. 

g.  334.  Quando  più  acidi  o basi  esistono  insieme  in  una  solu- 
zione , è impossibile  ordinariamente  decidere  in  qual  maniera 
sono  combinati.  Nulla  si  può  dire  dell’ordine  col  quale  i sali  suc- 
cessivamente cristallizzano;  giacché  quest’ordine  vien  determinato 
unicamente  dalla  minore  solubilità  alla  temperatura  in  che  si  ope- 
ra, e si  può  ammettere  che  il  sale  meno  solubile  si  forma  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  cristallizza. 

§.  335.  Talvolta  si  può  scomporre  un  sale  insolubile  facendolo 
bollire  a lungo  con  un  sale  solubile.  Ciò  avviene  sempre  che  la 
base  del  sale  insolubile  primitivo  può  formare  un  sale  insolubile 
con  l’acido  del  sale  solubile  reagente.  Infatti  i sali  insolubili  di 
barite,  di  stronziana  e di  calce,  p.e.  i .solfali  di  barite  c di  stron- 
ziana,  e i fosfati  o arseniati  di  barile,  di  stronziana  e di  calce, 
sono  scomposti  se  si  fanno  bollire  con  una  soluzione  di  carbo- 
nato di  potassa  o di  soda.  Si  formano  de’  carbonaii  di  barile , di 
stronziana  o di  calce,  c il  liquido  ritiene  la  base  alcalina  combi- 
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nata  con  l’acido  del  sale  primitivo  insolubile.  Ma  perchè  sia  com- 
pleta la  scomposizione  fa  d’uopo  impiegare  un  grande  eccesso  di 
carbonato  alcalino.  Molto  più  facilmente  si  fa  la  stessa  scompo- 
sizione operando  per  via  secca , e noi  la  useremo  sovente  per  ri- 
conoscere la  natura  di  un  sale  insolubile.  L’ acido  di  questo  sale 
forma  cosi  un  sale  alcalino  solubile,  del  quale  potremo  determi- 
nare l’acido  in  forza  de’ caratteri  che  studieremo  ; la  base  rima- 
ne a stato  di  carbonato  insolubile;  ma  trattando  questo  carbonato 
con  un  acido  che  formi  con  la  base  un  sale  solubile , p.  e.  con 
l’acido  azotico,  si  à una  soluzione  della  base  sulla  quale  si  pos- 
sono eseguire  le  reazioni  chimiche  che  la  caratterizzano. 

Caratteri  distintivi  co’ quali  si  riconosce  Telemento  elettronegativo 
de' composti  binari  formati  dai  metalli,  e la  natura  dell' elemento 
elettronegativo  o dell' acido  che  entra  ^ella  costituzione  di  un 
sale. 


§.  336.  Come  mai  si  perviene  a riconoscere  la  natura  d’ un  com- 
posto binario  formato  da  un  metallo  e da  un  metalloide , o d’ un 
sale  di  un  ossido  metallico?  La  soluzione  di  sì  importante  qui- 
stione  si  divide  ordinariamente  in  due  parti  : 4 .*  determinazione 
dell’elemento  elettronegativo  , cioè  del  metalloide  del.composto 
binario,  o dell’acido  esistente  nel  sale;  2.®  determinazione  del- 
l’elemento elettropositivo,  cioè  del  metallo  nel  composto  binario, 
0 della  base  nel  sale. 

Ci  occuperemo  per  ora  della  prima  parte  della  quistione:  trat- 
teremo la  seconda  parlando  di  ciascun  metallo  in  particolare. 

Eeterminazione  dell’elemento  elettronegativo,  cioè  del  genere 
de' composti  binari  formati  da' metalli  co' metalloidi. 

g.  337.  Ossidi.—  I caratteri  da’quali  si  conosce  che  un  compo- 
sto binario  formato  da  un  metallo  è un  ossido,  si  riducono  soven- 
te ai  caratteri  fisici  di  questi  ossidi,  e noi  gl’ indicheremo  minu- 
tamente facendo  l’istoria  di  ciascun  metallo.  Talvolta  si  ricorre 
anche  alla  loro  proprietà  di  sciogliersi  negli  acidi  forti  , come 
l’acido  solforico  concentrato,  senza  sviluppare  alcun  gas  o va- 
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pore  acido,  e senza  che  si  possa  scovrire  nella  soluzione  altro  a- 
cido  tranne  quello  che  è stato  adoperato. 

1 più  degli  ossidi  metallici  sono  ridotti  a caldo  dal  gas  idroge- 
no; il  metallo  resta  isolato,  e si  svolge  solo  vapor  d’acqua.  Se  si  à 
cura  di  usare  gas  idrogeno  secco,  si  à certo  indizio  di  operare  su 
una  sostanza  ossidala  dall’apparizione  di  goccioline  d’acqua  non 
acide  che  vengono  a condensarsi  nella  parte  anteriore  e fredda 
del  tubo  in  cui  quella  si  riscalda. 

Nondimeno  certi  ossidi  metallici,  come  gli  ossidi  di  potassio  , 
di  sodio,  di  litio,  di  bario,  di  stronzio,  di  calcio,  di  magnesio,’' di 
alluminio,  e di  tutt’i  metalli  terrosi,  non  sono  ridotti  dal  gas 
idrogeno.  Ma  gli  ossidi  di  potassio,  di  sodio,  di  litio  , di  bario  , 
di  stronzio,  di  calcio  e di  magnesio  sono  più  o meno  solubili  nel- 
l’acqua, ed  anno  ben  pronunziata  reazione  alcalina  sulla  tintura 
di  tornasole  ; essi  non  àn  comune  questa  proprietà  ebe  co’solfuri 
corrispondenti.  Or  i solfuri  si  distinguono  facilmente  dagli  ossidi, 
perchè  trattati  cogli  acidi  producono  un  abbondante  svolgimento  , 
di  acido  solfidrico  facile  a riconoscersi  dal  suo  odore. 

Gli  ossidi  di  alluminio  e di  tutti  gli  altri  metalli  terrosi  non  so- 
no scomposti  dàll’ idrogeno,  non  si  sciolgono  nell’acqua, e perciò' 
neppure  ànno  azione  sul  tornasole.  Vengono  riconosciuti  dalla 
loro  insolubilità  nell’acqua  e dal  disciogliersi  nell’acido  solforico 
senza  svolgimento  di  vapori  acidi,  nè  si  può  rinvenire  nel  liquido 
altro  acido  tranne  il  solforico. 

§,  338.  Solfuri.  — U solfo  come  l’  ossigeno  forma  sovente  con 
uno  stesso  metallo  parecchi  composti;  e perciò  v’à  de’  monosolfu- 
ri, dc’bisolfuri,  de’lrisolfuri,  ecc.  ecc.l  monosolfuri  di  potassio, 
di  sodio,  di  litio  sono  i soli  solubili  nell’acqua  ; tutti  gii  altri  mo- 
nosolfuri sono  insolubili,  0 almeno  estremamente  poco  solubili.  I 
polisolfuri  di  potassio,  di  sodio  , di  litio  , di  bario  , di  stronzio  e 
di  calcio  sono  egualmente  solubili. 

Un  solfuro  riscaldato  con  acido  solforico  allungalo  o con  acido 
cloridrico  svolge  gas  acido  solfidrico  facile  a riconoscersi  dal  suo 
odóre,  e non  si  forma  alcun  deposito  di  solfo: 

RS4-SO’4-nO  = RO.SO’'-f  1IS,0RS  f HC1=^RGI  | HS. 

Se  il  solfuro  è un  bisolfuro  o'  in  generale  un  polisolfuro.si  svol- 
ge pure  idrogeno  solforato,  ma  inoltre  si  deposita  del  solfo: 
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RS"  + SO*  + HO==  RO.SO*+ IIS  + S 
RS^  + HC1=RC1  + HS  + S. 

Parecchi  solfuri  metallici  sono  difficilmente  attaccati  dall’  acido 
cloridrico  acquoso  anche  alla  temperatura  dell’ebolliziojie;  ma  Io 
sono  sempre  e facilmente  dall’acido  azotico  e dall’acqua  regia.  11 
solfo  in  questo  caso  si  cangia  in  acido  solforico,  del  quale  può  ri- 
conoscersi l’ esistenza  per  mezzo  delle  proprietà  caratteristiche 
de’solfati,  che  più  in  là  indicheremo. 

1 solfuri  riscaldati  con  un  miscuglio  di  carbonato  e di  azotato 
di  potassa  danno  de’solfati  alcalini  solubili  nell’acqua  e facili  ad 
essere  conosciuti. 

I monosolfuri  metallici  funzionano  da  basi  relativamente  ad  al- 
tri solfuri , e producono  de’  solfosali,  che  studieremo  tra  breve. 

§.  339.  Seleniuri. — Trattati  con  acido  cloridrico  svolgono  gas 
acido  selenidrico.  Riscaldati  con  acido  azotico  o acqua  regia  dan- 
no acido  selenioso,  che  si  riconosce  coll’acido  solforoso,  il  quale 
precipita  il  selenio  sotto  forma  di  polvere  rossa  caratteristica.  I 
seleniuri  riscaldati  per  via  secca  con  un  miscuglio  di  carbonato 
e di  azotato  di  potassa  producono  seleniato  di  potassa  ; ma  fa- 
cendo bollire  il  sale  alcalino  che  ne  nasce  con  un  eccesso  di  acido 
cloridrico  si  trasforma  l’acido  selenico  in  acido  selenioso,  e si  può 
in  seguito  precipitare  il  selenio  con  l’acido  solforoso. 

§.  340.  Fosfuri.  — I fosfuri  de’metalli  alcalini,  e alcalino-ter- 
rosi  svolgono  a contatto  dell’  acqua  del  gas  idrogeno  fosforato  , 
che  si  riconosce  immediatamente  dal  suo  odore.  1 fosfuri  degli  al- 
tri metalli  riscaldati  col  potassio  gli  cedono  il  fosforo,  e la  massa 
bagnata  con  acqua  svolge  idrogeno  fosforato. 

§.  341  Gli  arseniuri  metallici  sono  dotati  di  splen- 

dore metallico.  Trattati  con  acido  azotico  o acqua  regia  si  can- 
giano in  arseniati,  de’quali  indicheremo  in  appresso  i caratteri. 
Riscaldati  con  azotato  di  potassa  producono  un  arseniato  alcali- 
no solubile.  ' 

§.  342.  Cloruri.—  I cloruri  metallici  sono  quasi  tutti  solubili 
nell’acqua;  il  cloruro  di  argento  e il  protocloruro  di  mercurio  so- 
no i soli  insolubili. 

Un  cloruro  metallico  trattato  con  acido  solforico  concentralo 
emette  gas  acido  cloridrico. Riscaldato  con  un  miscuglio  di  peros- 
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sido  di  manganese  e di  acido  solforico  sviluppa  cloro  facile  a ri- 
conoscere per  l’odore  e le  altre  proprietà  fisiche. 

I cloruri  sciolti  in  acqua  danno  con  l’azotato  di  argento  un  pre- 
cipitato bianco , che  agitando  il  liquido  si  riunisce  facilmente  in 
fiocchi.  Questo  precipitato  si  annerisce  alla  luce  del  giorno,  pren- 
dendo da  principio  una  tinta  violetta.  Tal  cambiamento  di  colore 
è tanto  più  rapido  quanto  più  intensa  è la  luce.  Succede  in  tempo 
brevissimo  a’  raggi  diretti  del  sole.  Il  precipitato  di  cloruro  di 
argento  è insolubile  negli  acidi,  ma  si  scioglie  agevolmente  nel- 
l’ammoniaca. 

§.  343.  firomur».— Trattati  con  acido  solforico  concentrato  svi- 
luppano gas  acido  bromidrico  ; ma  si  svolgono  costantemente  in- 
sieme dei  vapori  di  bromo  che  rendono  il  gas  bruno.Trattando  il 
bromuro  con  un  miscuglio  di  acido  solforico  e perossido  di  man- 
ganese si  svolge  solamente  bromo.  Una  soluzione  di  bromuro  dà 
con  l’azotato  d’argento  un  precipitato  bianco  leggermente  giallo- 
gnolo di  bromuro  d’ argento , che  è insolubile  in  un  eccesso  di 
acido,  e si  scioglie  facilmente  nell’ammoniaca.  II  precipitato  di 
bromuro  d’argento  si  colora  alla  luce  come  il  cloruro  d’argento; 
ma  la  sua  tinta  diviene  bruna  immediatamente  , mentre  quella 
del  cloruro  da  principio  è violetta.  1 bromuri  in  soluzione  sono 
■scomposti  dal  cloro; il  bromo  isolato  fa  divenire  bruno  illiquido. 

S.344./odurt.— Trattati  con  acido  solforico  concentrato  danno 
immediatamente  un  abbondante  deposito  di  iodo  ; riscaldando  il 
miscuglio  si  svolgono  densissimi  vapori  violetti.  Questa  reazione 
dipende  dall’essere  scomposto  facilmente  l’acido  iodidrico;  si 
formano  acqua  e acido  solforoso,  e resta  il  iodo  isolato.  1 ioduri 
in  soluzione  sono  scomposti  dal  doro,  precipitando  iodo;  si  ren- 
dono manifeste  le  più  piccole  quantità  d’ uno  ioduro  in  soluzione 
dal  color  violetto  carico  che  prende  l’amido. . 

Si  mescoli  una  certa  quantità  della  soluzione  con  amido  sciolto 
nell’acqua  bollente,  o con  la  salda  comune;  si  aggiungano  poi  al- 
cune gocce  di  cloro  per  iscomporre  il  ioduro , e mettere  il  iodo 
in  libertà.  Di  presente  il  miscuglio  diventa  violetto.  Non  si  deve 
usare  cIoi;o  in  eccesso , perchè  questo  scomponendo  l’acqua  di- 
struggerebbe la  colorazione  prodotta  formando  gli  acidi  clori- 
drico e iodico. 

§.  3 Fluoruri. — Trattati  con  acido  solforico  concentrato 
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danno  vapori  di  acido  fluoridrico,  che  immediatamente  si  riconosce 
dalla  sua  proprietà  di  attaccare  il  vetro.  Se  aggiungi  al  miscuglio 
dell’acido  silicico  o del  vetro  pesto,  coll’aiuto  del  calore  si  svolge 
gas  fluoruro  di  silicio,  il  quale  si  scompone  a contatto  dell’  acqua 
producendo  un  deposito  di  silice  gelatinosa.  Le  soluzioni  dei  fluo- 
ruri non  danno  precipitato  coll’azotato  di  argento. 

§.  346.  Cianuri, — Trattati  con  gli  acidi  solforico  o cloridrico 
svolgono  dell’acido  cianidrico  facile  a riconoscere  dal  suo  odore. 
Gli  acidi  più  deboli  p.  e.  l’acido  carbonico  , svolgono  quest’odore 
coi  cianuri  solubili;  i cianuri  alcalini  il  danno  anche  all’aria 
umida. 

I cianuri  producono  coi  sali  di  protossido  di  ferro  un  precipi- 
tato bianco,  che  all’aria  diviene  presto  azzurro. 

Determinazione  deH'ossiaoido  che  entra  nella  costituzione 
d'un  ossicale. 

§.  347.  Azotati.  — Quasi  lutti  sono  solubili  nell’acqua,  tranne 
alcun!  sotto-azotati.  11  calore  li  scompone  svolgendone  dei  pro- 
dotti ricchissimi  di  ossigeno,  che  attivano  fortemente  la  combu- 
stione. Per  questa  proprietà  gli  azotati  deflagrano  sui  carboni , e 
producono  sovente  una  detonazione  quando  sono  riscaldati  con 
carbone  in  polvere.  Gli  azotati  alcalini  gradatamente  riscaldati 
svolgono  da  principio  ossigeno  puro  e poi  si  cangiano  in  azotiti. 
Riscaldati  anche  più  si  scompongono  affatto  sviluppando  azoto  e 
ossigeno.  Gli  altri  azotati  svolgono  ossigeno  e deutossido  di  azoto, 

0 pure  ossigeno  e acido  ipoazotico.  Gli  azotati  di  basi  solubili  la- 
sciano dopo  essersi  scomposti  col  calore  un  residuo  fortemente 
alcalino. 

Gli  azotati  riscaldati  con  acido  solforico  sviluppano  vapori  di 
acido  azotico.  Aggiunta  al  miscuglio  piccola  quantità  di  rame  me- 
tallico si  svolge  deutossido  di  azoto,  che  all’  istante  si  manifesta 
pe’  vapori  rutilanti  che  produce  ail’aria. 

Si  può  riconoscere  in  un  liquido  la  presenza  di  piccolissima 
quantità  di  acido  azotico  con  l’esperienza  seguente.  Si  versi  un 
poco  del  liquido  in  una  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
acidificala  con  acido  solforico  ; poi  vi  s’immerge  una  lamina  di 
ferro.  Se  il  liquido  contiene  acido  azotico , prende  dopo  qualche 
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tempo  color  rosa  o bruno.  Sotto  l’influenza  dell’acido  solforico  il 
ferro  metallico  scompone  l’acido  azotico  ; si  svolge  deutossido  di 
azoto  il  quale  si  scioglie  nel  solfato  di  protossido  di  ferro  e colora 
il  liquido  (§.  435). 

g.  3i8.  Azotiti.  — Si  scompongono  col  calore  come  gli  azotati: 
lanciano  scintille  su  i carboni  e deflagrano  riscaldati  con  carbone 
in  polvere.  Coll’  acido  solforico  svolgono  immediatamente  vapori 
rosseggianti  ; per  la  quale  reazione  si  distinguono  dagli  azotati. 

g.  349.  Clorati  —Tutti  col  calore  si  scompongono.  I clorati  al- 
calini e quelli  delle  terre  alcaline  svolgono  ossigeno  e danno  per 
residuo  un  cloruro  neutro  a’  reagenti  colorati,  mentre  che  nelle 
stesse  circostanze  i corrispondenti  azotati  lasciano  un  residuo 
fortemente  alcalino.  I clorati  degli  altri  ossidi  metallici  svolgono 
col  calore  un  miscuglio  di  ossigeno  e di  cloro,  rimanendo  un  os- 
sido o un  ossicloruro. 

I clorati  sono  assai  energici  comburenti,  deflagrano  vivamente 
su  un  carbone  acceso,  e producono  detonazioni  violente  se  si  scal- 
dano con  corpi  molto  combustibili,  p.  e.  carbone,  solfo  , fosforo. 

Trattati  cogli. acidi  solforico  o cloridrico  sviluppano  un  gas 
giallo,  l’acido  ipoelorico  (g.  177)  che  si  riconosce  al  colore  , al- 
l’odor particolare , ed  alia  proprietà  di  detonare  facilmente  per 
leggiera  elevazione  di  temperatura. 

I clorati  non  precipitano  i sali  di  argento  per  essere  il  clorato 
di  argento  solubile  nell’acqua.  11  residuo  che  lasciano  dopo  la 
calcinazione  i clorati  alcalini  e alcalino-terrosi,  essendo  formato 
di  cloruro,  dà  con  la  soluzione  di  nitrato  (T  argento  un  precipi- 
tato di  cloruro  d’argento  , che  si  riconosce  dalle  sue  proprietà 
caratteristiche  (g.  342). 

g.  350.  Perclorati.  —Agiscono  come  i clorati  quando  si  riscal- 
dano soli,  0 con  corpi  combustibili.  Ma  si  distinguono  facilmente 
da  essi  perchè  a contatto  dell’  acido  solforico  concentrato  non 
isvolgono  acido  ipoclorico  , e perciò  in  questa  reazione  non  si 
colorano  ; l’ acido  perclorico  è isolato  semplicemente  senza  de- 
comporsi. 

II  perclorato  di  potassa  è pochissimo  solubile  nell’acqua  ; i sali 
di  potassa  danno  co’  perclorati  un  precipitato  cristallino  granu- 
lare quando  i liquidi  non  sono  molto  allungati. 

g.  351.  Ipocloriti.  — Svolgono  l’odore  particolare  e caratteri- 
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slico  deiracido  ipocloroso  ; le  loro  soluzioni  scolorano  i colori 
vegetali;  trattali  con  un  acido  svolgono  in  copia  gas  acido  ipo- 
cloroso. Finora  non  sono  stati  studiati  che  gripoclorili  di  potas- 
sa, di  soda  e di  calce  ; questi  agiscono  quali  energici  ossidanti, 
cambiano  immediatamente  l’acido  solforoso  in  solforico , e tras- 
formano i protossidi  metallici  in  perossidi. 

§.  3o2.  Bromati.  — Scompongonsi  col  calore  come  i clorati.  1 
bromati  alcalini  e alcalino-terrosi  danno  per  residuo  un  bromuro 
che  si  riconosce  benissimo  pe’  suoi  caratteri  (§.  3i3).  Quando  si 
riscaldano  con  acido  solforico,  viene  isolato  l’acido  bromicoe  si 
scompone  in  ossigeno  e bromo  che  dà  al  gas  un  colore  bruno. 

§.  353.  lodati.  — Si  scompongono  per  calore.  Gli  alcalini  soli 
danno  per  residuo  un  ioduro  ; gli  alcalino-terrosi , e quelli  di 
tutti  gli  altri  ossidi  metallici  lasciano  un  ossido  o un  ossiioduro, 
e si  svolgono  abbondanti  vapori  violetti  di  iodo  mescolati  con  os- 
sigeno. L’acido  solforico  precipita  l’acido  iodico  dei  iodati  in  dis- 
soluzione concentrata  ; aggiungendo  al  liquido  un  corpo  ridut- 
tore come  l’acido  solforoso,  1’  acido  iodico  è decomposto  c si  pre- 
cipita iodo. 

§.  354.  Periodati. — Col  riscaldamento  agiscono  come  i iodati  ; 
ma  se  ne  distinguono  per  la  poca  solubilità  cosi  del  periodato  di 
soda  anche  in  presenza  di  un  eccesso  di  alcali  , come  del  perio- 
dato di  argento. 

g.  355.  Soi/afL— Quasi  tutti  sono  solubili  nell’acqua;  quelli  di 
barile  di  stronziana  e di  piombo  sono  quasi  Insolubili;  il  solfato 
di  calce  è poco  solubile.  I solfali  alcalini  e alcalino-terrosi , e il 
solfiUo  di  piombo  non  si  scompongono  per  solo  calore;  gli  altri 
si  scompongono  e danno  in  generale  un  miscuglio  gassoso  di  aci- 
do solforoso  e ossigeno.  Nondimeno  alcuni  solfati  si  scompon- 
gono a temperatura  molto  poco  elevata,  purché  l’acido  solforoso 
e l’ossigeno  restino  uniti,  e si  svolgano  a stato  di  acido  solfori- 
co (§.  153). 

Tutti  i solfali  sono  decomposti  a caldo  dal  carbone,  ma  i pro- 
dotti della  scomposizione  sono  variabili  secondo  la  natura  della 
base  e la  temperatura.  I solfati  alcalini  riscaldati  bruscamente 
con  carbone  a temperatura  elevata  lasciano  per  residuo  un  mo- 
nosolfuro; a temperatura  più  bassa  danno  un  miscuglio  di  poli- 
solfuro  e di  carbonalo;simili  prodotti  si  anno  dai  solfati  delle  terre 
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alcaline,  tranne  il  solfalo  di  magnesia.  I solfati  degli  altri  ossidi 
metallici  riscaldati  con  carbone  danno  per  residuo  solfuri , ossi- 
di , 0 anche  metalli  se  la  temperatura  è abbastanza  elevala.  Ma  è 
sempre  facile  condurre  in  modo  l’esperienza  con  un  solfato  qua- 
lunque da  avere  per  residuo  un  solfuro;  basta  aggiungere  al  mi- 
scuglio una  certa  quantità  di  carbonato  di  potassa.  11  solfuro  al- 
calino, che  resta  dopo  la  calcinazione,  si  riconosce  di  leggieri  per- 
chè svolge  idrogeno  solforato  cogli  acidi.  È chiaro  che  lo  stesso 
carattere  è comune  a tutl’i  sali  formali  dagli  altri  ossiacidi  del 
solfo;  ma  ben  presto  impareremo  a distinguerli  altrimenti. 

L’acido  solforico  non  esercita  alcuna  reazione  su  i solfali.  Con 
ciò  si  distinguono  immediatamente  i solfati  da  tutti  quei  sali  che 
svolgerebbero  vapori  acidi. 

1 solfati  solubili  nell’acqua  danno  coi  sali  solubili  di  barite  un 
precipitato  bianco,  il  quale  non  più  si  scioglie  con  un  eccesso  di 
acido;  questa  proprietà  è pure  caratteristica  pe’ solfati. 

§.  356.  Solfiti.  — I solfiti  alcalini  e alcalino-terrosi  riscaldati 
fuori  del  contatto  dell’aria  si  cangiano  in  solfalo  e solfuro  : 

4(KO.SO>)  = 3(KO.SO*)-l-KS. 

Gli  altri  solfiti  metallici  svolgono  acido  solforoso,  e si  à un  os- 
sido per  residuo.  Riscaldati  con  carbone  i solfiti  danno  prodotti 
simili  a quelli  de’  solfati. 

L’acido  solforico  versato  sopra  un  solfito  cagiona  svolgimento 
di  gas  acido  solforoso,  che  si  riconosce  all’odore,  e non  si  depo- 
sita solfo. 

L’acido  azotico  concentrato  e bollente  cangia  i solfiti  in  solfati; 
il  cloro  produce  lo  stesso  mutamento  su  i solfiti  in  soluzione.  1 
solfiti  solubili  assorbiscono  pure  ossigeno  dall’aria  e si  trasfor- 
mano in  solfati. 

§.  337.  Iposolfati. — Sono  tutti  solubili  nell’acqua.  Quelli  degli 
alcali,  delle  terre  alcaline,  e d’ossido  di  piombo  riscaldati  svol- 
gono acido  solforoso,  e danqo  per  residuo  de’solfati;  gl’iposolfali 
degli  altri  ossidi  metallici  si  scompongono  più  completamente,  e 
resta  in  generale  un  ossido. 

Gl’  iposolfati  trattati  a freddo  con  acido  solforico  non  manife- 
stano scomposizione  apparente,  ma  riscaldali  svolgono  acido  sol- 
foroso. 
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Non  sono  precipitati  da’sali  di  barite,  perchè  l’ iposolfalo  di  ba> 
rite  è solubile  nell’acqua.  Sono  però  trasformati  facilmente  in  sol- 
fati dall'acido  azotico  o da  una  soluzione  acquosa  di  cloro,  e poi 
vengono  precipitati  da’sali  di  barite. 

g.  3.58.  Iposol  fili. —Sono  quasi  tutti  solubili  ; quelli  di  argento 
e di  piombo  sono  i soli  presso  a poco  insolubili.  Il  calore  scom- 
pone gl’iposolfiti  alcalini  in  solfati  e solfuri.  Gli  acidi  cloridrico 
e solforico  versati  nella  soluzione  d’un  iposolfito  producono  svol- 
gimento di  gas  acido  solforoso,  e deposito  di  solfo  ; ma  la  rea- 
zione non  avviene  sempre  immediatamente,  sovente  accade  dopo 
qualche  tempo  se  non  si  riscalda  dolcemente  il  liquido. 

L’acido  azotico  molto  concentrato,  il  cloro,  e le  soluzioni  degli 
Ipocloriti  fanno  passare  a stato  d’acido  solforico  tutto  il  solfo  de- 
gl’iposolfiti. 

Gl’  iposolfiti  danno  co’sali  di  argento  un  precipitato  bianco,  che 
presto  si  annerisce  trasformandosi  in  solfuro  : 

K0.S’'0^-|-Ag0.Az05=K0.S0»4-AgS-fAz05. 

Gl’iposolfiti  alcalini  disciolgono  agevolmente  e in  grande  copia 
il  cloruro,  bromuro  e ioduro  d’argento. 

g.  359.  In  breve  tutt’i  sali  formati  dagli  ossiacidi  del  solfo 
danno  de’ solfuri  quando  vengono  riscaldati  con  un  miscuglio  di 
carbonato  alcalino  e carbone;  per  modo  che  il  prodotto  della  cal- 
cinazione sviluppa  idrogeno  solforato  coll’  acido  cloridrico.  Per 
questo  carattere  i sali  formati  dagli  ossiacidi  del  solfo  si  distin- 
guono da  tutti  gli  altri.  Si  potrebbero,  è vero,  confondere  coi 
solfuri  e co’solfosali,  ma  questi  ultimi  trattati  cogli  acidi  svol- 
gono Immediatamente  idrogeno  solforato. 

1 sali  formati  dagli  ossiacidi  del  solfo  si  distinguono  tra  loro 
pe’ seguenti  caratteri  ; trattati  con  l’acido  solforico 

I solfati  non  presentano  alcpna  reazione; 

Gl’iposolfati  non  ànno  reazione  a freddo,  a caldo  danno  acido 
solforoso; 

I solfiti  svolgono  acido  solforoso  senza  depositare  solfo  ; 

Gl’iposolfiti  svolgono  acido  solforoso,  e si  forma  un  deposito 
più  0 meno  abbondante  di  solfo.  Questa  reazione  sovente  non  suc- 
cede se  non  si  alza  la  temperatura. 

§.  360.  Fosfati. — I soli  alcalini  sono  solubili  nell’acqua  ; tulli 
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gli  altri  non  si  sciolgono  nell’acqua  , ma  facilmente  in  un  liquore 
acido.  I fosfati  solubili  danno  un  precipitato  co’ sali  di  barite,  ii 
quale  si  scioglie  acidificando  il  liquido  con  acido  azotico  o con 
acido  cloridrico. 

Trattati  con  acido  solforico  concentrato  non  manifestano  alcuna 
reazione,  e con  ciò  si  distinguono  da’ sali  che  darebbero  vapori 
acidi. 

Riscaldati  ad  alta  temperatura  con  miscuglio  di  carbone  e acido 
borico  0 silicico  danno  del  fosforo  libero. 

Un  fosfato  secco  riscaldato  con  potassio  dà  del  fosfuro  di  po- 
tassio, il  quale  a contatto  deH’acqua  sviluppa  idrogeno  fosforato. 
Queste  due  reazioni  si  manifestano  pure  coi  sali  formati  dagli 
altri  ossiacidi  del  fosforo. 

È facile  trasformare  un  fosfato  insolubile  in  un  fosfato  alca- 
lino solubile, facendolo  bollire  con  una  soluzione  di  carbonato  al- 
calino. Per  dimostrare  poi  la  presenza  dell’  acido  fosforico  nel 
liquido,  si  soprassatura  questo  con  acido  cloridrico , e non  si  à 
precipitato  co’  sali  di  barite;  ma  neutralizzato  l’acido  con  ammo- 
niaca,si  forma  all’istante  un  precipitato  di  fosfato  di  barite.  Illi- 
quido neutro  dà  pure  un  precipitato  bianco  co’sali  di  piombo;il  fos- 
fato di  piombo  poi  si  riconosce  facilmente,  perchè  al  cannello  si 
fonde  in  un  globetto  che  solidificandosi  prende  faccette  cristalline. 

g.  361 . Fosfiti.  — I soli  alcalini  sono  solubili.  Tutl’  i fosfiti  si 
scompongono  per  calore , e lasciano  per  residuo  un  fosfato  svi- 
luppandosi idrogeno  e idrogeno  fosforato. 

L’acido  azotico  e il  cloro  trasformano  i fosfiti  in  fosfati. 

I fosfiti  riducono  un  certo  numero  di  ossidi  metallici , tra  gli 
altri  quelli  di  argentone  di  mercurio  ; la  reazione  è più  facile  se 
si  rende  acido  il  liquido.  L’ossido  rosso  di  mercurio  riscaldato 
con  la  dissoluzione  di  un  fosfito  a cui  siasi  aggiunta  piccola  quan- 
tità di  acido  cloridrico,  si  cangia  in  una  polvere  nera  di  mercurio 
metallico. 

g.  362.  Ipofosfiti.  — Anno  molte  reazioni  simili  ai  fosfiti.  Si 
scompongono  a caldo,  producono  de’  fosfati,  e svolgono  idrogeno 
fosforato.  L’acido  azotico  e il  cloro  li  trasformano  in  fosfati. 

Si  distinguono  però  dai  fosfiti,  poiché  questi  se  sono  perfetta- 
mente neutri  precipitano  i salali  barite , mentre  quelli  per  nes- 
sun modo. 

26 
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§.  363.i4r5entalt.— Gli  alcalini  sono  i soli  solubili.Quelli  di  tutti 
gli  altri  ossidi  metallici  sono  insolubili,  ma  si  disciolgono  age- 
volmente in  un  eccesso  di  acido. 

Un  arseniato  qualunque  riscaldato  con  acido  borico  e carbone 
in  piccol  tubo  chiuso  ad  un  estremo, dà  un  sublimato  di  arsenico, 
che  forma  nella  parte  anteriore  del  tubo  un  anello  splendente. 

Le  soluzioni  degli  arscniati  versati  in  un  apparecchio  da  cui  si 
abbia  gas  idrogeno  con  la  reazione  dello  zinco  sull’acido  solfo- 
rico allungato,  producono  dell’idrogeno  arsenicale  il  quale  si  svol- 
ge col  gas  idrogeno.  Fatto  passare  questo  miscuglio  attraverso  un 
tubo  arroventato  in  un  sito,  l’idrogeno  arsenicale  si  scompone 
(§.120),  c l’arsenico  forma  un  anello  splendente  nella  parte  ante- 
riore del  tubo.  Se  al  contrario  si  accende  questo  miscuglio  gas- 
soso all’estremità  acuminata  del  tubo  di  svolgimento  , si  à una 
fiamma  pallida,  da  cui  si  sviluppano  de’ fumi  bianchi  di  acido  ar- 
senioso;  e se  nella  fiamma  s’introduca  una  sottocoppa  di  porcel- 
lana bianca  vi  si  depositano  delie  macchie  splendenti  di  arsenico 
metallico.  Con  questa  reazione  si  riconoscono  le  più  piccole  quan- 
tità di  arseniato,  e si  applica  del  pari  alla  ricerca  di  tutt'  i com- 
posti arsenicali  solubili  ; si  usa  costantemente  per  iscoprirc  l’ ar- 
senico ne’ casi  di  avvelenamento.  L’apparecchio  porta  il  nome  di 
apparecchio  di  Marsh  (XXIII). 

Le  soluzioni  degli  arseniati  danno  coll’azotato  di  argento  un 
precipitato  rosso  mattone,  che  si  scioglie  con  massima  faciltà  in 
un  eccesso  di  acido,  c perciò  neppure  si  forma  se  il  liquido  non  è 
perfettamente  neutro. 

Gli  arseniati  solubili  danno  un  precipitato  giallo  coH'idrogeno 
solforato , sebbene- spesso  dopo  molto  tempo. 

§.  364.  Arseniti.  — Scaldati  con  carbone  e acido  borico  danno 
un  sublimato  di  arsenico.  NeH’apparecchio  di  Marsh  producono 
le  macchie  arsenicali. 

Versando  un  acido  nella  soluzione  concentrata  d’un  arsenito  al- 
calino, si  forma  un  precipitato  cristallino  di  acido  arscnioso.  Gli 
arseniti  In  soluzione  precipitano  in  giallo  i sali  di  argento,  e in 
verde  1 sali  di  rame  ; ma  i liquidi  debbono  essere  affatto  neutri, 
perchè  gli  arseniti  insolubili  si  sciolgono  facilmente  in  un  eccesso 
di  acido. 

L’idrogeno  solforato  dà  cogli  arseniti  in  soluzione  un  precipi- 
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tale  giallo  abbondante  insolubile  in  un  acido,  ma  agevolmente  so- 
lubile neirammoniaca:  esso  formasi  all’ istante,  mentre  che  cogli 
arseniali  solo  dopo  qualche  tempo. 

Gli  arsenili  scaldati  con  acido  azotico  si  cangiano  in  arseniali 
con  isviluppo  di  vapori  rosseggianti.  Nulla  di  somigliante  cogli  - 
arseniali  che  non  sono  alterati  dai  corpi  ossidanti. 

g.  365.  Carbonati.  — Gli  alcalini  SODO  i soli  solubili,  e non 
si  scompongono  per  calore.  Tutti  gli  altri  perdono  completamente 
l’acido  carbonico  a temperatura  più  o meno  elevata.  Tutti  senza 
eccezione  si  scompongono  quando  sono  riscaldati  con  carbone  ad 
elevata  temperatura,  ed  emettono  ossido  di  carbonio. 

Facendo  passare  del  vapore  di  fosforo  su  un  carbonato  alcalino 
scaldato  a rosso,  l’acido  carbonico  è scomposto  interamente,  se- 
parandosi carbone  che  dà  alla  massa  un  colore  nero. 

I carbonati  trattali  con  un  acido  producono  viva  eifervescenza 
dovuta  allo  svolgimento  dell’acido  carbonico.  Questa  reazione  è 
caratteristica  per  essi,  potendosi  riconoscere  facilmente  l’ acido 
carbonico  dalle  sue  proprietà  di  non  avere  nè  odore  nè  sapore, 
c di  precipitare  l’acqua  di  calce;  basta  sola  ])er  distinguere  i car- 
bonati da  tutti  gli  altri  sali. 

§.  3GG.  Borati.  — I soli  alcalini  sono  solubili;  tutti  gli  altri  in- 
solubili. A temperatura  elevata  si  fondono  e producono  vetri  co- 
lorati 0 bianchi  secondo  che  gli  ossidi  metallici  combinali  coll’a- 
cido borico  sono  essi  medesimi,  o pur  no,  colorali. 

II  carbone  reagisce  difiRcilmenle  su  i borali  ; scompone  pure 
alcuni  fra  essi  a temperatura  elevata,  e si  ànno  allora  de’  boruri 
metallici. 

Gli  acidi  solforico , azotico  e cloridrico  scompongono  i borati 
por  via  umida  mettendo  in  libertà  l’acido  borico.  Se  il  borato  è 
in  soluzione  concentrata,  l’acido  borico  si  precipita  in  forma  di 
squamette  cristalline  facilissime  a riconoscere.  L’acido  borico  al 
contrario  scaccia  questi  acidi  per  via  secca. 

Riscaldando  il  miscuglio  di  un  borato  qualunque  c di  spato 
fluore  con  acido  solforico  concentrato,  si  svolge  fluoruro  di  boro 
il  quale  si  riconosce  a'densi  vapori  bianchi  che  spande  nell’aria, 
e alla  maniera  di  sua  scomposizione  a contatto  dell’acqua  (§.211  ). 

§.  3G7.  Silicati.  — La  più  parte  sono  insolubili.  I silicati  alca- 
lini con  grande  eccesso  di  base  sono  i soli  solubili  nell’acqua.  I 
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silicati  su  cui  agiscono  gli  acidi  solforico  e cloridrico  facilmente 
si  riconoscono:  riscaldandoli  con  essi,  l’acido  silicico  si  separa 
allo  stato  di  gelatina  trasparente  e scolorita  , che  si  aggrega  in 
forma  di  polvere  bianca  insolubile;  raccoltala  sopra  un  filtro  è fa- 
cile scoprirvi  le  proprietà  caratteristiche  dell’acido  silicico  (§.t  84). 
I silicati  non  attaccabili  dagli  acidi  possono  essere  trasformati 
facilmente  in  silicati  attaccabili  fondendoli  in  crogiuolo  di  plati- 
no con  tre  o quattro  volte  il  loro  peso  di  carbonato  di  soda.  Si  à 
così  un  silicato  assai  più  basico  contenente  grande  quantità  di 
materia  alcalina,  il  quale  facilmente  e completamente  è attaccato 
dagli  acidi  lasciando  un  residuo  di  silice  gelatinosa. 

I silicati  in  generale  si  fondono  coll’azione  del  calore , ma  al- 
cuni, come  i silicati  di  allumina  e di  calce,  richieggono  le  più  e- 
levate  temperature.  11  carbone  ad  alta  temperatura  riduce  alcuni 
silicati  ; ordinariamente  s’isola  una  parte  sola  del  metallo , e re- 
sta un  silicato  avente  un  grande  eccesso  di  acido.  Quei  silicati 
che  contengono  ossidi  metallici  facilmente  riducibili,  si  scompon- 
gono parzialmente  col  carbone. 

I silicati  riscaldati  in  un  vase  di  piombo  o di  platino  con  ispato 
fluore  e acido  solforico  concentrato  sviluppano  gas  fluoruro  di 
silicio  (§.  213) , che  fuma  all’aria,  e sì  scompone  a contatto  dcl- 
l’acqua  lasciando  della  silice  gelatinosa. 

§.  368.  Solfosali. — Trattati  cogli  acidi  forti  ma  non  ossidanti, 
come  il  solforico  diluito  o il  cloridrico,  sviluppano  idrogeno  sol- 
forato, e il  solfacido  si  separa.  Essendo  la  più  parte  dei  solfacidi 
insolubili  nell’acqua,  sui  loro  precipitati  si  possono  scoprire  le 
proprietà  che  li  caratterizzano. 

Cosi  col  solfocarbonato  di  monosolfuro  di  potassio  si  svolge 
acido  solfidrico,  e precipita  solfuro  di  carbonio  liquido: 

• KS.CS’-1-HC1*=KC14  HS  + CS*. 

Col  solfarseniato  di  monosolfuro  di  potassio  si  sviluppa  acido 
solfidrico,  precipitando  solfuro  d’arsenico  in  forma  di  polvere 
gialla: 

KS.AsS»4  HCl*=KCl-fIIS-|-AsS». 

Con  l’idrosolfato  di  monosolfuro  dì  potassio  si  à una  reazione 
analoga,  ma  non  si  svolge  che  acido  solfidrico,  metà  del  quale 


Digitized  by  Google 


SOLFOSALI 


3oa 

proviene  dal  monosolfuro  di  potassio,  c Taltra  è il  solfacido  che 
si  separa.  Non  permettendo  tale  reazione  di  distinguere  questo 
solfosale  dal  monosolfuro  di  potassio  si  à ricorso  alla  reazione 
seguente:!  monosolfuri  dei  metalli  alcalini,  e alcalino-tcrrosi  so- 
no i soli  che  funzionano  da  basi  coll’acido  solfìdrico  ; quindi  se 
in  una  soluzione  di  solfìdrato  di  monosolfuro  di  potassio  si  versa 
un  sale  metallico,  come  il  solfato  di  rame,  succede  doppia  scom- 
posizione ; si  forma  solfato  di  potassa  e monosolfuro  di  rame.Ma 
perchè  quest’  ultimo  solfuro  non  funziona  da  base  relativamente 
al  solfacido  HS,  questo  solfuro  diventa  libero  e per  conseguenza 
si  sviluppa  dell’acido  solfìdrico  : 

KS.HS  -f  CuO.SO"=  KO.SOM-  CuS+US. 

Se  al  contrario  si  versa  una  soluzione  di  solfato  di  rame  in 
quella  d’un  monosolfuro,  si  a un  precipitato  di  solfuro  metalli- 
co, e non  si  svolge  idrogeno  solforato: 

KS  -f  CuO.SO’  = KO.SO’  4-  CuS. 

Affine  che  quest’ultima  proposizione  sia  esatta,  la  soluzione  del 
sale  metallico  non  deve  contenere  eccesso  di  acido,  poiché  questo 
scomporrebbe  parte  del  monosolfuro  con  isvolgimento  d’idrogeno 
solforato. 

I monosolfuri  e idrosolfati  de’ solfuri  si  distinguono  bene  dai 
polisolfuri , perchè  trattati  cogli  acidi  non  producono  come  essi 
un  deposito  di  solfo. 
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STUDIO  DEI  METALLI  IN  PARTICOLARE. 

§.  369.  Nello  studio  che  slam  per  fare  dei  più  ialeressaiili  tra 
I metalli,  serberemo  la  divisione  già  indicata  (§.  224) , cioè  in 
metalli  che  non  possono  Impiegarsi  a stato  metallico  perchè  trop- 
po ossidabili,  e metalli  che  si  conservano  abbastanza  all’aria  da 
poter  essere  adoperati. 

Stabiliremo  nella  prima  classe  tre  suddivisioni: 

1®.  Quella  dei  metalli  alcalini,  che  comprende 

Potassio  Litio 

Sodio 

i quali  ànno  avuto  il  nome  di  metalli  alcalini  perchè  i loro  ossi- 
di da  lungo  tempo  erano  chiamati  alcali. 

2".  Quella  del  metalli  alcalino-terrosi,  gli  ossidi  de’quali  par- 
tecipano insieme  delle  proprietà  degli  alcali,  e di  quelle  degli  os- 
sidi della  classe  seguente,  cioè  delle  terre-,  e sono 

Bario  Magnesio 

Stronzio  Glucinio. 

Calcio 

3®.  Quella  dei  metalli  terrosi  così  chiamati  perchè  ì loro  ossidi 
ànno  il  nome  di  terre  da  lungo  tempo:  sono 

Alluminio  Cerio 

Zirconio  Cantano 

Torio  Didimio 

Ittrio  Erbio. 

Terbio 

I.  METALLI  ALCALINI. 

POTASSIO. 

Equivalente  e 490,0. 

§.  370.  11  potassio  è un  metallo  abbastanza  sparso  alla  super- 
fìcie del  globo;  ma  si  trova  solo  in  combinazione  con  altri  corpi. 
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Gran  parte  dei  minerali  che  compongono  le  rocce  cristalline,  co- 
me feldspati,  mica,  ecc.  ecc.  contengono  dei  silicati  di  potassa. 

I detriti  di  queste  rocce  alterati  dalle  acque  formano  le  rocce  di 
sedimento.  'Anno  perduto  in  gran  parte  la  potassa,  ma  pure  ne 
ritengono  un  residuo  come  si  scopre  coll’analisi.  I sali  di  potassa 
sono  un  elemento  ess«'nziale  allo  sviluppo  dei  vegetali,  i quali  li 
tolgono  perennemente  al  suolo  e agl’ingrassi.  Le  ceneri  che  que- 
sti vegetali  lasciano  dopo  la  loro  combustione  provvedono  la 
massima  parte  de’ sali  di  potassa  consumati  nelle  arti. 

Il  potassio  à consistenza  variabilissima  secondo  la  temperatu- 
ra. Sotto  0®  è un  po’ fragile,  e la  frattura  presenta  indizi  di  cri- 
stallizzazione. A 15®  è molle  si  da  potersi  impastare  o tagliare  fa- 
cilmente con  coltello.Tagliato  di  recente  à il  colore  e lo  splendore 
dell’argento,  ma  solo  per  un  istante,  chè  combinandosi  coll’os- 
sigeno dell’aria  immediatamente  si  appanna.  A 55®  diviene  com- 
pletamente liquido  e somiglia  al  mercurio.  Da  ultimo  si  distilla 
al  calor  rosso  producendo  un  gas  d’un  bel  colore  verde  smeraldo. 

La  densità  del  potassio  verso  15"  è 0,865;  perciò  minore  di 
quella  dell’acqua. 

Il  potassio  rapidissimamente  si  ossida  all’aria  anche  all’  ordi- 
naria temperatura;  e la  superficie  si  ricopre  d’idrato  d’ossido  di 
potassio,  0 di  potassa;  ma  si  richiede  molto  tempo  perchè  l’alte- 
razione penetri  sino  al  centro  d’un  globctto  di  potassio  alquanto 
grande.  Riscaldato  poi  a contatto  dell’aria,  si  accende  c brucia 
con  fiamma  violetta. 

Scompone  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria  svolgendo  idro- 
geno. Un  frammento  di  potassio  corre  alla  superficie  deU’acqua^ 
in  forma  di  piccola  sfera  brillante,  che  diminuisce  rapidamente 
di  mole  ed  è accompagnata  da  piccola  fiamma  violetta  dovuta  alla 
combustione  dell’  idrogeno.  Nell’  istante  in  che  cessa  la  combu- 
stione il  globelto  scoppia  lanciando  i frammenti  all’ intorno;  c 
perchè  questi  se  venissero  negli  occhi  produrrebbero  gravi  acci- 
denti, è necessario  per  evitarne  il  pericolo  eseguire  quell’espe- 
rienza in  una  vasca  piuttosto  profonda  (fig.  89).  L’acqua  della 
vasca  diventa  alcalina,  e restituisce  con  attività  il  colore  azzurro 
alla  tintura  di  tornesole  arrossata  da  un  acido. 

La  grande  alterabilità  del  potassio  fa  che  debba  esser  conser- 
vato con  precauzioni  particolari.  Ordinariamente  si  tiene  in  bot- 


Digitized  by  Googic 


308  POTASSIO 

liglie  smerigliale  ripiene  quasi  interamente  d’olio  di  nafta,  il  quale 
perchè  composto  di  carbonio  e idrogeno  non  è attaccato  dal  po- 
tassio. 

Il  potassio  è tra’  corpi  che  ànno  grandissima  affinità  per  l’os- 
sigeno, e percih^  si  usa  costantemente  per  torre  ossigeno  ai  corpi 
ossidali.  Abbiam  veduto  (§•  80)  che  si  prepara  il  boro  scompo- 
nendo r acido  borico  col  potassio  ; e pure  col  potassio  abbiam 
fatto  l’analisi  del  protossido  e deutossido  di  azoto  (§§.133,  436.) 
Alcuni  corpi  però  a temperatura  elevata  tolgono  l’ossigeno  al- 
l’ossido di  potassio  e mettono  il  potassio  in  libertà  ; cosi  il  ferro 
al  calor  bianco.  Il  potassio  scompone  al  calor  rosso  scuro  l’os- 
sido di  carbonio,  ma  a temperatura  più  elevata,  al  calor  bianco,  il 
carbonio  invece  toglie  l’ossigeno  al  potassio.  Di  questa  proprietà 
si  fa  uso  per  preparare  il  potassio. 

§.374 .11  potassio  fu  isolato  la  prima  volta  {*)  scomponendo  con 
forte  pila  l’idrato  d’  ossido  di  potassio  o potassa.  Poco  dopo  si 
riusci  a prepararlo  più  copiosamente  scomponendo  la  potassa  in 
vapore  col  ferro  a un  forte  calor  bianco  (**):  l’apparecchio  6 rap- 
presentato dalla  fig.  90. 

La  parte  bc  della  canna  di  fucile  ripiegata  ahc,  dovendo  essere 
portata  a temperatura  elevatissima  io  un  fornello  alimentato  da 
forte  corrente  di  aria,  vien  ricoverta  completamente  di  un  luto 
inalterabile  ; senza  che  la  superficie  prontamente  si  ossiderebbe 
e la  canna  diventerebbe  presto  inutile.  Questo  luto  è formato  di 
4 a 5 parti  di  sabbia  e 4 di  argilla  da  vasellaio;  si  applica  in  pa- 
sta molle  della  spessezza  di  4 a 2 centimetri,  e si  fa  seccare  pri- 
ma lentamente  all’aria,  e poi  al  fuoeo  ; si  chiudono  le  fenditure 
fatte  durante  il  riscaldamento  con  un  poco  d’argilla.  Riempila  la 
canna  di  fucile  nella  lunghezza  cb  di  tornitura  di  ferro  brillante, 
0 di  fascetti  di  fili  di  ferro  raschiali;  e il  rimanente  ba  di  fram- 
menti di  potassa,  viene  adattata  in  un  fornello  a riverbero.  Alla 
estremità  a della  canna  è bene  applicato  con  sughero  un  tubo  che 
pesca  in  una  provino  E pieno  di  mercurio  ; e sotto  la  porzione 
ab  è sospesa  una  graticola  di  fil  di  ferro  o di  lamiera.  L’altra 
estremità  c è introdotta  a sfregamento  in  un  recipiente  di  rame 

(*)  Davy  il  primo  ottenne  cosi  il  potassio  nel  1807. 

(“)  Questo  metodo  ò dovuto  a Gay-Lussac  e Thcnard. 
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deg  formata  da  due  pezzi  de  e fg  che  si  coDgiungono  pure  a sfre- 
gamento. Nella  parte  inferiore  ge  si  pone  dell’olio  di  nafta  per 
raccogliere  il  potassio  ; c da  ultimo  in  t v’è  un  tubo  di  svolgi- 
mento dei  gas  che  nella  reazione  si  producono. 

Disposto  l’apparecchio,  si  carica  il  fornello  di  carboni,  e non 
bastando  l’aspirazione  spontanea  per  la  temperatura  che  si  ri- 
chiede, si  attiva  la  combustione  con  forte  mantice,  la  canna  del 
quale  s’introduce  nella  porta  del  fornello  , e si  chiudono  gl’inter- 
valii  laterali  con  argilla  e frammenti  di  mattoni. 

Giunto  il  tubo  bc  a un  forte  calor  bianco,  si  pongono  de’carboni 
accesi  sulla  graticola  cg  per  fondere  lentamente  la  potassa  conte- 
nuta in  ab,  la  quale  colando  nel  tubo  incandescente  bc  v’incontra 
il  ferro  ad  elevatissima  temperatura.  Contemporaneamente  si 
scompongono  l’acqua  e l’ossido  di  potassio;  il  ferro  si  cangia  in 
ossido  di  ferro,  e il  potassio  in  vapore  trasportato  dalla  corrente 
d’idrogeno  viene  a condensarsi  nel  recipiente  ge. 

Talvolta  l’estremità  C si  ottura  durante  l’esperienza  ; e se  i gas 
non  trovassero  in  questo  caso  altra  facile  uscita,  si  aprirebbero  un 
passaggio  tra  le  giunture  delle  diverse  parli  dell’apparecchio,  con 
che  questo  in  breve  tempo  sarebbe  guasto,  li  tubo  di  svolgimento 
aE  rimedia  a quest’inconveniente  : si  avverte  all’islanle  se  l’aper- 
tura c è chiusa  dallo  svolgersi  de’  gas  attraverso  il  mercurio  del 
provino  E. 

§.  372.  Attualmente  si  prepara  il  potassio  {•)  facilmente , e in 
copia  assai  maggiore  che  cogli  antichi  melodi , scomponendo  con 
carbone  il  carbonato  di  potassa  a temperatura  elevatissima.  È 
indispensabile  che  il  carbonato  di  potassa  sia  mescolato  intima- 
mente col  carbone.  Il  miscuglio  meccanico  è imperfetto;  e inoltre 
finisce  presto,  perchè  fondendosi  il  carbonato  prima  che  la  tempe- 
ratura sia  elevala  abbastanza  da  scomporsi  per  la  reazione  del  car- 
bone, questo  come  più  leggiero  viene  a galleggiare  sulla  superficie 
di  quello.  Al  contrario  si  à un  miscuglio  intimo  di  carbonato  di 
potassa  e di  carbone  scomponendo  col  calore  alcuni  sali  di  po- 
tassa e acidi  organici.  Il  bilartrato  di  potassa  è ottimo  per  que- 
st’uso; esso  lascia  mollo  carbone  , e si  trova  a prezzo  mercatis- 
simo  nel  commercio,  se  si  prende  allo  stato  di  bilartrato  impuro, 
0 di  tartaro  grezzo. 

(')  Questo  motodo  è stato  imaginato  di  Brunner. 
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il  tarirato  calcinalo  misto  a carbone  grossolanamente  pesto 
s’introduce  in  una  bottìglia  di  ferro  forgialo  munita  d’una  tubu- 
iatura  di  ferro.  La  bottiglia  si  colloca  in  un  fornello  (flg.  91  ] e la 
tubulatura  traversata  la  parete  del  fornello  va  in  un  recipiente  ben 
raffreddato  contenente  olio  di  nafta  per  preservare  il  potassio  di- 
stillato dal  contatto  dell’aria.  S’innalza  progressivamente  la  tem- 
* peratura , e in  fine  si  spinge  al  più  allo  grado  possibile.  Inco- 
mincia allora  la  reazione  ; si  svolge  in  abbondanza  gas  ossido 
dì  carbonio  pel  tubo  fg  il  potassio  divenuto  libero  si  volati- 
lizza,  si  condensa  nel  recipiente,  e cade  sotto  l’olio  di  nafta. 

L’operazione  è finita  quando  non  si  sviluppano  piu  gas  ; si  to- 
glie il  recipiente, e vi  si  trova  il  potassio  iu  forma  di  globetti  ir- 
regolari mescolati  a parecchie  sostanze  accidentali.  Si  tolgono 
queste  con  una  filtrazione  attraverso  di  un  pannolino,  che  si  ese- 
gue a tal  modo  : si  lega  il  pannolino  contenente  il  potassio  im- 
puro in  forma  di  sacchetto,  e s’immerge  in  una  capsula  piena  di 
olio  di  nafta  a 50”  o 60"  ; si  comprime  il  sacchetto  con  tenaglia 
di  ferro,  e filtra  il  potassio  sotto  forma  di  globuli  metallici  a tra- 
verso il  pannolino,  cade  al  fondo  della  capsula  e vi  si  riunisce  in 
globetti  più  grandi  : le  sostanze  straniere  restano  nel  sacchetto. 
Se  si  vuole  più  puro  si  distilla  una  seconda  volta. 


Combinazioni  del  potaesio  coll'ossigeno. 

§.  373. 11  potassio  forma  coll’ossigeno  due  composti  : un  pro- 
tossido KO,  e un  perossido  contenente  3 volte  più  d’ossigeno  KO’. 

Riscaldando  un  globetto  di  potassio  in  navicella  di  argento 
collocata  dentro  un  tubo  di  ferro  che  si  fa  traversare  da  una  cor- 
rente di  gas  ossigeno  secco  , il  metallo  prende  fuoco  e si  cangia 
in  una  sostanza  gialla,  fusibile,  che  è il  perossido  di  potassio. 
Esso  si  scioglie  nell’acqua  ma  scomponendosi  ; i ^ dell’ossigeno 
si  separano  e il  protossido  di  potassio  rimane  sciolto.  Svaporata 
la  soluzione  a secco  si  à l’idrato  di  protossido  di  potassio,  che  si 
fonde  al  calor  rosso  senza  mai  separarsi  dall’acqua  combinata. 

La  preparazione  del  protossido  di  potassio  offre  grandissime 
(liflìcollà.Per  averlo  si  trasformi  prima  in  perossido  di  potassio  un 
peso  conosciuto  di  potassio  riscaldandolo  in  navicella  di  argento 
in  mezzo  a una  corrente  di  gas  ossigeno,  e poi  aggiunto  un  novel- 
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Io  peso  di  potassio  doppio  del  precedente  si  riscaldi  la  navicella 
attraverso  una  corrente  di  azoto  : 

KO’+2K  = 3KO. 

Si  ottiene  anche  scaldando  un  peso  conosciuto  d’idrato  di  |)ro- 
tossido  di  potassio  KO^IIO  o potassa  con  un  peso  di  iiotassio 
eguale  al  contenuto  nella  potassa;  l’idrogeno  dell’acqua  s’isola;  e 
si  ànno  2 equivalenti  di  protossido  di  potassio  : 

KO.IIO  + K = 2KO  + H.  ' 

Non  si  riesce  a preparare  il  protossido  di  potassio  scompo- 
nendo col  calore  l’azotato  di  potassa,  come  si  ottengono  parecchi 
protossidi  anidri,  p.  e.  i protossidi  di  bario,  di  stronzio,  di  calcio 
etc.  L’azotato  di  potassa  scaldato  in  una  storta  di  vetro  o di  por- 
cellana si  scompone  al  calor  rosso  scuro  in  ossigeno  che  si  svol- 
ge, e azolito  che  resta  nella  storta  : 

KO.  AzQ5  = KO. AzO”  -j-  20. 

Innalzando  dippih  la  temperatura,  l’azotito  stesso  si  scompone 
in  ossigeno  e azoto;  ma  parte  del  protossido  di  potassio  unendosi 
a porzione  dell’  ossigeno  diviene  perossido.  Non  può  scomporsi 
completamente  l’azotito  di  potassa  in  vasi  di  vetro  o di  porcella- 
na, giacché  i silicati  componenti  questi  vasi  sono  fortemente  at- 
taccati dagli  ossidi  di  potassio  , e le  storte  ne  sarebbero  forate. 
Anche  il  platino  è corroso  dagli  ossidi  di  potassio  specialmente 
in  presenza  dell’ossigeno.  L’argento  resiste  meglio,  ma  è troppo 
fusibile  per  potervi  eseguire  la  scomposizione  completa  dell’  a- 
zotito  di  potassa. 

Vedremo  presto  essere  al  contrario  ben  facile  di  avere  in  gran 
copia  l’idrato  di  protossido  di  potassio , che  è una  delle  sostanze 
più  utili  nei  laboratori. 

Delle  due  combinazioni  di  potassio  e ossigeno  una  sola, il  pro- 
tossido, funziona  da  base, ed  è la  più  possente  che  si  conosca.  Non 
si  sa  invece  che  Ì1  perossido  entri  in  alcuna  combinazione,  e per- 
ciò è poco  interessante  ; a contatto  dell’  acqua  e degli  acidi  si 
scompone  all’  istante  emettendo  ossigeno , c si  à un  sale  di  pro- 
;tossido  di  potassio, 
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Sali  formali  dal  protossido  di  potassio  o potassa. 

Combinazioni  del  protossido  di  potassio  con  l’acqua. 

§.  374. 11  protossido  di  potassio  o potassa  forma  coll’acqua  due 
combinazioni  definite  o idrati,  un  monoidrato  KO  ^-HO,  o KO.IIO, 
-c  un  pentaidrato  KO  + 5HO. 

Quando  il  potassio  scompone  l’acqua  si  à l’idrato  di  protossido 
di  potassio  KO.IIO,  che  rimane  in  soluzione  nell’acqua.  Si  ottiene 
pure  scomponendo  un  saie  di  potassa  con  una  base,  la  quale  con 
l’acido  del  sale  produce  un  sale  insolubile  ; e questo  metodo  si 
usa  sempre  nei  laboratori  per  preparare  gl’idrati  di  protossido 
di  potassio,  che  sono  reagenti  importantissimi.  A tal  uopo  si  scom- 
pone con  la  calce  il  carbonato  di  potassa  ; e si  forma  carbonato 
di  calce  insolubile , e la  potassa  a stato  d’ idrato  rimane  nel  li- 
quido.. 

Si  sciolga  f parte  di  carbonato  di  potassa  in  tO  d’acqua.  Se  il 
carbonaio  perchè  impuro  non  si  scioglie  senza  residuo,  si  lascia 
riposare  il  liquido  ; si  decanta  poi  in  caldaia  di  ghisa  ben  netta, 
e vi  si  fa  bollire  , mentre  si  aggiungono  poco  per  volta  S parti 
circa  di  calce  spenta  sciolta  in  acqua.  Dopo  qualche  tempo  si 
saggi  se  tutto  il  carbonato  si  è trasformato  in  idrato  : tolto  cioè 
con  pipetta  un  poco  di  liquido,  e lasciatolo  riposare  alquanto  in 
una  ('.ampanina  per  farne  depositare  le  sostanze  che  vi  sono  in 
sospensione,  si  versi  in  bicchiere  da  saggio,  e vi  si  aggiunga  un 
eccesso  di  acido  cloridrico.  Se  succede  effervescenza  abbastanza 
viva  si  argomenta  esservi  ancora  del  carbonato  ; nel  qual  caso  si 
protragga  l’ebollizione  aggiungendo,  se  è necessario,  delle  piccole 
quantità  di  calce,  e si  ripeta  un  novello  saggio  finché  non  si  ab- 
bia più  effervescenza. Tolta  allora  la  caldaia  dal  fuoco,  e tenen- 
dola chiusa,  perchè  la  potassa  non  assorbisca  l’acido  carbonico 
dall’aria,  si  fa  chiarificare  il  liquido  col  riposo.  Volendo  conser- 
vare la  potassa  in  soluzione,  decantato  il  liquido  con  un  sifone  si 
tiene  in  bottiglia  smerigliata. 

Se  si  vuole  al  contrario  la  potassa  solida , si  svapora  rapida- 
mente la  soluzione  in  capsula  di  rame,  o meglio  di  argento;  e fa 
d’ uopo  che  l’ebollizione  sia  molto  viva  affinchè  il  vaporo  che  in- 
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cessantemente  si  svolge  impedisca  che  la  potassa  sia  a contatto 
dell’aria,  da  cui  quella  assorbirebbe  acido  carbonico.  Spinto  il 
calore  sino  al  rosso  scuro, l’idrèto  (fetassa  KO.HO  che  rimane 
solo  si  fonde  in  un  liquido  di  consistfcza  oleosa.  Se  durante  l’e- 
vaporazione si  è formato  un  poco  di  carbonato  di  potassa,  questo, 
che  si  fonde  a temperatura  assai  più  elevata  , galleggia  come 
schiuma  alla  superflcie  dell’idrato,  e si  può  loii  via  facilmente. 
Si  versa  da  ultimo  l’idrato  fuso  su  lamina  di  rame,  con  che  al- 
1 istante  si  consolida  , e rottolo  in  pezzi  si  .conserva  in  bottiglie 
smerigliate. 

L’idrato  di  potassa  cosi  preparato  si  chiama  nel  commercio 
potassa  a calce.  Impiegando  carbonato  di  potassa  puriflcato,  e 
bene  eseguendo  le  operazioni, l’idrato  di  potassa  è quasi  puro. Ma 
non  è così  di  quello  del  commercio.  Giacché  il  carbonato  contiene 
ordinariamente  solfato  e silicato  di  potassa,  e cloruro  di  potassio, 
e dippiù  rade  volte  è completa  la  scomposizione  del  carbonato. 

§.  375.  Per  purìOcare  la  potassa  a calce  si  riscaldi  moderata- 
mente  con  alcole  concentratissimo:  la  potassa  caustica  vi  si  scio- 
glie producendo  al  fondo  un  deposito  cristallino  composto  prin- 
cipalmente di  solfato  di  potassa  e dì  cloruro  di  potassio.  Sopra 
il  deposito  si  trova  un  liquido  sciropposo  formalo  in  gran  parte 
di  carbonaio  di  potassa  sciolto  nell’acqua  tolta  all’alcole.  Decan- 
talo il  liquido  alcolico  con  sifone,  se  ne  toglie  con  la  distillazio- 
ne “/s  circa  dell’alcole  che  è alcole  assoluto,  e poi  si  finisce  di 
svaporare  cou  rapidità  in  capsula  di  argento  il  liquido  rimasto 
nella  storta.  Si  se.alda  da  ultimo  al  rosso  scuro  per  fondere  l’i- 
drato di  potassa , die  poi  si  cola  su  lamina  di  argento.  La  solu- 
zione alcolica  prende  d’ordinario  un  color  bruno  durante  l’ eva- 
porazione; il  che  nasce  dall’alterazione  di  piccola  quantità  dì  al- 
cole sotto  l’influenza  dell’ossigeno  dell’aria  e della  potassa,  for- 
mandosi un  acido  organico  bruno  che  resta  combinato  con  la  po- 
tassa. Ma  al  fondersi  della  potassa,  la  massa  si  scolora  ; l’acido 
organico  si  distrugge  producendo  acido  carbonico  che  si  combina 
con  la  potassa. 

La  potassa  cosi  purificata  à il  nome  di  potassa  a alcole]  con- 
tiene sempre  alquanto  di  carbonaio,  ma  è affatto  priva  di  cloruri 
e di  solfati.  Se  si  vuole  del  tutto  esente  di  acido  carbonico, sciol- 
gasi di  nuovo  in  acqua,  c si  faccia  bollire  con  pìccola  quantità 
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di  latte  di  calce.  Fattala  poi  raffreddare  si  conservi  cou  la  calce 
in  bottiglia  ben  chiusa.  Il  liquido  contiene  un  po’  di  calce  in  so- 
luzione, che  si  può  precipitare  versandovi,  dopo  averio  decanta- 
to, poche  gocce  di  carbonato  di  potassa. 

g.  376.  Per  iscomporre  faciimente  il  carbonato  di  potassa  con 
la  calce  il  liquido  deve  essere  aliungato  ; si  à cosi  necessariamente 
una  soluzione  molto  debole  di  potassa  , e bisogna  svaporare  molto 
per  aver  la  potassa  solida.  Se  l’acqua  è scarsa , non  si  à mai  la 
potassa  caustica  comunque  si  prolunghi  1’  ebollizione  con  gran- 
de eccesso  di  calce. Anzi  facendo  bollire  una  soluzione  assai  con- 
centrata di  potassa  caustica  con  carbonato  di  calce , la  potassa 
toglie  quasi  interamente  Pacido  carbonico  alla  calce.  Si  com- 
prende dunque, che  se  la  soluzione  è alquanto  concentrata, la  scom- 
posizione del  carbonato  di  potassa  si  arresta  a un  limite  che  non 
è possibile  oltrepassare  : si  potrebbe  al  contrario  tornare  adden- 
tro, ricomporre  cioè  del  carbonato  dì  potassa  se  il  liquido  molto 
si  concentrasse  coll’ebollizione. 

La  potassa  caustica  ( potassa  idrata)  à l’aspetto  di  massa  bianca 
opaca  a frattura  cristallina:  la  sua  densità  è circa  2,1  ; si  fonde 
al  calor  rosso  scuro,  e si  volatilizza  senza  alterazione  al  calor 
bianco;  non  abbandona  mai  la  sua  acqua  fuorché  per  l’azione  di 
un  acido  possente  con  cui  l’ossido  di  potassio  possa  combinarsi. 

L’idrato  di  potassa  à per  formola  KO.HO;  contiene  16  per  400 
d’acqua.  É deliquescente  all’aria  , cangiandosi  in  liquido  di  con- 
sistenza sciropposa.  Assorbisce  pure  dall’aria  l’ acido  carbonico, 
e rimane  allo  stato  liquido,  perchè  anche  il  carbonato  neutro  di 
potassa  è deliquescente  ; ma  a lungo  si  forma  del  bicarbonato  di 
potassa  che  cristallizza. 

S.  377.  La  potassa  attacca  e scioglie  le  sostanze  animali,  e per- 
ciò si  usa  in  chirurgia  sotto  nome  di  pietra  di  cauterio  per  cau- 
terizzare le  carni.  A tal  fine  si  cola  la  potassa  in  forma  di  bac- 
chette in  modello  dì  bronzo. 

Carbonati  di  potassa. 

S.  378.  La  potassa  forma  tre  combinazioni  coli’ acido  carbo- 
nico; un  carbonato  neutro  KO.CO*,  un  sesquicarbonato  KO.^*/aCO*, 

■ e un  bicarbonato  K0.2C0*. 
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Carbonato  neutro  di  petatsa,  KO.CO®—  Si  eslrajB.  ordinaria- 
mente dalle  ceneri  dei  vegetali.  11  smxo  de’ vegetali  contiene  pib 
salì  solubili,  e specialmente  de’  sali  di  potassa  e di  soda  combi- 
nati con  acidi  organici.  Questi  acidi  sono  sempre  composti  di  car- 
bonio, idrogeno  e ossigeno,  e perciò  bruciando  le  piante  si  di- 
struggono, e la  potassa  e la  soda  restano  nelle  ceneri  a stato  di 
carbonati.  Ma  nelle  ceneri  v’à  pure  di  altri  sali,  specialmente  clo- 
ruri di  potassio  e di  sodio,  solfati  dì  potassa  e di  soda,  carbonati 
e fosfati  di  calce  e di  magnesia,  silicato  d’allumina.  I vegetali  che 
crescono  aita  riva  del  mare  abbondano  dì  soda,  e di  potassa  in- 
vece quelli  deH’interno  delle  terre;  perciò  le  ceneri  di  questi  sono 
preferite  per  ottenere  il  carbonato  di  potassa. 

Si  trattano  queste  ceneri  con  acqua  che  scioglie  i sali  solubili 
cioè  i carbonati  di  potassa  e di  soda , i cloruri  e i solfati,  rima- 
uendo  un  residuo  insolubile  che  è formato  specialmente  di  sili- 
cato d’ allumina , di  carbonato  e di  fosfato  di  calce.  Svaporata  a 
secco  la  soluzione  detta  ranno  di  ceneri,  se  ne  vende  il  residuo  in 
commercio  sotto  i nomi  di  carbonato  di  potassa  grezzo,  o di  po- 
tassa grezza. 

La  potassa  grezza  contiene  60  a 80  per  100  di  carbonati  di  po- 
tassa e di  soda;  il  resto  della  massa  è formato  di  solfato,  di  clo- 
ruro e di  poco  silicato  di  potassa.  Per  purificarlo  si  tratti  con  un 
peso  d’  acqua  fredda  eguale  al  suo,  e si  faccia  digerire  parecchi 
giorni  agitando  a quando  a quando;  i sali  stranieri  meno  solu- 
bili, come  il  solfato  di  potassa  e il  cloruro  di  potassio,  restano 
in  gran  parte  disciolti.  Il  liquido  decantato  e rapidamente  sva- 
porato, produce  nel  raffreddarsi  carbonato  dì  potassa  quasi  puro 
in  piccoli  cristalli. 

g.  379.  Si  ottiene  piò  puro  il  carbonato  di  potassa  scomponendo 
col  calore  in  crogiuolo  di  ferro  del  bitartrato  di  potassa  purifi- 
cato detto  nel  commercio  cremore  di  tartaro.Resti  allora  un  mi- 
scuglio di  carbonato  di  potassa  e di  carbone,  che  si  adopera  tal- 
volta nei  laboratori  sotto  il  nome  di  flusso  nero.  Sì  tratta  con 
acqua  che  scioglie  il  carbonato  di  potassa  lasciando  il  carbone , 
e si  svapora  il  lìquido  a secchezza.  Qualche  volta  suole  prepararsi 
il  carbonato  di  potassa  gettando  a piccole  porzioni  in  caldaia  di 
ghisa  rovente  un  miscuglio  di  1 bitartrato  e 2 azotato  di  potassa. 
Il  carbone  dell’acido  tartarico  vien  bruciato  completamente  dal- 
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l’ossigeno  dell’acido  azotico , e resta  una  sostanza  bianca  detta 
flusso  bianco,  che  è composta  quasi  interamente  di  carbonato  di 
potassa.  Ma  vi  è sempre  alquanto  di  azotito  di  potassa;  perchè 
non  ve  n’abbia  si  diminuisce  la  proporzione  dell'  azotato  , e al- 
lora nel  carbonato  rimane  un  poco  di  cianuro  di  potassio. 

II  carbonato  di  potassa  è solubilissimo  nell’acqua,  e la  soluzio- 
ne à reazione  fortemente  alcalina.  Tale  soluzione  assai  concen- 
trata a caldo,  abbandona  col  raffreddamento  de’cristalli  conte- 
nenti 20  per  100  d’acqua,  che  ànno  per  forraola  KO.COH  2HO. 

g.  380.  Bicarbonato  di  potassa,  K0.2C0*. — Si  ottiene  questo 
sale  facendo  gorgogliare  l’acido  carbonico  in  una  soluzione  con- 
centrata di  carbonato  neutro,  finché  più  non  ne  sciolga:  si  depo- 
sita in  cristalli. 

Il  bicarbonato  si  scioglie  in  4 parti  d’acqua  fredda;  i suoi  cri- 
stalli contengono  9 per  100  d’acqua,  e ànno  per  forraola  K0.2CO* 
-\  HO.  Pel  calore  perdono  l’acqua  e metà  dell’acido  carbonico,  e 
resta  il  carbonato  neutro  (XXIV). 

Azotato  di  potassa. 

g.  381.  L’azotato  di  potassa  che  à volgarmente  nel  commercio 
il  nome  di  nitro  o di  salnitro  si  trova  bello  e formato  in  natura. 
Si  può  anche  preparare  direttamente  combinando  l’ acido  azotico 
con  la  potassa  , o scomponendo  con  lo  stesso  acido  il  carbonato 
di  potassa.  Dal  liquido  svaporato  si  depositano  de’cristalli  pris- 
matici, che  ànno  il  più  delle  volte  un  aspetto  scannellato,  poiché 
nascono  daH’agglomeramento  dimoiti  individui  cristallini.  Que- 
sti cristalli  non  contengono  acqua  e ànno  per  formola  KO.AzO'*. 

Questo  sale  à sapore  fresco , un  poco  amaro  : la  sua  densità  è 
1,933.  Si  fonde  a 350”  in  un  liquido  fluidissimo,  che  col  raffred- 
damento si  consolida  in  massa  vetrosa.  A temperatura  più  elevata 
si  scompone  : sviluppa  ossigeno  e si  cangia  in  azotito  RO.AzO*. 
Riscaldato  di  più  l’azotito  stesso  si  decompone;  si  svolge  un  mi- 
scuglio di  ossigeno  e d’azoto,  e resta  potassa  caustica  KO,  la 
quale  può  conservar  sempre  una  notevole  quantità  di  perossido 
di  potassio,  KO*.  Non  è possibile  la  scomposizione  completa  in 
vasi  di  vetro  o di  porcellana,  chè  la  potassa  li  attacca  energica- 
mente, eli  trafora  in  pochi  istanti. 
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La  solubilità  deU’azotato  di  potassa  cresce  molto  rapidamente 
con  la  temperatura  : 

tOO  parli  d’acqua  sciolgono  a 0®  — 13,32  di  azotato  di  potassa 


» 

» 

18... 

. 29,00 

n 

» 

» 

46... 

. 74,60 

» 

» 

» 

97... 

236,00 

» 

Perciò  una  soluzione  satura  a caldo  abbandona  raffreddandosi 
la  maggior  parte  dei  sale  sciolto. 

L’azotato  di  potassa  è un  corpo  ossidante  potentissimo.  Gettato 
su’  carboni  deflagra  attivando  molto  la  combustione  del  carbone 
ne’  punti  di  contatto.  Un  miscuglio  di  solfo  e azotato  di  potassa 
messo  in  crogiuolo  caldo  produce  combustione  vivissima,  e luce; 
si  à solfato  di  potassa.  Perciò  l’impieghiamo  sovente  ne’labora- 
. tori  per  ossidare  i corpi  ; abbiam  veduto  infatti  (§  1 60)  che  riscal- 
dandolo col  selenio  si  ottiene  seleniato  di  potassa  , coll’acido  ar- 
senioso  arseniato  di  potassa. Entra  pure  nella  composizione  del- 
la polvere  da  sparo. 

g.  382.  Abbiamo  detto  esistere  il  nitro  già  formato  in  natura. 
In  parecchi  paesi  caldi,  specialmente  nelle  Indie  e in  Egitto  dopo 
la  stagione  delle  piogge  si  producono  alla  superficie  del  suolo 
abbondanti  efflorescenze  saline.  Raccolto  lo  strato  superficiale  per 
una  spessezza  di  alcuni  centimetri,  si  tratti  con  acqua  che  scio- 
glie i sali  solubili.  Quest’acqua  esposta  al  calor  solare  in  grandi 
vasche  , svapora  rapidamente  e lascia  depositare  una  quantità 
considerevole  di  azotato  di  potassa  in  grossi  cristalli,  che  viene 
nel  commercio  col  nome  di  nitro  grezzo  delleindie.he  acque  ma- 
dri si  rigettano , sebbene  contengano  in  copia  azotati  di  calce  e 
magnesia , e perciò  mescolate  a sali  di  potassa  potrebbero  dare 
molto  nitro. 

g.  383.  Si  ottiene  pure  artificialmente  il  salnitro  determinando 
ad  agire  quelie  medesime  cagioni  che  probabilmente  il  foùnano 
in  natura.  11  metodo  consiste  sempre  nel  mescolare  materie  ani- 
mali azotate  con  de’  carbonati  , che  ordinariamente  sono  i car- 
bonati naturali  di  calce  e di  magnesia  il  più  ch’è  possibile  disgre- 
gali; e vi  si  aggiungono  se  si  può  de’  carbonati  alcalini.  Abban- 
donato il  miscuglio  per  più  anni  a contatto  dell’aria  si  formano 

degli  azotati,speciaimente  di  calce  e di  potassa,  che  poi  si  tras- 

* 
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formano  completamente  in  azotato  di  potassa  con  aggiunzione 
conveniente  di  sali  di  potassa.  A questi  ammassi  di  sostanze  si 
dà  il  nome  di  nitriere  artificiali. 

L’industria  delle  nitriere  artiflciali  è stata  lungo  tempo  protetta 
dai  governi,  e à potuto  sostenersi  mercè  de’  premi  accordati.  Ma 
da  alcuni  anni  in  qua  diminuiti  considerevolmente  i dritti  di  en- 
trata in  Francia  sui  nitro  straniero  , questa  industria  è sparita 
affatto  tra  noi.  Vi  si  raccoglie  nondimeno  una  certa  quantità  di 
nitro  lisciviando  i vecchi  materiali  di  costruzione,  i calcinacci 
nitrosi  che  provengono  dalia  demolizione  de’  pianterreni  delie 
case  vecchie,  specialmente  delie  stalle  e scuderie. 

§.  384.  I liscivi  delle  sostanze  nitrose  contengono  dell’  a- 
zotato  di  potassa , ma  specialmente  degli  azotati  di  calce  e di 
magnesia,  e dippih  de’  cloruri  di  sodio  e di  calcio:  tutti  gli  azo- 
tati debbono  esser  trasformati  in  azotato  di  potassa.  .\  tal  flne  si 
aggiunge  al  ranno  una  quantità  conveniente  di  carbonato  o di 
solfato  di  calce,  c chiariti  i liquidi  si  decantano  nelle  caldaie  di 
evaporazione.  Altrimenti  pure  si  flltrano  i liscivi  sopra  uno  stra- 
to di  ceneri , che  somministrano  insieme  carbonato  e solfato  di 
potassa  per  iscomporre  gli  azotati  di  calce  c di  magnesia  ; i li- 
quidi passano  immediatamente  chiarissimi  e possono  essere  sva- 
|)orati. 

g.  385.11  salnitro  grezzo  contiene  delle  sostanze  straniere,  spe- 
cialmente cloruro  di  sodio.  Per  torle  via  si  fa  uso  della  proprietà 
dell’azotato  di  potassa  di  essere  più  solubile  a caldo  che  a freddo, 
mentre  il  cloruro  di  sodio  à quasi  la  stessa  solubilità  a tutte  le 
temperature;  100  parli  d’acqua  sciolgono  iì  parti  di  nitro  a 10**, 
e più  di  250  parti  a 100<*  ; e sole  36  di  cloruro  di  sodio  a qualun- 
que temperatura.  Quindi  a freddo  il  nitro  è men  solubile,  a caldo 
assai  più  solubile  del  cloruro  di  sodio.  Adunque  trattando  il  sal- 
nitro  con  quella  precisa  quantità  di  acqua  bollente  richiesta  per 
isciogliere  tutto  l’azotato  di  potassa,  la  maggior  parte  del  cloruro 
' di  sodio  non  si  scioglie.  Decantata  la  soluzione  e aggiuntovi  di 
acqua  quanto  se  ne  usò  per  isciogliere  il  salnitro  , si  fa  bollire 
un  poco  con  bianco  d’uovo  per  chiarificarla,  e poi  si  fa  raffred- 
dare completamente  in  ampi  crislallizzaloi.  Il  sai  marino  sciol- 
tosi nella  prima  quantità  di  acqua  resta  in  soluzione  anche  dopo 
il  raffreddamento, Ira  perchè  6 doppia  la  quantità  di  acqua,  c per- 
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cliè  la  sua  solubilità  non  diminuisce  sensibilmente  abbassandosi 
la  temperatura;  ma  il  nitro  invece  cristallizza  quasi  interamente. 
Si  agita  di  continuo  il  liquido  perchè  il  nitro  si  depositi  solo  in 
piccoli  grani  cristallini,  f^acili  a lavare,  che  si  raccolgono  succes- 
sivamente con  un  rastrello.  Il  nitro  sgocciolalo  vien  messo  in 
grandi  imbuti  con  Testremità  chiusa:  quivi  si  bagna  con  soluzione 
satura  di  azotato  di  potassa  puro  , e lasciatala  digerire  per  qual- 
che tempo  si  fa  poi  colare.  Questa  soluzione  non  può  sciogliere 
nuova  porzione  di  azotato  perchè  satura , ma  scioglie  compieta- 
mente  il  sai  marino  delle  acque  madri  le  quali  bagnano  i cristalli 
di  nitro. 

§.  386.  La  polvere  da  sparo  è un  miscuglio  intimo  a proporzio- 
ni determinate  di  nitro , carbone  e solfo.  Queste  proporzioni  in 
Francia  sono  : 

polvere  da  guerra,  75  ) 12,5/  12,5 1 

» caccia,  76,9)  nitro,  13,6)  carbone,  9,6)  solfo. 

» mina,  62  ) 18  ) 20  ) 

La  forza  di  proiezione  della  polvere  dipende  dalla  grande  co  - 
pia  di  gas  fortemente  riscaldati  che  si  svolgono  ncH’atto  in  che 
deflagra  pel  contatto  d’un  corpo  incandescente  : prodotti  questi 
gas  in  uno  spazio  ristretto  esercitano  grande  pressione  sulle  pa- 
reti e ne  lanciano  con  forza  quella  parte  che  fosse  mobile. 

La  composizione  della  polvere  da  guerra  e da  caccia  sì  allon- 
tana poco  da  quella  che  corrisponderebbe  a 


1 equiv.  azotato  dì  potassa 74,8 

1 » solfo • 11,9 

3 j)  carbonio 13,3 


100,0, 

e si  può  ritenere  che  la  reazione  chimica  , che  succede  nell’ alto 
della  deflagrazione,  è rappresentata  dall’equazione 

KO.AzO^-l  S4-3C— KS-l-Az-1^3CO®; 

dunque  i gas  producenti  la  forza  di  proiezione  con  la  loro  espan- 
sione subitanea  sono  azoto  e acido  carbonico;  il  residuo  solido 
che  resta  in  parte  nell’arma  da  fuoco  è solfuro  di  potassio.  " 
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S.  387.  La  polvere  deve  sodisfare  a più  condizioni , variabili 
secondo  la  natura  delle  armi  a cui  è destinata.  Se  è troppo  esplo- 
siva, la  reazione  sulle  pareti  dell’arma  è brusca  e violenta , per 
che  quella  spesso  si  fende,  e si  dice  che  la  polvere  è lacerante- 
Se  non  lo  è abbastanza,  il  proiettile  è spinto  fuora  prima  che  sia 
bruciata  Pioterà  carica , e perciò  una  parte  brucia  in  pura  perdi- 
ta. La  polvere  più  conveniente  per  un’arma  determinata  è quella 
che  bruciando  completamente  nel  tempo  impiegato  dal  proiettile 
in  percorrere  l’anima  dell’arma,  gl’imprimé  non  istantaneamente 
ma  successivamente  tutta  la  forza  di  proiezione  di  cui  è capace. 
Dopo  ciò  si  comprende  dover  variare  le  qualità  della  polvere  se- 
condo la  natura  dell’arma;  serbando  le  stesse  proporzioni  si  può 
cambiarne  la  qualità  usando  carbone  più  o meno  carbonizzato, 
dando  alla  massa  maggiore  o minore  compattezza , o variando  la 
grandezza  dei  grani. 

§.  388.  Il  salnitro  usato  per  la  polvere  è raffinato,  e in  piccoli 
grani  cristallini,  del  quale  abbiamo  indicata  la  preparazióne 
( §.  385).  Il  solfo  è di  quello  in  canne,  e poi  nelle  polveriere  ri- 
dotto colla  triturazione  a polvere  impalpabile.  Pel  carbone  si 
scelgono  legni  leggieri  come  l’ontano  e la  fusaggine  in  rami  di 
45  a 20  millimetri  di  diametro.  Si  carbonizzano  con  molta  cura, 
men  completamente  però  di  quel  che  si  farebbe  pel  carbone  or- 
dinario; la  carbonizzazione  è meno  avanzata  per  la  polvere  da  cac- 
cia che  per  la  polvere  da  guerra;  per  la  prima  si  toglie  il  carbone 
allo  stato  di  carbone  rosso , per  la  seconda  si  riduce  a carbone 
nero.  Il  rosso  fornirebbe  una  polvere  troppo  lacerante  per  le  ar- 
mi da  guerra  (XXV). 

Solfato  di  potassa. 

g.  389.  La  potassa  e l’acido  solforico  formano  due  composti 
cristallini.  Da  una  soluzione  di  potassa  o di  carbonato  di  potassa 
satura  con  acido  solforico  si  ànno  con  l’ evaporazione  cristalli 
anidri  di  solfato  di  potassa,  KO.SO^  Questi  si  distinguono  tra  tut- 
ti i sali  solubili  per  la  loro  grande  durezza  decrepitano  per  ca- 
lore, e senza  scomporsi  si  fondono  al  calor  rosso. 

100  parti  d’acqua  a 0®  sciolgono  8,5  di  solfato  di  potassa. 

» 100®  » 25,3  » » 
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11  solfato  di  potassa  è insolubile  nell’alcole  concentrato. 
Sciogliendo  questo  solfato  in  un  eccesso  di  acido  solforico  si 
ottiene  un  liquido  che  coH’evaporazione  dà  un  altro  solfato  cri- 
stallino, detto  bisolfato  di  potassa  avente  por  formola  KO.SO* 
-1-  HO.SO*.  Riscaldato  a 200®  si  fonde  senza  scomporsi  e senza 
perdere  l’acqua.  A più  alta  temperatura  abbandona  l’acido  solfo- 
rico monoidrato  c resta  il  solfalo  semplice  KO.SO’.  L’alcole  con- 
centrato gli  toglie  pure  il  solfato  d’acqua  lasciando  il  solfato 
KO.SO*. 


Clorato  di  potassa. 

§.  390.  Il  clorato  di  potassa,  KO.CIO*  è un  sale  anidro  che  cri- 
stallizza in  forma  di  pagliette  sottili;  più  voluminose  se  la  cristal- 
lizzazione è lenta.  È molto  più  solubile  a caldo  che  a freddo: 

400  parti  d’acqua  a 0®  sciolgono  3,33  di  clorato  di  potassa, 

» 404,78  » 60,24  » » 

11  clorato  di  potassa  è insolubile  sensibilmente  nell’alcole. 

Si  fonde  a 400®  circa:  riscaldato  dippiù  perde  l’ossigeno,  e si 
trasforma  finalmente  in  cloruro  di  potassio.  Deflagra  vivamente 
su  carboni  accesi.  È uno  tra  i più  attivi  ossidanti  ; e forma  mi- 
scugli esplosivi  con  la  più  parte  dei  combustibili,  i quali  deto- 
nano sovente  per  semplice  percossa.  Solfo  p.  e.  e clorato  di  po- 
tassa mescolati  intimamente  producono  violenta  detonazione  quan- 
do sono  percossi  con  martello  sull’incudinc.Questi  miscugli  molto 
pericolosi  non  debbono  farsi  che  con  precauzione  e in  piccola 
quantità. 

Questi  miscugli  detonanti  col  clorato  di  potassa  sono  assai  più 
attivi  dei  corrispondenti  fatti  col  nitro.  Si  era  tentato  di  prepa- 
rare col  clorato  una  polvere  da  cannone  più  potente  dell’ordina- 
ria, ma  era  lacerante  in  supremo  grado,  e le  armi  non  le  resiste- 
vano. Senza  che  in  prepararla  e conservarla  si  corrono  gravi  pe- 
ricoli, e parecchi  accidenti  la  fecero  abbandonare. 

Si  è usato  pure  un  miscuglio  di  clorato  di  potassa  e dì  solfo 
per  farne  le  capsule  fulminanti  de’fucili  a percussione  ; ma  ora 
si  preferisce  il  fulminato  di  mercurio. 

Facendo  cadere  una  goccia  di  acido  solforico  concentrato  so- 
pra un  miscuglio  di  solfo  e clorato  di  potassa,  il  solfo  si  accende, 
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della  quale  proprietà  si  trasse  profitto  per  la  costruzione  di  ac* 
cendilumi,  che  furono  molto  adoperati;  ma  al  presente  si  osano 
in  loro  vece  i solfanelli  fosforici  ( §.  77  ). 

S-  391 . 11  clorato  di  potassa  si  prepara  facendo  agire  il  cloro 
sopra  una  soluzione  concentrata  di  potassa  ; la  reazione  avviene 
tra  6 equiv.  di  potassa  e 6 equiv.  di  cloro  : 

6K0+6C1=5KC14-K0.C10*. 

• . ■■  fi  -...r--..  .'j 

Il  clorato  di  potassa  perchè  assai  men  solubile  a freddo  dei 
cloruro  di  potassio  si  separa  in  forma  di  squamette  cristalline,  e 
il  cloruro  resta  sciolto.  Volendolo  preparare  in  gran  copia  biso- 
gna disporre  l’apparato  d’una  maniera  particolare:  siccome  il  tu- 
bo pel  quale  il  cloro  va  nella  dissoluzione  di  potassa  può  essere 
ostruito  dal  clorato  che  vi  si  deposita  in  forma  di  cristalli , fa 
d’uopo  abbia  gran  diametro,  o almeno  termini  con  una  porzione 
larga.  Giova  meglio  disporre  1’  apparato  , come  mostra  la  fi- 
gura 92.  Si  sviluppa  il  cloro  nel  pallone  A , e si  lava  nella  bot- 
tiglia B con  acqua.  La  bottiglia  C contiene  la  dissoluzione  di  po- 
tassa, 0 meglio  di  carbonato  di  potassa , perchè  questo  sale  costa 
meno  : il  suo  turacciolo  è traversato  da  due  tubi  uno  stretto  cd 
per  cui  esce  il  gas  eccedente,  l’altro  dritto  aò  di  45  millimetri  di 
diametro  aperto  ai  due  estremi , e che  discende  sin  presso  al  fon- 
do della  bottiglia.  Il  tubo  ef  della  bottiglia  di  lavatura  s’ inne- 
sta in  ab  per  mezzo  di  un  turacciolo  o.  Se  l’ estremità  6 del  lar- 
go tubo  viene  otturata  pel  deposito  de’  cristalli , si  riapre  facil- 
mente con  un’asta  di  vetro  introdotta  per  a (XXVI). 

Ipocloritfi  di  potassa. 

S.  392.  Facendo  passare  una  corrente  di  cloro  in  una  soluzio- 
ne fredda  e allungata  di  carbonato  di  potassa  si  à un  liquido  con- 
tenente cloruro  di  potassio  e ipoclorito  di  potala  : 

2KO  + 2C1  = KCl  + KO.  CIO. 

Questa  soluzione  distrugge  energicamente  i colori  vegetali,  e 
si  usa  per  l’imbiancamento;  ma  operando  in  grande  si  preferisce 
l’ìpoclorito  di  calce,  che  viene  a miglior  mercato.  Si  chiama  nel 
commercio  acqua  di  /avelie  , perchè  a favelle  presso’Parigi  fu 
preparata  la  prima  volta. 
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Ossalati  di  potassa. 

g.  393.  L’acido  ossalico  forma  tre  composti  con  la  potassa;  uu 
ossalato  neutro  KO.C'O’  + HO,  un  biossalato  K0.2C*0*  -f-  3HO 
un  quadrossalato  K0.4C”0’4-7H0.  Il  biossalato,  conosciuto  nei 
commercio  sotto  il  nome  di  sale  di  acetosella  è usato  per  torre 
sul  lino  le  macchie  d’inchiostro  e di  ruggine;  il  perossido  di  ferro 
si  combina  con  parte  dell’acido  ossalico  e si  à un  ossalato  doppio 
solubile.  Questo  sale  esiste  nel  succo  di  gran  numero  di  vegeta- 
li ; d^ve  ad  esso  in  gran  parte  l’acetosella  la  sua  acidità. 


Combinazioni  del  potassio  col  solfo. 


g.  394. Si  conosce  un  gran  numero  di  composti  di  potassio  e sol- 
fo ; i chimici  ne  ammettono  cinque: 

11  monosolfuro  di  potassio  KS,  corrispondente  al  protossido  KO 

Il  bisolfuro  » KS’’,  . ’ 

Il  trisolfuro  » KS®,corrispondente  al  perossido  KO*, 

Il  quatrisolfuro  » KS'*,  ’ 

Il  penlasolfuro  » KS*, 


Si  à il  monosolfuro  di  potassio  riscaldando  in  un  grogiuoloun 
miscuglio  di  solfato  di  potassa  e carbone; 

KO.SO*4-4G=KS-l-4CO. 

Il  solfuro  si  fonde  in  massa  rossastra.  Riscaldando  un  miscu- 
glio intimo  di  2 parti  solfato  di  potassa  e I parte  nerofumo  si  à 
un  solfuro  assai  diviso,  le  particelle  del  quale  non  possono  riu- 
nirsi tra  loro  perchè  separate  da  quelle  del  carbone  frapposto. 
Questo  solfuro  è così  inflammabile  che  prende  fuoco  all’istante  a 
contatto  deil’aria,  e per  tale  ragione  vien  detto  piroforo. 

11  monosolfuro  di  potassio  cosi  preparato  non  è mai  puro;  con- 
tiene sempre  un  po’  di  polisolfuro,  come  è facile  dimostrare;  poi- 
ché versando  nella  sua  soluzione  un  eccesso  di  acido  si  forma 
costantemente  leggiero  deposito  di  solfo,  il  che  non  avverrebbe 
se  nella  soluzione  non  vi  fosse  che  monosolfuro  (g.338). 

Il  miglior  modo  per  avere  il  monosolfuro  di  potassio  consiste  ' 
nel  dividere  in  due  parti  eguali  una  soluzione  di  potassa,  satura- 
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re  l’uiia  con  idrogeno  solforalo  e poi  mescolarla  all’allra.La  so- 
luzione di  potassa  satura  con  acido  solfidrico  si  cangia  in  un  sol- 
fosalc,  il  solfidrato  di  monosolfaro  di  potassio  KS.HS , il  quale 
mescolalo  con  una  quantità  di  potassa  eguale  a quella  che  l’à  pro- 
dotto dà  il  monosolfuro  semplice: 

KS.HS+KO.HO=2KS-l-2HO. 

Svaporando  il  liquido,  il  monosolfuro  di  potassio  si  consolida 
in  una  massa  cristallina  scolorita. 

Col  monosolfuro  di  potassio  si  preparano  agevolmente  gli  altri 
solfuri;  riscaldando  1 equivalente  di  monosolfuro  con  t,  2,  3 o 4 
equivalenti  di  solfo.Il  pentasolfuro  KS®  è il  più  facile  a preparare; 
poiché  basta  riscaldare  il  monosolfuro  con  un  eccesso  di  solfo  al- 
zando la  temperatura  sì  che  vada  via  il  solfoil  quale  non  può  combi- 
narsi.Non  si  deve  però  portare  il  calore  al  rosso  vivo,  chèil  pentasol- 
furo abbandonando  parte  di  solfo  si  trasformerebbe  in  Irisolfuro. 

Il  pentasolfuro  si  produce  in  parecchie  altre  circostanze.  Ri- 
scaldando un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e di  solfo,  inco- 
mincia la  reazione  nell’atto  della  fusione  del  solfo,  e si  svolge 
acido  carbonico;  se  il  solfo  è in  eccesso,  e non  si  alza  la  tempe- 
ratura sopra  250®,  si  formano  pentasolfuro  di  potassio  e iposol- 
fito di  potassa  che  restano  mescolati  con  Teccesso  del  solfo. 

3KO-f12S=2KS5+HO.S^O®. 

Ma  riscaldando  il  miscuglio  sino  al  rosso,  l’iposolfito  si  distrug- 
ge, Teccesso  di  solfo  si  distilla,  e si  ottiene  pentasolfuro  di  po- 
tassio e solfato  di  potassa.  Difatti  l’iposolfito  di  potassa  si  tras- 
forma al  calor  rosso  in  pentasolfuro  e in  solfato: 

i 2(K0.S®0®) =9(KO.SO®)-i-3KS». 

Per  separare  il  pentasolfuro  dal  solfato  si  tratti  il  miscuglio 
con  alcole , il  quale  scioglie  solo  il  solfuro. 

Aggiungendo  del  carbone  al  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e 
solfo,  al  calor  rosso  scuro  si  forma  solo  pentasolfuro  di  potassio. 

Si  può  ottenere  del  pari  questo  prodotto  per  via  umida  bollen- 
do una  soluzione  di  potassa  caustica  con  eccesso  di  solfo.  Gran 
parte  del  solfo  si  scioglie,  e si  à un  liquido  d’un  color  giallo  ca- 
rico contene.nte  penlasolfuro  di  potassio  e iposolfito  di  potassa. 
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Il  pentasolfuro  di  potassio  ottenuto  con  un  dei  metodi  descritti 
vien  detto  fegato  di  solfo;  si  usa  in  medicina  nel  trattamento  delle 
malattie  della  pelle. 

Solfosali  formati  dal  monosolfuro  di  potassio. 

g.  395.  Il  monosolfuro  di  potassio  si  combina  con  un  gran  nu- 
mero di  solfuri  elettronegativi,  coi  quali  forma  dei  veri  sali;  la 
più  parte  di  essi  non  sono  stati  ancora  bene  studiati.  I più  im- 
portanti sono  l’idrosolfato  di  solfuro  di  potassio  e il  solfocarbo- 
nato. 

Si  ottiene  {'idrosolfato  di  solfuro  di  potassio  facendo  gorgo- 
gliare fino  a saturazione  l’idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di 
potassa  ; concentrando  il  liquido  si  formano  dei  cristalli  aventi 
per  formola  KS-|-HS,o  KS.flS;  è chiaro  che  questo  composto  cor- 
risponde esattamente  aU’ìdrato  di  potassa  KO  nel  quale 
l’ossigeno  è sostituito  da  una  quantità  corrispondente  di  solfo. 

11  solfocarbonato  di  solfuro  di  potassio  si  ottiene  versando  sol- 
furo di  carbonio  in  una  soluzione  alcolica  di  monosolfuro  di  po- 
tassio. Si  forma  un  deposito  cristallino  aranciato  di  solfocarbo- 
nato di  solfuro  di  potassio  KS.CS”,  che  si  può  sciogliere  di  nuovo 
in  acqua  o in  alcole  bollente,  e farlo  cristallizzare. 

Combinazione  del  potassio  col  oloro. 

g.  396. 11  solo  composto  conosciuto  di  potassio  c cloro  si  ot- 
tiene saturando  immediatamente  con  acido  cloridrico  una  solu- 
zione di  potassa  o di  carbonato  di  potassa.  Il  liquido  coll’evapo- 
razione lascia  depositare  dei  cristalli  cubici  anidri  di  cloruro 
di  potassio  RCl.  Questo  cloruro  à la  densità  di  1,84  ; si  fonde  al 
calor  rosso  senza  scomporsi;  a temperatura  più  elevata  emette 
quantità  ben  sensibile  di  vapori. 

In  Francia  si  estrae  il  cloruro  di 'potassio  dalle  sode  di  varecb. 
Le  varecb  sono  piante  che  vegetano  sugli  scogli  coverti  dalle 
acque  del  mare.  Si  raccolgono  sulle  coste  dell’oceano  spintevi 
dalla  forza  delle  onde;  disseccate  prima  all’aria  e poi  bruciate  in 
piccole  fosse  scavate  nel  suolo,  resta  una  cenere  semifusa  alla 
quale  si  dà  il  nomedi  soda  di-varech.  Lisciviata  questa  sostanza  a 
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caldo,  se  ne  estraggono  con  successive  cristallizzazioni  i diversi 
sali  che  essa  contiene.  La  soda  di  varecb  dà  fino  a 30  per  1 00  di 
cloruro  di  potassio. 

Si  ottiene  pure  qual  prodotto  accessorio  in  parecchie  arti. 

Sciogliendosi  neU’acqua  produce  grande  abbassamento  di  tem- 
peratura, minore  però  del  cloruro  di  sodio  ; di  questa  proprietà 
si  fa  uso  per  determinare  le  proporzioni  in  che  i due  cloruri  so- 
no insieme  mescolati. 

Combinazione  del  potassio  ool  iodo. 

§.  397.  Ioduro  di  potassio. — Si  ottiene  questo  sale  sciogliendo 
iodo  in  soluzione  concentrata  di  potassa  finché  il  liquido  divenga 
colorito  da  un  eccesso  di  iodo.  Si  forma  cosi  un  deposito  cristal- 
lino di  iodato  di  potassa,  e il  liquido  contiene  insieme  ioduro  di 
potassio,  e un  poco  di  iodato.  Se  si  vuol  preparare  solamente  il 
ioduro  di  potassio,  svaporato  il  liquido  a secchezza  si  calcini  il 
residuo  in  crogiuolo  di  platino.  11  iodato  di  potassa  si  scompone, 
e non  rimane  che  ioduro  di  potassio , che  si  scioglie  di  nuovo 
nell’acqua,  e si  fa  cristallizzare.  Questi  cristalli  sono  anidri  di 
forma  cubica. 

Si  raccoglie  con  la  cristallizzazione  una  quantità  considerevole 
di  ioduro  di  potassio  dalle  acque  madri  delle  varech, dopoché  esse 
àn  lasciato  i cloruri  di  potassio  e di  sodio  e i solfati  che  tene- 
vano in  soluzione. 

Combinazioni  del  potaesio  od  cianogeno. 

§.  398.  Cianuro  di  potassio.  — La  più  semplice  maniera  di 
preparare  il  cianuro  di  potassio  consiste  nello  scomporre  al  ca- 
ler rosso  il  cianuro  doppio  di  potassio  e di  ferro  2KCy4-FeCy, 
detto  comunemente  prussiato  di  potassa,  il  cianuro  di  ferro  si 
scompone  solo,  e dà  un  composto  insolubile  di  ferro  e di  carbo- 
nio, un  carburo  di  ferro.  Trattato  il  residuo  con  acqua  si  scioglie 
il  cianuro  di  potassio,  che  coll’  evaporazione  resta  isolato;  cri- 
stallizza incubi  anidri.  Più  in  là  vedremo  descrivendo  i compo- 
sti del  ferro,  come  si  prepari  nelle  fabbriche  il  cianuro  di  potas- 
sio impuro, col  quale  si  à il  cianuro-doppio  di  potassio  e di  ferro. 
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Caratteri  distintivi  dei  sali  di  potassa. 

g.  399. 1 salì  alcalini  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  sali  me- 
tallici perchè  non  danno  precipitati  con  la  soluzione  d’ un  carbo- 
nato alcalino. 

Quei  dì  potassa  poi  si  riconoscono  dalle  seguenti  proprietà: 

1.^  Dalle  proprietà  fisiche,  specialmente  da  quelle  del  solfato 
di  potassa,  anidro,  attissimo  a cristallizzare,  abbastanza  duro. 

2.0  Dal  formare  coi  solfato  d’allumina  ucrsale  doppio,  Tallume, 
che  facilmente  cristallizza  in  ottaedri  regolari.  Non  si  deve  che 
versare  in  una  soluzione  concentrata  d’  un  sale  di  potassa  una 
soluzione  concentrata  di  solfato  d’allumina  , e agitare  il  liquido 
perchè  si  formino  piccoli  ottaedri  regolari  di  allume  discernibili 
con  lente. 

3.0  Dal  produrre  coll’acido  perclorico  un  deposito  di  perclora- 
to  di  potassa  in  grani  cristallini. 

4. ”  Dalla  proprietà  di  formare  coll’acido  tartarico  un  bitartrato 
di  potassa  poco  solubile  nell’acqua;  e perciò  versando  una  solu- 
zione di  acido  tartarico  in  un'altra  alquanto  concentrata  di  un 
sale  di  potassa,  si  à un  precipitato. 

5. <*  Dal  precipitato  giallo  di  cloruro  doppio  di  potassio  e di  pla- 
tino, che  si  ottiene  col  percloruro  di  platino,  quando  la  soluzio- 
ne non  è molto  allungata  ; e più  completamente  se  al  liquido  ag- 
giungasi alquanto  di  alcole.  11  precipitato  di  cloruro  doppio  di 
potassio  e di  platino  si  distrugge  ai  calor  rosso  ; il  percloruro  di 
platino  si  scompone,  resta  platino  metallico,  e il  cloruro  di  po- 
tassio divien  libero.  Trattando  il  residuo  con  acqua,  si  scioglie 
solo  il  cloruro  di  potassio. 

6. <*  I sali  di  potassa  danno  con  una  soluzione  d’acido  idrofluosi- 
licico  un  precipitato  gelatinoso  traslucido  di  fluoruro  doppio  di 
potassio  e di  silìcio,  che  mal  si  distingue  da  princìpio  nel  liqui- 
do , ma  dopo  qualche  tempo  si  deposita  sotto  forma  dì  gelatina 
scolorita  quasi  trasparente. 
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Equivalente  c=  287,2 

§.  400. 11  sodio  esiste  allo  stato  di  silicato  di  soda  io  parecchi 
minerali  che  compongono  le  rocce  primitive.  Combinato  col  cloro 
produce  il  cloruro  di  sodio  o sai  marino  che  si  trova  in  soluzione 
nelle  acque  del  mare,  e forma  in  parecchie  regioni  massi  consi- 
derevoli in  alcune  formazioni  geologiche.  Le  piante  che  vegetano 
alla  sponda  del  mare  assorbiscono  de’  sali  di  soda  che  si  ritro- 
vano nelle  loro  ceneri. 

II  sodio  somiglia  molto  al  potassio  per  le  sue  proprietà  fisiche. 
È fragile  a temperatura  molto  bassa  avente  frattura  cristallina; 
alla  temperatura  ordinaria  di  15®  a 20®  è molle  si  da  potersi  ta- 
gliare con  coltello.  Verso  60®  s’impasta  come  cera;  verso  90®  di- 
viene liquido.  Bolle  al  caler  rosso,  e si  distilla  a più  bassa  tem- 
peratura del  potassio. 

Tagliato  di  recente  à grande  splendore  metallico  somigliante 
all’argento,  ma  non  dura  a contatto  dell’aria  perchè  il  metallo  si 
combina  rapidamente  all’ossigeno.Deve  esser  conservato  nell’olio 
di  nafta.  La  sua  densità  alla  temperatura  Ordinaria  è circa  0,97, 
perciò  maggiore  di  quella  del  potassio. 

Scompone  l’acqua  alle  più  basse  temperature.  Gettatone  un 
frammento  nell’acqua  si  fonde  in  globetto  splendente  pel  calore 
sviluppato  nell’ossidazione  del  metallo  ; il  globetto  scorre  alla 
superficie  del  liquido,  ma  non  v’è  infiammazione  come  col  potas- 
sio.  Perchè  il  gas  s’infiammi  è necessario  impedire  il  movimento 
del  globetto:  in  questo  caso  si  disperde  meno  il  calore,  e la  tem- 
peratura s’innalza  a segno  da  far  bruciare  l’idrogeno  che  si  svol- 
ge. Accade  il  medesimo  facendo  cadere  il  sodio  nell’  acqua  ad- 
densata con  gomma  o amido.Il  liquido  per  lo  sciogliersi  dell’idra- 
to di  protossido  di  sodio,  o soda  divien  fortemente  alcalino. 

S.  401.  Si  prepara  il  sodio  assolutamente  come  il  potassio 
(§§,  371,  372  ). 
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Combinazioni  del  sodio  coll’ossigeno. 

402.  Il  sodio  forma  coU’ossigeno  due  composti  analoghi  a 
quelli  del  potassio;  e si  preparano  anche  allo  stesso  modo. 


Sali  formati  dal  protossido  di  sodio  o soda. 

g.  403.  Il  protossido  è il  solo  ossido  di  sodio,  che  funziona  da 
base  saliQcabile;  produce  un  gran  numero  di  sali  importanti  per 
le  loro  applicazioni. 


. Idrato  di  soda. 

§.  404.  Questo  composto  si  forma  quando  si  ossidai!  sodio  a 
contatto  dcH’acqua.  Vien  preparato  ne’  laboratori  scomponendo 
il  carbonato  di  soda  in  soluzione  coll’idrato  di  calce;  d’altronde 
si  opera  nello  stesso  modo  e con  le  stesse  precauzioni  che  per 
l’idrato  di  potassa  ( §.  374  ). 

Perchè  sia  completa  la  reazione  e succeda  con  rapidità,  si  deb- 
bono osare  pesi  presso  a poco  uguali  di  carbonato  di  soda  e di 
calce.  La  soluzione  caustica  separata  per  decantazione  dal  depo- 
sito si  svapora  rapidamente  a secchezza,  e la  materia  fusa  vien 
colata  su  lamina  di  rame,  ov’essa  raffreddandosi  si  solidifica,  e si 
à cosi  la  soda  caustica  alla  calce.  Si  purifica  sciogliendola  nel- 
l’alcole, come  fu  detto  per  la  potassa  (§.375). 

L’idrato  di  soda  rassomiglia  completamente  pel  suo  aspetto  a 
quel  di  potassa;  contiene  come  questo  un  equivalente  d’acqua. 
Quest’acqua  non  se  ne  separa  a alcuna  temperatura  , e l’idrato 
distilla  senza  alterarsi  al  caler  rosso.  Serve  agli  stessi  usi  della 
potassa,  con  vantaggio  anzi  le  si  preferisce  per  aversi  a miglior 
mercato  e agevolmente  pura,  perchè  il  carbonato  di  soda  si  trova 
purissimo  nel  commercio.  L’idrato  di  soda  solido  assorbisce  va- 
pore e cade  in  deliquescenza  all’aria  umida;  ne  nasce  un  liquore 
sciropposo,  dal  quale,  se  si  lascia  indefinitamente  a contatto  del- 
l’aria, precipitano  cristalli  di  carbonato  di  soda  aventi  l’aspetto 
di  una  sostanza  efilorescente.  Nulla  di  simile  coll’idrato  di  po- 
tassa, poiché  il  carbonato  stesso  di  potassa  è deliquescente. 
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Solfato  di  soda. 

g.  405.  La  soda  e l’acido  solforico  si  combinano  in  parecchie 
proporzioni  ; i composti  più  importanti  sono  il  solfato  neutro  di 
soda  e il  bisolfato. 

II  solfato  neutro  aveva  anticamente  il  nome  di  sale  di  Glau- 
ber. Si  à nel  commercio  in  grossi  cristalli  1 quali  contengono 
meglio  che  la  metà  del  loro  peso  di  acqua  ; la  loro  formola  è 
NaO.SO’  + IOHO. 

Il  solfato  di  soda  cristallizzalo  si  fonde  nell’  acqua  di  cristal- 
lizzazione a temperatura  poco  elevata.Riscaldandolo  di  più,  parte 
dell’acqua  svapora,  e si  à un  deposito  cristallino  di  solfato  di  so- 
da anidro;  questo  anche  si  deposita  dalie  soluzioni  acquose  a tem- 
perature superiori  di  33®.  Il  solfato  di  soda  con  10  equivalenti 
d’acqua  si  forma  solo  al  di  sotto  di  -1-20®.  È efflorescente  all’aria 
risolvendosi  i cristalli  in  polvere.  Se  la  cristallizzazione  avviene 
tra  20®  e 33®  si  forma  pure  un  solfato  idrato  con  minore  acqua 
del  primo;  i suoi  cristalli  non  si  alterano  all’aria. 

I cristalli  di  solfato  di  soda  anidro  cadono  in  polvere  all’aria; 
ma  questa  specie  di  efflorescenza  è dovuta  a una  cagione  affatto 
opposta  a quella,  che  produce  l’efflorescenza  del  solfato  con  io 
equivalenti  d’acqua;  il  solfato  anidro  assorbendo  acqua  si  disgre- 
ga, e si  cangia  nel  secondo  idrato. 

La  solubilità  del  solfato  di  soda  presenta  un’anomalia  notevo- 
lissima, della  quale  abbiamo  già  trattato  (g.3l4).  Sotto  0®  quest.a 
solubilità  è debole, giacché  100  parli  d’acqua  a 0®  ne  sciolgono  ap- 
pena 5;  cresce  rapidamente  con  la  temperatura  fino  a -4-  33®  a cui 
corrisponde  un  massimo,  poiché  100  parli  d’acqua  sciolgono  322 
di  solfato  a 10  equivalenti  d’acqua;  da  questo  punto  va  poi  dimi- 
nuendo con  la  temperatura.  Abbiam  descritto  pure  ( §.  311  ) una 
particolarità  interessante  che  si  à quando  questo  sale  cristallizza. 

II  solfato  di  soda  esiste  in  piccola  quantità  nelle  acque  del  mare 
e in  parecchie  sorgenti  salate.  Se  ne  può  estrarre  grande  copia 
dalle  acque  madri  depositato  il  sai  marino;  basta  abbassarne  molto 
la  temperatura  per  diminuire  il  più  ch’è  possibile  la  solubilità 
del  solfato  di  soda.  A questo  modo  si  raccoglie  in  abbondanza 
presso  Montpellier,  profittando  de’ freddi  d’inverno,  ne’ quali  le 
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acque  madri  delle  saline  abbandonano  grande  quantità  di  solfalo 
di  soda. 

§.  406.  La  massima  parte  dei  solfato  di  soda  che  si  consuma  in 
Francia  vien  preparato  scomponendo  il  sai  marino  coll’acido  sol- 
forico. 

§.  407.  Il  solfato  di  soda  può  esser  fuso  al  calor  rosso  senza 
scomporsi.  Aggiungendo  a una  soluzione  di  solfato  di  soda  una  * 
quantità  di  acido  solforico  eguale  alla  già  esistente  nel  sale , si 
ottiene  un  liquido  acido  che  dà  coll’evaporazione  cristalli  di  6t- 
solfato  di  soda,  avente  per  formola  Na0.2S0*-(-  3HO.  Questo  sale 
perde  tutta  l’acqua  col  calore,  e riscaldando  dippiù  lascia  pure  la 
metà  del  suo  acido  a stato  di  acido  solforico  anidro  (§.  453). 

Carbonati  di  soda. 

g.  408.  Il  carbonato  neutro  di  soda  è Un  sale  dì  somma  impor- 
tanza pe’suoi  usi  nelle  arti.  Esistono  parecchi  metodi  per  prepa- 
rarlo. Per  lungo  tempo  si  usò  di  ottenerlo  solamente  lisciviando 
le  ceneri  delle  piante  che  crescono  sulle  coste  o sugli  scogli  ba- 
gnati dalle  acque  del  mare  : queste  contengono  in  copia  sali  di 
soda,  mentre  i vegetali  dell’interno  delle  terre  danno  ceneri  for- 
temente cariche  di  sali  di  potassa.  I diversi  vegetali  marini  dan- 
no proporzioni  svariatissime  di  carbonato  di  soda  ; ne  sono  più 
ricche  la  salsola  soda  , e la  salicornia  europea.  Le  varech  ànno 
poco  carbonato  di  soda,  ma  assai  solfato  e cloruro.  La  Spagna 
provvedeva  anticamente  la  massima  parte  del  carbonato  di  soda 
usato  in  Europa , che  dicevasi  soda  di  Alicante  o di  Malaga.  Se 
ne  raccoglieva  pure  sulle  coste  del  mediterraneo  in  Francia , e 
questa  si  chiamava  soda  di  Narbona.  Durante  le  guerre  della  Ri- 
voluzione e dell’Impero  le  sode  spagnuole  dìflBcilmente  penetra- 
vano in  Francia,  ed  erano  salite  a prezzo  enorme:  i chimici  allora 
incoraggiati  dal  goverlio  tentarono  fabbricare  artiflcialmente  il 
carbonato  di  soda  con  le  materie  prime  che  si  aveano  nel  paese. 
Saggiati  diversi  metodi  di  preparazione  che  risolvevano  il  pro- 
blema più  0 meno  imperfettamente  , se  ne  trovò  uno  col  quale  si 
ottenne  il  carbonato  in  abbondanza  e a buonissimo  mercato.  Vien 
chiamato  metodo  di  Leblanc  dal  nome  del  medico  francese  scopri 
tore,  e si  usa  pure  al  presente  (XXVII). 
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Questo  processo  consiste  nel  trasformare  prima  ii  cloruro  di 
sodio  in  solfato  disoda  coll’acido  solforico;  e scomporre  poi  il  sol- 
fato a caldo  con  miscuglio  di  carbonato  di  calce  e carbone;  ne  na- 
sce dei  carbonaio  di  soda  e un  ossisolfuro  di  calcio  2CaS.CaO  af- 
fatto insolubile  nell’  acqua  ; perciò  è agevole  separare  questi  due 
prodotti.  La  reazione  è rappresentata  dall’equazione  seguente: 

2(NaO.SO>)-j-3(CaO.CO*)  +9C=2(NaO.CO»)  2CaS.CaO+ 1 OCO. 

§.  409.  Il  carbonato  di  soda  cristallizza  a freddo  in  grossi  cri- 
stalli che  contengono  62,9  per  100  d’acqua.  La  loro  formola  è 
NaO.CO'’-|-10HO.  Si  eflioriscono  prestamente  all’aria.  Sono  più 
solubili  a caldo  che  a freddo  ; l’acqua  bollente  ne  scioglie  quasi 
il  suo  peso,  l’acqua  fredda  la  metà.  Il  carbonato  di  soda  può  cri- 
stallizzare con  meno  acqua  in  soluzione  calda;  i piccoli  cristalli 
granulari  che  si  depositano  da  un  liquido  concentrato  con  l’ebol- 
lizione non  contengono  che  18  per  400  circa  di  acqua.  Riscaldato 
perde  facilmente  la  sua  acqua,  e si  fonde  al  calor  rosso  in  un  li- 
quido fluidissimo  che  col  raffreddamento  cristallizza. 

§.  410.  Bicarbonato  di  soda. — Si  ottiene  il  bicarbonato  di  soda 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  per  una  so- 
luzione concentrata  di  carbonato  neutro  di  soda.  Il  bicarbonato 
non  essendo  molto  solubile  nell’  acqua  si  deposita  in  gran  parte 
cristallizzando.  La  composizione  di  questo  sale  è: 

Na0.2CO*-fIIO,  0 NaO.CO*-4-HO.CO“; 

100  parti  d’acqua  alla  temperatura  ordinaria  sciolgono  circa  8 
parti  di  questo  sale. 

Si  scompone  facilmente  coll’azione  dei  calore;  a temperatura 
poco  elevata  metà  dell’acido  carbonico  si  sviluppa  , e resta  un 
carbonato  neutro.  Si  scompone  pure  col  calore  la  sua  soluzione, 
nella  quale  dopo  prolungata  ebollizione  rimane  anche  un  carbo- 
nato neutro. 

Si  usa  in  medicina  il  bicarbonato  di  soda  per  saturare  l’ecce- 
dente quantità  di  acido  che  si  svolge  nelle  digestioni  difiScili.  Se 
ne  formano  pastiglie  mescolando  il  sale  a sostanze  zuccherine  : 
portano  il  nome  di  pastiglie  digestive  di  Darcet. 

Si  prepara  nelle  fabbriche  esponendo  in  casse  di  legno  il  car- 
bonato neutro  di  soda  cristallizzato  a una  corrente  di  gas  acido 
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carbonico.  Si  utilizza  per  questa  preparazione  l’acido  carbonico 
che  si  svolge  in  abbondanza  durante  la  fermentazione  del  vino 
dolce  e di  altri  liquori  zuccherini , o anche  quello  che  natural- 
mente in  certi  siti  si  svolge  dal  suolo. 

<5.  411.  Sesquicarbonato  di  soda.  Si  trova  in  natura  un  sesqui- 
carbonato  di  soda  cristallizzato  che  à per  formola  2Na0.3C0*4- 
4HO;  à il  nome  di  natron  , 0 sale  trona  . In  certi  paesi  caldi , in 
Egitto , al  Messico,  nelle  Indie  si  formano  nella  stagione  delle 
piogge  de’  piccoli  laghi  0 stagni  ne’  luoghi  depressi.  Svaporando 
le  acque  nella  stagione  calda  si  producono  efflorescenze  0 masse 
cristalline  di  natron  che  si  raccolgono  con  profitto.  Questo  sale 
non  è efflorescente  all’aria,  e sovente  à durezza  considerevole. 

Azotato  di  soda. 

S.  412.  L’acido  azotico  e la  soda  formano  un  solo  composto 
l’azotato  di  soda^che  si  ottiene  scomponendo  il  carbonato  di  soda 
ooll’acido  azotico.  Cristallizza  in  romboedri  non  molto  differenti 
dal  cubo , da  che  à ricevuto  il  nome  di  nitro  cubico.  Nei  Perù 
questo  sale  forma  uno  strato  di  spessezza  variabile  sopra  un’e- 
stensione di  più  che  100  leghe  quadrate  : è ricoverto  da  uno  strato 
di  argilla.  Si  manda  in  Europa  come  si  estrae  dal  suolo  ; è age- 
vole purificarlo  sciogliendolo  in  acqua,  e poi  svaporando. 

Si  usa  con  vantaggio  l’azotato  di  soda  pel  suo  basso  prezzo 
nella  fabbricazione  delPacido  azotico,  quante  volte  può  smaltirsi 
facilmente  il  solfato  di  soda  che  se  ne  ottiene  qual  prodotto  se- 
condario. A pesi  eguali  dà  più  acido  azotico  dell’  azotato  di  po- 
tassa,perchè  l’equivalente  della  soda  è più  debole  di  quello  della 
potassa.  Si  era  pure  tentato  di  usarlo  per  la  polvere , ma  vi  si  è 
rinunziato  perchè  dava  una  polvere  attirante  l’ umidità  dell’  aria 
più  facilmente  della  polvere  ordinaria,  e che  men  rapidamente  si 
accendeva.  S’impiega  al  presente  nella  fabbricazione  dell’azotato 
di  potassa  per  doppia  scomposizione  ; si  tratta  l’ azotato  di  soda 
col  carbonato  di  potassa  ; svaporando  i liquidi  e lasciandoli  a 
bassa  temperatura  si  deposita  l’azotato  di  potassa.  Si  può  operare 
anche  questa  scomposizione  col  cloruro  di  potassio  ; il  lìquido 
concentrato  coll’ebollizione  abbandona  molto  sai  marino,  raffred- 
dato poi  lascia  l’azotato  di  potassa. 
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§. il  3. Fos/a<»  di  soda.—  l composti  che  la  soda  forma  coll’a- 
ddo  fosforico  sono  numerosissimi,  e interessanti  al  piti  alto  gra- 
do. I chimici  al  presente  distinguono  i fosfati  tribasici  o fosfati 
ordinari,  i fosfati  bibasici  o pirofosfati,  e i fosfati  monobasici  o 
metafosfati.  Noi  ci  limiteremo  a studiare  un  solo  di  questi  fosfati 
che  appartiene  alla  serie  de’  fosfati  tribasici , e che  si  chiama 
fosfato  di  soda  ordinario. 

g.  444.  Si  prepara  il  fosfato  di  soda  ordinario  del  commercio 
aggiungendo  dei  carbonato  di  soda  alla  soluzione  di  fosfato  acido 
di  calce  ottenuto  col  trattare  le  ceneri  di  osso  coll’acido  solforico, 
finché  non  produca  nè  effervescenza  nè  deposito.  La  calce  si  sepa- 
ra a stato  di  sottofosfato  insolubile, e il  liquido  contiene  fosfato  di 
soda  in  soluzione.  Questo  liquido  svaporato  abbandona  col  raf- 
freddamento de’  belli  cristalli  trasparenti  ; si  purifica  questo  sale 
con  una  seconda  cristallizzazione.La  sua  formula  è 2NaO.PhO*-f- 
27HO;  ma  deve  essere  scritta  così  (2NaO  fHO).  Ph054-26H0, 
cioè  l’acido  fosforico  è combinato  con  3 equivalenti  di  base,  2 
equivalenti  di  soda,  e 4 equivalente  d’acqua  basica.  Questo  sale  à 
reazione  alcalina  pronunziata  su  i reagenti  colorati  ; è efflore- 
scente all’aria;  si  scioglie  in  2 parti  d’acqua  bollente,  e in  4 parti 
d’acqua  fredda.  Sottoposto  all’azione  del  calore  si  fonde  da  prin- 
cipio nell’acqua  di  cristallizzazione, poi  la  perde  successivamente, 
e se  non  si  spinge  troppo  in  alto  la  temperatura  rimane  allo  stato 
di  sale  tribasico  anidro  ( 2NaO-fHO  ) PhO*.  Scioltolo  di  nuovo 
nel1’acqua,con  una  seconda  cristallizzazione  riproduce  il  sale  pri- 
mitivo.Ma  riscaldandolo  dippiù,p.e.sino  a fargli  subire  la  fusione 
ignea,  perde  il  suo  equivalente  di  acqua  basica,  e diventa  2NaO. 
PhO*.  Cambia  cosi  perfettamente  di  natura:  sciogliendolo  nuova- 
mente e facendolo  cristallizzare  non  si  à più  il  sale  primitivo, ma 
un  sale  del  tutto  differente  die  appartiene  alla  serie  dei  fosfati 
bibasici,  e che  è conosciuto  sotto  il  nome  di  pirofosfato  di  soda. 

§.i\5. Borati  di  «odo.— Il  borato  neutro  di  soda  nelle  arti  porta 
il  nome  di  borace.  Si  trova  nel  commercio  in  due  stati  : borace 
ordinario  e borace  ottoedWco. Differiscono  solamente  nella  propor- 
zione di  loro  acqua  di  cristallizzazione.  11  borace  ordinario  à per 
formola  NaO.2BoO*+40HO,  e contiene  47,2  per  400  d’acqua.  La 
formola  del  borace  ettaedrico  è NaO.2BoO*+6HO;400parti  di  sale 
contengono  30,8  di  acqua. 
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11  borace  ordinario  si  scioglie  in  2 parti  di  acqua  bollente  e 
in  12  di  acqua  fredda  ; la  soluzione  à forte  reazione  alcalina.  Que- 
sto sale  è un  poco  efflorescente  all’aria;  riscaldato  , prima  si  fonde 
nell’acqua  di  cristallizzazione  , poi  si  gonfia  e rimane  infine  una 
sostanza  spongiosa,  che  è borace  anidro.  A temperatura  più  ele- 
vata il  borace  anidro  subisce  la  fusione  ignea , e dà  un  liquido 
viscoso  che  solidificandosi  non  cristallizza,  ma  raffreddato  à un 
aspetto  vetroso.  La  viscosità  del  borace  fuso  è tale  .da  potersi 
tirare  in  lunghi  fili  sottilissimi.  11  vetro  di  borace  scioglie  a caldo 
la  più  parte  degli  ossidi  metallici , e prende  colori  differenti  per 
modo  da  poter  distinguere  con  esso  i vari  metalli  gli  uni  dagli 
altri.  Questa  proprietà  è pregiatissima  nelle  analisi  qualitative  ; 
e può  essere  sperimentata  sopra  quantità  di  materie  infinitamente 
piccole.  A tal  fine  si  usa  comunemente  un  filo  di  platino  (flg.  93  ) 
di  cui  si  è avvolta  una  estremità  a nodo.  Immerso  questo  nodo 
leggermente  inumidito  nel  borace  anidro  polverizzato , vi  si  ag- 
giungono delle  particelle  dell’  ossido  metallico  che  si  vuol  rico- 
noscere. Si  fonde  la  materia  al  cannello  (fig.  94  ) e si  à una  perla 
in  cui  si  scioglie  l’ossido  metallico,  e che  dopo  il  raffreddamento 
presenta  una  colorazione  caratteristica  dell’ossido  metallico. 

La  fiamma  che  si  usa  per  operare  questa  fusione  è quella  di 
una  lampada  ad  alcole , a olio , o anche  d’un  cerino.  Quando  il 
metallo  forma  più  gradi  d’ossidazione,  accade  spesso  che  produce 
due  colorazioni  di  borace  differentissime;  e poiché  queste  possono 
ottenersi  a piacere  si  adoperano  entrambe  per  iscoprire  la  natura 
dei  metallo.  Nella  parte  brillante  b della  fiamma  (fig.  95  ) che  è 
immediatamente  prima  dello  spazio  oscuro  intimo  aa',il  gas  è ri- 
ducente perchè  le  parti  combustibili  non  sono  ancora  interamente' 
bruciate,  specialmente  se  Tapertura  del  cannello  è piccolissima. 
Avanti  alla  parte  brillante  b,  in  c,  al  contrario  il  gas  è ossidante, 
perchè  mescolato  a un  eccesso  di  aria  atmosferica.  Bisognerà  dun- 
que riscaldare  il  borace  in  6 se  si  vuole  la  colorazione  che  ap- 
partiene al  protossido;  in  c se  quella  del  perossido  (X?^V1II). 

g.  416. 11  borace  si  usa  ordinariamente  nelle  arti  per  saldare 
i metalli.  La  saldatura  di  due  parti  d’un  metallo  l’una  sull’altra 
si  fa  frapponendo  un  altro  metallo,  o una  lega  metallica  più  fu- 
sibile delle  due  parti  che  debbonsi  unire.  Si  riscaldano  le  parti 
da  saldare  si  da  fondere  il  metallo  frapposto,  il  quale  si  chiama 
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saldatura,  senza  fondere  però  il  metallo  che  si  deve  saldare.  Per- 
chè questa  operazione  riesca  bene  è indispensabile  che  le  due  su- 
tperficic  metalliche  che  si  vogliono  unire  sieno  ben  nette , ben 
raschiale,  affinchè  la  saldatura  fusa  si  trovi  in  contatto  immediato 
col  metallo.  Or  questo  sovente  si  ossida  alla  temperatura  a cui  sì 
fonde  la  saldatura  , e frapponendosi  l’ossido  è impedita  l’unioue 
delle  parti  metalliche.  Si  rimedia  a tal  inconveniente  unendo  alla 
saldatura  un  poco  di  borace  ; questo  sale  nel  subire  la  fusione 
ignea  forma  una  vernice  che  non  preserva  solo  dall’ossidazione 
le  parti  metalliche,  ma  si  combina  pure  coll’ossido  esistente,  e 
mette  perfettamente  a nudo  le  superficie  metalliche.  Premendo 
runa  contro  l’altra  le  parti  da  saldare, se  ne  scaccia  fuori  l’eccesso 
della  saldatura,  e il  borace  frapposto. 

Il  borace  è principalmente  usato  per  saldare  i pezzi  d’oro  e 
d’argento.  Per  gli  oggetti  di  rame  e di  ottone  si  usa  la  resina  o 
il  sale  ammonìaco.  Questi  esercitano  nel  medesimo  tempo  un’a- 
zione riduttrìce  su  gli  ossidi  metallici  che  possono  esistere  nella 
superficie  dei  metalli. 

11  borace  ordinario  NaO.2BoOH*0HO  è incomodo  per  la  sal- 
datura, perchè  prima  di  subire  la  fusione  ignea  si  gonfia  molto, 
c se  ne  disperde  alquanto  per  proiezione.  Si  preferisce  il  borace 
ettaedrico  che  contiene  metà  meno  di  acqua. 

Iposolfito  di  soda. 

§.  417.  Questo  sale  à ricevuto  una  certa  importanza  dalle  sue 
applicazioni  al  daguerrotipo.  Se  ne  fa  uso  per  isciorre  il  compo- 
sto d’argento  alterabile  che  è rimasto  inalterato  dopo  l’esposizio- 
ne nella  camera  oscura, appunto  perchè  scioglie  molto  facilmen- 
te il  cloruro,  bromuro,  c ioduro  d’argento. 

Si  prepara  sciogliendo  del  solfo  in  soluzione  calda  e concen- 
trata di  solfito  di  soda  fino  a saturazione.  Il  liquido  svaporato 
abbandona  l’iposolfito  di  soda  in  grossi  cristalli  trasparenti,  che 
ànno  per  formola  Na0.S*0’*4-5II0.  Questo  sale  sottoposto  all’a-' 
zione  del  calore,  si  fonde  prima  nell’acqua  di  cristallizzazione  ; 
regolando  convenientemente  il  calore,  si  può  fargli  perdete  tutta 
l'acqua  senza  che  si  scomponga  ; ma  riscaldando  di  piò  si^com- 
pone  in  solfato  e solfuro. 
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CLORURO  DI  SODIO 
Combinazioni  del  sodio  col  cloro, 

§.  418.  II  sodio  forma  col  cloro  un  solo  composto,  ed  è il  sale 
ordinario  di  cucina.  Il  cloruro  di  sodio  esiste  in  quantità  consi- 
derevole nelle  acque  del  mare , dalle  quali  si  estrae  la  massima 
parte  di  quello  che  si  consuma  nella  vita  domestica  e nelle  arti  ; 
e perciò  vien  detto  anche  sai  marino. Forma  pure  ammassi  con- 
siderevoli nel  seno  della  terra,  e si  chiama  allora  salgemma. 

Il  cloruro  di  sodio  è quasi  egualmente  solubile  nell’acqua  fred- 
da c nella  calda  ; 100  parti  d’acqua  ne  sciolgono  37,  e perciò  una 
soluzione  satura  ne  contiene  27  per  100. 

Cristallizza  in  cubi.  Quando  questa  cristallizzazione  avviene 
per  evaporazione  rapida,  i cristalli  sono  piccolissimi; si  accozzano 
ordinariamente  gli  uni  agli  altri  in  modo  da  formare  delle  pira- 
midi a quattro  pani,  vuote  all’interno , di  cui  le  pareti  ànno  l’a- 
spetto di  gradini  (hg.  96),  poiché  le  file  de’  cristallini  cubici  sono 
disposte  in  ritirata  le  une  riguardo  alle  altre.  Questi  aggruppa- 
menti speciali  ànno  avuto  il  nome  di  tramogge. 

Il  cloruro  di  sodio  cristallizzato  in  cubi  non  c.ontiene  acqua 
combinata  ; ne’  tempi  umidi  toglie  acqua  all’atmosfera  e s’inumi- 
disce, ne’  tempi  secchi  l’abbandona  di  nuovo.  I grossi  cristalli 
contengono  quasi  sempre  un  poco  di  acqua  madre  frapposta  tra 
gli  strati  cristallini , alla  quale  comunemente  si  attribuisce  la 
proprietà  che  à questo  sale  di  decrepitare  su  i carboni  accesi. 

S-  419.  Il  salgemma  forma  ammassi  il  più  spesso  alternanti  con 
gli  strati  0 negli  ammassi  lenticolari  di  gesso.  Talvolta  è bianco 
e perfettamente  puro,  e allora  è visibilissimo  il  clivaggio  cubico; 
tal  altra  è colorato  in  giallo  o in  rosso  dall’ossido  di  ferro. 

Quando  il  salgemma  è puro  si  .estrae  immediatamente  dal  suolo, 
0 cavando  a cielo  aperto  se  è presso  la  superficie,  o con  pozzi  e 
gallerie  come  per  le  miniere  di  carbon  fossile.  Il  sale  estratto  si 
riduce  in  polvere  ne’  mulini.  Le  principali  miniere  di  sale  in  roc- 
cia sono  quelle  di  Vieliczka  in  Polonia  e di  Cardona  nella  Spa- 
gna. 

Quai^do  è impuro  conviene  sciorlo  nell’  acqua  e purificarlo  con 
la  cristallizzazione.  La  soluzione  si  fa  ordinariamente  nella  stessa 
miniera. 

29 
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§.  420.  Allorché  esistono  nel  seno  della  terra  ammassi  consi- 
derevoli di  salgemma,  escono  comunemente  dal  suolo  ne’  luoghi 
circostanti  sorgenti  salse , dalle  quali  talvolta  con  vantaggio  si 
estrae  il  cloruro  di  sodio.  Queste  acque  sono  mai  sempre  lontane 
dalla  saturazione,  poiché  prima  di  venir  fuora  traversano  diffe- 
renti strati  di  terreni,  e si  mescolano  a quantità  più  o meno  con- 
siderevoli di  acqua  dolce. 

Le  acque  delle  sorbenti  salse  essendo  di  rado  abbastanza  con- 
centrate da  poter  essere  svaporate  immediatamente  al  fuoco,  si  fa 
loro  subire  una  concentrazione  preliminare  svaporandole  all’aria. 
Sono  guidate  per  mezzo  di  canaletti  in  grandi  bacini  : da  que- 
per  mezzo  di  trombe  vengono  innalzale  alla  parte  superiore  di 
sti  speciali  edifizi  detti  edifizi  di  graduazione  , donde  si  fanno 
scorrere  lentamente  sopra  larghe  superficie  esposte  all’azione  del 
vento,  che  fa  svaporare  una  parte  dell’  acqua.  Gli  edifizi  di  gra^- 
duazione  sono  formati  di  legname,  ànno  grande  larghezza  e sono 
ripieni  di  fascetti  di  spine  ; la  loro  faccia  più  estesa  é esposta  al 
vento  dominante  , o meglio  a quello  che  produce  il  vaporizza- 
mento  più  attivo. 

g.  421.  L’estrazione  del  sale  dalle  acque  del  mareà  luogo  con 
due  differenti  metodi;  1 coll’evaporazione  spontanea  dell’acqua 
in  bacini  poco  profondi  e molto  estesi  ; 2.®  col  sottoporre  l’acqua 
del  mare  a molto  bassa  temperatura  ; una  parte  dell’  acqua  così 
diviene  ghiaccio  e si  toglie  via  , e tutto  il  sale  resta  sciolto  in  una 
quantità  di  acqua  minore.  Questo  secondo  metodo  non  è usato 
che  ne’  paesi  settentrionali  alle  sponde  del  mar  Bianco,  e produce 
acque  abbastanza  concentrate  da  potersi  svaporare  utilmente  col 
fuoco.  11  primo  metodo  é usato  nei  paesi  caldi,  e anche  nei  tem- 
perali. In  Francia  sì  usa  sulle  coste  dell’  Oceano  e del  Mediter- 
raneo. 

Una  salina  consiste  essenzialmente  in  una  vasta  superficie  de- 
stinata all’evaporazione  spontanea  dell’acqua  del  mare.  Questa 
superficie  d’evaporazione  é divisa  in  una  serie  di  compartimenti 
che  l’acqua  percorre  successivamente  con  pochissima  velocità,  la 
quale  per  altro  può  esser  regolata  a piacimento.  Quando  l’acqua 
é giunta  al  termine  della  sua  corsa,  e à dimorato  per  qualche 
tempo  negli  ultimi  compartimenti,  à già  abbandonato  la  maggior 
parte  del  sale  che  teneva  in  soluzione.  Si  toglie  questo  sale  a roi- 
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sura  che  si  forma  , e si  fanno  colare  le  acque  madri  quando  il 
cloruro  di  sodio  che  si  deposita  comincia  a divenire  impuro, per- 
chè mescolato  co’  salì  più  solubili  contenuti  nell’acqua  del  mare. 
Queste  acque  madri  possono  dare  anche  altri  sali  utili  all’  in- 
dustria (XXIX). 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  soda. 

% 

g.  422.  Ci  occupiamo  solamente  de’caratteri  che  servono  a di- 
stinguere i sali  di  soda  da  quelli  formati  dagli  altri  alcali,  poi- 
ché abbiam  veduto  (§.  399)  esser  facile  riconoscere  i sali  alca- 
lini tra  tutti  gli  altri. 

I caratteri  distintivi  de’sali  di  soda  sono  fondati  principalmente 
sulle  proprietà  fisiche  di  alcuni  di  questi  saliche  si  distinguono 
immediatamente  dai  sali  corrispondenti  della  potassa.  11  solfato 
di  soda  cristallizzato  a freddo  contiene  moli’  acqua  di  cristalliz- 
zazione, è efflorescente  all’aria,  e facilmente  prova  la  fusione  ac- 
quosa. 11  solfato  di  potassa  al  contrario  è anidro,  inalterabile  al- 
l’aria, e non  si  fonde  che  a temperatura  elevata.  Differenze  egual- 
mente nette  distinguono  i due  carbonati  ; il  carbonato  di  soda  è 
efflorescente  all’aria,  quello  di  potassa  al  contrario  è delique- 
scente. 

II  cloruro  di  sodio  forma  col  percloruro  di  platino  un  cloruro 
doppio  analogo  a quello  che  forma  il,cloruro  di  potassio;  ma  que- 
sto è solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcole,  mentre  il  cloruro  dop- 
pio di  platino  e di  potassio  è pochissimo  solubile.  Ne  nasce  che 
le  soluzioni  dei  sali  di  potassa  danno  un  precipitato  cristallino 
giallo  quando  vi  si  versa  una  soluzione  di  percloruro  di  platino, 
e non  cosi  i sali  di  soda. 

Parimenti  i sali  di  soda  non  danno  precipitati  nè  coll’  acido 
lartarico  nè  coll’acido  perclorico  nè  coll’acido  idrofluosilicico  , 
anche  quando  le  loro  soluzioni  sono  concentrale  (XXX). 

LITIO. 

Equivalente  =80,37.' 

g.  423.  Il  litio  è un  metallo  raro  ; esiste  in  piccola  quantità  in 
alcuni  minerali , tra  i quali  i più  importanti  sono  la  petalite  e una 
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specie  (li  mica  della  lepidoUte.  Il  lilio  per  le  sue  proprielà  fisi- 
che e chimiche  à grande  analogia  col  potassio  e col  sodio:  scom- 
pone l’acqua  all’ordinaria  lemperalura. 

COMBINAZIONI  AMMONIACALI. 

§.  421.  Abbiamo  dalo  (§.  115  e seguenli)  le  principali  proprielà 
deH’ammoniaca.  Abbiam  vedulo  essere  un  composlo  di  azolo  e di 
idrogeno  , avere  forle  reazione  alcalina  su  i reagenli  colorati , e 
combinarsi  cogli  acidi  saturandoli  tanto  completamente  quanto 
le  basi  più  possenti.  L’ammoniaca  prende  sempre  origine  da  so- 
stanze organiche;  ma  i suoi  sali  ànno  analogia  completa  coi  sali 
corrispondenti  di  potassa  e di  soda , e sono  usati  nei  laboratori 
con  la  stessa  frequenza  dei  sali  alcalini. 

§.  425.  Non  si  è riuscito  finora  a combinar  1’  ammoniaca  coi 
corpi  semplici.  I metalloidi  sono  senza  azione  sull’ammoniaca  o la 
scompongono.  Infatti  l’ossigeno  a freddo  non  esercita  azione  sul- 
l’ammoniaca; a caldo  la  scompone  combinandosi  coll’idrogeno  per 
formare  acqua  lasciando  libero  l’azoto.  Il  cloro  e il  lodo  scom- 
pongono l’ammoniaca  anche  a freddo.  Abbiamo  indicato  (§.56, 1 1 7) 
i prodotti  di  questa  reazione. 

§.  426.  II  gas  ammoniaco  si  combina  direttamente  con  gl’idra- 
cidi anidri.  Un  volume  di  gas  ammoniaco  si  combina  con  1 volu- 
me di  gas  acido  cloridrico,  e dà  un  composto  cristallino  bianco  , 
che  deve  esser  considerato  come  un  cloridrato  d’ammoniaca  , 
avente  per  formola  AzH*.HCl.  Lo  stesso  composto  si  forma  me- 
scolando una  soluzione  di  acido  cloridrico  e una  di  ammoniaca; 
rimane  allora  nel  liquido,  ma  coll’evaporazione  si  à in  cristalli 
della  medesima  formola  AzHMICl. 

§.  427.  L’ammoniaca  si  combina  pure  benissimo  cogli  ossiaci- 
di , e forma  veri  sali,  che  sovente  sono  completamente  neutri  ai 
reagenti  colorati.  Saturando  coll’acido  solforico  una  soluzione  di 
ammoniaca  si  à coll’evaporazione  un  sale  della  formola  Azll*. 
SO*-l-HO>  e che  presenta  la  stessa  forma  cristallina  del  solfato 
di  potassa  KO.SO*.  L’equivalente  d’acqua  che  contiene  questo  sa- 
le non  può  essergli  tolto  col  calore  senza  che  si  scomponga.  Una 
simile  legge  si  presenta  per  tutt’i  sali  ammoniacali  formati  da- 
gli ossiacidi;  contengono  tutti  1 equivalente  d’acqua , necessario 
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alla  loro  cosliluzione  ; e si  à ragione  per  dire  non  Tamnioniaca 
AzH*  funzionare  da  base  cogli  ossiacidi,  ma  Tammoniaca  com- 
binata con  1 equivalente  d’acqua. Perciò  rappresenteremo  sempre 
l’ammoniaca  basica  con  la  formolo  AzIIMIO. 

Paragonando  il  solfato  d’ammoniaca  al  solfato  di  potassa  che 
gli  è isomorfo,  si  osserva  che  1’  ammoniaca  idrata  Azll'.HO  fa  le 
stesse  parli  della  potassa  KO.  Per  questa  corrispondenza  alcuni 
chimici  scrivono  la  formala  dell’ ammoniaca  idrata  AzH*.0,  cioè 
riguardano  questa  sostanza  come  l’ossido  di  un  radicale  partico- 
lare, cui  danno  il  nome  di  ammonio  , e che  rassomigliano  a un 
metallo,  p.  c.  al  potassio.  Il  cloridrato  di  ammoniaca  AzHMICl 
cosi  può  essere  considerato  come  un  cloruro  di  ammonio  AzH'^.CI 
corrispondente  esattamente  al  cloruro  di  potassio  KCl. 

g.  428.  Il  gas  ammoniaco  secco  può  combinarsi  cogli  acidi  ani- 
dri, ma  i composti  che  ne  nascono  non  sono  veri  sali.  Cosi  l’aci- 
do solforico  anidro  assorbisce  con  grande  energia  il  gas  ammo- 
niaco secco;  ma  si  forma  un  composto  AzH*. SO*  differentissimo 
dai  solfato  ordinario  di  ammoniaca  ( AzH*.HO)SO* , e gli  si  è 
dato  il  nome  di  solfamido.  Infatti  versando  in  soluzione  di  sol- 
fato ordinario  di  ammoniaca  un  eccesso  di  cloruro  di  bario  , si 
precipita  immediatamente  lutto  l’acido  solforico  a stato  di  solfalo 
di  barite,  come  avviene  per  tutt’i  solfati  degli  ossiacidi.  Ma  fa- 
cendo la  stessa  esperienza  sopra  una  soluzione  di  solfamido  non 
si  precipita  che  piccolissima  parte  dell’acido  solforico,  e non  mai 
lutto,  fuorché  facendo  bollire  lungo  tempo  il  liquido  con  un  ec- 
cesso di  cloruro  di  bario. 

In  questo  modo  accanto  ai  sali  ammoniacali  ordinari  abbiamo 
una  serie  parallela  di  prodotti,che  non  differiscono  dai  corrispon- 
denti sali  ammoniacali  fuorché  nel  non  contenere  com’essi  l’equi- 
valente d’ acqua  di  costituzione.  Questi  prodotti  ai  quali  si  dà  il 
nome  generico  di  amidi  si  trasformano  facilmente  in  sali  ammo- 
niacali ordinari.  Sovente  basta  farli  bollire  qualche  tempo  col- 
l’acqua; l’amido  prende  i equivalente  di  acqua  e si  trasforma  nel 
.sale  ammoniacale  corrispondente. 

Cloridrato  d’ammoniaca. 

§.  429.  Abbiam  veduto  ( § 417)  che  i gas  cloridrico  e ammo- 
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niaco  si  combinavano  direttamente  e formavano  un  composto  so- 
lido il  cloridrato  d'ammoniaca,  AzHMICI.  Si  ottiene  il  medesimo 
composto  mescolando  insieme  le  soluzioni  dei  due  gas;  cristallizza 
svaporando  il  liquido.  Il  cloridrato  di  ammoniaca  è il  più  inte- 
ressante di  tutt’i  composti  ammoniacali,  e si  adopera  esclusiva- 
mente  nei  laboratori  per  preparare  l’ammoniaca  (§.  415);  à pa- 
recchie applicazioni  nelle  arti , nelle  quali  riceve  il  nome  di  sale 
ammoniaco.  Si  scioglie  in  2,7  di  acqua  fredda,  e in  un  peso  eguale 
al  suo  di  acqua  bollente.  Adunque  una  soluzione  satura  a caldo 
nel  raffreddarsi  abbandona  la  maggior  parte  del  sale  sciolto.  Il 
sale  cosi  cristallizza  in  lunghi  aghi,  che  sono  formati  dall’accoz- 
zamento di  una  moltitudine  di  piccoli  ottaedri  regolari.  Questa 
tendenza  dei  cristalli  a riunirsi  in  filetti  allungati  dà  al  sale  gran- 
de elasticità  e certa  flessibilità, che  li  rende  diffìcilissimi  a ridurre 
in  polvere. 

Il  cloridrato  d’ammoniaca  è solubile  nell’alcole.  Arroventato  si 
volatilizza  senza  fondersi.  Per  averlo  liquido  bisogna  riscaldarlo 
sotto  una  pressione  maggiore  di  quella  dell’atmosfera,  p.  e.  in  tu- 
bo chiuso  alla  lampada.  La  sua  densità  è 1 ,5  incirca. 

g.  430. 11  cloridrato  d’ammoniaca  si  prepara  nelle  fabbriche 
con  parecchi  metodi.  Per  lungo  tempo  tutto  quello  che  si  consu- 
mava nell’industria  veniva  dall’Egitto.  Gli.  abitanti  di  quei  paesi 
in  cui  il  legno  è rarissimo  abbruciano  gli  escrementi  dei  camelli; 
ne  formano  delle  specie  di  pani  che  seccano  al  sole.  La  fuliggi- 
ne che  si  deposita  nei  cammini  in  cui  si  brucia  questo  combu- 
stibile contiene  molto  sale  ammoniaco.  Raccoltala  con  cura  sì  ven- 
de ai  fabbricanti  di  sale  ammoniaco,  i quali  la  calcinano  in  gran- 
di fiaschi  di  vetro  (flg.  97  );  il  sale  ammoniaco  volatilizzatosi  viene 
a condensarsi  nella  volta  di  quelli.  Rotto  il  fiasco  per  trarne  il 
sale,  ne  esce  in  forma  di  focaccia  colorato  ordinariamente  di  bru- 
no per  gli  oli  empireumatici  che  si  svolgono  nella  calcinazione. 

Al  presente  il  sale  ammonìaco  si  prepara  in  Europa.  Si  ottiene 
qual  prodotto  secondario  in  molte  fabbricazioni.  Calcinando  il 
carbon  fossile  per  estrarne  il  gas  dell’  illuminazione,  si  svolge 
molto  carbonato  di  ammoniaca  che  si  condensa  in  acqua  o in  so- 
luzione di  acido  cloridrico.  Si  à pure  in  copia  il  carbonato  d’am- 
moniaca calcinando  le  sostanze  animali  per  preparare  il  carbone 
azotato  destinato  alla  fabbricazione  del  cianuro  di  potassio.  Il 
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carbonato  d’ammoniaca  traversando  dell’acqua  conlennia  dentro 
botti,  vi  si  scioglie;  e in  questo  modo  si  ànno  de’liquori  ammo- 
niacali che  saturati  con  acido  cloridrico  si  svaporano;  danno  cri- 
stalli di  sale  ammoniaco,  che  con  la  sublimazione  si  purificano. 

Si  prepara  anche  alquanto  di  cloridrato  d’ammoniaca  col  car- 
bonato d’ammoniaca  contenuto  nelle  urine  putrefatte.  Si  distillano 
queste  urine  in  lambicchi  si  da  raccorre  il  terzo  del  liquido:  que- 
sta porzione  contiene  tutto  il  carbonato  di  ammoniaca  ; si  satura 
con  acido  cloridrico  , si  fa  cristallizzare  il  cloridrato,  e con  la 
sublimazione  poi  si  purifica.  Sovente  prima  si  prepara  il  solfato 
d’ ammoniaca  , e poi  si  trasforma  in  cloridrato.  Filtrate  le  acque 
ammoniacali  provenienti  dalla  distillazione  attraverso  uno  strato 
grosso  di  gesso,  si  forma  per  doppia  scomposizione  carbonato  di 
calce  insolubile,  e solfato  di  ammoniaca  che  rimane  in  soluzione. 
Al  liquido  concentrato  si  aggiunge  quantità  sufficiente  di  sai  ma- 
rino per  trasformare  il  solfato  d’ammoniaca  in  cloridrato;  si  sva- 
pora completamente  a secco,  e il  residuo  disseccato  si  sottopone 
alia  sublimazione.il  cloridrato  di  ammoniaca  si  sublima,  e il  sol- 
fato di  soda  resta  al  fondo  del  vaso. 

. Solfidrati  d'ammoniaca. 

g.  431 . 1 gas  ammoniaco  e solfidrico  si  combinano  volume  a vo- 
lume c danno  un  composto  giallo  volatilissimo.  L’equivalente  del 
gas  ammoniaco  è 4 volumi,  quello  del  gas  acido  solfidrico  è 2 vo- 
lumi ; perciò  il  composto  è un  bisolfidrato  avente  per  formula 
AzTIL2HS.  Si  può  anche  avere  con  la  combinazione  diretta  dei 
due  gas  un  solfidrato  semplice  AzHLHS  ; purché  si  usi  un  gran- 
de eccesso  di  ammoniaca , e si  raffreddi  molto  il  vaso  ; ma  questo 
composto  si  disfà  alzando  la  temperatura  ; perde  metà  dell’  am- 
moniaca. 

Si  ottengono  solfidrati  di  ammoniaca  a differenti  gradi  di  sol- 
forazione distillando  il  sale  ammoniaco  con  vari  solfuri  alcalini, 
o con  miscugli  di  calce  viva  e di  solfo;  si  condensano  cosi  de’pro- 
dotti  liquidi  fetidissimi  e fumanti  all’aria,  a’quali  si  dava  antica- 
mente il  nome  di  liquore  fumante  di  Boyle. 

Il  bisolfidrato  di  ammoniaca  si  adopera  spesso  qual  reagente 
ne’laboratorì.  Si  prepara  facendo  passare  una  corrente  di  gasaci- 
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(io  solfldrico  attraverso  un  liquido  ammoniacale  fino  a satura- 
zione. 

Il  solfidrato  d’ammoniaca  semplice  AzH’.HS  fa  da  soifobase  coi 
solfuri  elettronegativi,  e forma  un  gran  numero  di  solfosali.  Si 
combina  col  solfuro  di  carbonio,  co’  sulfuri  di  arsenico,  col  sol- 
furo di  antimonio,  ecc.  Facendo  digerire  questi  ultimi  solfacidi 
col  bisolfldralo  d’ammoniaca  AzH*.2HS,  ne  scacciano  la  metà  del- 
l’acido solfldrico,  e si  ànno  de’solfosali: 

(AzH’.HS)CS’,(Azir.HS)AsS’,'AzHMIS)AsS‘i,(Azir.HS)Sb'-S*,ec. 

4 

' Solfato  d’ammoniaca. 

g.  432.  Si  ottiene  il  solfato  neutro  d’ammoniaca  (AzHMlO).SO” 
saturando  una  soluzione  d’ ammoniaca  con  acido  solforico.  Nelle 
fabbriche  si  satura  con  l’acido  il  liquore  ammoniacale  impuro 
ottenuto  dalla  distillazione  delie  sostanze  animali  ; sovente  pure 
si  scompone  col  solfato  di  calce.  Fatto  cristallizzare  il  sale  colla 
evaporazione , si  purifica  riscaldandolo  a segno  da  scomporre  le 
sostanze  organiche  che  l’imbrattano;  si  scioglie  e si  fa  cristallizza- 
re novellameote.il  solfato  d’ammoniaca  (AzH’.HO).SO*  è anidro, 
e isomorfo  col  solfato  di  potassa  KO.SO^  ; si  scioglie  in  2 parti  di 
acqua  fredda  , e solo  in  i d’acqua  bollente.  Si  scompone  per  ca- 
lore ; si  svolge  acqua  e azoto  , e si  sublima  del  solfito  di  ammo- 
niaca (AzH*.HO).SO"'. 

Aggiungendo  acido  solforico  al  solfato  precedente  si  à un  bi- 
solfato  d’ammoniaca  che  si  può  far  cristallizzare. 

Azotato  d’ ammoniaca. 

g.  433.  Questo  sale  si  ottiene  saturando  con  acido  azotico  una 
soluzione  d’ammoniaca  o di  carbonato  d’ammoniaca.  Il  liquido 
prima  svaporato,  produce  col  rafi'reddamento  dc’cristalli  di  azo- 
tato d’ammoniaca  aventi  per  formola  (AzHMIO).AzO*-|-HO.  Que- 
sti si  fondono  a temperatura  poco  elevata;  riscaldandoli  dippiù  si 
scompongono  in  acqua  e protossido  di  azoto  (g.  131).  L’azotato 
d’ammoniaca  deflagra  vivamente  su  carboni  accesi,  e produce  una 
fiamma  rossastra  dovuta  alla  combustione  del  gas  idrogeno  con 
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l’ossìgeno  dell’acido  azotico.  Tale  proprietà  à fatto  chiamare  que- 
sto sale  nitrum  flammans. 

Fosfati  di  ammoniaca. 

§.434.L’ammoniaca  forma  parecchi  composti  con  l’acido  fosfo- 
rico; il  più  importante  è quello  che  corrisponde  al  fosfato  di  soda 
ordinario  (2NaO-l-HO).PhO''.Si  ottiene  scomponendo  il  bifosfatodi 
calce  con  una  soluzione  di  carbonato  d'ammoniaca;  il  liquido  deve 
manifestare  leggiera  reazione  alcalina.  Con  l’evaporazione  si  de- 
positano de’cristalli  aventi  performola  {2(AzH*.HO)+HO;  .PhO*. 

Aggiungendo  alla  soluzione  di  questo  sale  una  quantità  di  acido 
fosforico  eguale  a quella  che  già  contiene , e svaporando  si  à un 
nuovo  sale  della  formolo  (AzH*.HO+2HO).PhO®. 

I fosfati  d’ ammoniaca  riscaldati  emettono  la  maggior  parte 
deH’ammoniaca  ; resta  dell’acido  fosforico  vetroso. 

Carbonati  d’ammoniaca. 

§.  435.  Ammonìaca  e acido  carbonico  formano  vari  composti, 
ma  poco  stabili  e trasformantisi  facilmente  gli  uni  negli  altri. 

I due  gas  secchi  si  combinano  nella  ragione  di  2 volumi  di  gas 
ammoniaco  e 1 volume  di  gas  acido  carbonico , se  nel  miscuglio 
v’è  un  eccesso  d’ammoniaca.  Queste  proporzioni  corrispondono 
alla  formola  AzH’.CO”.  La  massa  si  scioglie  facilmente  nell’ac- 
qua, e presenta  ì caratteri  dei  carbonati  ; per  modo  che  il  com- 
posto AzH’.CO^  prende  immediatamente  sciogliendosi  nell’acqua 
l’ equivalente  d’ acqua  che  gli  è necessario  per  trasformarsi  in 
carbonato  d’àmmoniaca  (AzH*.HO).CO*. 

Si  ottiene  il  bicarbonato  d’ammoniaca  facendo  passare  una  corren- 
te di  gas  acido  carbonico  attraverso  una  soluzione  d’ammoniaca, 
finché  più  non  ne  sciolga. Se  si  è usata  soluzione  ammoniacale  mol- 
to concentrata , una  parte  del  bicarbonato  si  deposita  in  cristalli. 

Azione  della  pila  euU’ammoniaca  in  soluzione. 

g.  436.  Se  messo  nel  fondo  d’un  bicchiere  uno  strato  di  mer- 
curio e sopra  una  soluzione  concentrata  d’ammoniaca,  de'due  elet- 
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irodi  di  platino  il  negativo  s’imnaerga  nel  mercurio , il  positivo 
nell’  ammoniaca  a 2 millimetri  di  distanza  dalla  superficie  dej 
mercurio,  si  svolgeranno  immediatamente  delle  bolle  al  polo  ne- 
gativo, e dopo  qualche  tempo  anche  ai  polo  positivo.  Contempo- 
raneamente il  mercurio  perde  la  sua  fiuidità , e cresce  considere- 
volmente di  moie  conservando  sempre  il  suo  aspetto  metallico. 

Si  à lo  stesso  composto  meUillico  sciogliendo  nel  mercurio  una 
certa  quantità  di  potassio  o di  sodio,  e versando  ^ull’  amalgama 
una  soluzione  concentrata  di  cloridrato  d’  ammoniaca.  Se  si  fa 
quest’esperienza  in  un  tubo  di  vetro  , dei  quale  la  terza  parte  sia 
occupata  dali’amaigama,  la  massa  si  gonfia  in  modo  da  uscir  fuora 
del  tubo. 

Questo  importante  composto  è stato  studiato  solo  imperfetta- 
mente ; è pochissimo  stabile,  e si  scompone  a contatto  dell’acqua 
pura  con  isvolgimento  di  calore.  La  proporzione  della  sostanza 
combinata  al  mercurio  è tenuissima  ; forma  appena  Vzooo  della 
massa  totale. 


Caratteri  distintivi  dei  sali  ammoniacali. 

g.  437. 1 sali  ammoniacali  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  sali 
metallici,  tranne  i sali  alcalini,  perchè  non  danno  precipitato  coi 
carbonati  alcalini. 

I sali  ammoniacali  riscaldati  con  un  idrato  alcalino  o con  l’i- 
drato di  calce  sviluppano  gas  ammoniaco  facile  a riconoscersi  dal 
suo  odore  caratteristico  ben  sensibile  anche  in  quantità  picco- 
lissime di  gas.  Se  il  sale  ammoniaco  esiste  in  un  miscuglio  in 
quantità  si  tenue  che  il  gas  sviluppatosi  nella  reazione  non  pro- 
duce odore  sensibile  , può  scoprirsi  la  presenza  del  gas  avvici- 
nando all’apertura  del  tubo,  in  cui  si  riscalda  la  sostanza  coll’i- 
drato alcalino,  una  bacchetta  di  vetro  bagnata  in  acido  cloridri- 
co ; se  si  svolge  ammoniaca  , comunque  in  quantità  inapprezza- 
bile all’odorato , si  forma  un  denso  vapore  bianco  intorno  alla 
bacchetta. 

Versando  nella  soluzione  d’ un  sale  ammoniacale  un’  altra  di 
percloruro  di  platino  si  à un  precipitato  cristallino  giallo  somi- 
gliante a quello  si  forma  co’  sali  di  potassa.  Ma  si  distingue  fa- 
cilmente l’uno  dall’altro  , poiché  il  precipitato  ammoniacale  ri- 
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scaldalo  con  un  idrato  alcalino  sviluppa  ammoniaca.  Si  ricono- 
scono pure  agevolmente  portandoli  al  calor  rosso  in  crogiuolo  di 
platino  : i due  cloruri  doppi  si  scompongono  ; quello  di  platino  e 
di  potassio  si  cangia  in  cloruro  di  potassio  e in  platino  metallico; 
e con  acqua  si  toglie  il  cloruro  di  potassio  ; mentre  che  il  clo- 
ruro doppio  ammoniacale  si  scompone  in  platino  metallico  e cio- 
ridrato  d’ammoniaca, che  si  volatilizza  in  forma  di  fumo  bianco; 
e perciò  trattando  il  residuo  con  acqua,  questa  non  iscioglie  più 
di  cloruro. 

11.  METALLI  ALCALINO-TERROSI 
Bario. 

\ i ' ‘ • 

Equivalente  = 868.0  i ' • 

g.  438.  Si  può  preparare  il  bario  (*]  scomponendo  il  suo  pro- 
tossido con  la  pila  ; come  pure  scomponendo  ai  calor  rosso  la  ba- 
rite anidra  col  vapore  di  potassio. 

11  bario  à il  colore  e lo  splendore  deH’argento;  è dotato  d’una 
certa  maileabilitù  ; sì  fonde  aLcalor  rosso,  ma  non  è tanto  vola- 
tile da  poter  essere  distillato.  È più  denso  dell'acido  solforico 
concentralo,  poiché  un  globetto  di  bario  in  esso  va  a fondo.  • 

Il  bario  è un  metallo  avidissimo  d’ossigeno  ; si  ossida  rapida- 
mente all’aria  , e scompone  immediatamente  l’ acqua  a freddo.  I 
composti  del  bario  si  distinguono  per  la  loro  grande  densità  trai 
composti  dei  metalli  alcalini  , alcaiino-terrosi  e terrosi  ; a que- 
sta proprietà  deve  il  suo  nome  ( da  pesante  ).  ' . 

Combinazioni  dal  bario  coll' ossidano. 

§.  439.  Il  bario  forma  due  composti  coll'ossigeno  : il  protossido 
fiaO  0 barite,  e il  biossido  BaO^. 

Protossido  di  bario  o barite.  — Si  trovano  in  natura  due  sali 

(*ì  La  barite  fu  scoverla  nel  1774  da  Scheelc  ; Davy  isolò  il  bario  nel  1807 
scomponendo  la  barite  con  la  pila  ; ottenne  allo  stesso  modo  lo  stronzio  e il 
calcio. 
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insolubili  di  barile , il  carbonaio  e il  solfalo  ; enlrambi  possono 
servire  a preparare  la  barile.  Il  carbonaio  di  barile  calcinalo  a 
un  violenlo  fuoco  di  fucina  perde  lullo  l’acido  carbonico,  e resla 
la  barile.  Basla  pure  una  temperalura  assai  meno  elevala  , se  si 
mescola  il  carbonato  a carbone  ; il  carbonato  si  scompone  più  fa- 
cilmente per  la  tendenza  che  à il  carbone  di  torre  parte  d’ossi- 
geno all’acido  carbonico  ; si  svolge  ossido  di  carbonio , ma  la  ba- 
rite rimane  mescolata  a carbone  : ciò  è senza  inconveniente  al- 
lorché questa  base  deve  essere  sciolta  in  acqua. 

Ordinariamente  sciolto  il  carbonato  di  barite  nell’acido  azotico, 
e svaporato  il  liquido,  l’azotato  di  barite  anidro  cristallizza.  Si 
pone  questo  sale  in  una  storta  di  porcellana  (fig.  2)  di  cui  si  chiude 
l’apertura  con  un  turacciolo  foralo,  e si  riscalda  per  gradi  in  un  - 
fornello  a riverbero  finché  non  si  svolge  più  gas;  la  barite  resta 
sotto  forma  di  massa  porosa  d’un  color  bianco  grigio,  che  à l’ap- 
parenza d’essersi  fusa.  Ma  l’azotato  di  barite  à subito  la  fusione , 
non  già  la  barite,  che  è infusibile  alla  temperatura  dei  nostri  for- 
nelli. Questo  sale  si  é fuso  sotto  la  prima  impressione  del  calore  ; 
ma  a misura  che  si  é scomposto  la  sua  fluidità  é diminuita  , la 
materia  é divenuta  pastosa , e finalmente  è rimasta  gonfiata  per 
le  bolle  di  gas  che  la  traversano.  La  barite  anidra  si  fonde  solo 
alle  più  alte  temperature,  come  quella  che  vien  prodotta  col  can- 
nello a gas  ossigeno  e idrogeno. 

g.  440.  Per  preparare  la  barite  col  solfato  naturale  si  cangia 
prima  il  solfato  in  solfuro  calcinandolo  con  carbone.  A tal  fine 
mescolato  il  solfato  in  polvere  con  Vx»  del  suo  peso  di  carbone  , 
si  aggiunge  t^nto  d’ olio  da  formare  una  pasta  consistente , e si 
fa  rovente  in  crogiuolo  di  argilla.  L’addizione  dell’olio  serve  a 
mettere  tutte  le  particelle  di  solfato  in  contatto  con  quelle  del  car- 
bone ; scomponendosi  poi  col  calore  lascia  un  residuo  di  carbone 
intimamente  mescolato  alla  massa.  Questa  calcinata  vien  trattata 
con  acqua  bollente  la  quale  scioglie  il  solfuro  di  bario  : si  filtri 
e sul  liquido  che  si  ottiene  si  versi  poco  per  volta  dell’acido  azo- 
tico ; si  svolge  così  gas  acido  solfidrico  cangiandosi  il  solfuro  di 
bario  in  azotato  di  barile,  che  si  raccoglie  per  mezzo  dell’evapo- 
razione. L’azotato  con  la  calcinazione  dà  la  barite  caustica  e ani- 
dra, avente  una  densità  circa  4 volte  quella  dell’acqua, 
g.  441,  La  barite  à grande  affinità  per  l’acqua  ; versandone  un 
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1)0C0  sopra  un  pezzetto  di  barite  s’innalza  molto  la  temperatura, 
e parte  dell’acqua  si  svapora.  La  barite  si  cangia  in  idrato  che 
diventa  polvere, se  la  quantità  d’acqua  aggiunta  non  è molto  gran- 
de. La  barite  combinata  all’acqua  non  può  ripassare  allo  stato 
anidro  in  virtù  del  solo  calore. 

L’idrato  di  barite  si  usa  spesso  nei  laboratori,  e si  prepara 
* trattando  con  acqua  la  barite  anidra. 

L’idrato  di  barite  cristallizza  in  forma  di  lamine,  o in  grossi 
cristalli  prismatici  se  la  cristallizzazione  e lenta. Contiene  1 0 equi- 
valenti d’acqua,  e perciò  la  sua  formola  è BaO-1- tOIIO.  Questi 
cristalli  perdono  facilmente  9 equivalenti  d’acqua  col  calore,  e ri- 
tornano allo  stato  di  monoidrato  BaO-|-HO;  non  si  scompongo- 
no più  per  solo  calore.  Il  monoidrato  si  fonde  al  calor  rosso, 
ma  non  è sensibilmente  volatile.  Si  scioglie  in  2 parti  d’ acqua 
bollente,  e in  20  d’acqua  fredda  ; la  soluzione  esercita  forte  rea- 
zione alcalina,  attira  prontamente  l’acido  carbonico  dell’aria,  e 
s’intorbida  perchè  si  forma  del  carbonato  di  barile  insolubile. 

L’idrato  di  barite  é tutt’i  composti  solubili  di  bario  sono  po- 
tenti veleni. 

g.  442.  Biossido  di  bario,  — Il  protossido  di  bario  si  cangia  in 
biossido  quando  è riscaldalo  in  una  corrente  di  gas  ossigepo  a 
temperatura  di  300®  a 400®.  Si  pone  la  barite  in  frammenti  in 
una  storta  di  vetro  verdq,  al  fondo  della  quale  si  spinge  la  cor- 
rente d’ossigeno.  La  barite  assorbisce  ossigeno  senza  che  i fram- 
menti cangino  di  forma:  il  loro  colore  solamente  diventa  più  gri- 
gio. Il  biossido  di  bario  si  combina  facilmente  con  l’acqua,  e for- 
ma un  idrato  bianco  pochissimo  solubile  nell’acqua.  Bollilo  con 
essa  l’idrato  di  biossido  di  bario  si  scompone,  si  svolge  ossige- 
no, e si  scioglie  la  barite.  Àbbiam  veduto  (§.  101)  usarsi  il  bios- 
sido di  bario  per  preparare  l’acqua  ossigenala. 

Sali  formali  dal  protossido  di  bario,  o barila. 

g.  443.  Solfato  di  barite,  — Qaeslo  sale  si  trova  cristallizzato 
in  natura;  forma  filoni  considerevoli  nei  terreni  antichi.  Si  di- 
stingue tra  i minerali  pietrosi  per  la  sua  grande  densità  che  è 
di  4,  4;  perciò  i mineralogisti  il  chiamano  spato  pesante.  Non  è 
solubile  neiracqua,c  neppure  sensibilmente  nell'acqua  acidificala 

30 
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coiracido  azotico  e cloridrico;  può  essere  dunque  preparato  fa- 
cilmente per  doppia  scomposizione  versando  la  soluzione  d’ un 
solfalo  alcalino  o anche  di  acido  solforico  in  una  soluzione  di 
azotato  di  barite  o di  cloruro  di  bario.  Abbiam  veduto  infatti 
usarsi  frequentemente  l’insolubilità  del  solfato  di  barite  per  pre- 
cipitare l’acido  solforico  esistente  in  una  soluzione.  Se  non  si 
vuole  introdurre  nel  liquido  un  novello  acido,  si  opera  la  preci-  • 
pitazione  con  soluzione  d’ idrato  di  barite.  Per  far  riunire  facil- 
mente il  solfato  di  barite  in  forma  di  polvere  pesante  io  fondo  al 
vase,  è bene  riscaldare  precedentemente  il  liquido  sino  all’  ebol- 
lizione: ma  ciò  è possibile  solamente  allorché  il  calore  non  iscom- 
pone  l’acido  che  deve  isolarsi. 

Il  solfato  di  barite  si  scioglie  nell’acido  solforico  concentralo; 
allungandolo  si  deposita  novellamente. 

g.  4ii.  Azotato  di  barite.  — Abbiam  veduto  (g.  439)  come  si 
preparava  l’azotato  di  barite  col  carbonato  e solfato  naturali. 
L’azotato  di  barite  cristallizza  in  ottaedri  regolari  anidri  ; è so- 
lubile in  8 parti  d’acqua  fredda,  e 3 d’acqua  bollente;  è assai  men 
solubile  in  un  liquido  acido , e perciò  versando  in  una  soluzione 
molto  acido  azotico  precipita  in  forma  di  polvere  cristallina. 

g.  445.  Carbonato  di  barite.  — 11  carbonato  di  barile  cristal- 
lizzato si  trova  in  natura,  e vien  detto  dai  mineralogisti  witerite. 
Si  prepara  per  doppia  scomposizione  versando  un  carbonato  al- 
calino io  una  soluzione  di  azotato  di  barite  o di  cloruro  di  bario. 
Si  fonde  al  calor  bianco,  e poi  si  scompone  perdendo'J’acido  car- 
bonico. È quasi  insolubile  nell’acqua:  questa  ne  scioglie  appena 
1 

ne  scioglie  più  se  contiene  deH’acido  carbonico. 

Combinazioni  del  bario  col  solfo. 

g.  446.  Abbiamo  già  detto  come  si  preparava  il  monosolfuro  di 
bario  calcinando  il  solfato  con  carbone.  Il  residuo  trattato  con 
acqua  bollente  dà  un  liquido  giallo  che  produce  cristalli  bianchi 
lamellosi  di  monosolfuro  di  bario.  Questi  sciolti  di  nuovo  nell'ac- 
qua danno  un  liquido  incoloro.  Il  color  giallo  del  liquido  prece- 
dente è dovuto  a piccola  quantità  di  polisolfuro  di  bario. 

Si  ànno  de’polisolfuri  di  bario  facendo  bollire  con  solfo  la  so- 
luzione del  monosolfuro. 
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Ccmbinazione  d^l  bario  col  cloro. 

§.  447.  Si  conosce  un  solo  cloruro  di  bario,  e si  prepara  scio- 
gliendo il  carbonato  naturale  nell’acido  cloridrico.  Si  ottiene  pure 
col  solfato,  trasformandolo  prima  in  solfuro  per  mezzo  della  cal- 
cinazione col  carbone, e poi  scomponendola  soluzione  del  solfuro 
con  l’acido  cloridrico.  La  soluzione  svaporata  dà  uu  cloruro  cri- 
stallizzato avente  per  formola  BaCl-|-2HO.  Questo  saie  perde  fa- 
cilmente l’acqua  col  calore;  il  cloruro  anidro  si  fonde  al  calor 
rosso. 

Il  cloruro  di  bario  si  scioglie  in  2,3  d’acqua  a 16<*,  e in  1,3  alla 
temperatura  dell’ebollizione.  < 


Caratteri  distintivi  dei  sali  di  barite. 

S.  448.  1 sali  di  barite  non  sono  precipitati  daH’ammoniaca , 
purché  questa  sia  affatto  pura,  non  contenga  cioè  nè  carbonato 
nè  solfato. 

II  carbonato  d’ammoniaca  e i carbonati  alcalini  precipitano  la 
barite  allo  stato  di  carbonato  insolubile. 

L’acido  solforico  e i solfati  danno  colle  soluzioni  de’composti 
di  bario  un  precipitato  bianco  del  tutto  insolubile  nell’acqua,  e 
negli  acidi  cloridrico  e azotico  allungati.In  forza  di  quest’ultimo 
carattere  si  scopre  comunemente  la  presenza  di  un  composto  di 
bario  in  una  soluzione.  I sali  di  strouziana  e di  piombo  presen- 
tano una  reazione  simile  ; ma  quelli  ànno  caratteri  speciali  che 
appresso  indicheremo;  e ì sali  di  piombo  si  anneriscono  con  l’i- 
drogeno solforato,  mentre  i composti  di  bario  restano  incolori. 

STRONZIO. 

Equivalente  s 548,0. 

§.  449.  Lo  stronzio  (*)  à una  completa  somiglianza  col  bario 
in  quanto  alle  proprietà  e maniera  di  preparare  i suoi  composti. 

(*)  La  stronziana  è stata  scoperta  1793  dd  Klaproth  e da  tlope. 
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Lo  Stronzio  come  il  bario  esiste  in  natura  allo  stato  dì  carbo- 
nato e di  solfato.  Il  carbonato  di  slronziana  è chiamato  dai  mi- 
neralogisti stronzianite  perchè  trovato  la  prima  volta  al  capo 
Stronth  nella  Scozia  ; quindi  pure  il  nome  di  strontium  al  me- 
tallo. Il  solfato  è detto  celestina  , e si  trova  in  molti  luoghi  : il 
terreno  gessoso  di  Montmartre  contiene  de’  rognoni  schiacciati 
composti  di  solfato  di  stronziana  in  piccoli  cristalli,  di  carbonato 

di  calce  e di  gesso.  . 

Lo  stronzio  si  estrae  dalla  stronziana  esattamente  come  il  bario 

dalla  barite. 


Combinazioni  dello  stronzio  con  rossigeno. 

§.  450.  Lo' stronzio  forma  coll’ossigeno  due  composti:  un  pro- 
tossido SrO,  e un  biossido  SrO”. 

Il  protossido  di  stronzio , 0 stronziana  si  prepara  come  la  ba- 
rite per  mezzo  del  carbonato  o del  solfato  naturale,  e perciò  non 
ne  parleremo.  La  slronziana  preparata  con  la  calcinazione  dell  a- 
zotato  si  presenta  in  forma  di  masse  porose  d’un  color  bianco 
grìgio,  somiglianti  a quelle  della  barite. 

Si  combina  con  l’acqua  svolgendo  molto  calore.  L’idrato  si 
scioglie  nell’acqua,  e per  essere  molto  più  solubile  a caldo  che  a . 
freddo.  Una  gran  parte  dell’idrato  cristallizza  col  raffreddamento, 
ed  à per  formola  SrO-flOHO.  Coll’azione  del  calore  perde  facil- 
mente 9 equivalenti  d’acqua,  ma  ritiene  l’uUimo  alle  più  elevate 
temperature  de’ nostri  fornelli. 

Si  ottiene  il  biossido  di  stronzio  versando  acqua  ossigenata  in 
una  soluzione  d’idrato  di  stronziana;il  biossido  si  deposita  in  for- 
ma di  pagliette  cristalline. 

Sali  formati  dal  protossido  di  stronzio  o stronziana, 

§.  451.  Azotato  di  stronziana,  — Si  prepara  come  quello  di 
barite  per  mezzo  del  carbonato  o del  solfato  naturale.  Cristallizza 
alla  temperatura  ordinaria  in  grossi  ottaedri  regolari  che  sono 
anidri;  a bassa  temperatura  cristallizza  sotto  altra  forma  e idrato: 
in  questo  caso  à per  formola  SrO.AzOH^IIO- 

È usato  pe’fuochi  d’artifizio,colorando  la  damma  d’un  bel  rosso 
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porpora  ; è comune  questa  proprietà  a tutt’i  composti  dello  stron- 
zio. Si  ànno  i fuochi  rossi  di  Bengala  bruciando  un  miscuglio  di 
40  parti  d’azotato  di  stronziana,  13  di  fiori  di  solfo,  10  di  clorato 
di  potassa  e 4 d’ossisolfuro  d’antimonio. 

g.  452.  Carbonato  di  stronziana.  — Esiste  in  natura;  si  ottiene 
pure  per  doppia  scomposizione  versando  una  soluzione  di  carbo- 
nato alcalino  in  una  soluzione  d'azotato  di  stronziana.  11  carbo- 
nato di  stronziana  si  scompone  interamente  al  calor  bianco;  non 
si  fonde  come  il  carbonato  di  barite  prima  di  scomporsi. 

§.  Solfato  di  stronziana.  — È il  minerale  di  stronzio  più 
comune;  può  essere  preparato  per  doppia  scomposizione  versando  . 
una  soluzione  d’un  solfato  alcalino  in  una  soluzione  d’azotato  di 
stronziana.  È pochissimo  solubile  nell’acqua , meno  però  insolu- 
bile del  solfato  di  barite,  poiché  l’acqua  che  si  è fatta  digerire  sul 
solfato  di  stronziana  è intorbidata  notevolmente  con  una  soluzione 
d’un  sale  di  barile  (XXXI). 

Combinazione  dello  stronzio  col  cloro. 


§.  454.  Il  cloruro  di  stronzio  si  prepara  scomponendo  coll’acido 
cloridrico  il  carbonato  naturale,  o il  solfuro  proveniente  dal  sol- 
fato naturale.  È solubilissimo  nell’acqua,  e deliquescente  all’aria. 
Si  scioglie  su^cientemente  nell’alcole  concentrato  , a differenza 
del  cloruro  di  bario.  Si  profitta  di  questa  proprietà  per  separare 
i due  cloruri  mescolati.  La  formola  del  cloruro  cristallizzato  è 
SrCl  1 6HO. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  stronziana. 

g.  455.1  sali  di  stronziana  non  sono  precipitati  dall’ammoniaca 
pura.  I carbonati  alcalini  precipitano  la  stronziana  allo  stato  di 
carbonato. 

L’acido  solforico  e i solfali  danno  nella  soluzione  d’un  compo- 
sto di  stronzio  un  precipitato  di  solfato  di  stronziana  affatto  si- 
mile a quello  che  danno  i composti  del  bario.  Ma  i sali  di  stron- 
zio si  distinguono  facilmente  da  quelli  di  bario  perchè  non  sono 
precipitati  dalla  soluzione  di  cromato  di  potassa,  che  dà  un  pre- 
cipitato giallo  coi  composti  del  bario.  L’acido  idrofluosilicico  pre- 
cipita i sali  di  barite,  e non  quelli  di  stronziana. 
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1 composti  dello  stronzio  danno  un  bel  colore  rosso  porpora 
alla  fiamma  dei  corpi  in  combustione. 

Calcio. 

Equivalente  s 350,0. 


g.  45G.  Il  calcio  è un  metallo  comunissimo  in  natura.  Con 
l’ossigeno  e l’acido  carbonico  forma  il  carbonato  di  protossido 
di  calcio  0 carbonato  di  calce  che  si  trova  in  possenti  strati  nei 
terreni  tutti  di  sedimento.  11  solfato  di  calce,  detto  gesso  forma 
pure  considerevoli  massi  alternanti  nei  terreni  secondari  e ter- 
ziari. Infine  i’ ossido  di  calcio  combinato  con  l’acido  silicico  fa 
parte  d’un  gran  numero  di  minerali  che  compongono  le  rocce  pri- 
mitive. La  calce  esiste  pure  in  abbondanza  nei  corpi  organizzati  ; 
le  conchiglie  dei  molluschi  sono  formate  di  carbonato  di  calce 
quasi  puro , c le  ossa  di  tutti  gli  animali  contengono  considere- 
vole quantità  di  fosfato  e carbonato  di  calce. 

11  calcio  si  estrae  dalla  calce  assolutamente  come  dalla  barite 
il  bario.  É un  metallo  bianco,  brillante,  che  somiglia  all’argento, 
e non  si  fonde  che  ad  un’  alta  temperatura  ; assorbisce  pronta- 
mente ossigeno  dall’  aria,  e si  cangia  in  ossido;  scompone  viva- 
mente l’acqua  alla  temperatura  ordinaria  con  isviluppo  di  idroge- 
no, e si  trasforma  in  calce  idrata. 

Combinazioni  del  calcio  con  l' ossigeno. 

§.  457.  Si  conoscono  due  composti  di  calcio  e ossigeno  : un 
protossido  CaO  detto  calce,  e un  biossido  CaO*.  ' 

La  calce  è d’ un  uso  giornaliero  non  solo  nei  laboratori  ma 
nelle  arti  ; è il  principio  essenziale  dei  cementi  usati  nelle  co- 
struzioni. 

Si  prepara  la  calce  col  carbonato  di  calce  naturale.  Se  vuole 
aversene  una  piccola  quantità  nei  laboratori,  si  calcina  lo  spato 
d’Islanda  o il  marmo  bianco  statuario  in  un  crogiuolo  di  terra  a 
un  violento  fuoco  di  fucina.  Volendo  della  calce  assolutamente 
pura  si  preferisce  di  sciogliere  il  carbonato  di  calce  nell’ acido 
nitrico,  che  si  fa  digerire  a caldo  col  carbonato  in  polvere  finche 
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non  sì  abbia  più  effervescenza  ; si  fa  bollire  per  qualche  tempo 
il  liquido  con  un  poco  di  calce,  la  quale  precipita  gli  ossidi  me- 
tallici stranieri  come  l’allumina,  l’ossido  di  ferro,  se  ve  ne  à;  si 
porta  poi  a secchezza,  e si  calcina  al  calor  rosso  l’azotato  di  calce 
che  rimane. 

La  calce  è una  sostanza  bianca  amorfa,  avente  la  forma  este- 
riore dei  frammenti  di  pietra  calcare  che  àn  servito  a produrla  ; 
la  sua  densità  è 2,  3 circa  ; à un  sapore  caustico,  e rende  forte- 
mente azzurra  la  tintura  di  tornesole  arrossata  da  un  acido;  non 
si  fonde  neppure  alle  più  elevale  temperature  che  possiam  pro- 
durre nei  nostri  fornelli  ; ma  prova  un  cominciamento  di  fusio- 
ne al  cannello  alimentato  da  un  miscuglio  d’  idrogeno  e ossi- 
geno. 

La  calce  si  combina  coll’acqua  ; svolge  molto  calore,  e porzione 
si  cangia  in  vapore  ; spesso  rinnalzamento  di  temperatura  è tale 
da  accendere  la  polvere  : si  à un  massimo  quando  si  aggiunge  alla 
calce  metà  circa  del  suo  peso  d’ acqua.  L’ atto  di  combinare  l’ac- 
qua alla  calce  si  chiama  spegnere  la  calce,  e si  dà  il  nome  di  calce 
spenta  alla  calce  idrata  per  distinguerla  dalla  calce  anidra  che  si 
chiama  calce  viva.  La  calce  idratandosi  cresce  considerevolmente 
di  mole  : si  dice  che  si  gonfia.  Se  non  si  usa  quantità  eccedente 
di  acqua  si  forma  un  monoidrato,  Ca04-H0,  che  rimane  in  forma 
di  polvere  bianca,  leggiera,  dolce  al  tatto.  Aggiungendo  più  ac- 
qua si  à una  pasta  lattiginosa  chiamata  latte  di  calce. 

L’acqua  che  è stata  a contatto  della  calce  , ne  contiene  una 
certa  quantità  in  soluzione,  e esercita  reazione  fortemente  alca- 
lina : vien  detta  acqua  di  calce  ; la  quantità  di  calce  contenutavi 
è tenuissima  , poiché  1000  parti  d’acqua  sciolgono  appena  1 di 
calce.  L’acqua  di  calce  è di  un  uso  frequente  nei  laboratori  ; per 
averla  sempre  a disposizione  si  pone  della  calce  spenta  in  una 
grande  bottìglia,  si  riempie  interamente  d’acqua  e si  tiene  ben 
chiusa  : a quando  a quando  si  agita  per  saturare  l’acqua  : la  calce 
idrata  in  eccesso  si  deposita  al  fondo  del  vase.  Sì  decanta  il  li- 
quido con  un  sifone,  e avendo  cura  di  sostituire  sempre  novella 
acqua  distillata  si  à indcfinitafliente  acqua  di  calce  satura.  L’ac- 
qua di  calce  attira  prontamente  acido  carbonico  dall’aria,  e si  for- 
ma alla  superficie  una  pellicola  bianca  di  carbonato  di  calce;  sva- 
porata lentamente  nel  vuoto  pneumatico  lascia  depositare  piccoli 
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cristalli  (l’idrato  di  calce  CaO.HO.  La  calce  è men  solubile  a caldo 
cbe  a freddo  ; perciò  la  soluzione  satura  s’intorbida  alzando  la 
K'niperatura. 

La  calce  viva  esposta  all’aria  ne  attira  acqua  e acido  carbonico; 
cade  in  polvere  e più  non  si  riscalda  quando  è umettata  con  ac- 
qua ; si  dice  allora  che  la  calce  sfiorisce  all’aria. 

§,  458.  La  calce  è adoperata  ne’  cementi;  ne  è relemeuto  es- 
senziale. Si  prepara  in  grande  calcinando  il  carbonato  di  calce  o 
pietra  calcare  in  fornelli  a tino  detti  forni  da  calce.  Le  pietre  cal- 
cari di  rado  sono  carbonato  di  calce  puro;  quasi  sempre  conten- 
gono più  0 meno  di  magnesia,  ossido  di  ferro,  quarzo,  argille  ecc. 
ccc.  Le  qualità  della  calce  dipendono  molto  dal  grado  di  purezza 
della  pietra  calcare  adoperata,  e dalla  natura  delle  sostanze  stra- 
niere contenutevi  ; allorché  queste  sono  considerevoli,  la  calce 
che  si  ottiene  differisce  molto  da  quella  di  cui  abbiam  descritto 
le  proprietà  (§.  457).  Infatti  non  si  riscalda  che  pochissimo  con 
l’acqua,  debolmente  si  gonfia,  e con  quella  non  fa  pasta  gelatino- 
sa. Si  dice  in  questo  caso  che  è magra.  La  calce  poi  che  si  ricava 
da  una  pietra  contenente  poche  sostanze  eterogenee  si  avvicina' 
molto  per  le  sue  proprietà  alla  calce  chimicamente  pura;  si  gon- 
fia considerevolmente  con  l’acqua,  e si  riscalda  assai;  è chiamata 
calce  grassa  (XXXII). 

§.  459.  Si  à un  biossido  di  calcio  CaO’  versando  acqua  ossi- 
genata in  acqua  di  calce  ; si  deposita  in  laminettc  cristalline.  È 
pochissimo  stabile:  lascia  facilmente  metà  dell’ossigeno  sotto 
l’influenza  del  calore. 

Sali  formati  dal  protossido  di  oalcio  o calne. 

§.460.Sol/ato  di  calce.—  Esiste  in  natura  in  due  stati;  anidro, 
CaO.SO*  che  i mineralogisti  chiamano  anidrite,  e idrato,  CaO.SO* 
4 2HO  detto  gesso,  pietra  da  gesso. 

11  solfalo  di  calce  idrato  CaO.SO*  . 2HO  si  trova  alle  volle  in 
cristalli  ben  terminati , che  facilmente  si  distinguono  tra  le  so- 
stanze minerali  per  la  loro  poca  durezza:  souo  raschiali  dall’un- 
ghia. Altre  volle  forma  masse  lenltcolari  schiacciate  a facce  leg- 
germente curve.Queste  masse  si  dividono  facilissimamcnte  per  cli- 
vaggio secondo  un  determinato  piano,  e ne  nasce  la  forma  d’un 
ferro  di  lancia  (flg.  98  ), 'donde  a questo  minerale  è venuto  il  ni>- 
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me  di  gesso  a ferro  di  lancia.  Si  può  anche  tagliar  con  lenipcrino 
in  lamine  esilissime  afTalto  trasparenti  c scolorile  : queste  si  rom- 
pono facilmente  tra  le  mani  secondo  due  altre  direzioni  di  clivag- 
gio, da  che  nasce  la  forma  romboidale. 

I cristalli  di  gesso  s’intrecciano  spesso  irregolarmente  gli  uni 
cogli  altri,  e formano  masse  ora  bianche  ora  colorate  dall’ossido 
di  ferro  idrato;  costituiscono  così  l’alabastro,  Questa  sostanza  è 
impiegata  per  farne  oggetti  d’ornamento , come  vasi , sostegni  di 
orologio,  ecc.La  pietra  da  gesso  comune  è composta  pure  da  una 
aggregazione  di  cristalli  di  gesso,  ma  il  più  sovente  contiene  ma- 
terie straniere,  come  carbonato  di  calce,  argilla,  o sabbia. 

g.  461.  Il  solfato  di  calce  è poco  solubile  nell’acqua  ; iOOO  parti 
d’acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne  sciolgono  circa  2 parti  ; 
anche  meno  al  crescere  della  temperatura,  sicché  una  soluzione 
satura  a freddo,  visibilmente  s’intorbida  a 100*  (XXXIll). 

La  soluzione  di  solfato  di  calce  lentamente  svaporata  dà  pic- 
coli cristalli  brillanti  aventi  la  stessa  forma  del  solfalo  idrato 
naturale. 

g.  462.  Il  gesso  riscaldato  a 120°  o 130°  emette  tutta  l’acqua  e 
si  cambia  in  solfato  di  calce  anidro  ; ma  in  questo  stalo  riprende 
facilmente  l’acqua  perduta  riscaldandosi  sensibilmente.  Quest’ul- 
tima  proprietà  si  manifesta  quando  il  gesso  non  è stato  riscaldalo 
troppo  fortemente  ; portalo  anche  alla  temperatura  di  160°,  la  so- 
stanza anidra  assai  lentamente  riprende  l’acqua.  Il  solfato  anidro 
naturale , l’anidrite , non  si  combina  con  l’acqua  ; agisce  dunque 
come  il  gesso  calcinato  al  calor  rosso.  Il  solfato  di  calce  si  fonde 
al  calor  rosso,  e col  raffreddamento  si  solidiQca  in  massa  cristal- 
lina avente  i medesimi  clivaggi  dell’anidrile. 

Su  questa  proprietà  del  gesso  di  perdere  l’acqua  di  cristalliz- 
zazione a temperatura  poco  elevata,  e di  riprenderla  prontamente 
messo  a contatto  con  questo  liquido,  è fondato  l’uso  del  gesso  co- 
me cemento  nelle  costruzioni  e per  farne  modelli.  Mescolando  con 
acqua  gesso  desidratalo  e ridotto  in  polvere  fina,  si  fa  una  pasta 
liquida,  in  cui  nel  primo  istante  le  particelle  di  solfato  di  calce 
anidro  sono  meccanicamente  mescolate  all’acqua  ; ma  subito  il  sol- 
fato di  calce  si  combina  all’ acqua  e diventa  solfato  idrato.  Una 
parte  dell’acqua  mescolala  sparisce  nella  combinazione  ; le  par- 
ticelle che  erano  disgregate  nella  pasta  liquida  s’aggregano  in 
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piccoli  crislalli  nell'atto  di  combinarsi  all’acqua.  Questi  piccoli 
cristalli  s’intrecciano  fra  loro  gli  uni  negli  altri , c tutta  la  massa 
in  ultimo  si  solidiflca.  Una  poltiglia  di  gesso  versata  in  uno  stam- 
po si  spande  esattamente  in  tutte  le  cavità , ma  in  breve  si  soli- 
diflca in  una  sola  massa  compatta  ; fa  presa  pel  combinarsi  del 
solfato  anidro  coll’acqua;  se  dopo  qualche  tempo  si  leva  lo  stam- 
po, ne  esce  un  pezzo  di  gesso  solido,  avente  in  rilievo  tutte  le  ca- 
vità dello  sLimpo.  Parimenti  se  si  distende  sopra  un  muro  di  pie- 
tre irregolari  uno  strato  di  gesso  colto  stemperato  nell’acqua  in 
modo  da  uguagliare  tutte  le  prominenze  e i vuoti  della  pietra,  si 
à una  superficie  perfettamente  piana  sulla  quale  si  può  formare 
qualunque  sorta  di  modanatura  sinché  il  gesso  non  à fatto  presa. 
Si  consuma  cosi  una  enorme  quantità  di  gesso  nelle  costruzioni 
per  rivestire  le  muraglie,  i tramezzi  interni  .e  le  soffitte. 

§.  463.  Col  gesso  si  formano  le  impronte  degli  oggetti  di  cui 
si  vuol  riprodurre  un  gran  numero  di  esemplari;  si  usano  poi 
queste  impronte  incavate  per  ottenere  le  impronte  in  rilievo.  La 
impronta  incavata  serve  cosi  di  stampo. 

g.  464.  Lo  stucco  che  si  adopera  per  rivestire  le  muraglie  , le 
colonne,  e per  fare  diversi  oggetti  di  ornamento  imitanti  il  mar- 
mo, si  ottiene  stemperando  il  gesso  scelto  in  una  soluzione  di  ge- 
latina Q colla  forte.  Il  gesso  cotto  in  un  forno  è ridotto  in  pol- 
vere per  mezzo  di  macine,  stacciato,  indi  stemperato  nella  solu- 
zione di  colla  forte;  ma  fa  presa  più  lentamente  di  quando  è stem- 
perato nell’acqua  pura. Se  vuole  aversi  uno  stucco  bianco  si  deve 
usare  una  colla  incolore,  p.  e.  la  colla  di  pesce;  per  ottenere  stuc- 
chi colorati  si  aggiungono  degli  ossidi  metallici , come  gl’idrati 

di  sesquiossido  di  ferro,  di  manganese,  di  rame gl’  idro- 

carbonati  di  rame,  ecc.  ecc.  Per  ottenere  degli  stucchi  a liste  o 
marmorizzati,  si  mescolano  gessi  stemperati  nella  colla,  e colo- 
rati con  diversi  ossidi  metallici.  L’ operaio  destro  ottiene  i dise- 
gni che  vuole  eseguendo  convenientemente  il  miscuglio.  Il  gesso 
così  stemperato  si  applica  a strati  sugli  oggetti  che  si  vogliono 
ricoprire,  e quando  à preso  la  giusta  consistenza  può  ricevere  un 
bellissimo  pulimento. 

§.  465.  Carbonato  di  calce.  — Il  carbonato  di  calce  è una  delle 
sostanze  più  diffuse  alla  superflcie  del  globo.  Talvolta  si  trova  in 
cristalli  isolati  terminati  assai  bene:  affetta  due  forme  incompa- 
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libili,  con  che  à presentato  uno  de’primi  casi  di  dimorflsmo.  La 
forma  più  ordinaria  è un  romboedro  con  angolo  di  lOo** , ma  se 
ne  trovano  pure  molte  altre  derivale  da  questa;  tutte  presentano 
tre  clivaggi  egualmente  facili  che  conducono  al  romboedro  di  105®. 

10  Islanda  si  trovano  de’  frammenti  romboedrici  sovente  molto 
voluminosi, e perfettamente  diafani, che  sono  ricercatissimi  per  le 
esperienze  di  ottica;  a questa  varietà  si  dà  il  nome  di  spato  d’ Is- 
landa. La  seconda  forma  dimorflca  del  carbonato  di  calce  è un 
prisma  dritto  a base  rettangolare  ; i mineralogisti  il  chiamano 
arragonite  (XXXIV). 

g.  466.  Le  acque  d’ un  gran  numero  di  sorgenti  naturali  con- 
tengono del  carbonato  di  calce  , sciolto  per  un  eccesso  d’ acido 
carbonico.  Queste  acque  arrivando  all’aria  lasciano  prontamente 

11  loro  acido  carbonico  ed  il  carbonato  di  calce  si  separa.  Si  for- 
mano in  questo  modo  delle  incrostazioni  calcaree,  che  con  l’an- 
dar del  tempo  prendono  una  spessezza  considerevole.  La  fontana 
di  S.  Allyre  vicino  Clermont  le  produce  in  breve  tempo.  Basta 
esporre  per  qualche  giorno  degli  oggetti  qualunque  all’acqua  che 
ne  cola,  perchè  la  loro  superficie  si  ricovra  di  materie  calca  ri.  Si- 
milmente si  {ormano  \e  stalattiti  0 stalagmiti  calcari  che  tapezza- 
no  le  pareli  di  alcune  grotte.  Le  acque  che  traversano  le  fessure 
delle  rocce  cadono  goccia  a goccia  dalla  volta  superiore  ; ciascu- 
na goccia  prima  di  cadere  resta  sospesa  per  qualche  tempo , ab- 
bandona parte  di  acido  carbonico  e con  essa  il  suo  carbonato  di 
calce.  La  stessa  goccia  cadendo  sul  suolo  vi  depone  un’altra  por- 
zione di  carbonato  calcare  ; e come  le  gocce  si  succedono  quasi 
costantemente,  cosi  si  forma  una  incrostazione  calcarea  penden- 
te, una  stalattite  che  scende  successivamente  verso  il  suolo.  Im- 
mediatamente al  disotto  si  forma  un’  altra  incrostazione  che  si 
eleva  dal  suolo  , una  stalagmite.  Queste  incrostazioni  tendono  a 
congiungersi  e formare  cosi  una  colonna.  Il  carbonato  di  calce  è 
cristallizzato  in  queste  incrostazioni  ; è facile  vederlo  nella  frat- 
tura. 

g.  467.  Nel  marmo  saccaroide  il  carbonato  di  calce  è pure  cri- 
stallizzato, ma  i cristalli  sono  fortemente  aggregati  tra  loro.  Le  ' 
diflerenli  rocce  calcaree  che  compongono  i terreni  di  sedimento 
sovente  a strali  di  considerevole  spessezza  , presentano  il  carbo- 
nato di  calce  di  compattezza  assai  svariata  (XXXV). 
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I gusci  de’molluschi,  delle  uova  degli  uccelli,  dei  gamberi  sono 
formati  di  carbonato  di  calce  quasi  puro.  Ne  contengono  pure 
molto  le  ossa  deH’uomo  e degli  animali. 

g.  468.  Il  carbonato  di  calce  per  calore  si  scompone  prima  dì 
fondersi.  Ma  riscaldato  in  canna  da  fucile  ermeticamente  chiusa, 
l’alta  pressione  che  si  sviluppa  nel  tubo  impedisce  l’ulteriore 
svolgimento  dell’acido  carbonico,  e il  carbonato  si  fonde  senza 
scomporsi.  Raffreddandosi  lentamente  il  tubo, il  calcare  fuso  pren- 
de una  tessitura  cristallina,  e rassomiglia  completamente  al  mar- 
mo saccaroide.  > 

li  carbonato  di  calce  non  si  scioglie  sensibilmente  neH’acqua 
pura,  sibbene  nell’acqua  pregna  di  acido  carbonico. 

§.  469.  Azotato  di  calce. — L’azotato  di  calce  si  ottiene  scio- 
gliendo carbonato  di  calce  in  acido  azotico  ; il  liquido  concen- 
trato col  calore  si  solidifica  raffreddandosi  in  massa  cristallina;è 
un  sale  deliquescepte. 

g.  470.  Fosfato  di  calce.  — Trattando  con  acido  solforico  la  ce- 
nere delle  ossa,  si  forma  solfato  di  calce  che  precipita  percliò  po- 
chissimo solubile.  Il  liquido  contiene  un  fosfato  di  calce,  detto 
impropriamente  hifosfato  di  calce,  che  si  separa  in  forma  di  pa- 
gliette cristalline  se  il  liquidò’è  abbastanza  concentrato.  La  for- 
mola  di  questo  sale  t (CaO  +2HO).  PhO*.  Abbiam  veduto  (g.  76) 
usarsi  questo  prodotto  per  l’estrazione  del  fosforo. 

Se  si  versa  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  ordinario  (2NaO 
-}-HO).  Ph05-|-26H0  in  quella  d’un  sale  di  calce,  si  à un  preci- 
pitato bianco  gelatinoso  di  cui  la  formula  è (2CaO-f-HO).  PliO^ 
+4110. 

Le  ceneri  delle  ossa  sono  formate  di  *4  fosfato  di  calce  e ’4 
carbonato  di  calce.  Il  fosfato  di  calce  delle  ossa  a per  formula 
3CaO.  Ph05. 

Questi  diversi  fosfati  di  calce,  tranne  il  hifosfato,  sono  insolu- 
bili nell’acqua,  ma  facilmente  solubili  in  un  liquido  acido. 

Riscaldando  il  hifosfato  di  calce  (CaO+2IIO).  PhO®  al  calor 
rosso,  si  fonde  in  una  massa  che  rimane  vetrosa  dopo  il  raffred- 
' damento;  il  saie  a cambiato  in  tutto  natura,  perchè  è divenuto 
insolubile  nell’acqua;  il  calore  a fatto  passare  il  fosfato  dalla  mo- 
dificazione tribasica  alla  bibasica;  il  prodollo  calcinalo  è metafos- 
fato  di  calce,  CaO.  PhO*. 
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g.  471.  Ipoclorito  di  calce.  — Questo  sale  è importantissimo  per 
le  sue  applicazioni;  è usato  ad  imbiancare  le  stoffe.  Si  ottiene 
puro  aggiungendo  al  latte  di  calce  una  soluzione  di  acido  ipoclo- 
roso; ma  conviene  lasciare  un  eccesso  di  calce,  altrimenti  appena 
domina  l’acido  ipocloroso,  l’ipoclorlto  si  scompone  in  clorato  di 
calce  e cloruro  di  calcio  : 

3 ( CaO.  CIO  ) = CaO.  CIO*  -f  2CaCl. 

La  soluzione  d’ipoclorito  di  calce  ne’primi  istanti  rende  azzurra 
la  tintura  di  tornesole  arrossata  da  un  acido  ; ma  poco  dopo  la 
scolora. 

11  cloro  non  à azione  sulla  calce  viva;  ma  venendo  lentamente 
il  cloro  sulla  calce  idrata  si  formano  ipoclorito  di  calce  e cloruro 
di  calcio; 

2CaO+ 2C1 =Ca0.C10  -f  CaCl. 

Si  deve  lasciar  sempre  un  eccesso  di  calce  ; poiché  trasforma- 
tasi interamente  la  calce  in  ipoclorito  di  calce  e cloruro  di  cal- 
cio, se  continua  a venire  del  cloro,  si  determina  una  reazione  no- 
vella spesso  bruscamente;  l’ ipoclorito  si  trasforma  in  clorato  e 
cloruro.  Ciò  avviene  specialmente  innalzando  molto  la  tempera- 
tura, tra  perchè  si  riscalda  la  massa,  e perchè  più  copioso  giunge 
il  doro. 

g.  472.  Si  dà  nel  commercio  il  nome  di  cloruro  di  calce  a un 
miscuglio  d’ipoclorito  di  calce,  di  cloruro  di  calcio,  e di  calce 
idrata,  che  si  ottiene  saturando  incompletamente  di  cloro  la  calce 
spenta;  si  fabbrica  in  grandissima  copia,  ed  è usato  quasi  esclu- 
sivamente per  rimbiancamento. 

Trattando  il  cloruro  di  calce  con  acqua,  si  scioglie  Tipoclorito 
di  calce  e il  cloruro  di  calcio;  la  calce  idrata  in  eccesso  rimane 
in  forma  di  poltiglia , e si  può  separare  il  liquido  chiaro  con  la 
filtrazione  o decantazione. 

L’ipoclorito  di  calce  è scomposto  dagli  acidi  più  deboli;  anche 
dall’acido  carbonico.  Perciò  questo  corpo  spande  sempre  l’odore 
dell’acido  ipocloroso,  il  quale  è scacciato  continuamente  dall’aci- 
do carbonico  dell’aria. 

La  soluzione  acquosa  di  cloro  esercita  un’  azione  ossidante  su 
tult’i  corpi  capaci  di  soprossidarsi;  ne  abbiamo  già  veduto  parec- 
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dii  esempi.  Andie  per  questa  virtù  la  soluzione  di  doro  distrugge 
il  colore  delle  sostanze  organiche  colorate,  agendo  come  l’acqua 
ossigenata.  L’acqua  è scomposta,  l’idrogeno  si  combina  al  cloro, 
e l’ossigeno  a stalo  nascente  ossida  la  sostanza  org^ica,cbe  spes- 
sissimo si  trasforma  in  un  nuovo  corpo  incoloro.  Dippiù  le  so- 
stanze organiche  per  effetto  di  azioni  ossidanti  si  cangiano  final- 
mente in  acidi,  che  è agevole  separare  per  mezzo  di  sostanze  al- 
caline. Le  materie  dunque  colorate  organiche  fissale  sulle  stoffe 
con  affinità  speciale,  e che  sono  in  questo  stalo  insolubili  nel- 
l’acqua e ne’  liscivi  alcalini,  si  cangiano  per  un’azione  ossi- 
dante in  altre  sostanze  dolale  di  proprietà  acide,  e che  facilmente 
si  tolgono  via  con  liscivi  alcalini.  È chiaro  che  t equiv.  d’acido 
ipocloroso,  0 1 equiv.  d’ipoclorlto  di  calce  in  presenza  d’un  aci- 
• do,  debbono  esercitare  la  stessa  azione  ossidante  e scolorante 
che  2 equiv.  di  ossigeno  a stato  nascente,  o 2 equiv.  di  cloro 
sciolto  nell’acqua;  giacché  l’acido  ipodoroso  libero  si  scompone 
agevolmente  in  1 equiv.  di  cloro  e 1 equiv.  d’  ossigeno.  Ora  per 
ottenere  1 equiv.  d’ipoclorito  di  calce  bisogna  far  reagire  2 equiv. 
di  cloro  su  2 equiv.  di  calce  idrata;  dunque  il  liquido  che  si  ot- 
tiene trattando  il  cloruro  di  calce  con  acqua,  deve  esercitare  lo 
stesso  potere  scolorante  che  il  cloro  impiegato  a produrre  que- 
sto cloruro. 

Per  iscolorare  una  stoffa  , s’ imbeve  prima  di  debole  soluzione 
di  acido  cloridrico , poi  si  fa  passare  per  un  bagno  di  cloruro  di 
calce,  e in  fine  si  liscivia  con  un  liquido  alcalino. 

Il  cloruro  di  calce  è usato  pure  per  distruggere  i miasmi  pu- 
tridi, i cattivi  odori.  L’acido  ipocloroso  6 cacciato  lentamente 
dall’acido  carbonico  dell’aria,  e distrugge  come  il  cloro  le  sostan- 
ze che  sviluppano  quegli  odori.  11  miglior  modo  di  adoperare  il 
cloruro  di  calce  a questo  fine  è d’imbevere  un  pannolino  di  solu- 
zione concentrata  di  cloruro  di  calce,  e sospenderlo  nell’aria  che 
si  vuol  depurare  {XXXVl). 

I Combinaziona  del  calcio  col  cloro. 

§.  473.  Si  conosce  un  solo  composto  di  calcio  con  cloro  , e si 
prepara  sciogliendo  la  calce  idrata  o il  carbonato  di  calce  nell’aci- 
do cloridrico.  Il  cloruro  di  calcio  si  ottiene  pure  in  copia  nella 
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|)rpparazionc  dell’ ammoniaca.  Abbiam  veduto  (§.  U6)  che  nelle 
fabbriche  si  prepara  l’ammoniaca  riscaldando  un  miscuglio  di 
cloridrato  d’ammoniaca  e di  calce  in  grandi  cilindri  di  ghisa.  Re- 
siduo di  questa  preparazione  è cloruro  di  calcio  mescolato  sola- 
mente con  piccola  quantità  di  calce  in  eccesso.  Si  tratta  questo 
residuo  con  acqua  fredda  che  scioglie  il  cloruro;  e il  liquido  portato 
prima  a grande  concentramento  con  l’evaporazione,  poi  abbando- 
nato al  raffreddamento  lascia  depositare  grossi  cristalli  di  cloruro 
di  calcio  idrato,  di  cui  la  formula  è CaCl-f6HO;  questi  sono  as- 
sai deliquescenti  ail’aria.  Producono  molto  freddo  sciogliendoli 
nell’acqua;  massimo  poi  quando  si  mescolano  con  ghiaccio  pesto; 
abbiam  veduto  (§.  318),  che  si  giungeva  cosi  ad  abbassar  la  tem- 
peratura sino  a — 4o®.  11  cloruro  di  calcio  idrato  si  fonde  assai 
facilmente  nell’acqua  di  cristallizzazione.  Riscaldato  sino  a 200® 
abbandona  4 equivalenti  d’acqua, e resta  una  massa  porosa  avidis- 
sima d’umidità,  alta  eminentemente  a disseccare  i gas.  Riscaldato 
dippiù  perde  il  rimanente  dell’acqua,  c poi  si  fonde  al  calor  ros- 
so. D’ordinario  si  cola  questo  cloruro  fuso  in  forma  di  lastre,  che 
ridotte  in  frammenti  si  conservano  in  bottiglia  ben  chiusa.  Ce  ne 
serviamo  ne’laboratorì  cosi  per  seccare  i gas,  come  per  sottrarre 
l’acqua  a liquidi  di  origine  organica. 

Il  cloruro  di  calcio  anidro  si  scioglie  nell’acqua  con  innalza- 
mento di  temperatura.  11  calore  svolto  per  la  combinazione  del 
cloruro  con  l’ acqua  ò maggiore  di  quello  che  divien  latente  pel 
fatto  della  soluzione  del  cloruro  idrato.  11  cloruro  di  calcio  si 
discioglie  in  proporzione  considerevole  nell’acqua,  e benissimo 
pure  nell’alcole  assoluto.  La  soluzione  alcolica  fatta  a caldo  lascia 
depositare  raffreddandosi. de’cristalli  d’un  composto  di  cloruro 
di  calcio  c alcole,  un  alcolato  di  cloruro  di  calcio. 

Combinazione  del  calcio  col  fluore. 

g.  474.  Il  fluoruro  di  calcio  si  trova  in  natura  o in  masse  com- 
patte di  vario  colore , o in  cristalli  assai  bene  terminati,  cioè  in 
cubi  talvolta  modificati  dalle  facce  dell’ottaedro.  In  mineralogia 
si  chiama  spato  fluore.  Presenta  un  fenomeno  notevole  di  fosfo- 
rescenza; se  ridotto  in  polvere  si  riscalda  in  un  cucchiaio  di  fer- 
ro, diventa  luminoso  mollo  prima  d’essere  rovente,  e sviluppa 
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luce  or  violetta  or  verde  secondo  gli  esemplari.  Ne’ laboratori  il 
fluoruro  di  calcio  serve  per  la  preparazione  dell’  acido  fluoridri- 
co (§.  109). 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  calce. 

§.  475.  Non  sono  precipitati  dalfammoniaca,  con  che  si  distin- 
guono dai  metalli  terrosi  e da  quelli  della  classe  seguente.  Al  con- 
trario sono  precipitati  dai  carbonati  alcalini,  pel  quale  carattere 
si  distinguono  dai  sali  de’metalli  alcalini. 

Versando  acido  solforico  o un  solfato  in  soluzione  molto  diluita 
d’un  sale  di  calce  , non  si  forma  precipitato  ; si  avrebbe  invece 
co’  sali  di  barite  e di  stronziana.Sela  soluzione  è più  concentra- 
ta, si  à un  precipitato  di  solfato  di  calce  idrato,  il  quale  lasciato  a 
se  stesso  per  qualche  tempo  si  aggrega  in  forma  di  pagliette  cri- 
stalline, che  ben  si  distinguono  con  la  lente. 

I sali  di  calce  coll’acido  ossalico  c con  gli  ossalati  danno  un 
precipitato  granelloso  di  ossalato  di  calce  quasi  insolubile  nel- 
l’acqua, e assai  difllcilmcntc  solubile  in  un  eccesso  di  acido.  Si 
profitta  di  questa  |>roprietà  non  solo  per  riconoscere  la  calce,  ma 
pure  per  precipitarla  nelle  analisi  chimiche  da’  liquori  che  la  con- 
tengono (XXXVIl). 

MAGNESIO. 


Equivalente  =;  1 51 ,3. 

§.  476.  Si  ottiene  il  magnesio  (*)  scomponendo  il  cloruro  di 
magnesio  anidro  col  potassio  o col  sodio.  Si  pongono  al  fondo 
d’un  crogiuolo  di  platino  de’  globetti  di  potassio  o di  sodio,  e so- 
vr’cssi  de’  pezzetti  di  cloruro  di  magnesio.  Si  flssa  il  coverchio 
sul  crogiuolo  con  fili  di  ferro,  e si  riscalda  con  lampada  ad  alcole. 
La  reazione  succede  al  calor  rosso  con  viva  deflagrazione , che 
lancerebbc  lungi  il  coverchio  se  non  fosse  legato  solidamente;  il 
potassio  si  combina  al  cloro,  e il  magnesio  divien  libero.  Lasciato 
raffreddare  il  crogiuolo , si  tratta  la  massa  con  acqua  il  più  ch’è 


(*1  Bussy  fu  il  primo  a isolare  il  magnesio  seguendo  lo  stesso  metodo  col  quale 
.Wmhlor  era  già  riuscito  a preparare  l alluminio  e il  gUicioio. 


Digitized  by  Google 


MAGNESIA  365 

possibile  fredda,  la  quale  scioglie  il  cloruro  di  polassio  e il  clo- 
ruro di  magnesio  non  ailerato;il  magnesio  resta  in  fonna  di  glo- 
betti  metallici. 

Il  magnesio  è dotato  di  qualche  duttilità  : à il  colore  e lo  sphai- 
dore  dell’argento.  Si  altera  men  prontamente  all’aria  de’  metalli 
precedenti,  e non  iscompone  sensibilmente  l’acqua  assai  fi-edda; 
ma  sopra  30°  comincia  la  scomposizione  dell’acqua,  e verso  100' 
è vivissima.  Riscaldato  al  calor  rosso  oscuro  neU’aria  o nell’os- 
sigeno prende  fuoco  ; diventa  pure  incandescente  nel  cloro. 

Combinaiion8  del  magnesio  con  l'ossigeno. 

§.  477.  Si  conosce  solo  il  protossido  di  magnesio,  o magnesia, 
e si  prepara  calcinando  Tidrocarbonato  di  magnesia,  o magnesia 
òianca  delle  farmacie.  Com’è  leggerissimo  l’ idrocarbonaio  , così 
pure  la  magnesia;  e per  averne  un  peso  comunque  piccolo  biso- 
gna prenderne  un  volume  ben  grande;  ciò  è di  mollo  incomnio- 
do  in  parecchie  reazioni  chimiche  , specialmente  in  quelle  che 
si  eseguono  per  via  secca  in  vasi  di  piccole  dimensioni.  Per  que- 
sti casi  particolari  si  prepara  la  magnesia  con  la  calcinazione 
dell’  azotato  di  magnesia , che  dà  un  ossido  molto  più  denso.  La 
magnesia  è una  polvere  bianca,  insolubile  alle  più  alte  tempera- 
ture de’ nostri  fornelli.  È pochissimo  solubile  ncH’acqua,  poiché 
ne  richiede  circa  5000  parti  per  iscioglicrsi  ; nondimeno  è sufTi- 
cienle  la  sua  solubilità  per  fare  che  bagnala  renda  bleu  la  tintura 
di  tornesole  arrossata  da  un  acido.  È una  base  possente  che  sa- 
tura bene  gli  acidi  ; è precipitata  dalla  calce,  principalmente  per 
essere  men  solubile  della  calce  neH’acqua. 

La  magnesia  anidra  non  si  riscalda  sensìbilmente  con  l’acqua; 
si  combinano  per  altro,  ma  lentamente,  e perciò  difficilmente  si 
riconosce  il  calore  che  si  sviluppa.  Si  produce  così  un  monoidrato 
di  magnesia  MgO  flIO  , che  il  calore  restituisce  facilmente  allo 
stato  anidro.  Precipita  lo  stesso  idrato  versando  una  soluzione  di 
potassa  in  quella  d’un  sale  di  magnesia.  * 

La  magnesia  caustica  è un  artidoto  efficacissimo  negli  avvele- 
namenti coll’acido  arsenioso:  combinandosi  ad  esso  forma  un 
composto  insolubile  che  non  esercita  più  azione  venefica.  È bene 
che  la  magnesia  sia  allo  stato  di  idrato , o calcinala  debolmente; 
a questo  scopo  non  potrebbe  servire  ìi  suo  carbonaio. 
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Sali  formati  dalla  magnesia, 

§.  478.  Solfalo  di  magnesia. — Esiste  in  parecchie  acque  mine- 
rali,specialmente  in  quelle  di  Epsom  in  Inghilterra, di  Sedlitz  e dì 
rullila  in  Boemia.  Queste  acque  sono  adbperate  in  medicina  co- 
me purganti, e debbono  tale  loro  proprietà  al  solfato  dì  magnesia. 

Si  può  prepararlo  trattando  con  acido  solforico  il  carbonato  di 
magnesia  naturale,  o i calcari  magnesiani  molto  ricchi  di  carbo- 
nato di  magnesia , come  la  dolomite  ; si  forma  solfato  di  calce 
pochissimo  solubile  nell’acqua,  e solfato  di  magnesia  che  al  con- 
trario vi  è solubilissimo  specialmente  a caldo.  11  solfato  di  ma- 
gnesia cristallizza  alla  temperatura  ordinaria  in  prismetti  allun- 
gati ; à per  formula  MgO,SO’-l-7HO. 

Da  ultimo  le  acque  madri  delle  saline  contengono  grande  co- 
pia di  questo  sale  ; da  esse  può  aversi  facilmente  e a buonissimo 
mercato  tutto  il  solfato  di  magnesia  usato  in  medicina. 

§.479.  Carbonato  di  magnesia. — Si  trova  in  natura,  il  più  spes- 
so in  masse  compatte  , talvolta  pure  cristallizzato  in  romboedri. 
Esìste  anche  combinato  col  carbonato  di  calce  che  è isomorfo  con 
esso;  quasi  tutti  i calcari  ne  contengono  una  piccola  quantità. 
La  dolomite  dei  mineralogisti,  che  forma  rocce  considerevoli  in 
parecchi  paesi,  specialmente  nelle  Alpi,  è un  carbonato  doppio  di 
calce  e di  magnesia,  la  cui  formola  è GaO.CO'-f-MgO.CO-*. 

Quando  si  versa  un  carbonato  alcalino  nella  soluzione  d’un  sale 
magnesiano  , si  forma  un  precipitato  gelatinoso  bianco  che  è un 
idro-carbonato  di  magnesia,  cioè  una  combinazione  d’idrato  e di 
carbonato  di  magnesia;  le  proporzioni  di  questi  due  composti 
variano  secondo  h quantità  del  carbonaio  alcalino  usato,  lo  stato 
di  concentrazione  de’  liquori,  e la  loro  temperatura.  Si  prepara 
anche  in  grande  questo  prodotto  pe’  bisogni  della  medicina , e 
vicn  detto  dai  farmacisti  magnesia  bianca.  Si  procura  di  otte- 
nerla quanto  più  leggiera  è possibile  , e perciò  si  mescolano  so- 
luzioni allungale  e calde  di  solfato  di  magnesia  e carbonato  di 
soda  ; si  filtra  poi  il  liquido  dentro  cesto  di  forma  rettangolare 
rivestite  all’interno  di  una  tela  che  trattiene  il  precipitato.  L’idro- 
carbonato  di  magnesia  ben  lavato  e disseccato  ^ cosi  la  forma  di 
mattoncini  quadri  di  grande  leggerezza. 


Digitized  by  Google 


SALI  DI  MAGNESIA  367 

S-  480.  Fosfati  di  magnesia.  — Si  ottiene  un  fosfato  neutro  di 
magnesia  scomponendo  l’idrocarbonato  di  magnesia  con  l'acido 
fosforico  ; è solubile  in  15  a 20  parti  d’acqua.  Il  fosfato  di  ma- 
gnesia forma  col  fosfato  d’ammoniaca  de’  fosfati  doppi  pochissi- 
mo solubili.  Aggiungendo  a una  soluzione  calda  di  solfato  di  ma- 
gnesia una  soluzione  di  fosfato  d’ammoniaca, si  depositano  col  raf- 
freddamento de’  cristalli  prismatici  d’un  doppio  fosfato,  che  à per 
formola  {2  (AzHMIO)  -j- 110^  PhO*  -f  (2MgO  -f  HO)  PhOM  6HO. 
Se  al  contrario  si  aggiunge  alla  dissoluzione  di  solfato  di  magne- 
sia prima  del  cloridrato  di  ammoniaca , poi  deU’ammoniaca  che 
non  dà  alcun  precipitato  come  vedremo  (§.483),  da  ultimo  fosfato 
di  ammoniaca,  si  deposita  un  precipitato  granelloso,  insolubile 
nel  liquido  in  cui  succede  la  precipitazione,  avente  per  formola 
(AzH*. 110-4- 2MgO).  PhO®-)-6HO;  ma  per  esser  questo  precipitato 
sensibilmente  solubile  nell’acqua  pura,  fa  d’uopo  usare  d’essa  per 
lavarlo  la  minima  quantità  possibile.  Tale  fosfato  doppio  offre 
deiriuteresse  ; nelle  analisi  chimiche  assai  di  frequente  la  ma- 
gnesia si  precipita  in  questo  stato  dalle  sue  dissoluzioni.  Talvolta 
pure  si  presenta  nell’economia  animale  ; forma  de'  calcoli  nella 
vescica  ; gli  si  dà  il  nome  di  fosfato  ammoniaco-magnesiano. 

§.  481.  Silicati  di  magnesia. — Si  trovano  in  natura  dei  silicati 
di  magnesia,  in  generale  combinati  coll’acqua , formanti  iq  alcune 
località  intere  rocce  o Aloni.  Il  minerale  detto  magnesite  o schiu- 
ma di  mare,  ed  il  talco  sono  composti  di  silicato  di  magnesia 
MgO.SiO*,  combinato  all’acqua.  11  serpentino  è formato  di  sili- 
cato di  magnesia  unito  all’  idrato  di  magnesia  ; à per  formola 
2(2Mg0.2Si0’)4-Mg0.2II0. 

Combinazione  del  magnesio  col  cloro. 

§.  482.  Si  produce  cloruro  di  magnesio  in  dissoluzione  nell’ac- 
qua trattando  la  magnesia  bianca  con  acido  cloridrico  : concen- 
trata moUo  questa  soluzione  coll’evaporazione  lascia  raffreddan- 
dosi de’  cristalli  di  cloruro  di  magnesio  idrato,  de’  quali  la  for- 
mola è MgCl  T 5110.  Ma  ove  si  continui  a svaporare  sino  a sec- 
chezza il  cloruro  di  magnesio  si  scompone,  si  svolge  acido  clori- 
drico, e resta  magnesia  isolata  ; la  quale  scomposizione  ravvicina 
pure  la  magnesia  alle  terre  che  la  subiscono  similmente.  Per  pro- 
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curarsi  cloruro  di  magnesio  puro  si  sciolga  della  magnesia  bianca 
in  acido  cloridrico  concentrato,  si  aggiunga  del  sale  ammoniaco 
c si  svapori  a secchezza  ; si  riscaldi  poi  ii  residuo  al  calor  rosso 
in  crogiuolo  di  platino  su  làmpada  ad  alcole.  II  cloruro  di  magne- 
sio si  combina  col  cloridrato  di  ammoniaca,  ed  acquista  cosi  una 
stabilità  sufficiente  perchè  l’acqua  possa  essere  scacciata  col  ca- 
lore prima  di  reagire  sul  cloruro.  II  calore  poi  scompone  il  clo- 
ruro doppio  disseccato  ; si  svolge  il  cloridrato  d’ ammoniaca , e 
rimane  il  cloruro  di  magnesio  fuso, che  col  raffreddamento  si  so- 
lidifica in  una  massa  cristallina.  Abbiam  detto  (§.476)  adoperarsi 
questo  cloruro  di  magnesio  anidro  per  preparare  il  magnesio 
metallico.  * ’ 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  magnesia. 

§.  483. 1 sali  di  magnesia  si  distinguono  dai  sali  alcalini  per- 
chè danno  precipitati  geiatinosi  bianchi  co’  carbonati  alcalini. 

L’ammoniaca' versata  in  una  soluzione  d’ un  sale  di  magnesia 
non  contenente  eccesso  di  acido  nè  alcun  sale  ammoniacale  dà  un 
precipitato  bianco;  i sali  di  barite,  di  stronziana  e di  calce  non 
producono  precipitato.  Ma  se  il  liquido  magncsiano  contiene  una 
sufficiente  quantità  d’un  sale  ammoniacale  qualunque , ii  liquido 
non  è più  precipitato  dall’ ammoniaca , poiché  in  questo  caso  il 
sale  magnesiano  forma  un  sale  doppio  ammoniacale  indecompo- 
nibile daU’ammoniaca.  Neppure  si  à precipitato  se  il  liquido  con- 
tiene un  grande  eccesso  di  acido  ; giacché  versando  ammoniaca 
per  saturare  il  liquido , si  produce  una  quantità  di  sale  ammo- 
niaco sufficiente  per  formarsi  il  sale  doppio  magnesiano  indecom- 
ponibile dall’ammoniaca.  Lo  stesso  accade  se  il  sale  magnesiano 
esiste  nel  liquido  a stato  neutro  ; solo  una  parte  della  magnesia 
è precipitata  daU’ammoniaca.  Infatti  l’acido,  cui  la  magnesia  pre- 
cipitata abbandona  aU’ammoniaca,  forma  una  quantità  di  salcam- 
raoniacale  sufficiente  per  produrre  col  sale  magnesiano  restante 
nel  liquido  il  sale  doppio  indecomponibile  da  un  eccesso  d’  am- 
moniaca. Per  questa  proprietà  la  magnesia  si  colloca  ancora  fra 
le  terre  alcaline  e le  terre. 

1 sali  di  magnesia  sono  precipitati  dall’acqua  di  calce. 

1 sali  di  magnesia  non  sono  mai  precipitati  dai  solfati  aicalini. 
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tranne  il  caso  in  cui  il  liquido  magnesiano  fosse  allo  stato  di 
concentrazione  estrema  : allora  il  solfato  di  magnesia  potrebbe 
cristallizzare,  ma  è sempre  facile  riconoscere  che  i suoi  cristalli 
sono  solubilissimi  nell’acqua.  1 sali  di  barite  e di  stronziana  in- 
vece sono  precipitati  dai  solfali  anche  quando  le  loro  soluzioni 
fossero  assai  diluite  ■’  i sali  di  calce  danno  pure  un  precipitato  di 
solfato  di  calce  facile  a distinguere  dal  suo  aspetto,  a meno  che 
ì liquidi  non  fossero  estremamente  allungati. 


III.  METALLI  TERROSI- 

ALLUVmiO. 


Equivalente  rs  170,98. 


§.  484.  L’alluminio  (*)  è uno  de’corpi  più  diffusi  alla  superficie 
del  globo;  il  suo  ossido  combinato  coll’acido  silicico  e con  una 
certa  quantità  di  acqua  forma  le  argille.  Il  silicato  d’allumina 
combinato  con  altri  silicati  costituisce  numerosi  minerali , tra  i 
quali  i più  importanti  sono  il  feldspato  e la  mica  che  entrano 
nella  composizione  dei  graniti , cioè  delle  rocce  primitive  for- 
manti la  crosta  interna  del  globo  accessibile  ai  nostri  mezzi  di 
osservazione.  Il  nome  di  alluminio  deriva  dali’ollumc  , che  è un 
solfato  doppio  d’allumina  e di  potassa  usato  da  lungo  tempo  nelle 
arti. 

Si  prepara  l’ alluminio  scomponendo  col  potassio  il  cloruro  di 
alluminio  anidro,  operando  nel  rimanente  in  tutto  come  pel  ma- 
gnesio (§.  476).  L’alluminio  à forma  di  polvere  grigia,  che  col 
brunitoio  prende  uno  splendore  metallico. 

L’alluminio  riscaldato  a contatto  dell’aria  prende  fuoco  ; non 
iscompone  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  ma  a 100**  la  scom- 
posizione è ben  manifesta.  Gli  acidi  diluiti  Io  sciolgono  svolgendo 
idrogeno,  e questo  pure  si  svolge  trattando  l’alluminio  con  so- 
luzione di  potassa  o di  soda.  Adunque  l’alluminio  scompone  l’ac- 

(')  L'alluminio  è stato  isolato  la  prima  volta  da  Wochler 
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qua  in  presenza  degli  acidi  o delle  basì  energiche  : c ciò  dipende 
dal  poter  esercitare  questo  corpo  le  parti  di  acido  e di  base. 

CombinaBione  dell" alluminio  coiroBEigeno. 

«> 

g.  485.  Si  conosce  un  solo  composto  di  alluminio  e ossigeno  , 
il  quale  si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  allume  con  un 
eccesso  di  carbonato  d’ ammoniaca  ; ben  lavato  il  precipitato  ge- 
latinoso bianco  con  acqua  bollente, disseccato  e calcinato  dà  l’al- 
lumina anidra.  Si  à pure  l’allumina  immediatamente  portando  a 
un  forte  caior  rosso  l’allume  ammoniacale;  ma  cosi  preparata  ri- 
tiene sempre  un  poco  d’acido  solforico. 

L’allumina  è una  polvere  bianca  insolubile  nell’acqua.  Quando 
non  è stata  ancora  riscaldata  a rosso  si  scioglie  facilmente  in  una 
soluzione  di  potassa,  di  soda,  di  barite,  dì  stronzìana,  e in  pic- 
cola quantità  pure  In  una  soluzione  concentrata  di  ammoniaca. 

• In  questo  caso  funziona  come  un  vero  acido  , c si  possono  avere 
parecchi  alluminati  a stato  cristallino.  Si  scioglie  anche  negli  aci- 
di, e produce  sali  che  ànno  sempre  forte  reazione  acida.  Al  con- 
trario l’allumina  calcinata  non  si  scioglie  che  difficilmente  nella 
potassa  c negli  acidi.  La  combinazione  dell’allumina  cogli  alcali 
avviene  in  ogni  caso  al  caior  rosso. 

L’ allumina  si  trova  cristallizzata  in  natura  ; forma  minerali 
che  presentano  spesso  belle  Unte,  e che  si  adoprano  nella  gioiel- 
leria come  pietre  preziose  sotto  differenti  nomi  a norma  del  loro 
colore.  Cosi  l’allumina  naturale  colorata  in  bleu  è chiamata  zaffi- 
ro, la  rossa  à il  nome  di  rubino.  Questi  colori  sono  dovuti  a pic- 
colissime quantità  di  ossidi  metallici.  L’allumina  scolorita  e tras- 
parente è detta  corindone  ialino.  L’  allumina  naturale  à la  den- 
sità considerevole  di  3,9  ; dopo  il  diamante  è la  sostanza  più  du- 
ra ; per  la  quale  proprietà  serve  a ripulire  le  pietre  preziose  e 
gli  specchi , impiegandosi  del  corindone  opaco,  che  prende  il  no- 
me di  smeriglio. 

L’allumina  è insolubile  alla  temperatura  de’nostri  fornelli  ; ma 
si  fonde  al  cannello  a gas  ossigeno  e idrogeno  in  forma  di  glo- 
betti  incolori  e trasparenti,  che  spesso  prendono  nel  raffreddarsi 
una  tessitura  cristallina.  Per  ottenere  l’ allumina  fusa  artificial- 
mente basta  riscaldare  al  cannello  a gas  ossigeno  l’allume  potas- 
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sico  ordinario  dopo  averlo  desidratato  col  riscaldamento  ; il  sol-, 
fato  d’allumina  si  scompone,  volatilizzandosi  il  solfato  di  potassa 
a questa  temperatura  elevata,  e rimane  solo  allumina  che  si  fonde 
a un  calore  abbastanza  grande.  Aggiungendo  all’ allume  piccola 
quantità  di  cromato  di  potassa,  l’allumina  fusa  resta  colorata  in 
rosso,  imitando  cosi  perfettamente  il  rubino  naturale. 

L’allumina  precipitata  da  una  soluzione  di  allume  col  carbo- 
nato di  ammoniaca  in  eccesso  forma  una  sostanza  gelatinosa  che 
è un  idrato.  L’allumina  idrata  si  scioglie  facilmente  negli  acidi  e 
nei  liquori  alcalini  ; ma  non  si  combina  cogli  acidi  molto  deboli, 
p.  e.  coll’acido  carbonico.  Non  perde  la  sua  acqua  se  si  espone  nel 
vuoto  secco,  0 al  calore  dell’acqua  bollente  ; fa  d’uopo  arroven- 
tarla. L’allumina  calcinata  non  si  combina  più  con  l’acqua,  ma  ò 
una  sostanza  igrometrica  che  condensa  di  leggieri  l’umidità  del- 
l’atmosfera. 

Sab  formati  daH'allumina. 

• « 

§.  486.  Solfato  d'allumina.  — Da  qualche  tempo  si  prepara  in 
grande  il  solfato  neutro  di  allumina , usandosi  in  pittura  invece 
dcH’allume;  si  à trattando  con  acido  solforico  le  argille,  e si  scel- 
gono quelle. che  contengono  il  men  di  ferro  possibile,  p.  e.  i cao- 
lini. Il  solfato  d’allumina  è solubile  nel  doppio  del  suo  peso  di 
acqua;  una  soluzione  satura  a caldo  lascia  depositare  questo  sale 
in  forma  di  pagliette  cristalline  aventi  per  formola  AL'0’.3S0*+ 
18HO. 

§.  487.  Il  solfato  di  allumina  è importante  soprattutto  pei  sali 
doppi  che  forma  co’ solfali  alcalini  e col  solfato  d’ammoniaca. 
Questi  solfati  doppi  prendono  il  nome  di  allumi,  sebbene  d’ordi- 
nario si  chiami  cosi  il  solfato  doppio  di  allumina  e di  potassa. 
Questi  sali  doppi  si  preparano  facilmente  mescolando  insieme  le 
soluzioni  dei  due  solfati,  e svaporando  i liquori  perchè  il  solfato 
doppio  cristallizzi.  Gli  allumi  potassico  e ammonico  sono  poco  - 
solubili  a freddo  , e cristallizzano  agevolmente;  l’allume  sodico 
al  contrario  è solubilissimo. 

Questi  tre  allumi  cristallizzano  nel  sistema  regolare  ; le  loro 
forme  ordinarie  sono  l’ottaedro,  il  cubo,  o delle  combinazioni  di 
queste  due  forme  in  cui  or  l’una  or  l’altra  è dominante.  Presen- 
tano anche  composizioni  simili  ; così  : 
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L’allumepolas8ìcoài»erformola:  KO.SO*-fArO’.3SO*424HO, 

L’allume  sodico Na0.S0’4Al=0L3S0M  24HO, 

L’allume  ammoniacale (AzH*.H0).S0*4-Al*0’.3S0*424U0. 

I sesquìossidi  basici  isomorfi  coirallumina  formano  co’solfati 
di  potassa  di  soda  e d’ammonìaca  de’  sali  doppi  afiìatto  simili,  ai 
quali  per  estensione  si  è dato  il  nome  di  allumi.  Questi  pure  cri- 
stallizzano in  ottaedri  o in  cubi  come  quelli  del  solfato  di  allu- 
mina, e presentano  la  stessa  formola  : cosi  il  solfato  di  sesq'iios- 
sido  di  ferro,  Fe*0*.3S0*  dà  : 

Un  allume  ferri-potassico K0.S0*+Fe*0’.3S0’+24H0, 

Un  allume  ferri-sodico Na0.S0*4-F'e"0’.3S0*424H0, 

Un  allume  ferri-ammonico..{AzH*.HO).SO’-l-Fe-0’.3SO’4-24HO. 

II  solfato  di  scsquiossido  di  manganese,  Mn‘0’.3S0*  dà  pure  ; 

Un  allume  mangani-potassico. . . KO.SO*-fMn*0*.3SO*-|-24HO, 

Un  allume  mangani-sodico Na0.S0*4-Mn*0*.3S0’-i-24H0, 

Unall.mangani-ammonico..(AzH*.HO).SO*-fMn*OL3SO’4-24HO. 

Infine  il  solfato  di  sesquiossido  di  cromo  dà  i seguenti  : 

« 

Un  allume  cromi-potassico KO.SO*-4-Cr*OL3SO*-f  24IIO, 

Un  allume  cromi-sodico NaO.SO*-Ì-Cr’‘0^3SO’-f24HO,  • 

Un  allume  cromi-ammonico..(AzIIMIO).SO*4Cr®0’.3SO*4  24HO- 

I cliimici  si  appoggiano  sovente  all’  esistenza  di  questi  allumi 
isomorfi  per  istabilire  l’ isomorfismo  dei  sesquìossidi. 

L’allume  potassico  è il  piti  usalo  nelle  arti  : si  adopera  in  pit- 
tura, e la  sua  fabbricazione  à ricevuto  grandi  sviluppi  in  quasi 
tutt’  i paesi. 

L’allume  potassico  si  scioglie  in  18,4  parti  d’acqua  fredda,  e 
in  0,75  soltanto  di  acqua  bollente.  Col  raffreddamento  si  depo- 
sita in  belli  ottaedri,  i cui  angoli  sono  di  frequente  troncati  dalle 
facce  del  cubo  ; gli  si  dà  allora  il  nome  di  allume  oUaedrico.  Si 
può  anche  ottenerlo  cristallizzato  in  cubi  versando  del  carbonaio 
di  potassa  in  una  soluzione  ordinaria  di  allume  saturata  a .50®  ; 
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si  precipita  un  sottosolfato  di  allumina , che  si  ridiscioglie  agi  - 
landò  il  liquido  ; se  si  abbandona  poi  al  raffreddamento,  l’aliu- 
me  cristallizza  con  la  sua  composizione  ordinaria  , ma  prende 
forma  di  cubi.  Vien  detto  allume  cubico  , ed  è più  stimalo  nel 
commercio  deH’allume  ottaedrico.  Imperciocché  l’allume  è spesse 
volte  mescolato  con  un  po’  di  solfato  di  ferro  assai  nocivo  nelle 
tinture  perchè  altera  la  gradazione  dei  colori  ; or  l’ allume  non 
cristallizza  in  cubi  che  ne’ liquidi  contenenti  un  eccesso  di  allu- 
mina, e perciò  privi  di  ossido  di  ferro  ; la  forma  cubica  dell’al- 
lume è quindi  una  prova  della  sua  purezza. 

L’allume  à un  sapore  dapprima  dolciastro,  madie  diviene  pre- 
sto assai  astringente.  Riscaldato  incomincia  col  fondersi  nella 
propria  acqua  di  cristallizzazione,  indi  col  raffreddamento  si  soli- 
difica in  masse  vetrose;  è denominato  allume  di  rocca.  Riscaldato 
dippiù  perde  successivamente  la  sua  acqua  e giunge  allo  stato 
anidro.  Desidratando  così  l’allume  col  riscaldamento  in  un  cro- 
giuolo, la  massa  da  principio  liquida , diviene  sempre  più  pastosa 
- a misura  che  perde  acqua  ; si  gonfia  poi  molto,  si  solleva  al  di 
sopra  del  crogiuolo,  e progressivamente  riscaldando,  rimane  l’al- 
lume anidro  in  forma  di  materia  spugnosa  rappresentante  un  fun- 
go ( fig.  99  ).  L’allume  desidratato  si  usa  in  medicina  come  cau- 
stico; vien  detto  allume  calcinato.  Da  ultimo  l’allume  al  calor 
rosso  si  scompone  ; si  svolge  un  miscuglio  di  acido  solforoso  e 
di  ossigeno,  e il  residuo  si  compone  di  allumina  libera  e di  sol- 
fato di  potassa  inalterato;  si  può  separare  quest’ultimo  sale  scio-, 
gliendolo  in  acqua.  L’ allume  calcinalo  con  carbone , o meglio 
con  nero  fumo  intimamente  mescolato  fornisce  un  residuo  as- 
sai diviso,  composto  di  allumina  di  solfuro  di  potassio  e di  car- 
bone. Questo  residuo  è un  vero  piroforo , prende  fuoco  quando  si 
sparge  nell’aria  umida. 

§.  488.  Si  usano  più  metodi  nelle  arti  per  preparare  l’allurae. 
4.®  Si  fa  una  soluzione  di  solfalo  di  allumina  trattando  le  ar- 
gille con  acido  solforico;  si  aggiunge  solfato  di  potassa  o clo- 
ruro di  potassio,  e si  lasciano  raffreddare  i liquidi,  agitandoli 
continuamente.  L’allume  si  precipita  in  piccoli  cristalli  granu- 
lari, che  si  depurano  con  nuove  cristallizzazioni. 

2.®  La  maggior  parte  dell’allume  si  prepara  per  mezzo  dell’os- 
sidazione  spontanea  o artificiale  di  quelle  rocce  argillose  mollo  im- 
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pregnate  di  piccoli  cristalli  di  solfuri  di  ferro.  Il  solfuro  più  co- 
mune è il  bisolfuro  FeSS  o pirite;  talvolta  pure  un  solfuro  Fe’S* 
detto  pirite  magnetica. 

Quando  gli  scisti  alluminosi  dei  terreni  terziari  sono  molto  al- 
terabili, basta  esporli  all’aria,  e bagnarli  a quando  a quando  per- 
chè spontaneamente  si  ossidino;  la  pirite  di  ferro  assorbisce  os- 
sigeno dall’aria  e si  cangia  in  solfato  di  ferro  e in  acido  solfo- 
rico; quest’acido  si  combina  mano  a mano  coll’allumina  dello 
scisto,  e forma  del  solfato  d’allumina  : 

FeS--f  70=  FeO.SO*  -f  SO*. 

3.°  In  alcune  località,  specialmente  alla  Tolfa  presso  Roma , si 
trova  una  roccia  detta  allumile  o pietra  di  allume,  dalla  quale  si 
ritrae  un  allume  assai  stimato  denominato  allume  di  Roma.  L’al- 
lumite  à per  formola  KO.SO*-f  3A1-0*.S0* -t  6H0.  Si  riscalda 
questa  sostanza  dentro  forni , finché  comincia  a svilupparsi  acido 
solforoso  ; si  tratta  poi  con  acqua  che  scioglie  l’allume  ordinario 
lasciando  un  residuo  di  allumina  ; il  liquido  svaporato  dà  l’allume 
cubico  ordinariamente  colorato  di  rosa  per  un  poco  di  perossido 
di  ferro.  Nondimeno  quest’ossido  non  nuoce  nelle  tinture  per  es- 
sere insolubile  nell’acqua.  L’allume  di  Roma  à più  valore  del  co- 
mune, perchè  si  à certezza  non  contenere  ferro  allo  stato  solu- 
bile ; abbiam  detto  487)  potersi  comunicare  simigliante  pro- 
prietà all’allume  ordinario. 

Se  si  versa  del  carbonato  di  potassa  in  una  soluzione  bollente 
di  allume,  si  precipita  un  sottosolfato  di  allumina,  che  si  scioglie 
nel  liquido.  Ma  continuando  ad  aggiungere  di  carbonato , ben 
presto  si  forma  un  precipitato  granelloso  , che  agitando  non  si 
ridiscioglie.  Questo  à la  medesima  composizione  che  1’  allumile 
della  Tolfa,  e vien  detto  allume  insolubile. 

§.  i89.  Silicatidiallumina.— Abbondano  in  natura  epresentano 
molto  interesse.  Talvolta  si  trovano  cristallizzati  e formano  molti 
minerali  ; ma  specialmente  sono  importanti  allo  stato  d’idrati.  Le 
argille  ordinarie,  la  terra  da  porcellana  o caolino , non  sono  che 
idrosilicali  di  allumina,  i quali  tuttavia  contengono  piccola  quan- 
tità di  silicato  di  potassa.  Queste  sostanze  provengono  evidente- 
mente daH’allerazione  delle  rocce  primitive,  specialmente  de’gra- 
niii.  1 silicati  alcalini  di  queste  rocce  sono  stati  sciolti,  ed  è ri- 
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inasto  del  silicato  d’allumina  più  o meno  puro  , che  trasportato 
dalle  acque  è stato  poi  depositato  in  nuovi  bacini. 

1 feldspati  sono  silicati  doppi,  formati  da  silicati  di  allumina  e 
da  un  silicato  alcalino  ; la  formola  del  feldspato  ordinario  o feld- 
spato ortosa  è K0.Si0’4~Al*0^3Si0*. 

L’argilla  più  pura  è quella  che  forma  il  caolino  o terra  da  por- 
cellana ; si  presenta  in  masse  bianche  amorfe,  friabili  ; forma 
coll’acqua  una  pasta  poco  coerente.  Il  caolino  è prodotto  dall’al- 
terazione delle  rocce  feldspatiche;anzi  in  alcuni  siti  si  può  tener 
dietro  a questa  alterazione  dal  feldspato  intatto  che  forma  l’ in- 
terno della  roccia  sino  al  caolino  più  friabile  della  superGcie.  Le 
masse  di  caolino  contengono  sovente  piccoli  frammenti  di  feld- 
spato non  alterato  ; se  ne  separano  facilmente  con  la  levigazione. 
Il  caolino  à una  composizione  che  differisce  pochissimo  dalla  for- 
mola Al*0*.Si0’-f-2H0.  Neppure  molto  se  ne  allontanano  le  ar- 
gille ordinarie  ; ma  sovente  sono  mescolate  con  proporzioni  va- 
riabili di  sabbia  quarzosa  , di  ossido  di  ferro  , di  carbonato  di 
calce  che  alterano  coiisiderabilmente  le  proprietà  tisiche  e chi- 
miche dell’argilla. 

L’argilla  pura  è eminentemente  plastica,  cioè  forma  coll’acqua 
paste  coerenti  che  si  possono  modellare  e lavorare  in  mille  gui- 
se ; è chiamata  argilla  grassa.  Quando  poi  contiene  quantità  no- 
tabile di  sostanze  straniere,  la  sua  plasticità  diminuisce,  e dicesi 
magra.  L’argilla  mescolata  a considerevole  proporzione  di  car- 
bonato di  calce  dicesi  marna.  Le  proprietà  chimiche  delle  argille 
non  sono  men  profondamente  modificate  delle  fisiche  per  la  me- 
scolanza di  materie  eterogenee.  Infatti  1’  argilla  pura  è del  tutto 
infusibile  al  più  elevato  calore  de’uostri  fornelli; cosi  pure  quella 
mescolata  con  sabbia  ; ma  diviene  fusibile  se  contiene  quantità 
significanti  di  ossido  di  ferro  o di  carbonato  di  calce. 

Alcune  specie  di  argille  sono  usate  per  dlsgrassare  le  stoffe  di 
lana,  e si  chiamano  terra  da  f ullone  \ di  questa  terra  ben  secca 
in  polvere  si  sparge  la  stoffa  che  si  vuole  sgrassare,  e poi  si  fa- 
passare  sotto  il  cilindro  : l’argilla  assorbisce  per  capillarità  la 
materia  grassa  della  stoffa. 

Si  dà  il  nome  di  ocre  o di  terre  ocracee  agl’intimi  miscugli  di 
argilla  e d’ idrato  di  protossido  di  ferro.  Le  ocre  sono  usate  in 
pittura  : anno  gradazioni  di  tinte  varianti  a norma  della  propor- 
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zione  dell’ossido  di  ferro.  Se  contengono  pure  dell’idrato  dises- 
quiossido  di  manganese  acquistano  una  tinta  bruna  ; la  terra  di 
Siena  è un’argilla  di  questa  natura. 

Combinazione  dell'alluminio  col  cloro. 

S.  490.  Sciogliendo  allumina  in  acido  cloridrico  acquoso  si  à 
una  soluzione  di  cloruro  d’ alluminio , che  si  può  far  cristalliz- 
zare nel  vuoto  secco;  si  depositano  cristalli  molto  deliquescenti, 
che  ànno  per  formola  + Tentando  desidraiare  que- 

sti cristalli  col  calore  si  scompongono  : l’acido  cloridrico  si  svi- 
luppa, e rimane  raliumina  isolata.  Si  può  avere  per  altro  il  clo- 
ruro d’ alluminio  anidro  facendo  agire  del  cloro  secco  sopra  un 
miscuglio  di  allumina  e di  carbone  arroventato  in  un  tubo  di 
porcellana.  Il  cloro  non  attacca  l’allumina  sola,  sì  bene  quando 
è mescolata  a carbone  ; si  svolge  gas  ossido  di  carbonio , ed  es- 
sendo volatile  il  cloruro  d’alluminio. viene  a condensarsi  in  un 
recipiente  collocato  in  seguitodel  tubo  di  porcellana.  Per  ottenere 
un  miscuglio  intimo  di  allumina  e carbone  si  macinano  insiemeal- 
lumina  e nero  di  fumo,  si  aggiunge  un  poco  d’olio  e si  dà  alla  pasta 
forma  di  pallottole, che  vengono  calcinate  al  rosso  in  un  crogiuolo 
di  terra.  Si  mettono  queste  piccole  masse  porose  in  tubo  di  porceU 
lana  collocato  in  un  fornello  a riverbero  (fig.  72).  Per  una  estre- 
mità del  tubo  si  fa  venire  la  corrente  di  cloro  secco  , e l’altra  va 
in  un’allunga  comunicante  con  una  bottiglia  ben  raffreddata.il  clo- 
ruro d’alluminio  si  condensa  nell’allunga  e nella  bottiglia  in  for- 
ma di  laminette  cristalline  di  un  color  bianco  giallastro.  È assai 
volatile,sparge  fumi  all’aria,e  attrae  molto  prestamente  l’umidità. 

Caratteri  distintivi  de'aali  di  allumina. 

§.  491.  Le  soluzioni  de’ sali  di  allumina  sono  precipitati  dal- 
l’ammoniaca, pel  quale  carattere  si  distinguono  dai  sali  alcalini  e 
alcalino-terrosi.  Tuttavia  per  questo  solo  si  confonderebbero  coi 
sali  di  magnesia  ; ma  abbiam  veduto  (§.  483)  che  aggiungendo  a 
un  sale  magnesìano  quantità  sufficiente  d’unsale  ammoniacale,  il 
saie  roagnesiano  non  è più  precipitato  dall’ammoniaca,  mentre  U 
sale  d’allumina  è precipitato  sempre. 
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La  potassa  e la  soda  caustica  precipitano  i sali  d’allumina,  ma 
un  eccesso  di  questi  reagenti  ridiscioglie  all’  istante  il  precipi- 
tato; con  ciò  i sali  d’allumina  si  distinguono  perfettamente  dai 
sali  degli  alcali  e delle  terre  alcaline. 

I sali  d’allumina  sono  precipitati  dall’acqua  di  calce. 

I carbonati  alcalini  e il  carbonato  d’  ammoniaca  versati  nella 
soluzione  d’un  sale  d’allumina  precipitano  deU’allumina  idrata  ; 
il  precipitato  ben  lavato  si  ridiscioglie  negli  acidi  senza  efferve- 
scenza. I solfidrati  precipitano  pure  dell’  allumina  idrata. 

. Se  si  aggiunge  solfato  di  potassa  alla  soluzione  concentrata  e 
calda  di  un  sale  d’allumina  , si  ànno  col  raffreddamento  cristalli 
ettaedrici  di  allume,  che  si  riconoscono  al  loro  aspetto.  Se  la  so- 
luzione è allungataj  i cristalli  si  depositano  per  evaporazione. 

I sali  di  allumina  riscaldati  al  cannello  con  piccola  quantità 
di  azotato  di  cobalto  danno  una  sostanza  di  un  bel  bleu  caratte- 
ristico (XXXVIH). 


IV.  METALLI  USUALI. 
MANGANESE. 


Equi\alenté  s 344,7. 


§.192. Si  ottiene  il  manganese  (*)  riducendo  uno  de’suoi  ossidi 
col  calore  ad  un’alta  temperatura.  A quest’intento  si  calcini  for- 
temente del  carbonato  di  manganese  puro  e densissimo.  Si  me- 
scoli intimamente  con  V,o  del  suo  peso  di  carbone  di  legno,  e Vi« 
di  borace  fuso,  e messo  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  rivestito  in- 
ternamente di  carbone  si  riscaldi  in  un  fuoco  da  fucina  alla  più 
alta  temperatura  possibile  ; l’aggiunzione  del  borace  à per  iscopo 
di  riunire  i grani  metallici  in  un  solo  bottone.  Il  metallo  cosi  ot- 
tenuto è combinato  con  una  certa  quantità  di  carbone  : esso  sta 
al  manganese  puro  come  la  ghisa  al  ferro  duttile.  Si  purillca  il 

(•)  Sebbene  il  perossido  di  manganese  sia  conosciuto  da  molto  tempo , pure 
non  prima  del  1774  Scheele  dimostrò  essere  un  ossido  particolare  , dal  quale 
alcuni  anni  dopo  Gahn  separò  il  metallo . 

« 
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manganese  fondendolo  di  nuovo  con  un  poco  di  carbonato  di  maa> 
ganese  in  piccolo  crogiuolo  di  porcellana  ben  chiuso , il  quale  è 
collocato  in  un  crogiuolo  dì  terra  lutato  (flg.  100).  11  manganese 
cosi  depurato  à una  certa  duttilità,  si  lascia  limare,  ma  si  rompe 
sotto  il  colpo  del  martello  ; la  sua  frattura  è grigia  e somiglia 
molto  a quella  di  alcune  ghise.  La  densità  è 8,0  circa.  È tanto 
difficilmente  fusibile  quanto  il  ferri). 

li  manganese  è avidissimo  di  ossigeno  ; la  sua  superficie  si  ap- 
panna prontamente  a contatto  dell’aria  umida , e si  copre  d’ una 
ruggine  di  color  bruno  cupo.  Scompone  lentamente  l’ acqua  alla 
temperatura  ordinaria  sviluppando  idrogeno.  Se  si  soffia  sopra 
un  pezzetto  di  manganese,  si  sente  quel  particolare  odore  disgu- 
stoso che  si  sviluppa  quando  si  scioglie  un  metallo  carburato  in 
un  acido  diluito.  11  manganese  scompone  rapidamente  1’  acqua 
a 100®.  Per  conservare  questo  metallo  bisogna  preservarlo  dal 
contatto  dell’aria  ; si  pone  d’ordinario  nell’  olio  di  nafta  come  il 
potassio;  ma  è meglio  tenerlo  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  erme-  • 
ticamente  alla  lampada. 

Combinazioni  del  manganese  coll'ossigeno. 

§.  i93.  Conosciamo  cinque  composti  di  manganese  e ossigeno; 
il  primo  MnO  è una  base  energica  ; il  secondo  Mn-0®  funziona 
pure  da  base,  ma  debolissima  ; il  terzo  MnO*  non  è nè  acido  nè 
basico  ; infine  il  quarto  MnO*,  e il  quinto  Mn*0*  sono  acidi. _ 

§.  494.  Protossido  di  manganese,  MnO.— Si  ottiene  riducendo 
coll’  idrogeno  un  ossido  superiore,  o calcinando  il  carbonato  di 
manganese  fuori  del  contatto  dell’  aria.  11  protossido  così  prepa- 
rato è io  polvere  di  color  verde  chiaro , che  si  ossida  facilmente 
all’aria  quando  è stato  sottoposto  a temperatura  non  molto  alta  ; 
che  se  invece  si  scompone  il  carbonato  a forte  calore , l’ossido  è 
più  aggregato  e meno  alterabile.  ‘ 

Il  protossido  di  manganese  è una  polente  base.  Versando  po- 
tassa caustica  nella  soluzione  d’un  de’suoi  sali , si  à^un  precipi- 
talo bianco  , che  è l’ idrato  di  protossido  ; questo  assorbisce 
prontamente  l’ossigeno  dell’aria,  e diventa  bruno  cangiandosi  in 
idrato  di  sesquiossido. 

§.  495.  Sesquiossido  di  manganese,  Mn  0*.—  Si  trova  cristal- 
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lizzato  in  natura  anidro , e idrato.  Il  sesquiossido  idrato  somi- 
glia molto  pel  suo  aspetto  esteriore  al  perossido  , col  quale  so- 
vente è mescolato.  Ma  questi  due  ossidi  si  distinguono  facilmente 
pel  colore  della  loro  polvere  ; quella  del  perossido  è d’ un  color 
grigio  fosco , mentre  quella  dell’idrato  di  sesquiossido  è bruna. 

§.  496.  Deutossido  di  manganese,  MnO’.  — Quest’ossido  detto 
comunemente  perossido  di  manganese  è il  più  comune  tra  gli  os- 
sidi del  manganese,  ed  è pure  il  più  prezioso,  poiché  esso  dà  col- 
l’acido cloridrico  la  maggiore  proporzione  dì  cloro.  Si  trova  cri- 
stallizzato in  forma  di  prismi  allungati  aventi  splendore  metal- 
lico ; il  suo  colore  è grigio  carico.  Si  ottiene  il  perossido  idrato 
scomponendo  il  manganato  di  potassa  coll’acqua  calda,  o facendo 
passare  del  cloro  nell’acqua  contenente  del  carbonato  di  manga- 
nese in  sospensione.  Quest’  idrato  è una  polvere  d’un  color  bruno 
carico. 

Calcinando  il-  perossido  di  manganese  in  una  storta  di  terra 
finché  non  si  svolge  più  ossigeno,  resta  una  polvere  bruna  che 
contiene  27,3  per  100  di  ossigeno.  Questa  sostanza  chiamata  or- 
dinariamente ossido  rosso  di  manganese,  Mn*0^,  equivale  a una 
combinazione  del  protossido  di  manganese  col  sesquiossido  , e 
spesso  si  scrive  la  sua  formula  MnO.Mn-'O®.  Infatti  l’ossido  rosso 
trattato  con  un  acido  abbandona  del  protossido  che  si  scioglie  , 
e rimane  del  sesquiossido. 

Acidi  manganico  e iper manganico,  MnO® , e Mn®0®. 

» 

§.  497. 1 due  composti  acidi  del  manganese  con  l’ossigeno  si 
ottengono  riscaldando  potassa  caustica  con  perossido  di  manga- 
nese in  presenza  dell’ossigeno  , o con  sostanze  che  abbandonano 
facilmente  questo  gas.  Se  si  riscaldano  a contatto  dell’aria  parti 
eguali  di  perossido  di  manganese  assai  diviso  e di  potassa  cau- 
stica, e si  tratta  poi  la  massa  con  poco  di  acqua  fredda  , si  à una 
dissoluzione  verde,  e resta  una  polvere  bruna  rossastra,  che  é 
una  mescolanza  d’idrati  di  sesquiossido  e di  deutossido  di  man- 
ganese. Il  liquido  verde  contiene  manganato  di  potassa, KO.MnO®, 
e potassa  in  eccesso.  Si  à una  maggiore  proporzione  di  manga- 
nato di  potassa  eseguendo  la  calcinazione  in  un’atmosfera  di  os- 
sigeno, 11  liquore  verde  lascialo  nel  vuoto  pneumatico  sopra  una 
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capsula  conlenenle  acido  solforico  concentrato  dà  dopo  l’evapo- 
razione de’ cristalli  di  manganato  di  potassa  d’un  bel  colore  ver- 
de. Vi  sono  pure  mescolati  ordinariamente  cristalli  blandii  d’i- 
drato di  potassa,  ma  si  possono  separare  facilmente  per  cernita. 
Si  mettono  i cristalli  verdi  sopra  una  lastra  di  porcellana  porosa, 
la  quale  prestamente  assorbisce  l’acqua  madre  che  li  bagna. 

1 cristalli  verdi  di  manganato  di  potassa,  KO.MnO^.si  sciolgono 
senza  alterarsi  in  una  soluzione  alquanto  concentrata  di  potassa 
caustica,  e si  depositano  novellamente  coll’evaporazione  del  li- 
quido. Ma  se  si  sciolgono  nell’acqua  pura,  succede  subita  scom- 
posizione : si  ottiene  una  soluzione  d’un  bel  colore  rosso,  e un 
precipitato  bruno  d’idrato  di  perossido.  La  soluzione  rossa  con- 
tiene dell’ipermanjanato  di  potassa,  K0.Mn“0’.  Questa  facile 
scomposizione  dell’acido  manganico,  anche  quando  è combinato 
con  una  base  forte  come  la  potassa , ne  rende  impossibile  l’ iso- 
lamento. 

Riscaldando  perossido  di  manganese  a contatto  dell’ossigeno 
con  soda  o barite,  si  ànno  i manganati  di  queste  basi.  11  manga- 
nato di  barile  è una  polvere  verde  quasi  insolubile  nell’acqua. 

Se  si  tratta  con  acqua  calda  la  massa  verde  contenente  il  mi- 
scuglio di  manganato  di  potassa,  di  potassa  caustica  e d’ossido 
di  manganese  , e si  fa  bollire  il  liquido  col  resìduo  per  alcuni 
istanti,  si  ottiene  una  soluzione  d’un  color  rosso  carico,  la  quale 
flitrata  attraverso  l’amianto,  e svaporata  nel  vuoto,  produce  dei 
cristalli  prismatici  di  color  rosso  carico  d’ ipermanganato  di  po- 
tassa. Ma  il  processo  più  semplice  per  avere  questo  prodotto  in 
quantità  notabile  è il  seguente  : si  mescoli  1 parte  di  perossido 
di  manganese  in  polvere  impalpabile  con  1 di  clorato  di  potassa; 
da  un  altro  lato  si  sciolga  1 Vi  di  potassa  caustica  nella  minima 
quantità  possibile  di  acqua  , e vi  si  aggiunge  il  primo  miscuglio. 
Nel  disseccare  questa  pasta  in  capsula  di  porcellana  si  forma 
del  manganato  di  potassa.  S’introduca  poi  la  massa  in  un  cro- 
giuolo di  terra , che  lentamente  si  porta  al  calor  rosso  oscuro; 
si  faccia  bollire  con  acqua  in  un  matraccio,  si  filtri  la  soluzione 
attraverso  l’amianto,  si  concentri  in  capsula  di  porcellana  riscal- 
data con  lampada  a alcole,  e col  raffreddamento  si  ànno  cristalli 
d’ipermanganato  di  potassa.  Per  avere  il  sale  puro  bisogna  scio- 
glierlo in  piccola  quantità  d’acqua  bollente,  e farlo  cristallizzare 
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una  seconda  volta.  L’i permanganato  di  potassa  non  è molto  solu- 
bile nell’acqua;  a 15*  bisognano  46  parti  d’acqua  per  isciogller- 
ne  1 di  sale;  l’acqua  calda  ne  scioglie  assai  più. 

Si  può  avere  l’acido  ipermanganico  libero  in  soluzione  nell’ac- 
qua scomponendo  l’ ipermanganato  di  barite  coll’  acido  solforico 
aggiunto  goccia  a goccia;  precipita  solfato  di  barite  insolubile,  e 
il  liquido  decantato  contiene  l’ acido  ipermanganico.  Questa  so- 
luzione è d’un  bel  colore  rosso;  si  scompone  agevolmente,  anche 
a freddo. 

Le  sostanze  organiche  scompongono  rapidamente  i manganati 
e gl’ipermanganati,  togliendo  all’  acido  parte  di  ossigeno;  per 
questa  ragione  le  loro  soluzioni  non  possono  essere  filtrate  con 
carta.  Versando  sopra  un  filtro  di  carta  una  soluzione  rossa  di 
ipermanganato  di  potassa  mescolato  a potassa  caustica,  il  liquido 
filtrato  è d’ordinario  verde,  e contiene  del  manganato.Se  la  solu- 
zione è più  diluita,  0 se  la  filtrazione  è molto  lenta, il  lìquido  so- 
vente passa  del  tutto  scolorito,  e la  carta  prende  un  color  bruno 
carico  per  l’idrato  di  perossido  di  manganese  che  si  deposita  nei 
suoi  pori. 

Versando  una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  in  una 
soluzione  allungata  d’ ipermanganato  di  potassa, il  liquido  cangia 
di  colore  ; da  principio  diviene  violetto , poi  d’un  bel  verde  sme- 
raldo. L’ipermanganato  si  è cangiato  in  manganato , ed  è entrata 
io  combinazione  una  quantità  doppia  di  potassa: 

K0.Mn«0’ -f  KO =2  (KO.  MnO*)  + 0. 

L’ossigeno  sviluppatosi  resta  sciolto  nell’acqua,  poiché  ne  è 
diventata  libera  una  quantità  estremamente  piccola,  essendo  di- 
luitissima  la  soluzione  dell’ipermanganato.  Questa  trasformazione 
è dovuta  alla  grande  potenza  basica  della  potassa*,  che  tende  a sa- 
turarsi il  più  che  è possìbile.  Il  passaggio  dal  rosso  al  verde  non 
succede  bruscamente;  aggiungendo  la  soluzione  di  potassa  a pìc- 
cole porzioni,  il  liquido  passa  per  tutte  le  tinte  intermedie  tra  il 
rosso  e il  verde,  cioè  per  tutte  le  gradazioni  del  violetto. 

Àbbiam  veduto  divenire  rossa  la  soluzione  verde  di  manganato 
di  potassa  quando  sì  faceva  bollire,  e precipitarne  idrato  dì  per- 
ossido di  manganese;  perchè  ciò  avvenga , il  liquido  non  deve  es- 
sere molto  concentrato.  La  trasformazione  del  manganato  verde 
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in  ipermaoganato  rosso  si  fa  pure  a freddo  senza  preci|)itazione 
visibile  di  perossido.  Basta  diluire  la  soluzione  verde  con  quan- 
tità sempre  crescente  di  acqua  fredda;  il  manganato  si  cangia  al- 
lora io  ipermaoganato  assorbendo  quel  poco  ossigeno  che  si  tro- 
va sciolto  nell’acqua;  il  liquido  passa  per  tutte  le  gradazioni  na- 
scenti dal  miscuglio  del  verde  col  rosso.  Se  non  si  vuole  diluire 
il  liquido  con  grande  quantità  d’acqua,  basta  abbandonarlo  al  con- 
tatto dell’aria,  o farlo  traversare  da  una  corrente  di  ossigeno. Tali 
cambiamenti  di  colore  àn  fatto  dare  a questa  sostanza  il  nome  di 
camaleonte  minerale. 

La  trasformazione  del  manganato  di  potassa  in  ipcrmanganato 
si  fa  più  rapidamente  coll’aggiunta  di  un  acido,  ancorché  sia  l’a- 
cido carbonico.  Con  un  eccesso  di  acido  il  liquido  si  scolora 
completamente  : si  forma  un  sale  di  protossido  di  manganese,  e 
l’ossigeno  si  sviluppa. 

Tra  gli  ossidi  del  manganese  due  soli  funzionano  da  basi,  cioè 
il  protossido  e il  sesquiossido. 

Sali  cU  protossido  di  manganese. 

g.  498. 1 sali  di  protossido  di  manganese  sono  d'un  color  bian- 
co roseo , 0 ametista.  Versando  nella  soluzione  di  uno  di  questi 
sali  una  soluzione  di  potassa  o di  soda  caustiche,  si  à un  preci- 
pitato bianco  d’idrato  di  protossido,  che  imbrunisce  prontamente 
all’aria.  Il  cangiamento  di  colore  è rapidissimo  agitando  il  liqui- 
do e il  precipitato  a contatto  dell’aria  , o travasandolo  più  volte 
da  un  bicchiere  in  un  altro.  L’ammoniaca  caustica  versata  in  un 
sale  di  protossido  di  manganese  produce  pure  un  precipitato 
bianco;  ma  la  precipitazione  è incompleta.  Avviene  un  fenomeno 
somigliante  a quello  del  quale  abbiam  dato  cenno  trattando  dei 
sali  di  magnesia  (§.483).  Se  la  soluzione  contiene  grande  eccesso 
di  acido  libero,  questo  è saturato  dall’  ammoniaca  prima  che  vi 
sia  reazione  sul  sale  di  manganese.  Il  sale  ammoniaco  formato  si 
combina  col  sale  di  manganese,  e dà  un  sale  doppio  indecompo- 
nibile da  un  eccesso  di  ammoniaca;  non  si  à dunque  precipitato, 
sia  qualunque  la  quantità  di  ammoniaca  aggiunta  al  liquido.  Se 
il  sale  di  manganese  è neutro , l’addizione  delle  prime  gocce'di 
ammoniaca  dà  un  precipitato  di  ossido,  e si  forma  una  quantità 
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corrispondente  di  sale  ammoniaco.  Presto  quest’ultimo  sale  è in 
quantità  sufficiente  per  formare  con  la  porzione  di  sale  di  man- 
ganese non  decomposta  un  sale  doppio  che  non  è più  decomponi- 
bile con  una  nuova  aggiunzione  di  ammoniaca.  Con  un  eccesso  di 
ammoniaca  il  precipitato  da  principio  formatosi  si  ridiscioglie 
combinandosi  all’ammonìaca.  Tuttavìa  la  soluzione  è completa 
solo  quando  il  precipitato  non  diventa  bruno  all’aria,  poiché  la 
parte  del  precipitato,  che  si  è soprossidata,  è divenuta  insolubile 
in  un  eccesso  di  ammoniaca.  Esposta  all’aria  la  soluzione  di  pro- 
tossido neU’ammoniaca,  v’è  assorbimento  di  ossigeno,  e il  man- 
ganese si  precipita  interamente  a stato  d’idrato  di  sesquiossido. 

i carbonati  di  potassa  di  soda  e d’ammoniaca  danno  co’  sali  di 
manganese  un  precipitato  color  bianco  sporco.  Il  cianoferrurodi 
potassio  dà  un  precipitato  roseo.  L’idrogeno  solforato  non  pre- 
cipita i sali  di  manganese  appena  ch’essi  contengono  un  leggiero 
eccesso  di  acido , per  essere  il  solfuro  di  manganese  scomposto 
facilmente  dagli  acidi  deboli.  I solfidrati  alcalini  precipitano  il 
manganese  in  giallo  rossastro. 

g.499.  Solfato  di  manganese— Si  ottiene  il  solfato  di  manga- 
nese riscaldando  il  perossido  naturale  con  acido  solforico  con- 
centrato ; si  svolge  ossigeno  e si  forma  solfato  di  protossido. 
Possiamo  usar  con  vantaggio  per  questa  preparazione  i residui 
d’ossido  rosso, che  restano  nella  preparazione  dell’ossigeno  dopo 
la  calcinazione  del  perossido  di  manganese.  Da  ultimo  si  à pure 
riscaldando  con  un  eccesso  d’acido  solforico  il  protocloruro  di 
manganese  proveniente  dalla  preparazione  del  cloro. 

Il  carbonato  di  manganese  si  ottiene  per  via  umida  versando 
del  carbonato  di  soda  in  una  soluzione  di  solfato  o di  cloruro  di 
manganese  ; quello  si  precipita  in  forma  di  polvere  d’un  colore 
bianco  sporco.  Si  scioglie  in  acqua  carica  d’acido  carbonico. 

Si  preparano  agevolmente  gli  altri  sali  di  manganese  scioglien- 
do il  carbonato  ne’  corrispondenti  acidi. 

Sali  di  sesquiosEido  di  manganese . 

g.  .^00.  Il  sesquiossido  di  manganese  combinandosi  agli  acidi 
forma  sali  pochissimo  stabili.  Riscaldando  leggermente  idrato  di 
perossido  di  manganese  con  acido  solforico,  l’ossido  si  scioglie 
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e dà  un  liquido  d’un  bel  colore  rosso,  il  quale  mescolato  con  sol- 
fato  di  potassa  o d ammoniaca  dà  dopo  l’evaporazione  de’ cristalli 
ottóedricidi  un  vero  allume  manganesiano,Mn*o*.3SO>+KO  sn» 
+24HO.Laproduzionedi  questo  corpo  dimostra  die  H tesquiol 
sido  di  manganese  è un  ossido  particolare , isomorfo  coll’ allu 
mina  e non  una  combinazione  di  protossido  e perossido.  I corni 
avidi  di  ossigeno  cangiano  di  presente  il  solfato  di  sesquiossido 
d.  manganese  in  solfato  di  protossido,  e scolorano  il  liqu  do 
della  quale  proprietà  del  solfato  di  sesquiossido  si  trae  profittò 
talvolta  ne’  laboratori  per  riconoscere  se  un  ossido  è al  massimo 
di  concentrazione;  p.  e.  per  assicurarsi  se  l’acido  solforico  con- 

^ -tienVdd. 

Combin&zioni  del  manganese  eoi  doro. 

§.  601.  Il  protocloruro  di  manganese  si  prepara  riscaldando  il 
perossido  naturale  con  acido  cloridrico:  si  svolge  cloro  e si  forma 
protocloruro  di  manganese. 

Si  à un  sesquicloruro  di  manganese, trattando  a freddo 
Idrato  di  sesquiossido  di  manganese  con  acido  cloridrico  I a so 
toone  é rossa  ; rfsoaldaU  svolge  cloro  e si  Irasforma  in  proto- 

FERRO. 


Equivalente  3 350,0. 

5.  502.  Il  ferro  è il  più  importante  di  tutt'i  metalli  per  le  sue 
numerose  appi, cationi  nelle  arti.  Si  adopera  in  tre  stafi  ■ 

1.  Allo  stato  di  ferro  dolce; 

2. "  Allo  stato  di  acciaio  ; 

3. ”  Allo  stalo  di  ghisa. 

L’acciaio  e il  ferro  sono  combinazioni  del  ferro  con  auaniif^ 
piccole  ma  variabili  di  carbonio  e di  silicio.  quantità 

Il  ferro  dolce  del  commercio,  il  ferro  in  vert?hp  nnn  à 
ferro  chimicamente  puro  ; contiene  una  quanUtà  piccolissima"“i 
rarbomo  e sovente  tracce  di  silicio,  di  solfo  o di  fosforo  che  in 
fluiscono  notabilmente  sulla  sua  qualità.  li  ferro  che  si  adopera 
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pc’  piccoli  lavori  di  serrature  si  avvicina  allo  stato  di  purezza. 
Ma  il  più  puro  si  trova  nelle  còrde  di  clavicembalo,  poiché  solo  il 
ferro  purissimo  può  esser  tirato  in  fili  cosi  sottili. 

Si  può  avere  del  ferro  puro  riducendo  coll’ idrogeno  uno  dei 
suol  ossidi.  Questa  riduzione  avviene  a temperatura  assai  bassa, 
al  calor  rosso  oscuro  ; si  usa  una  palla  di  vetro  (fig.lOJ)  riscal- 
data con  lampada  e traversata  da  una  corrente  d’idrogeno  ben 
secco.  Il  ferro  metallico  resta  in  forma  di  polvere  color  grigio 
nero.  Per  conservarlo  bisogna  chiudere  alla  lampada  le  due  punte 
della  palla  mentre  è piena  d’idrogeno,  perchè  il  ferro  assai  diviso 
è talmente  avido  di  ossigeno  che  prende  fuoco  appena  trovasi  a 
contatto  dell’  aria  ; perciò  è detto  ferro  piroforico.  Se  si  riduce 
l’ossido  in  un  tubo  di  porcellana  ad  alta  temperatura,  il  metallo 
si  aggrega,  prende  splendore  metallico,  e più  non  si  ossida  all’a- 
ria secca. 

Si  ottiene  anche  ferro  interamente  puro  riscaldando  dentro  tu- 
bo di  vetro  del  protocloruro  di  ferro  in  una  corrente  d’ idrogeno. 
Allora  il  ferro  sulle  pareti  del  vetro  forma  uno  strato  rifletten- 
te, brillante,  nel  quale  si  osservano  talvolta  cristallini  cubici  ben 
determinati. 

§.  503.  La  tessitura  del  ferro  del  commercio  varia  molto  a nor- 
ma della  maniera  con  che  è stato  lavorato.  11  ferro  puro  che  è 
stato  battuto  e tirato  egualmente  in  tutl’i  sensi  à una  tessitura  a 
piccolissimi  grani  brillanti  ; ma  quando  è stato  tirato  in  verghe 
presenta  sovente  una  tessitura  fibrosa  assai  pronunziata  nel  senso 
della  lunghezza  della  verga  , come  si  riconosce  nello  spezzarla 
con  forte  flessione. Questa  tessitura  fibrosa  è ricercatissima,  poi- 
ché il  ferro  che  la  presenta  à tenacità  maggiore  dell’altro  a tes- 
situra granulare,  e sostiene  pesi  più  considerevoli  senza  romper- 
si. Si  considera  generalmente  la  tessitura  fibrosa  del  ferro  co- 
me indizio  di  sua  buona  qualità  ; tuttavia  gli  abili  artefici  sanno 
comunicarla  al  ferro  di  qualità  mediocre.  Questa  tessitura  non 
persiste  indefinitamente  ; a capo  di  qualche  tempo  si  cangia  in 
granulare  o anche  lamellosa.  Siffatta  mutazione  succede  special- 
mente  quando  le  barre  di  ferro  sono  sottoposte  a vibrazioni , 
come  p.  e.  quelle  che  sostengono  il  piano  di  un  ponte  sospeso. 
La  tenacità  del  metallo  diminuisce  molto  contemporaneamente,  e 
spesso  si  rompe  la  barra  sotto  pesi,  cui  di  leggieri  sosterrebbe 
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se  avesse  tessitura  fibrosa.  Una  trasformazione  di  questa  natura 
sovente  si  avvera  negli  assi  delle  locomotive  e de’  wagons  delle 
ferro-vie. 

Il  peso  specifico  del  ferro  forgiato  varia  da  7,7,  a 7, 9.  Il  fer- 
ro è il  più  tenace  di  tutt’i  metalli  : un  filo  di  ferro  cilindrico  di  ì 
millimetri  di  diametro  non  si  rompe  che  sotto  una  carica  di  250 
chilogrammi.  * 

§.  504.  Il  ferro  esige  per  fondersi  la  più  elevata  temperatura 
che  si  possa  produrre  in  un  fornello  a vento.  La  sua  fusione  di- 
viene più  faciie  quando  può  combinarsi  con  carbonio.  Il  ferro  can- 
gia io  stato  liquido  nel  solido  passando  per  lo  stato  pastoso  : e 
perciò  è tra  quelle  sostanze  che  difficilmente  cristallizzano  per 
via  di  fusione.  Riscaldato  al  calor  bianco  diviene  molle  abba- 
stanza per  acquistare  tutte  le  forme  sotto  il  martello.  Due  barre 
di  ferro  riscaldate  al  bianco  possono  esser  saldate  facilmente  in-^ 
sieme  a colpi  di  martello  senza  frapposizione  d’altro  metallo.  Ma 
è necessario  che  le  superficie  da  riunire  sieno  affatto  spoglie  di 
ossido  ; ora  è ben  noto  che  il  ferro  caldo  si  ossida  rapidamente 
all’aria.  Il  fabbro  getta  ordinariamente  sulle  barre  che  vuol  sal- 
dare una  piccola  quantità  di  sabbia  , la  quale  combinandosi  col- 
l’ossido di  ferro  produce  un  silicato  solubilissimo  ; questo  alla 
superficie  del  metallo  forma  una  specie  di  vernice , che  impedisce 
l’ulteriore  ossidazione,  e per  la  sua  fluidità  è scacciata  fuora  in- 
teramente dall’azione  del  martello. 

g.  505.  Il  ferro,  il  cobalto  e il  nikel  sono  i soli  metalli  magne- 
tici alla  temperatura  ordinaria.  Un  pezzetto  di  ferro  puro  diventa 
esso  medesimo  immediatamente  calamita  per  la  presenza  d’ una 
calamita  naturale , con  cui  si  ponga  a contatto  o anche  a piccola 
distanza  ; ma  le  proprietà  magnetiche  spariscono  appena  si  aN 
lontana  la  calamita,  Se  il  ferro  è combinato  con  piccola  quantità 
di  carbonio  , se  6 acciaiato  , il  magnetismo  si  svolge  più  lenta- 
mente, ma  persiste  più  o meno  a lungo  , allontanata  la  calamita, 
Una  verga  di  acciaio  strofinata  con  una  calamita  acquista  durevoli 
proprietà  magnetiche  e diventa  una  vera  calamita.  Le  proprietà 
magnetiche  del  ferro  diminuiscono  rapidamente  con  la  tempera- 
tura. Una  palla  di  ferro  riscaldata  al  calor  rosso  bianco  non  eser- 
cita più  azione  sensibile  sopra  un  ago  calamitalo,  ma  la  riprende 
•ol  raffreddamento, 
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§.  S06.  Il  ferro  si  conserva  Indefinitamente  senza  alterarsi  nel- 
l’aria secca,  e anche  nell’ ossigeno  secco  alla  temperatura  ordi- 
naria ; ma  si  altera  prontamente  nell’aria  umida  , e si  copre  di 
ruggine.  Questa  consiste  in  una  ossidazione  della  superficie  del 
metallo  , ed  è agevolata  massimamente  dalla  presenza  dell’acido 
carbonico  , che  sappiamo  contenersi  sempre  in  piccola  quantità 
nell’aria.  Sotto  l’influenza  dell’acido  carbonico  e dell’ossigeno  il 
ferro  si  cangia  in  carbonato  di  protossido,  che  assorbendo  anche 
più  di  ossigeno  si  trasforma  in  idrato  di  perossido  di  ferro.  L’a- 
cido carbonico  sviluppato  facilita  l’ossidazione  di  nuova  quantità 
di  ferro  metallico.  Si  è conosciuto  che  determinatasi  una  volta 
l’ossidazione  in  un  punto,  si  spande  molto  rapidamente  all’intor- 
no. Ciò  è dovuto  ad  Un  fenomeno  galvanico  ; il  ferro  ed  il  pic- 
colo strato  di  ossido  formatosi  alla  superficie  costituiscono  i due 
elementi  di  una  pila  nella  quale  il  ferro  diviene  positivo  , e ac- 
quista cosi  per  r ossigeno  un’  afiSnità  abbastanza  grande  per 
iscomporre  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria  svolgendo  idroge- 
no. Si  rende  sensibile  questo  fatto  facendo  irrugginire  all’aria 
della  limatura  di  ferro  bagnata  ; dopo  qualche  tempo  si  avverte 
bene  l’ odore  che  spande  il  gas  idrogeno  preparato  con  metalli 
carburati. La  ruggine  contiene  semprejuna  piccola  quantità  d’am- 
moniaca, che  si  rende  manifesta  riscaldando  quella  con  potassa. 
La  presenza  dell’ammoniaca  si  spiega  nel  modo  seguente:  al- 
lorché l’idrogeno  e l’azoto  s’incontrano  a stato  nascente  in  un  li- 
quido, si  combinano,  e formano  ammoniaca  (§.  115);  or  l’acqua 
che  bagna  la  ruggine  perchè  si  trova  in  contatto  dell’aria  contiene 
azoto  in  soluzione , e dall’  altro  canto  si  svolge  idrogeno  per  la 
scomposizione  dell’acqua  ; si  trovano  dunque  riunite  le  circo- 
stanze in  che  può  formarsi  ammoniaca  con  la  combinazione  di- 
retta dell’azoto  e dell’idrogeno.  11  perossido  di  ferro  funziona  da 
acido  debole  relativamente  alle  basi  molto  forti  ; trattiene  l’am- 
moniaca e ne  impedisce  lo  svolgimento. 

È importante  dimostrare  questa  presenza  dell’ammoniaca  nella 
ruggine,  poiché  si  è ammesso  per  lungo  tempo  che  quando  le  mac- 
* chie  di  ruggine  trovate  sopra  un’arma  bianca,  di  cui  si  sospettasse 
aver  servito  a commettere  un  delitto , svolgevano  ammoniaca  a 
contatto  della  potassa , fosse  prova  essersi  formata  la  ruggine  in 
presenza  d’una  sostanza  animale,  e provenire  da  macchie  di  san- 
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gue.  Questa  presunzione  era  erronea,  per  aver  no!  veduto  che  la 
ruggine  formatasi  al  solo  contatto  dell’  aria  umida  può  contenere 
quantità  ben  sensibili  di  ammoniaca. 

Il  ferro  s’ irrugginisce  prontamente  nell’acqua  pura,  ma  assai 
poco  si  altera  nell’acqua  contenente  alcuni  millesimi  di  carbonato 
di  soda  0 di  potassa.  Da  alcuni  anni  in  qua  si  preserva  il  ferro 
dalla  ruggine  ricoprendone  la  superficie  d’uno  strato  sottilissi- 
mo di  zinco  metallico  ; il  ferro  cosi  intonacato  vien  detto  ferro  ■ 
galvanizzato.  Abbiamo  data  (§.  260)  la  spiegazione  di  questo  fe- 
nomeno. 

Si  altera  prontamente  all’aria  il  ferro  rovente  covrendosi  d’una 
pellicola  nera  di  ossido  che  si  distacca  sotto  i colpi  del  martello, 

A questa  facile  combustione  del  ferro  nell'aria  bisogna  attribuire 
la  proprietà  di  scintillare  quando  è percosso  con  una  pietra  fo- 
caia. Se  ne  distaccano  allora  delle  piccole  particelle , che  forte- 
mente riscaldate  per  l’attrito  contro  la  pietra  divengono  incande- 
scenti combinandosi  coll’ossigeno  deH’aria',  e dan  fuoco  alle  so- 
stanze facilmente  combustibili  * qual’è  l’esca.  Se  si  batte  1’  accia- 
rino per  qualche  tempo  al  disopra  d’  un  foglio  di  carta  bianca  , 
questa  si  copre  di  una  gran  quantità  di  piccole  particelle  nere 
attirabili  dalla  calamita  , e che  sono  globetti  sferici  di  ossido  di 
ferro  magnetico. 

§.  507.  11  ferro  è attaccato  facilmente  dall’acido  cloridrico;  si 
forma  protocloruro  di  ferro,  e si  svolge  idrogeno.  L’acido  solfo- 
rico concentrato  l’attacca  pure,  ma  si  svolge  acido  solforoso.  L’a- 
cido azotico  lo  attacca  vivamente  con  abbondante  sviluppo  di  va- 
pori nitrosi  ; ma  se  è diluito,  il  ferro  si  scioglie  senza  apparente 
sviluppo  gassoso , e si  formano  insieme  azotato  di  protossido  di 
ferro,  e azotato  d’ammoniaca  (g.  M5). 

Combinazioni  del  ferro  con  l' ossigeno. 

§.  508.  Si  conoscono  tre  composti  di  ferro  e ossigeno  ; 

4 ."  Un  protossido,  FeO,  che  è una  base  energica  isomorfa  con 
le  basi  aventi  per  formola  RO  ; 

a.”  Un  sesquiossido  Fe“0*,  base  debolissima,  analoga  all’allu- 
mina, e isomorfa  cogli  ossidi  della  formola  R*0*; 

3."  Infine  un  acido  FeO*,  analogo  all’acido  manganico. 
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V’è  pure  un  quarto  composto  di  ferro  e ossigeno  chiamato  05- 
sido  magnetico  della  formola  Fe*0*;  ma  agisce  come  una  combi- 
nazione di  protossido  e sesquiossido,  FeO.Fe*0*. 

§.  509.  Protossido  di  ferro,  FeO. — Non  si  è potuto  ancora  otte- 
nere allo  stato  di  purezza.  Facendo  raffreddar  lentamente  all’aria 
una  grossa  barra  di  ferro  rovente , la  sua  superficie  si  ossida.  Si 
forma  una  pellicola  nera  di  splendore  metallico  , che  si  distacca 
sotto  il  colpo  del  martello  ed  è chiamata  battitura  di  ferro.  Esa- 
hiinando  colla  lente  la  sezione  di  una  scaglia  alquanto  grossa  , si 
vede  che  è formata  di  più  strati  soprapposti.  Lo  strato  esterno  à 
presso  a poco  la  composizione  dell’ossido  magnetico  Fe’O*;  il  più 
interno  ai  contrario,  che  è a contatto  immediato  col  metallo  , si 
avvicina  molto  alla  composizione  del  protossido. 

Versando  una  soluzione  di  potassa  caustica  in  un  sale  di  pro- 
tossido di  ferro  si  ottiene  un  precipitato  bianco  di  idrato  di  pro- 
tossido, il  quale  diviene  presto  verde  a contatto  dell’  aria  assor- 
bendo ossigeno.  Se  si  adoperano  soluzioni  bollenti , e sì  prolun- 
ga per  qualche  tempo  1’  ebollizione  , il  precipitato  bianco  perde 
la  sua  acqua  di  idratazione  e diviene  nero  ; ma  l’ossido  è talmente 
avido  d’ossigeno,  che  riesce  impossibile  raccorlo  senza  che  si  al- 
teri. Scompone  anche  1’  acqua  alla  temperatura  dell’ebollizione  e 
finisce  col  trasformarsi  in  ossido  magnetico.  Il  protossido  di  ferro 
colora  i fondenti  in  verde  cupo  : a quest’ossido  il  vetro  da  bot- 
tiglia deve  il  suo  colore. 

g.  510.  Sesquiossido  di  ferro,  Fe*0*.— Il  sesqUiossido  0 peros- 
sido è assai  diffuso  in  natura  cosi  allo  stalo  anidro  , come  allo 
stato  idrato.  Il  perossido  forma  cristalli  romboedrici  schiaccia- 
ti , brillantissimi , quasi  neri  ; ma  la  polvere  è d’  un  color  ros- 
so carico.  I mineralogisti  il  dicono  ferro  oligisto  ; esiste  in  fi- 
loni nei  terreni  antichi.  Si  trova  pure  nelle  fenditure  delle  lave 
vulcaniche  il  perossido  di  ferro  in  lamine  sottili , assai  splen- 
denti che  presentano  la  forma  di  esagoni  regolari , e vien  chia- 
mato dai  mineralogisti  f etro  specolare. FiSìsie.  egualmente  in  mas- 
.se  compatte  d’un  color  rosso  carico  : in  mineralogia  è detto  e- 
matite  rossa,  nelle  arti  pietra  sanguigna  , ed  è usala  per  pulire 
i metalli. 

Si  prepara  artificialmente  il  perossido  di  ferro  calcinando  il  sol- 
fato di  protossido:  si  svolgono  acido  solforoso  c acido  solforico, 
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e resta  11  perossido  di  ferro  In  forma  di  polvere  rossa  : 

2(Fe0.S0’)=Fe»0»+S0*4-S0’. 

Il  perossido  cosi  preparato  à 11  nome  di  calcolar , si  usa  nella 
pittura  a olio,  specialmente  per  dipingere  i pavimenti  ; a pulire 
anche  l’ argenteria , e a dare  l’ ultimo  pulimento  agli  specchi. 

.Si  à perossido  di  ferro  in  piccole  laminette  cristalline  quasi 
nere  e di  grande  splendore  calcinando  in  un  crogiuolo  I parte  di 
solfato  di  ferro,  e tre  di  sai  marino.  Si  tratta  la  massa  con  acqua 
bollente,  la  quale  lascia  il  perossido  isolato. 

§.  5H.  Si  prepara  V idrato  di  perossido  di  /erro  versando  po- 
tassa e ammoniaca  nella  soluzione  di  un  sale  di  perossido  di  fer- 
ro ; si  forma  un  precipitato  bruno  voluminoso.  Se  si  è adoperata 
la  potassa , il  precipitato  ritiene  sempre  una  piccola  quantità  di 
alcali,  che  non  gli  si  toglie  fuorché  con  una  ebollizione  prolun- 
gala in  acqua  pura.  Si  può  fare  la  precipitazione  con  soluzione 
di  carbonato  di  potassa  o di  soda  ; e anche  in  questo  caso  il  pre- 
cipitato è idrato  di  perossido  di  ferro. 

11  perossido  di  ferro  colora  i fondenti  in  giallo  rossastro,  pur- 
ché entri  nel  vetro  in  proporzione  notabile.  La  piccola  quantità 
di  protossido  di  ferro,  che  dà  il  color  verde  carico  a un  fondente 
vetroso,  perde  la  virtù  colorante  quando  da  protossido  venga  tras- 
formato in  perossido. 

S.  512.  Ossido  di  ferro  magnetico,  Fe’O*.  — Si  trova  in  natura 
un  ossido  di  ferro  intermedio  tra  il  protossido  e il  sesquiossido; 
alle  volle  in  cristalli  molto  regolari,  brillanti,  di  splendore  me- 
tallico: la  forma  cristallina  è l’ottaedro  regolare;  altre  volte  nei 
terreni  antichi  in  masse  compatte  , sovente  assai  estese , che  si 
scavano  come  miniere  di  ferro.  In  Isvezia  se  ne  trovano  grossi 
strati , ed  è il  minerale  che  produce  la  migliore  qualità  di  ferro. 
A questo  composto  si  dà  il  nome  di  ossido  magnetico  , poiché  è 
dotato  della  virtù  magnetica  al  più  alto  grado.  La  calamita  natu- 
rale è formata  di  tale  ossido. 

Quest’ossido  di  ferro  magnetico  si  produce  quando  brucia  il 
ferro  nell’aria  o neU’ossigeiio  a un’  alta  temperatura;  p.  e.  nella 
combustione  viva  d’un  filo  di  ferro  nell’ossigeno  puro  (§  42).  Ma 
per  averlo  ne’ laboratori  il  miglior  mezzo  è riscaldare  de’  fili  di 
ferro  in  un  tubo  di  porcellana  in  mezzo  a una  corrente  di  vapore 
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d’acqua,  come  nell’esperienza  già  descritla  (g.  46).  La  superlìcie 
de’ fili  si  covre  d’ una  infinità  di  cristallini  rilucentissimi  d’os- 
sido di  ferro  magnetico  , e con  lente  se  ne  vede  la  forma  di  ot- 
taedri regolari  somiglianti  a quelli  dcH’ossido  naturale. 

Si  può  ottenere  anche  quest’ossido  a stato  d’ idrato  scioglien- 
do l’ossido  magnetico  in  acido  cloridrico,  e versando  la  soluzione 
in  un  grande  eccesso  di  ammoniaca  : si  forma  un  precipitato  di 
color  verde  carico,  che  diviene  nero  nel  disseccarsi;  quest’idrato 
è magnetico  al  pari  dell’ossido  anidro. 

L’ossido  magnetico  non  agisce  come  un  ossido  particolare,  ma 
come  un  composto  di  protossido  di  ferro  e di  perossido.  Si  scri- 
ve la  sua  forinola  FeO.Fe*0’;  è simile  a quella  da  noi  data  al- 
l’ossido rosso  di  manganese,  MnO.Mn*0*.  Sciogliendo  l’ossido 
magnetico  in  un  acido,  il  liquido  à le  proprietà  d’  un  miscuglio 
di  sale  di  protossido  e di  sale  di  sesquiossido.  Versando  goc- 
cia a goccia  un  alcali  in  questo  liquido,  precipita  prima  il  per- 
ossido , poi  il  protossido  ; per  precipitare  i due  ossidi  in  com- 
binazione, bisogna  fare  l’inverso,  e versare  la  soluzione  del  sale 
di  ferro  nel  liquido  alcalino.  Del  resto  vedremo  più  innanzi  molti 
composti  che  ànno  questa  medesima  formola  chimica  e le  stesse 
forme  cristalline.  Ma  il  perossido  di  ferro  è sostituito  dall’  allu- 
mina 0 dall’ossido  di  cromo,  mentre  che  il  protossido  è sovente 
sostituito  dalla  magnesia,  dai  protossido  di  manganese  e dall’os- 
sido di  zinco. 

g.  Acido  ferrico,  FeO*.  — Il  terzo  composto  di  ossigeno 
gode  di  proprietà  acide  ; corrisponde  all’  acido  manganico,  e si 
forma  nelle  medesime  circostanze.  Si  gitta  in  un  crogiuolo  di 
ferro  rovente  un  miscuglio  di  limatura  di  ferro  e nitrato  di  po- 
tassa ; trattata  la  massa  con  acqua,  si  à una  soluzione  di  ferrato 
d’  un  bel  colore  rosso  simile  in  ciò  a quella  d’ ipermanganato  di 
potassa.  Si  ottiene  pure  facendo  passare  del  cloro  attraverso  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  caustica  avente  in  sospensione 
dell'  idrato  di  perossido  di  ferro  ; si  aggiungono  a quando  a 
quando  de’  frammenti  di  potassa  caustica  per  mantenere  costan- 
temente nel  liquido  un  grande  eccesso  di  alcali.  11  ferrato  di  po- 
tassa, perchè  quasi  insolubile  in  una  soluzione  concentrata  di 
potassa, si  deposita  in  forma  di  polvere  nera,  che  si  può  liberare 
dalla  maggior  parte  dell’  acqua  madre  facendola  disseccare  su 
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porcellana  porosa.  Il  ferralo  di  potassa  è ancor  meno  slabile  del 
manganato  ; finora  non  si  è riuscito  ad  averlo  cristallizzato.  La 
sua  soluzione  non  può  esser  filtrata  attraverso  la  carta:  si  scom- 
pone immediatamente  a contatto  delle  sostanze  organiche , e ab- 
bandona dell’idrato  di  sesquiossido  di  ferro. 

Sali  di  protossido  di  ferro. 

§.  SU.  I sali  formali  dal  protossido  di  ferro  anno  color  verde 
Chiaro,  se  idrati , e diventano  quasi  incolori  perdendo  l’acqua  ; 
anche  le  soluzioni  sono  color  verde  chiaro.  11  loro  sapore  e a- 
stringenle  e metallico. 

La  potassa  e la  soda  versate  nella  soluzione  d’un  sale  di  pro- 
tossido di  ferro  danno  un  precipitato  bianco , che  s’ inverdisce 
immediatamente  a contatto  dell’aria.  Questo  precipitató  se  si  la- 
scia indefinitamente  all’aria  diventa  ocraceo,  e sì  cangia  in  idrato 
di  sesquiossido.  Con  ciò  si  distinguono  i sali  di  ferro  da  quelli 
di  protossido  di  manganese.  Questi  ultimi  danno  pure  cogli  al- 
cali un  precipitato  bianco  che  diventa  bruno  all’  aria  , ma  si  an- 
nerisce immediatamente  senza  passare  pel  verde. 

L’ammoniaca  produce  co’ sali  di  protossido  di  ferro  una  rea- 
zione simile  a quella  che  dà  co’  sali  di  manganese  (§.  498  ).  Un 
eccesso  di  ammoniaca  ridiscioglie  il  protossido  ; ma  assorbendo 
ossigeno  dall’aria  il  liquido  presto  s’intorbida,  e si  precipita 
idrato  di  sesquiossido. 

I carbonaii  alcalini  versati  in  una  soluzione  molto  fredda  ^n 
sale  di  protossido  di  ferro  danno  un  precipitato  bianco  di  car- 
bonato di  protossido  ; ma  questo  è pochissimo  stabile  ; abban- 
dona subito  il  suo  acido  carbonico. 

L’idrogeno  solforato  non  precipita  i sali  di  protossido  di  fer-- 
ro  per  poco  che  sieno  acidi , ma  i solfidrali  danno  de’  precipitati 
neri. 

II  cianoferruro  giallo  di  potassio  dà  un  precipitalo  bianco,  che 
diviene  presto  azzurro  assorbendo  ossigeno  dall’aria. 

li  cianoferruro  rosso  dà  un  precipitalo  d’uu  bel  colore  azzur- 
ro carico. 

Il  succinato  e il  benzoato  d’  ammoniaca  non  precipitano  i sali 
di  protossido  di  ferro. 
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Il  fosfato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco  che  diventa  az- 
zurro all’aria. 

L’arseniato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco  che  inverdisce 
all’aria. 

Il  tannino  non  forma  precipitato  ne’sali  di  protossido  di  ferro, 
ma  il  liquido  si  annerisce  prestamente  all’aria. 

g.  515.  Solfato  di  protossido  di  ferro.  — È il  più  importante 
tra  i sali  di  protossido;  si  usa  in  pittura  sotto  il  nome  di  vitriolo 
verde  o copparosa.  Si  prepara  ne’laboratorì  sciogliendo  ferro  me- 
tallico in  acido  solforico  allungato;  si  svolge  idrogeno.  Talvolta  si 
adopera  questo  metodo  nelle  arti  profittando  del  ferraccio,  ma  ge- 
neralmente s’ impiegano  i solfuri  naturali  di  ferro,  le  piriti.  V’à 
dilferenti  modi  di  ottenerlo.  Le  piriti  di  ferro  abbondantissime  in 
natura  non  possono  esser  trattate  come  minerali  di  ferro,  poiché 
si  richiederebbero  spese  ingenti,  e il  metallo  sarebbe  inevitabil- 
mente di  cattiva  qualità;  ma  perchè  contengono  sempre  alcuni  cen- 
tesimi di  solfuro  di  rame, se  n’estrae  questo  invece.  A tale  oggetto 
si  sottopongono  alia  torrefazione  : con  ciò  il  solfo  e i metalli  si 
ossidano;  gran  parte  del  solfo  si  svolge  in  addo  solforoso,  men- 
tre che  l’altra  parte  subisce  una  ossidazione  più  avanzata  e di- 
venta acido  solforico,  il  quale  combinandosi  agli  ossidi  metallici 
produce  solfati,  che  si  separano  per  mezzo  di  lavature. 

In  alcuni  luoghi  si  profitta  delle  piriti  per  estrarne  solfo.  Cal- 
cinandole dentro  storte,  parte  del  solfo  si  sviluppa  e resta  nella 
storta  un  solfuro  di  ferro  magnetico  disgregato,  che  assorbisce 
con  rapidità  ossigeno  dall’aria  umida  e si  cangia  in  solfato. 

In  altri  siti  esistono  rocce  scistose  ripiene  di  piccoli  cristalli 
di  piriti.  Talvolta  questi  scisti  sono  alterabilissimi  all’  aria  ; si 
effioriscono,  cioè  cadono  in  polvere  in  brevissimo  tempo.  Il  sol- 
furo di  ferro  si  cangia  allora  in  solfato.  Lo  scisto  medesimo  è 
più  0 meno  attaccato,  e produce  solfato  di  allumina.  Si  sciolgono 
in  acqua  i due  solfati.  I liquidi  vitriolici  vengono  svaporati  in 
caldaie  di  piombo,  e quando  ànno  acquistalo  il  conveniente  gra- 
do di  concentrazione  si  versano  prima  in  un  grande  vase,dove  si 
lasciano  in  riposo  per  alcune  ore  onde  chiarificarli,e  poi  in  grandi 
cristallizzatoi. 

Il  solfato  di  ferro  del  commercio  è sovente  ricoperto  da  sotto- 
solfato  di  perossido  che  ne  rende  ocracea  la  superficie.  Si  puri- 
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fica  ridisciogliendolo  in  acqua  e facendo  bollire  la  soluzione  con 
limatura  di  ferro,  che  riduce  il  solfato  di  sesquiossido  a solfato 
di  protossido.  11  solfato  di  ferro  cristallizza  alla  temperatura  or- 
dinaria con  7 equivalenti  d’acqua,  a 80*  con  4.  Riscaldato  ab- 
bandona facilmente  parte  della  sua  acqua,  ma  per  iscacciarla  in- 
teramente fa  d’ uopo  una  temperatura  di  circa  300®  ; e prende 
forma  allora  di  polvere  bianca.  Riscaldandolo  dippiù  si  scom- 
pone svolgendo  acido  solforoso  e acido  solforico , e rimane  del 
perossido  di  ferro  (§.  154). 

§.  516.  Carbonaio  di  protossido  di  ferro. — Si  trova  cristalliz- 
zato nella  natura  in  romboedri  somiglianti  a quelli  del  carbonato 
dì  calce  ; vien  chiamato  ferro  spatico,  ed  è un  minerale  di  ferro 
assai  stimato.  Riscaldato  in  una  storta  di  terra  dà  per  residuo 
ossido  di  ferro  magnètico  svolgendo  un  miscuglio  di  ossido  di 
carbonio  e di  acido  carbonico. 

Non  può  essere  preparato  per  doppia  scomposizione. 

Sali  di  perossido  di  ferro. 


,§.  517.  Questi  sali  si  preparano  sciogliendo  negli  acidi  l’idrato 
di  perossido,  o sottoponendo  i sali  di  protossido  a un’azione  os- 
sidante in  presenza  d’un  eccesso  di  acido.  Infatti  si  trasforma  il 
solfato  di  protossido  in  solfato  di  perossido  riscaldandolo  con 
acido  azotico  ; sì  svolgono  vapori  rutilanti  e la  massa  diventa 
bruna.  Questa  colorazione  è dovuta  allo  sciogliersi  del  deutossi- 
do  di  azoto,  che  si  forma,  nei  solfato  di  protossido  non  decom- 
posto (g.  135).  Ma  il  solfato  dì  protossido  di  ferro,  FeO.SO*,  non 
può  cangiarsi  in  solfato  neutro  di  perossido,  Fc-0*.3S0®,  fuorché 
aggiungendo  una  certa  quantità  di  acido  solforico.  Si  trasfor- 
mano pure  i sali  di  protossido  dì  ferro  in  sali  di  perossido  trat- 
tando le  loro  soluzioni  con  cloro  in  presenza  di  un  eccesso  di 
acido. 

Reciprocamente  è facile  trasformare  un  sale  di  perossido  dì  fer- 
ro in  saie  di  protossido,  sottoponendolo  a un'azione  disossidan- 
te; p.  e.  facendo  bollire  la  sua  soluzione  con  limatura  di  ferro,  e 
trattandola  con  idrogeno  solforato.  Nel  secondo  caso  si  deposita 
solfo  che  rende  il  liquido  lattiginoso  • 
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Fe*0*.3S0*-f  HS= 2(FeO.SO’)+  SO\HO  -j-  S. 

Il  solfato  di  perossido  di  ferro  forma  coi  solfati  di  potassa  e 
di  ammoniaca  degli  allumi  aventi  forinole  simili  a quella  dell’al- 
lume ordinario  , cioè:  Fe®0*.3S0*+K0.S0’-t-24II0.  Cristalliz- 
zano in  ottaedri  regolari  con  tinta  violacea.  Si  ànno  aggiungen- 
do solfato  di  potassa  o di  ammoniaca  a una  soluzione  di  solfato 
di  perossido  di  ferroe  e svaporando  il  liquido  a bassa  tempera- 
tura. Si  distruggono  facilmente  per  calore. 

S.  BIS,  1 sali  di  perossido  di  ferro  danno  soluzioni  gialle  tanto 
più  cariche  quanto  più  si  avvicinano  alla  neutralità. 

Gli  alcali  fissi  e l’ammoniaca  danno  un  precipitato  bruno  d’ i- 
drato  di  perossido,  che  non  si  scioglie  in  un  eccesso  di  ammo- 
niaca. 

I carbonati  alcalini  danno  lo  stesso  precipitato  bruno  d’idrato 
di  perossido. 

L’ idrogeno  solforato  dà  co’  sali  di  perossido  di  ferro  un  pre- 
cipitato bianco  di  solfo  assai  diviso  (§.  547).  I solfidrati  danno 
precipitati  bruni. 

II  prussiato  giallo  di  potassa  dà  un  precipitato  d’un  bei  colore 
azzurro  ; il  rosso  non  precipita  i sali  di  perossido.  Questi  due 
caratteri  distinguono  nettamente  i sali  di  perossido  da  quelli  di 
protossido. 

1 sali  di  perossido  di  ferro  esistono  di  rado  allo  stato  neutro  ; 
le  loro  soluzioni  contengono  sempre  un  eccesso  di  acido.  Un  sale 
neutro  di  perossido  di  ferro  trattato  con  acqua  si  scompone  iii 
un  sale  molto  basico  che  si  precipita, e in  un  sale  acido  che  resta 
sciolto. 

Combinazioni  del  ferro  col  solfo. 

1 * 

§.  519.  Si  conoscono  parecchi  composti  di  ferro  e solfo, 

Protosolfuro  di  ferro,  FeS,  — Si  prepara  con  la  combinazione 
diretta  del  ferro  col  solfo,  riscaldando  una  barra  di  ferro  al  bian^ 
co  e immergendola  nel  solfo  fuso.  La  combinazione  succede  con 
grande  innalzamento  di  temperatura  ; la  barra  è consumata  , e il 
solfuro  fuso  si  raccoglie  al  fóndo  del  crogiuolo.  Ma  è più  agevole 
prepararlo  riscaldando  in  un  crogiuolo  un  miscuglio  di  solfo  e 
limatura  di  ferro.  Il  protosolfuro  si  combina  facilmpnle  con  ÙU 
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eccesso  di  ferro  e produce  de’soilo-solfuri,  che  si  trovano  in  pa- 
recchie operazioni  metallurgiche. 

Si  à un  solfuro  idrato  in  forma  di  polvere  nera  , precipitando 
un  sale  di  protossido  con  una  soluzione  di  soUidrato  alcalino. 

11  solfo  c il  ferro  si  combinano  insieme  in  presenza  dell’acqua 
anche  alla  temperatura  ordinaria.  Si  mescoli  intimamente  in  una 
vaschetta  limatura  di  ferro  e fiori  di  solfo, e s’inafQ  con  un  poco 
d’acqua  ; presto  la  temperatura  s’ innalza , il  colore  della  pasta 
diviene  bruno,  e dopo  alcune  ore  le  due  sostanze  si  sono  combi- 
nate. Talvolta  prepariamo  questo  composto  ne’  laboratori  per 
valercene  a ottenere  l’idrogeno  solforato.  Quando  la  massa  è con- 
siderevole , la  reazione  può  esser  vivissima  e capace  di  lanciare 
il  miscuglio  fuori  del  vaso;  quindi  conviene  operare  con  grande 
precauzione.  Gli  antichi  chimici  pensavano  che  i vulcani  fossero 
dovuti  a reazioni  analoghe,  donde  il  nome  di  Vulcano  di  Lemery 
a questa  preparazione. 

§.  620.  Bisolfuro  di  ferro,  FeS*.  — Non  corrisponde  ad  alcun 
ossido  conosciuto  di  ferro.  É molto  abbondante  in  natura  cristal- 
lizzato in  cubi  brillanti  d’un  colore  giallo  di  ottone;  i mineralo- 
gisti il  dicono  pirite  marziale , o semplicemente  pirite.  Spesso  è 
duro  cosi  da  scintillare  coll’acciarino.  Si  può  ottenere  anche  nei 
laboratori  riscaldando  protosolfuro  di  ferro  molto  diviso  con  la 
metà  del  suo  peso  di  solfo,  finché  l’eccesso  di  solfo  si  volatilizzi; 
in  questo  modo  si  à una  polvere  gialla.  La  sua  densità  è 4,98.  Il 
bisolfuro  di  ferro  non  è attaccato  dagli  acidi  allungati,  mentre  il 
protosolfuro  svolge  abbondante  idrogeno  solforato.  La  pirite  di 
ferro  perde  col  riscaldamento  porzione  di  solfo  che  si  distilla,  e 
resta  un  solfuro  composto  di  100  parti  di  ferro  e 68  di  solfo  che 
può  essere  considerato  come  un  solfuro  particolare. 

§.521. Pinti  magnetiche.— Si  trovano  in  natura  dei  solfuri  di 
ferro  in  masse  cristalline  di  color  di  bronzo,  contenenti  meno  di 
solfo  che  il  bisolfuro  o la  pirite  ordinaria  ; i mineralogisti  danno 
loro  il  nome  di  piriti  magnetiche  , perchè  agiscono  sull’ago  ca- 
lamitato. La  loro  composizione  corrisponde  in  generale  alla  for- 
mala Fe’S*»=5FeS+Fc“S*.  . 
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Combinazioni  del  ferro  ool  cloro. 

§.  522.  Si  conoscono  due  composti  di  ferro  e cloro  corrispon- 
denti al  protossido  e al  sesquiossìdo. 

§.  523.  Protocloruro  di  ferro,  FeCI.  — Si  ottiene  trattando  la 
limatura  di  ferro  col  cloro,  purché  questo  non  sia  in  eccesso,  cbè 
si  avrebbe  invece  il  sesquìcloruro.  Con  ma^ior  sicurezza  si  à 
puro  scaldando  ferro  in  una  corrente  di  gas  acido  cloridrico.  Il 
protocloruro  di  ferro  forma  una  massa  fusa  bruna  che  raffred- 
dandosi cristallizza.  Si  à il  protocloruro  sciolto  in  acqua  riscal- 
dando limatura  di  ferro  con  acido  cloridrico^:  con  l’evaporazione 
produce  cristalli  verdi  aventi  per  formola  FeCl-|"6HO. 

g.  624.  Sesqutcloruro  di  ferro  , Fe“Cl\  — Il  sesquicloruro  o 
clorido  di  ferro  si  prepara  scaldando  ferro  in  corrente  di  cloro, 
e volatilizzando  il  prodotto  in  mezzo  a questo  gas  : si  ànno  delle 
belle  pagliette  iridate  brune,  o di  un  verde  carico.  Questo  clorido 
si  scioglie  in  acqua  producendo  una  soluzione  gialla  , che  può 
aversi  anche  immediatamente  trattando  il  ferro  con  acqua  regia. 
Si  scioglie  pure  nell’alcole  e nell’etere.  Queste  soluzioni  alla  luce 
solare  si  scolorano,  e ne  precipita  protocloruro  di  ferro. 

È scomposto  dal  vapore  d’acqua  al  calor  rosso  : si  svolge  acido 
cloridrico,  e sulle  pareti  del  tubo  in  cui  si  fa  l’esperimento  si  de- 
positano delie  pagliette  cristalline  specchianti  di  sesquiossìdo  di 
ferro  molto  simile  all’ossido  di  ferro  specolare,chc  si  trova  nelle 
fessure  delle  lave  vulcanidie , e che  perciò  si  suppone  prodotto 
da  una  reazione  somigliante. 

Combinazioni  del  ferro  ool  cianogeno. 

g.  525.  11  ferro  forma  col  cianogeno  parecchi  composti. 

Se  si  versa  cianuro  di  potassio  nella  soluzione  di  un  sale  di 
protossido  di  ferro,  si  à un  precipitato  bianco  che  è protocianuro 
di  ferro  -,  ma  questo  ritiene  con  molta  forza  una  parte  del  reagente 
che  à servito  a produrlo.  Si  ottiene  più  puro  trattando  l’azzurro 
di  Prussia  con  soluzione  di  acido  solfidrico  ; si  forma  un  preci- 
pitato bianco,,  che  all’aria  diventa  presto  azzurro. 

Il  cianuro  di  ferro  si  combina  con  gran  numero  di  altri  cianuri 
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metallici , e produce  de’ cianuri  doppi  interessanti  molto  perché 
usati  frequentemente  nelle  arti,  ed  anche  ne'laboratori  come  rea- 
genti. In  tai  composti  il  ferro  à perduto  le  ordinarie  sue  proprietà 
caratteristiche , poiché  non  è più  precipitato  co’  reagenti  come 
suole  dalle  sue  soluzioni  saline  o da’  cloruri.  Anche  le  proprietà 
caratteristiche  de’  cianuri  semplici  sono  modiflcate  ne’  cianuri 
doppi  a segno,  che  si  è giudicato  non  esser  questi  veramente  cia- 
nuri doppi,  ma  nati  dall’unione  del  metallo  con  un  corpo  elettro- 
negativo  composto , cui  si  è dato  nome  di  cianoferro  o di  ferro- 
cianogeno. 

Cianuro  di  ferro  e di  potassio,  o cianoferruro  di  potaccio, 
o ferrocianuro  di  potassio,  FeCy4-2KCy. 

§.  526.  Questo  sale,  che  vien  detto  anche  pV«ssiafo  di  potassa, 
è il  più  importante  tra’ composti  di  ferro  e potassio:  si  trova  nel 
commercio  in  forma  di  bei  cristalli  gialli  ; la  sua  formola  chi- 
mica è 

FeCy4-2KCy-h3HO. 

Contiene  12,8  per  100  d’acqua,  che  perde  facilmente  per  de- 
bole innalzamento  di  temperatura;  100  parti  d’acqua  sciolgono 
alla  temperatura  ordinaria  25  parti  di  questo  sale,  e 50  alla  tem- 
peratura dell’ebollizione.  Questo  cianuro  doppio  è molto  stabile; 
non  è scomposto  dagli  alcali , e neppure  dai  sollidrati  alcalini. 
Coll’azione  del  calore  si  scompone  sviluppando  azoto  ; il  residuo 
trattato  con  acqua  dà  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio, e resta 
una  sostanza  nera,  che  è un  vero  carburo  di  ferro  avente  per  for- 
mola FeC^ 

Si  prepara  questo  sale  nelle  arti  fondendo  carbone  animale  con 
carbonato  di  potassa.  Il  carbone  animale  deve  esser  preparato 
espressamente  con  sostanze  animali, che  non  contengano  molto  di 
fosfati  : p.  e.  le  corna,  la  carne  disseccata,  le  pelli,  specialmente 
le  scarpe  vecchie.  Queste  materie  lasciano  un  residuo  carbonoso 
molto  azotato,  che  si  riscalda  col  suo  peso  circa  di  carbonato  dì 
potassa  in  grandi  caldaie  di  ghisa,  in  cui  penetri  la  fiamma  fu- 
mosa d’un  fornello  a riverbero.  Si  comincia  dal  fondere  il  carbo- 
nato di  potassa  solo,  e poi  vi  si  aggiunge  il  carbone  animale.  La 
reazione  succede  con  effervescenza  assai  viva;  deve  agitarsi  con- 
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ti  imamente  la  massa  con  barre  di  ferro.  Si  formano  cianuro  di 
potassio  e cianuro  di  ferro  ; il  metallo  è fornito  dalle  pareti  del- 
la caldaia  e dalle  barre.  Terminata  la  reazione , si  toglie  la  mas- 
sa e si  tratta  con  acqua  bollente,  si  filtra  la  soluzione  calda  , e si 
sva|)ora  perchè  cristallizzi.  Le  acque  madri  sottoposte  a nuova 
concentrazione  danno  de’crislalli,  che  vengono  puriflcati  ridiscio- 
gliendoli  in  acqua  bollente,  e lasciando  raffreddare  lentamente  il 
liquido. 

Si  è riuscito  da  qualche  anno  ad  avere  il  cianuro  di  potassio 
con  la  combinazione  diretta  del  carbonio  e dell’azoto  in  presenza 
del  carbonato  di  potassa  : si  profitta  di  questo  metodo  in  grande 
per  preparare  il  prussiato  di  potassa. 

La  dissoluzione  di  prussiato  di  potassa  versata  nelle  soluzioni 
di  gran  numero  di  sali  metallici  dà  dei  precipitati  sovente  di  bel 
colore,  che  serve  come  carattere  per  distinguere  i metalli.  In  que> 
ste  doppie  scomposizioni  il  solo  cianuro  di  potassio  è scomposto  : 
si  cangia  in  un  cianuro  del  metallo  che  esiste  nella  soluzione  rea- 
gente , e questo  nuovo  cianuro  si  combina  col  cianuro  di  ferro. 
Versando  prussiato  di  potassa  FeC)4-2KCy  in  una  soluzione  di 
solfato  di  rame  CuO.SO%  si  à un  precipitato  d’ un  colore  rosso 
bruno  caratteristico,  che  à per  formola  FeCy-f  2GuCy;  versato  in 
una  soluzione  di  solfato  di  zinco  ZnO.SO%  dà  un  precipitato  bian- 
co FeCy-f  2ZnCy.  Si  ottiene  così  una  serie  di  composti  di  formolo 
simili,  che  contengono  tutti  del  protocianuro  di  ferro. 

Con  un  sale  di  piombo  sì  à un  precipitato  della  formola  FeCy+ 
2PbCy.  Trattandolo  con  idrogeno  solforato  si  forma  solfuro  di 
piombo  insolubile,  e un  liquido  acido, che  dà  cristalli  bianchi  sva- 
porato fuori  dei  contatto  dell’aria  accanto  ad  una  capsula  piena 
di  acido  solforico  concentrato.  Questi  cristalli  sono  formati  da  un 
vero  idracido  FeCy-f2HCy,  chiamato  acido  idrocianoferrico  o 
acido  ferrocianidrico.  La  soluzione  di  quest’acido  è senza  odore, 
e non  à alcuna  proprietà  dell’acido  cianidrico.  Si  possono  consi- 
derare dunque  i cianuri  doppi  come  de’  cianoferruri. 

Il  prussiato  di  potassa  dà  co’ sali  di  protossido  di  ferro  un  pre- 
cipitato bianco  composto  in  gran  parte  di  protocianuro  di  ferro; 
ma  ritiene  sempre  alquanto  di  cianuro  alcalino , e si  altera  assai 
prestamente  ali’ aria. 

Coi  sali  di  perossido  di  ferro  il  prussiato  di  potassa  dà  un  pre- 
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cipitato  d’un  bel  colore  azzurro,  chiamato  azzurro  di  Berlino,  e 
usato  come  materia  colorante  nella  tintoria,  e pittura  a olio-;  si 
à la  reazione  seguente  tra  il  percloruro  di  ferro  e il  prussiato  di 
potassa  : 

2Fe*ClM-  3(FeCy4  2KCy)  =6KC1 1 {3FeCy+2Fe*Cy’)- 

L'azzurro  di  Prussia  à per  formula  3FeCy-)-2Fe*Cy*. 

§.  526  bis.  Se  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  in  una  solu- 
zione di  prussiato  di  potassa  e si  fa  poi  bollire  il  liquido,  si  ot- 
tiene un  precipitato  verde,  che  riscaldato  con  acido  cloridrico 
lascia  una  certa  quantità  di  perossido  di  ferro  mescolato , e il 
residuo  verde  à per  formola  FeCy4~Fe-Cy*-f  4HO.  È un  compo- 
sto simile  all’ossido  magnetico,  se  si  trascura  l'acqua  combinata. 

g.  527.  Arrestando  la  corrente  di  cloro  nel  momento  in  cui  la 
soluzione  non  precipita  più  in  azzurro  i sali  di  perossido  di  fer- 
ro si  à un  liquido,  che  svaporando  produce  bei  cristalli  rossi.  È 
importante  di  non  prolungare  troppo  l’azione  dèi  cloro,  c di  agi- 
tare continuamente  il  liquido.  Si  saggia  spesso  la  soluzione  coi 
sali  di  perossido  di  ferro,  e si  ferma  la  corrente  di  cloro,  appe- 
na non  si  à più  precipitato.  Giova  pure  neutralizzare  mano  mano 
il  liquido  con  un  po’  di  potassa.  Questo  sale  rosso  chiamato  da- 
noferrido  di  potassio  , o ferricianuro  di  potassio  , e più  spesso 
prussiato  rosso  di  potassa,  à per  formola  3KCy-l-Fe“Cy*.  Non 
contiene  acqua  di  cristallizzazione  : vien  prodotto  dalla  reazione 
seguente . 

• •'  2(FeCy-l  2KCy)+Cl=(3KCy+  Fe»Cy’)-f KCl. . 

Il  prussiato  rosso  ù molto  meno  solubile  che  il  giallo;  si  scio- 
glie in  38  parti  di  acqua  fredda.  1 sali  di  protossido  di  ferro  danno 
col  prussiato  rosso  un  precipitato  d’un  bel  azzurro  , avente  per 
formola  3FeCy4  Fe*Cy’;  si  à la  reazione  : 

(3KCy-l-Fe»Cy*)4-3(FeO.SO*)=3(KO.SO’)4  (3FeCy  ] Fe»Cy*). 

Il  prussiato  rosso  co’  sali  di  piombo  produce  un  precipitato 
3PbCy4-Fe’*Cy*,  che  trattato  con  acido  solforico  dà  un  precipi- 
tato di  solfato  di  piombo,  e un  composto  3UCy-f  Fe^Gy’  chiamato 
acido  ferricianidrico  ; questo  dà  una  soluzione  rossa,  che  svapo- 
rala lascia  cristalli  d’un  colore  giallo  bruno. 
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Combinazioni  del  ferro  col  carbonio. 

g.  528.  Il  ferro  si  combina  col  carbonio  quando  si  trova  in  sua 
presenza  a temperatura  elevatissima,  .\bbiam  veduto  (§.  52G) 
aversi  un  carburo  FeC“  scomponendo  col  calore  il  prussiato  di 
potassa.  Con  la  combinazione  diretta  del  ferro  col  carbonio  non 
si  ottengono  mai  composti  tanto  ricebi  di  carbonio;  il  più  carbu- 
rato non  ne  contiene  che  5 per  100,  e la  sua  composizione  si  av- 
vicina molto  alla  formola  f'e<C.  Questi  ferri  carburati  portano  il 
nome  di  ghise,  e si  distinguono  in  ghise  bianche  e ghise  grigie. 

Il  ferro  riscaldato  negli  alti  forni  a temperatura  elevatissi- 
ma in  contatto  del  carbone , passa  allo  stato  di  ghisa.  Se  questa 
ghisa  si  raffredda  bruscamente  uscendo  dal  fornello,  forma  masse 
metalliche  più  bianche  del  ferro  dolce,  dure  e fragili:  è la  ghisa 
bianca.  Se  al  contrario  si  raffredda  lentamente,  il  carbonio  com- 
binato al  ferro  se  ne  separa  cristallizzando,  e forma  una  infinità 
di  piccole  pagliette  nere  grafitiche,  che  danno  alla  massa  un  co- 
lor grigio  carico  : queste  pagliette  di  carbone  si  trovano  disse- 
minate in  mezzo  al  ferro , il  quale  è in  gran  parte  decarburato. 
Si  à la  ghisa  grigia  o dolce  che  gode  di  una  certa  malleabilità,  e 
può  essere  lavorata  con  lima. 

Tutte  le  specie  di  ghisa  non  abbandonano  con  eguale  faciltà  il 
carbonio  ad  esse  combinato.  Quando  contengono  fosforo  o solfo 
restano  allo  stato  di  ghise  bianche  anche  dopo  un  raffreddamento 
lentissimo.  Quelle  che  ànno  manganese  in  combinazione  neppure 
perdono  il  loro  carbonio,  e dopo  il  raffreddamento  presentano 
una  frattura  cristallina  a larghissime  lamine  splendenti.  Queste 
ghise  sono  dette  lamellose,  e sì  ottengono  con  minerali  spalici 
manganesiferi  (§.516). 

Trattando  una  ghisa  bianca  con  acido  cloridrico  o con  acido 
solforico  allungato,  il  metallo  si  scioglie  svolgendosi  idrogeno; 
ma  nello  stesso  tempo  si  produce  un  olio  volatile , di  odore  dis- 
gustoso , che  nasce  dalla  combinazione  dell’idrogeno  col  carbo- 
nio a stato  nascente.  Se  si  scioglie  al  contrario  una  ghisa  grigia, 
si  produce  pure  una  certa  quantità  di  quest’olio  per  la  combi- 
nazione dell’idrogeno  con  parte  del  carbonio  unito  al  ferro  , ma 
il  carbonio  libero  resta  senza  sciogliersi  in  forma  di  piccole  pa- 
gliette cristalline  (XXXIX). 
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La  ghisa  in  alcuni  casi  prende  uno  stato  medio  tra  la  grigia  e 
la  bianca.  La  separazione  della  grafite  non  succedendo  in  tutta  la 
massa,  ma  solo  in  alcune  parti,  la  massa  fi  l’aspetto  d’  una  ghisa 
bianca  macchiettata  più  o meno  dì  ghisa  grigia.  Queste  specie  di 
ghise  sono  chiamate  ghise  macchiate. 

§.  528  bis.  Il  ferro  combinato  con  1 centesimo  circa  di  carbo- 
nio costituisce  r acciaio.  Si  prepara  d’ ordinario  l’acciaio  riscal- 
dando per  più  giorni  barre  di  ferro  circondate  da  carbone  in  pol- 
vere. 11  prodotto  che  cosi  si  ottiene  detto  acciaio  di  cementazio- 
ne , non  è omogeneo:  gli  strati  esterni  sono  più  carburati  de- 
gl’interni. Per  renderlo  omogeneo  si  riuniscono  più  barre  insie- 
me, si  riscaldano  al  calor  bianco  , e a colpi  di  martello  si  riuni- 
scono in  una  sola  ; tale  operazione  deve  esser  ripetuta  più  volte. 
Più  omogeneo  di  questo  è l'acciaio  fuso  che  si  ottiene  fondendo 
dentro  crogiuoli  l’acciaio  di  cementazione. 

L’acciaio  si  può  lavorare  come  il  ferro;  ma  acquista  grande  du- 
rezza ed  elasticità  con  la  tempera  , che  consiste  nel  raffreddare 
bruscamente  l’acciaio  immergendolo  nell’acqua  dopo  averlo  ri- 
scaldato a temperatura  più  o meno  elevata.  L’acciaio  temperato 
riprende  la  sua  duttilità  primitiva  quando  si  ricuoce,  cioè  si  ri- 
scalda di  nuovo  e si  fa  raffreddare  lentamente. 

Combinazioni  del  ferro  ool  silioio. 

§.  529.  Si  Ottiene  una  combinazione  di  ferro  e silicio  quando 
si  riscalda  a un  fuoco  di  fucina  in  crogiuolo  rivestito  interna- 
mente di  carbone  un  miscuglio  di  limatura  di  ferro,  di  acido  si- 
licico e di  carbone;  si  forma  un  bottone  metallico  ben  fuso  che 
gode  di  una  certa  malleabilità.  II  ferro  può  combinarsi  in  questo 
caso  con  9 o 10  per  400  di  silicio.  Le  ghise,  specialmente  quelle 
che  si  ottengono  a temperature  elevatissime  negli  alti  forni  a co- 
ke, contengono  ordinariamente  4 o 2 centesimi  di  silicio. 

• 

Metallurgia  del  ferro. 

§.  529  bis.  I soli  minerali  di  ferro  sono'  gli  ossidi  e il  carbo- 
iiatn  .li  ferro.  Abbiam  veduto  (§.  502)  che  gli  ossidi  di  ferro  si 
■ ‘■''•ilmente  quando  sono  riscaldali  in  una  corrente  di 
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gas  idrogeno.  Sono  ridotti  del  pari  dal  gas  ossido  di  carbonio 
nelle  medesime  circostanze;  donde  s’inferisce  che  questa  ridu- 
zione non  deve  presentare  grandi  difficoltà.  Ma  il  ferro  metallico 
ridotto  si  trova  cosi  mescolato  intimamente  con  la  matrice,  e le 
sue  particelle  non  possono  riunirsi.  Se  la  matrice  fosse  assai  fu- 
sibile, basterebbe  portare  il  minerale  alla  temperatura  a cui  essa 
diventa  liquida  ; e poi  battendo  fortemente  con  martello  questa 
spugna  metallica,  le  particelle  di  ferro  si  unirebbero,  e la  matrice 
sarebbe  spinta  fuori  sotto  forma  di  scoria.  Ma  se  la  matrice  è 
difficilmente  fusibile,  non  si  fonderebbe  che  alla  temperatura  alla 
quale  il  ferro  a contatto  del  carbone  si  trasforma  in  ghisa,  e non 
si  avrebbe,  più  ferro  duttile  ma  ghisa.  Or  la  matrice  ordinaria  del 
minerale  di  ferro  è argilla  o quarzo,  due  sostanze  presso  a poco 
infusibili.  Per  determinarne  la  fusione  si  usano  due  metodi.  Se  i 
minerali  sono  mollo  ricchi  e si  vuole  immediatamente  ferro  dut- 
tile, si  riscaldi  ìi  minerale  a contatto  del  carbone;  la  matrice  si 
combina  con  parte  dell’ossido  di  ferro  che  è preservato  dalla  ri- 
duzione , e si  forma  un  silicato  doppio  fusibilissimo  di  allumina 
e di  protossido  di  ferro.  Non  v’è  bisogno  per  conseguenza  di  tem- 
peratura molto  elevata  ; il  ferro  non  passa  a stato  di  ghisa,  e ba- 
sta battere  col  martello  il  metallo  spongioso  per  aggregarlo  e 
spremerne  la  scoria  ; ma  di  necessità  si  perde  una  porzione  tanto' 
più  grande  di  ossido  di  ferro  quanto  maggior  quantità  di  ma- 
trice si  trova  nel  minerale.  Questo  processo,  che  è solo  applicabile 
ai  minerali  ricchissimi,  viene  usato  ne’ Pirenei  sotto  il  nome  di 
metodo  catalano. 

Se  invece  si  vuole  estrarre  completamente  il  ferro  dal  minera- 
le, bisogna  render  fusibile  il  silicato  alluminico  dandogli  una 
base  diversa  dall’ossido  di  ferro.  La  sola  che  convenga  per  l’eco- 
nomia è la  calce;  ma  siccome  il  silicato  doppio  d’allumina  e di 
calce  è assai  men  fusibile  del  silicato  di  allumina  e di  ferro,  bi- 
sogna impiegare  una  temperatura  molto  elevata;  il  ferro  passa  a 
stato  di  ghisa,  la  quale  si  liquefà  contemporaneamente  al  silicato 
doppio , 0 scoria.  L’operazione  si  compie  in  grandi  forni  a tino 
denominati  alti  forni,  e che  ànno  10  a 15  metri  di  altezza,  e 3 a 
5 metri  di  diametro  nella  loro  maggiore  larghezza.  Questi  forni 
sovente  restano  in  continua  attività  per  più  anni;  sono  alimentati 
da  potenti  macchine  soffianti;  il  combustibile  è carbone  di  legno 
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0 coke,  che  si  carica  a strati  alternanti  col  minerale.  La  ghisa  e la 
scoria  si  adunano  allo  stato  liquido  in  una  cavità  di  pietre  refrat- 
tarie praticata  nella  parte  inferiore  del  fornello  , la  quale  è detta 
crogiuolo.  La  scoria  come  più  leggiera  resta  alta  superficie , e 
scorre  continuamente  per  un’  apertura  esistente  nella  parte  su- 
periore del  crogiuolo.  Si  fa  colare  poi  la  ghisa  ogni  12  a 21  ore, 
quando  il  crogiuolo  è pieno  -,  viene  ricevuta  in  canaletti  di  sab- 
bia che  le  danno  forma  di  lastre  prismatiche.  Sovente  si  usa  que- 
sta ghisa  liquida  direttamente  per  modellare  oggetti  diversi  de- 
stinati all’industria  o aH’economia  domestica. 

Quando  si  vuole  ferro  duttile  bisogna  togliere  alla  ghisa  il  car- 
bonio, che  le  Si  è combinato  durante  il  trattamento  nell’  alto  for- 
no. Questa  operazione  detta  raffinamento  della  ghisa  si  esegue  in 
vari  modi  ; ma  consiste  sempre  essenzialmente  nel  riscaldare  la 
ghisa  a contatto  dell’aria  sino  a condurla  ad  uno  stalo  di  liquefa- 
zione più  0 menocompleta.Parte  del  ferro  si  ossida  ; l’ossido  rea- 
gisce sul  carbonio  e sul  silicio  della  ghisa;  si  forma  ossido  di  car- 
bonio che  si  sviluppa, e acido  silicico  che  resta  combinato  con  l’os- 
sido di  ferro  per  formare  scorie.  A misura  che  il  ferro  si  puri- 
fica diventa  minore  la  sua  fusibilità  ; l’ operaio  giudica  per  certi 
caratteri  empirici  del  momento  in  cui  la  depurazione  è abbastanza 
completa  ; toglie  allora  la  massa  pastosa , la  batte  con  martello , 
0 la  fa  passare  tra  cilindri  scannellati  , che  le  danno  forma  di 
barre,  nella  quale  si  trova  il  ferro  del  commercio  (XL). 

Cromo. 


Equivalente  c 328,0. 


§.  530.  Si  ottiene  il  cromo  (*)  combinato  con  carbonio  riscal- 
dando a fuoco  di  fucina  in  crogiuolo  rivestito  internamente  di 
carbone  un  miscuglio  intimo  di  sesquiossido  di  cromo  , e di  15 
a 20  per  100  di  carbone.  11  metallo  carburato  resta  in  forma  di 
bottone  aggregato  ma  poroso,  perchè  non  à toccato  la  tempera- 
tura della  fusione.  La  sua  densità  è di  circa  6,0.  Non  si  ossida 
nell’aria  secca  alla  temperatura  ordinaria,  ma  facilmente  se  è ri- 

(•)  Scoverto  nel  1797  da  Vauquelin. 
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scaldato  al  rosso  oscuro;  si  scioglie  nell’acido  cloridrico  e nel- 
l’acido solforico  allungato  svolgendo  idrogeno. 

Per  avere  il  cromo  metallico  puro  , ma  in  forma  di  polvere  di 
un  colore  grigio  carico , si  scompone  col  potassio  il  sesquicloru- 
ro  di  cromo  violetto.  Questo  metallo  polveroso  è molto  ossida- 
bile; riscaldato  a contatto  dell’aria  prende  fuoco  prima  del  ros- 
so oscuro,  e si  trasforma  in  ossido  di  cromo  verde. 

Combinazioni  dal  cromo  con  l' ossigeno. 

§.  531.  li  cromo  forma  con  l’ossigeno  molti  composti  ; 

1®.  Il  protossido  CrO,  isomorfo  col  protossido  di  ferro  FeO;  ■ 

2®.  11  sequiossido  Cr*0\ isomorfo  con  l’allumina  e col  sesqul- 
ossido  di  ferro,  Fe”0®; 

3°.  Un  ossido  Cr’OV  medio  tra  i due  primi,  corrispondente  al- 
l’ossido di  ferro  magnetico,  FeO.  Fe®0®  ; per  modo  che  la  sua 
formula  deve  essere  scritta  CrO.  Cr‘0’; 

4.®  L’acido  cromico  CrO* , corrispondente  all’acido  ferrico 
FeO*,  e all’acido  manganico,  MnO*;  . 

5°.  Un  ossido  intermedio  CrO®,  ma  che  dev’essere  considerato 
come  una  combinazione  di  acido  cromico  c di  protossido  di  cro- 
mo CrO.  CrO*; 

6®.  Infine  un  acido  percromico,  Cr*0% corrispondente  all’aci- 
do permanganico  Mn“0*. 

§.  532.  Protossido  di  cromo,  CrO. — Si  ottiene  col  versare  po- 
tassa caustica  in  una  soluzione  azzurra  di  protocloruro  di  cro- 
mo; si  forma  un  precipitato  bruno  carico,  che  è un  idrato  di  pro- 
tossido. Ma  questo  corpo  à tale  aflBnità  per  l’ossigeno,  che  messo 
appena  in  libertà  scompone  l’acqua;  si  svolge  idrogeno,  e l’idra- 
to di  protossido  si  trasforma  in  una  polvere,  colore  di  tabacco  di 
Spagna,  che  è l’idrato  di  un  ossido  definito,  Cr’O*,  corrisponden- 
te airossido  di  ferro  magnetico  , e che  conseguentemente  deve 
avere  per  formula  CrO.Cr®0*.  Questa  trasformazione  succede  in 
pochissimo  tempo  alla  temperatura  dell’  ebollizione  dell’acqua. 
L’idrato  di  ossido  di  cromo,  CrO.Cr*0*,  riscaldato  in  tubo  chiu- 
so, si  trasforma  in  ossido  verde  Cr*0*  svolgendo  idrogeno. 

§.  533.  Sesquiossido  di  cromo,  Ci  *0*.  — Può  essere  preparalo 
con  mollissimi  metodi  ; 
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1».  Riscaldaado  cromalo  d’ossidulo  di  mercurio,  llg*0. CrO^ 
si  svolge  ossigeno,  il  mercurio  si  distilla,  e resta  il  sesquiossido 
di  cromo  in  forma  di  polvere  d’un  colore  verde  carico: 

2 (Hg*O.CrO^)  = Cr"'0*  + 4Hg  + 60. 

2”.  Riscaldando  iu  un  crogiuolo  un  miscuglio  di 

1 parte  bicromato  di  potassa, 

< Va  » sale  ammoniaco, 
t » carbonato  di  potassa; 

si  forma  cloruro  dì  potassio  e ossido  di  cromo;  l’ossigeno  abban- 
donato dall’acido  cromico  s’ è combinalo  coll’idrogeno  dell’am- 
moniaca : 

K0.2Cr0’  + KO.CO»+2(Azn».HCl)  -=  2KC1  + Cr»0*  + 5HO 
+Az  + AzH».C0V 

Trattando  la  massa  con  acqua  si  scioglie  il  cloruro  di  potassio, 
e resta  puro  il  sesquiossido  di  cromo. 

3°.  Si  calcini  bicromato  di  potassa  in  crogiuolo  rivestito  di 
carbone  internamente';  si  forma  carbonato  di  potassa  da  torre  via 
con  acqua,  e sesquiossido  di  cromo  : 

2 {K0.2Cr0=')  + 3C =2(KO.CO»)  + CO* +2Cr=0’.  ' 

4°.  Arroventando  il  cromato  di  potassa  in  una  corrente  di  cloro 
si  forma  cloruro  di  potassio;  l’acido  cromico  si  scompone  in  ses- 
quiossido di  cromo  e ossigeno  : 

2 (KO.CrO’)  + 2C1  = 2KC1  -j-  Cr*0»  + ,60. 

Il  sesquiossido  di  cromo  cosi  preparato  si  presenta  in  forma  di 
lamiuetle  cristalline  verdi. 

G”.  Da  ultimo  si  à il  sesquiossido  di  cromo  in  forma  di  cri- 
stallini romboedrici  isomorfi  con  l’allumina  cristallizzata  natu- 
rale 0 corindone , facendo  passare  attraverso  un  tubo  caldo  un 
liquido  volatile  rosso,  che  noi  descriveremo  sotto  il  nome  di  oei- 
(ìo  clorocromico,  e che  à per  formola  CrO*Cl  : 

2Cr0®Cl  = Cr»0”-i  2CI4  0. 

Sovente  i cristalli  che  si  depositano  sulle  pareli  del  tubo  pren- 
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dono  uno  svolgimento  di  i a 2 millimetri,  sono  molto  splendenti, 
e d’ un  colore  verde  cosi  carico  che  sembrano  quasi  neri.  Sono 
pure  duri  quanto  il  corindone  , e raschiano  facilmente  il  vetro. 
La  loro  densità  è 5,21. 

Il  scsquiossido  di  cromo  non  si  scompone  pel  calore.  L’idro- 
geno non  lo  riduce  neanco  alla  temperatura  più  elevata, che  pos- 
siam  produrre  ne’fornelli  di  laboratorio.  Dal  carbone  viene  scom- 
posto a un  fuoco  di  fucina , ma  solamente  quando  carbone  e os- 
sido sono  mescolati  intimamente. 

Dà  color  verde  ai  fondenti:  si  usa  per  dipingere  su  vetro  o su 
porcellana. 

Fortemente  calcinato  non  si  combina  che  molto  difficilmente 
cogli  acidi,  anche  concentrati;  per  avere  i sali  di  quest’ossido  bi- 
sogna sciogliere  il  suo  idrato  negli  acidi. 

Si  prepara  l’idrato  di  sesquiossido  di  cromo  precipitando  una 
soluzione  di  sesquicloruro  di  cromo  con  l’ ammoniaca  ; si  forma 
un  precipitato  di  color  grigio  azzurrognolo  , gelatinoso , che  si 
deve  lavare  in  acqua  bollente.  Si  ottiene  il  sesquicloruro  di  cro- 
mo, che  serve  a questa  preparazione, scomponendo  del  bicromato 
di  potassa  con  acido  solforoso  in  presenza  d’un  eccesso  di  acido 
cloridrico.  A tal  fine  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  sol- 
foroso per  una  soluzione  calda  e concentrata  di  bicromato  di  po- 
tassa mescolata  ad  acido  cloridrico.  Il  liquido  cangia  presto  di 
colore  ; diviene  prima  bruno , e poi  finisce  con  prendere  un  co- 
lore d’un  bel  verde  smeraldo.  La  reazione  è terminata  quando  il 
liquido  esala  ancora  un  forte  odore  di  acido  solforoso  dopo 
essere  stato  abbandonato  a se  stesso  per  più  ore  in  bottiglia 
chiusa. 

§.  S34.  Il  sesquiossido  di  cromo  può  combinarsi  con  le  basi 
forti.  Si  trova  in  natura  uno  di  questi  composti  che  è importan- 
tissimo per  essere  il  minerale  ordinario  del  cromo  ; è formato  di 
sesquiossido  di  cromo  e protossido  di  ferro  , ed  à per  formolo 
FeO.Cr'O*  ; i mineralogisti  il  chiamano  ferro  cromato.  Talvolta 
si  trova  cristallizzato  in  ottaedri  regolari,  e perciò  della  stessa 
forma  dell’ossido  di  ferro  magnetico  Fe0.Fe“0’,  e dello  spinello 
MgC-Al^O*,  che  ànno  formole  simili.  Il  più  delle  volle  il  ferro 
cromato  forma  masse  compatte  d’un  colore  grìgio  carico  e d’uno 
splendore  grasso  ; le  sue  giaciture  sono  somiglianti  a quelle  del- 
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l’ossido  di  ferro  niagnelico.  Le  principali  minieredi  ferro  cro- 
mato sono  nella  Svezia  , negli  Urali , e agli  Stali  Lnili  nei  con- 
torni di  Ballimora.  Se  n’è  cavato  in  Francia  nel  dipartimento  di 
Var,  ma  la  miniera  sembra  quasi  estinta. 

g.  535.  Acido  cromico  CrOL — Per  prepararlo  si  aggiunge  suc- 
cessivamente e poco  per  volta  a una  soluzione  di  bicromato  di  po- 
tassa satura  alla  temperatura  di  50  a 60®  una  volta  e mezzo  il  suo 
volume  di  acido  solforico.  Si  forma  bisolfato  di  potassa  che  re- 
sta in  soluzione,  c durante  il  raffreddamento  si  depositano  lunghi 
agili  rossi  di  acido  cromico.  Raffreddata  la  soluzione  si  decanta 
il  liquido  acido,  c si  fanno  sgocciolarci  cristalli  in  un  imbuto  tu- 
rato con  amianto:  poi  si  spandono  su  porcellana  porosa  che  assor- 
bisce il  resto  del  liquido. Per  puriGcarli  si  tratti  la  loro  soluzione 
acquosa  con  piccola  quantità  di  cromato  di  barite,  che  si  combina 
con  l’acido  solforico,  e si  svapori  nel  vuoto  il  liquido  nitrato. 

L’acido  cromico  à bel  colore  rosso  alla  temperatura  ordinaria; 
riscaldato  diventa  quasi  nero.  Si  scompone  prima  del  calor  ros- 
so in  sesquiossido  di  cromo  e ossigeno.  £ molto  solubile  e deli- 
quescente : dà  una  soluzione  color  giallo  ranciato. 

L’acido  cromico  è un  ossidante  molto  energico.  Gettando  so- 
vr’esso  alcune  gocce  di  alcole  assoluto  si  trasforma  bruscamente 
in  sesquiossido  di  cromo  con  tale  sviluppo  di  calore,  che  sovente 
1’  alcole  s’ infiamma.  L’  acido  solforico  concentrato  lo  scompone 
a caldo  ; si  svolge  ossigeno  e si  forma  solfato  di  sesquiossido  di 
cromo.  Talvolta  si  prepara  l’ossigeno  riscaldando  pesi  eguali  di 
bicromato  di  potassa  e di  acido  solforico  concentrato.  L’ acido 
cloridrico  trasforma  l’acido  cromico  in  sesquicloruro  di  cromo 
con  svolgimento  di  cloro  : 

2CrO*4  6HCl=Cr"-Cl*  + 6HO  + 3Cl. 

Sali  formati  dal  protossido  di  cromo. 

§.  536.  Il  protossido  di  cromo  CrO  è una  tase  potente  ; non- 
dimeno non  è stato  combinató  che  a piccolissimo  numero  di- aci- 
di , cosi  per  la  difficoltà  di  averlo  puro,  come  pel  pronto  alterar- 
si de’  sali  stessi,  i quali  assorbendo  ossigeno  dall’aria  si  cangia- 
no in  sali  di  sesquiossido.  Finora  non  si  conoscono  che  l’ aceta- 


SALI  DI  CROMO  409 

to  (li  protossido  dì  cromo, e il  solfato  doppio  di  protossido  di  cro- 
mo e di  potassa.  Per  istabilire  i caratteri  distintivi  de’ sali  di  pro- 
tossido di  cromo  fa  d’uopo  ricorrere  al  protocloruro  di  cromo. 
Questi  composti  si  riconoscono  colle  seguenti  reazioni: 

La  potassa  caustica  da  principio  dà  un  precipitato  bruno  oscu- 
ro d’idrato  di  protossido,  il  quale  però  si  cangia  immediatamente 
in  idrato  bruno  chiaro  di  ossido  magnetico  con  isviluppo  di  gas 
idrogeno. L’idrogeno  solforato  non  li  precipita.  Ijsolfidrati  danno 
un  precipitato  nero.  Il  bicloruro  di  mercurio  dà'  un  precipitato 
bianco  di  protocloruro  di  mercurio.  InQne  i reagenti  ossidanti , 
come  il  cloro,  l’acido  azotico  ecc.  trasformano  immediatamente  i 
sali  di  protossido  di  cromo  in  sali  di  sesquiossido. 

Sali  formali  dal  Besquiossido  di  cromo. 

§.  537.. Il  sesquiossido  di  cromo  è una  base  debole  analoga  al 
sesquiossido  di  ferro.  I sali  formati  da  quest’ossido  possono  esi- 
stere sotto  due  modificazioni  differenti , che  si  distinguono  pel 
loro  colore  ; la  prima  è violetta  , la  seconda  è verde.  Parecchi 
acidi  producono  ambe  le  modificazioni  : con  altri  non  si  è avuta 
finora  che  la  verde  o la  violetta. 

Si  conoscono  un  solfato  verde  e un  solfalo  violetto.  L’  ammo- 
nìaca nelle  soluzioni  di  questi  'due  sali  forma  de’  precipitati  di 
colori  diversi  ; col  solfato  verde  un  precipitato  grigio  azzurro- 
gnolo, che  sciogliendosi  nell’acido  solforico  produce  un  liquido 
verde  ; col  solfalo  violetto  dà  un  precipitato  grigio  verdastro  , 
che  trattato  con  acido  solforico  ripristina  una  soluzione  verde. 

La  potassa  e la  soda  danno  precipitati  d’un  colore  grigio  az- 
zurro, 0 grigio  verde,  che  sciolgonsi  in  un  eccesso  di  alcali  for- 
mando un  liquore  verde:  questo  coll’  ebollizione  si  scolora , e 
precipita  di  nuovo. l’ ossido  idrato. 

I carbonati  alcalini  danno  un  precipitato  verdastro , che  si 
scioglie  sensibilmente  in  un  eccesso  di  reagente. 

L’acido  solfidrico  non  precipita  isali  di  sesquiossido  di  cromo. 
I solfidrati  ne  precipitano  1’  i(lrato  di  sesquiossido. 

I sali  di  sesquiossido  di  cromo  come  quelli  di  protossido  fusi 
con  borace  producono  un  vetro  color  verde  caratteristico.  Fusi 
co’earbonali  alcalini,  o meglio  cogli  azotati,  formano  de’cromati 
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alcalini  che  si  riconoscono  dalle  soluzioni  gialle  che  producono, 
e dalla  loro  grande  potenza  colorante. 

Allumi  di  cromo. 

§.  B38.  Il  solfato  di  sesquiossido  di  cromo  è isomorfo  col  sol- 
fato di  allumina , e può  sostituirlo  negli  allumi.  Gli  allumi  di 
cromo  cristallizzabili  contengono  la  modificazione  violetta  del 
solfato  di  cromo  : se  ne  conoscono  tre  che  danno  belli  cristalli  : 

L’allume  potassico. . . . Cr*0’.3S0*-|-K0.S0*+24II0, 

L’allume  sodico Cr*0’.3SO’  -|-NaO.SO’  2iHO, 

L’allume  ammoniacale.  Cr*0*.3S0’-|-(AzHMI0).S0*-f-24H0. 

Si  prepara  Vallumedi  cromo  potassico  riscaldando  leggermen- 
te un  miscuglio  di  bicromato  di  potassa  e di  acido  solforico  sciolto 
in  acqua  con  un  corpo  riduttore,  come  zucchero,  alcole,  ecc.;  o 
facendo  passare  attraverso  il  liquido  una  corrente  d’acido  solfo- 
roso. La  soluzione  lascia  con  l’ evaporazione  spontanea,  o anche 
col  raffreddamento  se  è abbastanza  concentrata  , de’  grossi  cri- 
stalli d’un  color  rosso  violetto  carico:  sono  ottaedri  regolari  cot 
me.  r allume  ordinario  ; si  sciolgono  facilmente  nell’  acqua , ma 
sono  insolubili  ueH’alcole.  La  soluzione  è color  violetto  sporco  : 
riscaldala  sino  a 80®  diviene  verde , e non  dà  più  coll’  evapora- 
zione cristalli  di  allume.  Il  liquido  allora  svaporato  lascia  come 
residuo  una  massa  non  cristallina , la  quale  è pure  un  solfato 
doppio  di  cromo  e di  potassa  , ma  non  presenta  alcun  carattere 
dell’allume  di  cromo  potassico.  Le  soluzioni  di  solfato  di  cromo 
verde  danno  lo  stesso  prodotto  verde  quando  sono  svaporate  col 
solfato  di  potassa. 

Cromati. 

§.  B39.  L’acido  cromico  si  combina  con  quasi  tutte  le  basi  ; 
cogli  alcali  forma  sali  che  cristallizzano  assai  bene,  e sono  iso- 
morfi co’solfaii  corrispondenti.  I cromati  di  stronziana  di  calce  e 
di  magnesia  sono  solubili;  gli  altri  sono  insolubili,  o pochissimo 
solubili. 

L’ acido  cromico  forma  cogli  alcali  due  serie  di  sali,  i cromali 
neutri  e i bicromati  : quelli  ànno  color  giallo  chiaro,  questi  color 
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rosso  ranciato.  I cromali  solubili  si  distiuguono  facilmente,  così 
pel  loro  colore  ben  pronunziato  anche  in  soluzioni  mollo  diluite, 
come  per  le  tinte  caratteristiche  de' precipitati  eh’ essi  producono 
co’ diversi  sali  metallici.  Precipitano  in  giallo  i sali  di  piombo  e 
di  bismuto,  in  rosso  chiaro  i sali  dì  mercurio,  in  rosso  carico  i 
sali  dì  argento.  I cromati  riscaldati  con  acido_cloridrico  concen- 
trato danno  una  soluzione  verde  di  sesquicloruro  di  cromo. 

g.  640.  Cromati  di  potassa.  — I più  importanti  composti  del 
cromo  sono  quelli  formati  di  acido  cromico  e potassa  ; se  ne  fa 
gran  consumo  per  la  tintura  e per  le  tele  dipinte.  I cromali  di 
potassa  si  preparano  direttamente  col  minerale  di  cromo,  cioè  col 
ferro  cromato.  11  minerale  di  cromo  purificato  per  mezzo  della 
lavatura  contiene  sempre  una  certa  quantità  di  minerali  quarzosi 
ed  alluminosi  ; si  riduca  in  polvere  flna  e si  riscaldi  in  un  fornello 
a riverbero  con  carbonaio  di  potassa  , cui  si  aggiunge  talvolta 
dell’azotato , e si  agiti  continuamente  la  massa  per  facilitarne 
l’ossidazione.  Si  forma  cromato  di  potassa,  ma  insieme  una  certa 
quantità  di  silicato  e d’alluminato  di  potassa.  Si  tratti  la  massa 
torrefatta  con  acqua,  la  quale  scioglie  i sali  alcalini  solubili  ; e 
aggiunto  dell’acido  acetico  al  liquido  finché  prenda  reazione  aci- 
da, l’acido  silicico  si  deposita,  e il  cromato  neutro  di  potassa  si 
trasforma  in  bicromato.  Si  separa  facilmente  quest’  ultimo  sale 
con  la  cristallizzazione , perchè  molto  meno  solubile  del'ìcromato 
neutro,  e si  depura  con  una  seconda  cristallizzazione. 

Il  bicromato  di  potassa  forma  beili  cristalli  rossi,  si  fonde  senza 
alterazione  prima  del  calor  rosso  -,  una  temperatura  più  elevata 
lo  scompone  in  cromato  neutro  , sesquiossido  di  cromo,  e ossi- 
geno che  si  svolge. Questo  sale  non  contiene  acqua  di  cristallizza- 
zione; è solubile  in  tO  parti  d’acqua  fredda  e in  una  quantità  mol- 
to minore  d’acqua  bollente. 

Si  ottiene  il  cromato  neutro  dì  potassa  aggiungendo  carbonato 
dì  potassa  a una  soluzione  di  bicromato , finché  questa  prenda 
color  giallo  chiaro.  Svaporando  il  liquido  si  ànno  cristalli  gialli 
anidri,  che  presentano  esattamente  la  stessa  forma  del  solfato  di 
potassa.  11  cromato  neutro  è solubilissimo  nell’ acqua:  l’acqua 
fredda  ne  scioglie  più  che  il  doppio  del  suo  peso,  l’acqua  calda 
anche  dippiù;  questa  soluzione  rende  azzurra  la  tintura  rossa  del 
tornasole. 
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Bicromato  di  cloruro  di  potassio,  o clorocromato  di  potassa. 

g.  5i1.  Facendo  bollire  una  soluzione  di  bicromato  di  potassa 
con  acido  cloridrico  finché  cominci  a svolgersi  cloro , si  ottiene 
un  liquido  bruno,  il  quale  raffreddandosi  lascia  depositare  belli 
cristalli  ranciati  di  un  sale, che, si  può  riguardare  come  un  bicro- 
mato di  cloruro  di  potassio,KC1.2CrO’.Sipuòanche  considerar  que- 
sto corpo  come  bicromato  di  potassa,  in  cui  1 equiv.  dì  acido  ero- 
nàico  sarebbe  sostituito  da  1 equiv.  di  acido  clorocromico,  CrO'Cl; 
nel  qual  caso  bisognerebbe  scrivere  la  sua  formola  KO.  (Cr0*4- 
CrO=Cl). 

§.  542.  Acido  clorocromico. — Si  può  avere  infatti  un  acido  clo- 
rocromico Crocci  isolato.  A tale  scopo  si  comincia  dal  fondere 
in  crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  40  parli  di  sai  marino  e 17 
parti  di  bicromato  di  potassa.  Versata  la  massa  liquida  sopra  una 
lastra  di  ferro , e ridottala  in  pezzi , s’introducano  questi  in  una 
storta  di  vetro  con  30  parti  di  acido  solforico  concentrato.  La 
reazione  comincia  all’istante  ; sulla  fine  si  riscalda  leggermente. 
Si  condensa  nel  recipiente,  che  deve  essere  raffreddato  con  ghiac- 
cio, un  liquido  rosso  : questo  à una  densità  dì  1 ,71 , entra  in  ebol- 
lizione verso  1 20®  ; si  scompone  a contatto  dell’acqua  in  acido  cro- 
mico e acido  cloridrico:  CrO*Cl  T HO=CrO*-fHCl;deve  esser  con- 
servato ta  tubi  di  vetro  chiusi  alla  lampada. 


. ■ Combinazioni  del  cromo  col  cloro. 

§.  543.  Il  cromo  forma  col  cloro  due  composti  ; un  protocloruro 
CrCI  che  corrisponde  ai  protossido  CrO,  e un  sesquicloruro  Cr*Cl* 
che  corrisponde  al  sesquiossido  Cr“0*,  e può  esistere  sotto  due 
modificazioni  differenti. 

Si  ottiene  il  protocloruro  di  cromo  CrCl,  facendo  passare  del 
gas  idrogeno  sul  sesquicloruro  di  cromo  anidro  in  un  tubo  di 
porcellana  rovente.  È bianco,  si  scioglie  nell’acqua  colorandola 
in  azzurro;  questa  soluzione  assorbisce  prontamente  l’ossigeno 
dall’aria  , cangiandosi  il  protocloruro  in  ossicloruro,  Cr*CPO; 
assorbisce  anche  facilmente  il  deutossido  d’azoto  come  il  proto- 
cloruro e il  solfalo  di  protossido  di  ferro. 

§.  544.  Si  prepara  il  sesquicloruro  di  cromo  anidro  riscaldando 
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in  una  corrente  di  cloro  secco  un  n\iscuglio  intimo  di  sesquios- 
sido  di  cromo  e di  carbone  ; si  opera  perfettamente  come  nella 
preparazione  del  cloruro  d’alluminio  (§.  490).  Il  scsquicloruro  di 
cromo  si  deposita  nella  parte  anteriore  del  tubo  in  forma  di  pa- 
gliette cristalline  colore  Cori  di  pesco.  Può  esser  messo  a contano 
con  l’acqua  fredda  senza  che  se  ne  sciolga  la  più  piccola  traccia; 
l’acqua  Aliente  a lungo  andare  lo  scioglie  producendo  una  solu- 
zione verde.  Aggiungendo  all’acqua  fredda  quantità  piccolissima 
di  protocloruro  di  cromo  CrCl , il  sesquicloruro  si  scioglie  im- 
mediatamente con  isviluppo  di  calore , e dà  una  soluzione  verde 
identica  a quella  che  si  ottiene  sciogliendo  l’idrato  di  sesquios- 
sido  di  cromo  Dell’acido  cloridrico.  Là  più  piccola  quantità  di 

protocloruro  di  cromo, basta  per  produrre  quest’effetto  sin- 
golare. 

Sciogliendo  l’idrato  di  sesquiossido  di  cromo  nell’acido  clori- 
drico si  à una  soluzione  verde  , la  quale  dà  con  l'evaporazione 
una  massa  verde  deliquescente;  questa  disseccata  nell’aria  asciut- 
ta à per  forroola  Cr*Cl*+9H0.  Riscaldata  emette  acqua  ed  acido 
cloridrico,  e rimangono  degli  ossicloruri  (XLl). 

COBALTO. 

Equivalente  s 369,0. 

g.  545.  Si  Ottiene  cobalto  (*)  metallico  puro  riducendo  I suoi 
ossidi  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  ; ma  si  presenta  cosi  in 
forma  di  polvere  nera, la  quale  è piroforica  come  quella  che  l’ossi- 
do di  ferro  dà  nelle  medesime  circostanze;prende  fuoco  sparsala 
contatto  dell’aria.  Si  à più  aggregato  e meno  ossidabile  eseguendo 
la  riduzione  con  l’idrogeno  a più  alta  temperatura  in  tubo  di  por- 
cellana riscaldato  in  un  fornello  a riverbero.  Gli  ossidi  di  cobalto 
come  gli  ossidi  di  ferro  si  riducono  facilmente  per  via  di  cemen- 
tazione a contatto  del  carbone.  Se  si  ammassa  dell’ossido  di  co- 
balto in  un  crogiuolo  intonacato  internamente  di  carbone , e si 
riscalda  a un  fuoco  di  fucina , assolutamente  come  si  usa  per  un 
saggio  di  ferro,  si  ottiene  un  bottone  metallico  fuso,  che  è cobalto 
carburato.  Questa  ghisa  di  cobalto  è grigia,  dotata  di  splendore 

(♦)  Fu  isolato  la  prima  volta  da  Brandt  nel  1733. 
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metallico  simile  a quello  della  ghisa  di  ferro;  à poca  malleabilità, 
e si  frange  sotto  i colpi  del  martello.  Si  può  avere  del  cobalto 
metallico  puro  e fuso  usando  un  metodo  che  non  riesce  pel  ferro. 

Si  ammassa  dell’ossalato  di  cobalto  in  un  tubo  di  porcellana  chiuso 
ad  un  estremo , in  modo  da  introdurvene  la  maggiore  quantità 
possibile;  si  colloca  questo  tubo  chiuso  con  coperchio  in  cro- 
giuolo di  terra,  si  riempiono  i vani  con  argilla,  e poi  si  riscalda 
il  tutto  ad  un  violento  fuoco  di  fucina.  L’ossalato  di  cobalto  si 
scompone  con  svolgimento  di  acido  carbonico  secondo  la  reazione 
seguente  : 

. CoO.C»0’=Co  + 2CO"; 

il  cobalto  metallico  resta  solo,  e se  la  temperatura  è sufficiente- 
mente  elevata  si  fonde  in  un  bottone.  Così  ottenuto  à color  grigio 
di  acciaio , capace  di  prendere  un  bel  pulimento  ; la  sua  densità 
è 8,  5.  11  cobalto  è magnetico  quasi  allo  stesso  grado  del  ferro. 

Il  cobalto  si  altera  men  facilmente  del  ferro  all’  aria  umida  ; 
ma  pure  si  copre  a lungo  andare  di  una  ruggine  color  bruno.  Ri- 
scaldato a contatto  deH’aria  si  trasforma  in  ossido. 

Si  scioglie  nell’ acido  cloridrico  e nell’acido  solforico  diluito 
svolgendo  idrogeno  ; ma  la  dissoluzione  si  fa  più  lentamente  di 
quella  del  ferro  e dello  zinco.- 

Combinazioni  del  cobalto  con  l'ossigeno. 

546.  Il  cobalto  forma  due  ossidi  ben  definiti  : un  protossido 
e un  sesquiossìdo. 

Si  ottiene  il  protossido  di  cobalto  idrato  versando  potassa  cau- 
stica nella  soluzione  d’un  sale  di  cobalto,  p.  e.  d’un  solfato  o d’un 
nitrato  ; il  precipitato  gelatinoso,  bleu  lavanda,  deve  essere  ben 
lavato  con  acqua  bollente  per  togliere  le  ultime  tracce  di  potassa, 
poi  calcinato  fuori  del  contatto  dell’aria.  Si  prepara  egualmente 
calcinando  il  carbonato  di  cobalto  in  crogiuolo  chiuso.  Il  protos- 
- sido  di  cobalto  è una  polvere  color  grigio  di  cenere  oscuro.  Ri- 
scaldato a contatto  dell’aria  ne  assorbe  l’ossigeno,  e sembra  can- 
giarsi in  un  ossido,  CoO-f  Co®0*,  corrispondente  all’ossido  di 
ferro  magnetico.  Il  protossido  di  cobalto  è una  base  forte  , che 
forma  de’  sali  rossi,  isomorfi  con  quelli  che  danno  gli  altri  ossidi 
metallici  della  stessa  formola. 
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Il  sesquiossido  di  cobalto  si  à facendo  passare  una  corrente  di 
cloro  attraverso  l’acqua  contenente  in  sospensione  l’idrato  di  pro- 
tossido di  cobalto;  il  liquido  prende  color  roseo,  e il  precipitato 
diventa  nero.  Una  parte  del  protossido  si  cangia  in  cloruro  che 
si  scioglie,  e lascia  il  suo  ossigeno  all’altra  parte  di  protossido 
che  si  trasforma  in  sesquiossido  : 

3CoO  + CI*=Co*0*+CoCl. 

SI  può  cangiare  tutto  il  protossido  in  sesquiossido  precipitando 
con  la  potassa  il  protocloruro  sciolto,  e facendo  passare  di  nuovo 
del  cloro  nel  liquido  ; il  che  si  riduce  a trattare  immediatamente 
l’idrato  di  protossido  di  cobalto  con  una  soluzione  d’ ipoclorito 
alcalino. 


Sali  formati  dal  protossido  di  cobalto. 

g.  847. 1 sali  di  protossido  di  cobalto  sono  in  generale  di  un 
color  rosso  di  fragole, o di  fiori  di  pesco. Le  loro  soluzioni  ànno  la 
tinta  rossa  fragole;  alcune,  specialmente  quelle  del  protocloruro, 
sono  rosse  solo  quando  sono  diluite;  concentrate  divengono  d’un 
bel  colore  azzurro.  Questo  cangiamento  di  colore  è dovuto  alla 
desidratazione  del  sale , o ad  una  modificazione  isomerica.  Suc- 
cede egualmente  quando  s’ innalza  la  temperatura  ; i cristalli  di 
cloruro  di  cobalto  sono  rosei  a freddo,  ma  riscaldati  leggermente 
diventano  d’un  bei  colore  azzurro  senza  abbandonare  acqua  d’una 
maniera  visibile,  poiché  raffreddandosi  ritornano  rosei.  Segnando 
sopra  una  carta  de’  caratteri  con  una  penna  bagnata  in  soluzione 
diluita  di  cloruro  di  cobalto,  questi  non  appariscono  dopo  l’eva- 
porazione spontanea  dell’acqua , perchè  il  cloruro  si  trova  nella 
sua  modificazione  rosea.  Ma  se  avvicinasi  la  carta  al  fuoco,  il 
cloruro  col  riscaldamento  si  trasforma  nella  modificazione  az- 
zurra; e per  la  forza  colorante  molto  maggiore  di  questa  modi- 
ficazione, i caratteri  diventano  assai  distinti.  A misura  però  che 
la  carta  si  raffredda  i caratteri  sbiadiscono,  e scompaiono  anche  ' 
del  tutto  se  la  carta  non  è stata  troppo  riscaldata.  A questo  modo 
si  possono  fare  ricomparire  e sparire  più  volte  di  seguito. 

Questa  proprietà  del  cloruro  di  cobalto  gli  à dato  qualche  ce- 
lebrità come  inchiostro  simpatico  (XLll). 
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I caratteri  non  prendono  un  bel  colore  azzurro  se  non  quando 
il  cloruro  di  cobalto  è purissimo  ; se  v’à  nella  soluzione  piccola 
quantità  di  nickel,  divengono  verdi  : perciò  con  questo  mezzo  si 
può  conoscere  il  grado  di  purezza  del  liquido. 

I sali  di  cobalto  danno  con  la  potassa  e la  soda  de’  precipitati 
azzurro  lavanda.  L’ammoniaca  non  precipita  le  soluzioni  che  con- 
tengono un  eccesso  di  acido  ; si  forma  un  sale  doppio  ammonia- 
cale indecomponibile  con  un  eccesso  di  ammoniaca. 

I carbonati  alcalini  danno  un  precipitato  roseo  di  carbonato  di 
cobalto.  I fosfati  e arseniali  alcalini  precipitano  i sali  di  cobalto 
in  color  fiore  di  pesco  ; il  prussiato  giallo  di  potassa  li  preci- 
pita in  verde  sporco.  I sali  di  cobalto  allorché  contengono  un 
eccesso  di  acido  non  sono  precipitati  dall’idrogeno  solforato.  I 
solfldrati  alcalini  precipitano  un  solfuro  idrato  nero. 

II  solfato  di  cobalto  si  ottiene  sciogliendo  l’ ossido  di  cobalto 
in  acido  solforico  ; cristallizza  alla  temperatura  ordinaria  con 
7 equivalenti  d’acqua  CoO.SO*-|-7HO,  nella  stessa  forma  del  sol- 
fato di  ferro.  I cristalli  che  si  ottengono  tra  20*  e 30*  ànno  per 
formola  CoO.SO’+^HO,  e sono  isomorfi  col  solfato  di  magnesia. 

Il  nitrato  di  cobalto  si  à sciogliendo  il  metallo  o l’ ossido  nell’a- 
cido azotico.  Si  scompone  facilmente  col  calore;  riscaldato  con- 
venientemente dà  per  residuo  dell’ossido  di  cobalto  CoO.Co*0*. 

V ossalato  di  cobalto  si  deposita  in  cristallini  rosei  versando 
acido  ossalico  nella  soluzione  di  solfato  di  cobalto.  Questo  sale 
è pochissimo  solubile  nell’acqua. 

I carbonati  alcalini  determinano  nelle  soluzioni  de’  sali  di  co- 
balto un  precipitato  roseo  pallido  d’ idrocarbouato. 

2(CoO.CO»)-l-3(GoO.IIO). 

Combinazioni  del  cobalto  col  cloro. 

g.  548. 11  cloruro  di  cobalto  si  prepara  sciogliendo  l’ossido  di 
cobalto  nell’  acido  cloridrico.  Àbbiam  già  detto  esistere  questo 
cloruro  in  due  modificazioni,  rosea  e azzurra. 

Combinanioni  del  cobalto  con  l’arsenico. 

§.  549.  Si  trovano  in  natura  degli  arseiiiuri  di  cobalto  cristal- 
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lizzati  ; ma  ordiuarjamente  contengono  pure  degli  arseniuri  di 
nickel  e di  ferro.  Esiste  anche  combinato  con  l’ arsenico  e col 
solfo  insieme  allo  stalo  di  arseniosolfuro , CoAs*  fCoS*:  viene 
detto  da’ mineralogisti  cobalto  grigio. 

Smalto  o bleu  d 'azzurro, 

g.  550.  L’ossido  di  cobalto  si  combina  facilmente  coi  silicati 
fusibili,  e produce  dei  vetri  d’un  bellissimo  colore  azzurro.  Si  a- 
dopera  in  copia  per  dipingere  su  porcellana  ; è una  sostanza  co- 
1 orante  preziosissima,  che  può  resistere  alle  più  elevate  tempera- 
ture purché  non  sia  in  presenza  di  materie  disossidanti. 

Si  prepara  nelle  arti  un  vetro  azzurro  contenente  ossido  di  co- 
balto , che  ridotto  io  polvere  finissima  è usato  or  come  colore 
nelle  fabbriche  di  carte  dipinte,  or  per  dare  l’azzurro  alle  telerie 
0 alla  carta  da  scrivere.  Si  dà  a questo  vetro  il  nome  di  smalto 
0 di  bleu  d’azzurro. 

Bleu  di  oobalto  o bleu  Thénard. 

t 

§.  551 . L’ossido  di  cobalto  entra  pure  come  principio  colorante 
in  un  altro  colore  usato  in  pittura , nel  bleu  di  cobalto  o bleu 
Thénard.  Si  prepara  questa  materia  colorante  nella  maniera  se- 
guente : si  precipita  una  soluzione  di  solfato  o di  nitrato  di  co- 
balto con  fosfato  di  potassa  ; da  un  altro  lato  si  precipita  una 
soluzione  di  allume  con  carbonato  di  soda.  Si  mescolano  intima- 
mente i due  precipitati  gelatinosi  dì  solfato  di  cobalto  e di  allu- 
mina nella  proporzione  di  circa  3 parti  di  fosfato  in  volume  e 42 
a 45  parti  di  allumina;  disseccato  il  miscuglio,  si  calcina  in  un 
crogiuolo  e si  trasforma  in  una  polvere  d’un  bel  colore  azzurro. 
Tuttavia  bisogna  evitare  che  i vapori  combustibili  del  focolare 
penetrino  nel  crogiuolo,  altrimenti  altererebbero  notabilmente  la 
tinta;  ma  si  sfugge  quest’inconveniente  d’una  maniera  sicura, po- 
nendo al  fondo  del  crogiuolo  una  piccola  quantità  di  ossido  di 
mercurio,  che  produce  un’atmosfera  di  gas  ossigeno,  e preserva 
l’ossido  di  cobalto  da  qualsiasi  riduzione. 


Digilized  by  Google 


418 


NiCKEL 


mCKEL. 

Equivalente  =369,7. 


S-  K52.  Il  nickel  metallico  (*)  si  prepara  come  il  cobalto.  L'os- 
sido di  nickel  ridotto  dall’  idrogeno  a bassa  temperatura  dà  un 
metallo  in  polvere,  che  prende  fuoco  all’aria  ; ridotto  In  un  cro- 
giuolo intonacato  di  carbone  a un  fuoco  di  fucina  produce  un 
metallo  carburato  ben  fuso.  Si  ottiene  nickel  metallico  puro  e 
fuso  riscaldando  l’ossalato  di  nickel  in  vase  chiuso  a un  violento 
fuoco  di  fucina. 

Il  nickel  è un  metallo  bianco  leggermente  grigiastro;  è più 
malleabile  del  cobalto  ; si  lascia  laminare  e tirare  in  fili  abba- 
stanza sottili.  La  sua  densità  è 8,8  circa;  è magnetico  quasi  quan- 
to il  ferro  , e perde  questa  proprietà  riscaldato  verso  400'*.  Il 
nickel  si  conserva  abbastanza  a contatto  dell’aria  umida  : riscal- 
dato all’aria  si  converte  in  ossido.  Si  scioglie  nell’acido  clori- 
drico e nell’  acido  solforico  diluito  con  sviluppo  d’ idrogeno. 

Combinazioni  del  nickel  coll  ossigeno. 

§.  553.  II  nickel  forma  due  ossidi. 

Il  protossido  si  ottiene  idrato  precipitando  una  soluzione  di 
solfato  di  nickel  con  potassa  caustica  : il  precipitato  color  verde 
di  pomo  ben  lavato  in  acqua  bollente,  e poi  calcinato  fuori  del 
contatto  deU’aria,  dà  una  polvere  color  grìgio  cinereo,  che  è l’os- 
sido anidro.  Si  à pure  con  la  calcinazione  dell’  idrocarbonato  di 
nickel;  calcinato  lascia  dell’ossido,  ma  perchè  questo  sia  un  pro- 
tossido la  temperatura  deve  essere  molto  elevata. 

II  sesquiossido  di  nickel  si  prepara  sotto])onendo  all’azione  del 
dorò  il  protossido  idrato  in  sospensione  nell’  acqua  , o trattan- 
dolo con  un  clorito alcalino.Quesi’ossido  forma  una  polvere  nera, 
che  si  scioglie  nell’acido  cloridrico  svolgendo  cloro. 


(*)  Riconosciuto  per  un  metallo  particolare  nel  17S1  da  Cronstedt  e Berg- 
mann. 
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Sali  formati  dal  protocsido  di  nickel, 

g.  554. 1 sali  di  nickel  àono  un  bel  colore  verde  quando  sono 
idrati;  quasi  tutti  diventano  gialli  perdendo  la  loro  acqua  di  cri- 
stallizzazione ; le  loro  soluzioni  sono  d’un  bellissimo  verde  sme- 
raldo. Gli  alcali  fissi  danno  ne’  sali  di  nickel  un  precipitato  gela- 
tinoso color  verde  pomo.  L’ammoniaca  non  precipita  le  soluzioni 
fortemente  acide,  e dà  un  precipitato  parziale  con  le  soluzioni 
neutre;  un  eccesso  di  ammoniaca  ridiscioglie  il  precipitato,  e il 
liquido  diviene  azzurro.  I carbonati  di  potassa  e di  soda  produ- 
cono nelle  soluzioni  de’  sali  di  nickel  de’  precipitati  color  verde 
chiaro  d’idrocarbonato,NiO.CO®4-NiO.HO.  1 fosfati  e arseniati 
alcalini  danno  precipitati  color  verde  chiaro  ; il  prussiato  di  po- 
tassa precipita  in  bianco  verdastro.  Le  soluzioni  de’  sali  di  nic- 
kel non  sono  turbate  dall’idrogeno  solforato  quando  contengono 
un  eccesso  di  acido  ; ma  sono  precipitate  parzialmente  quando 
sono  neutre,  soprattutto  se  l'acido  del  sale  è debole.  I solfidrati 
alcalini  danno  un  precipitato  nero  di  solfuro  idrato. 

Il  solfato  di  nickel  cristallizza  facilmente  ; contiene  7 equi  vai. 
d’acqua.  Si  prepara  d’ordinario  con  un  arseniuro  di  nickel  detto 
speiss  che  si  deposita  al  fondo  de’ crogiuoli  in  cui  si  fabbrica  lo 
smalto. 

Versando  acido  ossalico  in  una  soluzione  di  solfato  di  nickel , 
non  si  à precipitato  immediatamente  ; ma  dopo  qualche  tempo  si 
deposita  una  polvere  cristallina  i'ossalato  di  nickel,  e resta  pic- 
colissima quantità  del  metallo  in  soluzione. 

M&illeohort  o argentana. 

S.555.  Nelle  arti  si  usa  il  nickel  per  preparare  una  lega  capace 
di  prendere  un  bel  pulimento  e lo  splendore  dell’  argento.  Questa 
lega  è formata  di  tOO  parti  rame , 60  zinco , e 40  nickel  ; porta 
nel  commercio  differenti  nomi,  maillechort,pacfong,  argentana, 
argento  alemanno,  ecc.  Se  ne  fabbricano  diversi  oggetti  di  orna- 
mento, specialmente  per  le  carrozze  e le  bardature,  speroni,  ecc. 
Venne  anche  proposto  per  gli  utensili  di  cucina  ; ma  sarebbe  dan- 
noso, perchè  la  lega  è facilmente  ossidabile,  specialmente  a con- 
tatto di  liquidi  acidi,  e produce  sali  molto  velenosi. 
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§.  556.  Lo  zinco  è adoperato  oggi  a gran  numero  di  usi.  Quello 
del  commercio  non  è interamente  puro  ; ma  quello  che  è ridotto 
a lamine  sottili  si  avvicina  molto  alla  purezza  perfetta  , poiché 
basta  la  presenza  di  quantità  piccolissima  di  sostanze  straniere 
per  diminuirne  considerevolmente  la  malleabilità, e renderlo  inetto 
alla  laminazione.  Lo  zinco  si  fonde  a circa  500*,  e bolle  al  calor 
bianco;  si  può  purificarlo  con  la  distillazione.  A tale  scopo  si  dis- 
pone una  storta  di  terra  contenente  lo  zinco  del  commercio  in 
un  fornello  a riverbero,  e sotto  l’apertura  della  storta  si  colloca 
una  vaschetta  d’acqua  per  raccorre  il  metallo.  Per  questa  distil- 
lazione vale  meglio  un  altro  apparato  : un  crogiuolo  di  terra  A 
( fig.  402  ) à il  fondo  forato , e riposa  sopra  un  disco  di  argilla  B 
forato  anch’  esso.  S’ introduce  ermeticamente  ne’  due  fori  corri- 
spondenti un  tubo  di  argilla  ab,  del  quale  l’ estremità  superiore 
s’ inoltra  sino  alla  parte  superiore  del  crogiuolo.  Messo  in  que- 
sto lo  zinco  che  si  vuole  distillare,  se  ne  luta  il  coverchio,  e poi 
si  colloca  nel  fornello  per  modo  che  il  tubo  traversi  la  graticola: 
sotto  quello  v’è  una  vasca  con  acqua.  Alzandosi  la  temperatura 
nel  fornello,  lo  zinco  prima  si  fonde,  poi  bolle  : il  suo  vapore 
scende  pel  tubo , e vi  si  condensa  : il  nietallo  fuso  scorre  nella 
vasca.  Questa  maniera  di  distillazione  porta  il  nome  di  distilla- 
zione per  descensum. 

La  distillazione  non  libera  completamente  lo  zinco  da’  metalli 
co’  quali  è combinato.  Succedendo  a temperatura  molto  elevata 
una  piccola  porzione  di  essi  è trasportata  co’vapori  di  zinc^f 

Lo  zinco  à un  colore  bianco  azzurrognolo  ; la  sua  frattura  re- 
cente presenta  larghe  lamine  cristalline  molto  splendenti.  Fra- 
gile alla  temperatura  ordinaria,  diventa  malleabile  alcuni  gradi 
sopra  100®.  A 200®  è di  nuovo  fragile  sì  da  potersi  stritolare  in 
un  mortaio.  L’ ignoranza  di  queste  proprietà  interessanti  dello 
zinco  no ’l  fece  usare  con  qualche  estensione  nelle  arti  .-antica- 
mente si  adoperava  solo  nelle  leghe.  Al  presente  ridotto  in  la- 
mine sottili  si  usa  per  covrirne  i tetti  delle  case,  per  farne  bagni 
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ed  altri  oggetti  di  grandi  dimensioni.  Non  bisogna  mai  servirsi 
di  questi  vasi  per  conservare  alimenti,  poiché  lo  zinco  di  leggieri 
si  ossida  a contatto  dell’aria  in  presenza  degli  acidi  anche  i più 
deboli,  e produce  de’sali  velenosi. 

La  densità  dello  zinco  varia  da  6,86  a 7,20,  secondo  che  è stato 
solamente  fuso  o laminato. 

§.  557.  Lo  zinco  è un  metallo  motto  ossidabile;  la  sua  super- 
ficie si  appanna  prontamente  all’aria  umida;  ma  l’ossidazione 
non  è che  superficiale.  Riscaldato  a contatto  dell’aria  a tempera- 
tura superiore  al  suo  punto  di  fusione,  prende  fuoco  e brucia  con 
fiamma  bianca  brillantissima.  Il  vapore  di  zinco  bruciando  nel- 
r aria  forma  l’ossido  di  zinco  composto  assolutamente  fisso  , le 
cui  particelle  riscaldate  al  bianco  comunicano  alla  fiamma  quel 
vivo  splendore.  Lo  zinco  si  scioglie  facilmente  nell’acido  clori- 
drico e nell’  acido  solforico  diluito  con  sviluppo  d’ idrogeno  ; il 
metallo  impuro  si  scioglie  più  rapidamente.  Lo  zinco  scompone 
agevolmente  il  vapore  d’acqua  svolgendo  idrogeno, e si  ossida;  la 
reazione  comincia  a temperatura  poco  superiore  a lOC®,  allorché 
il  metallo  è molto  diviso. 

Lo  zinco  si  scioglie  pure  svolgendo  idrogeno  nelle  soluzioni 
bollenti  di  potassa  e di  soda,  e forma  de^zincati  alcalini  solubili. 
Immergendo  nello  stesso  tempo  una  lamina  di  ferro  nel  liquore 
alcalino,  la  scomposizione  dell’acqua  succede  anche  a freddo.  Lo 
zinco  solo  si  scioglie;  il  ferro  non  agisce  che  formando  col  zinco 
una  coppia  voltaica,  in  cui  lo  zinco  diviene  l’elemento  positivo,  e 
acquista  così  per  l’ossigeno  affinità  abbastanza  grande  per  iscom- 
porre  l'acqua  alla  temperatura  ordinaria  in  presenza  della  potas- 
sa. Questa  scomposizione  dell’acqua  in  presenza  della  potassa  è 
operata  specialmente  con  somma  faciltà  dalle  lamine  dì  ferro  zin- 
cate 0 galvanizzate.  Si  depositano  sovente  sulle  pareti  de’ vasi 
pìccoli  cristallini  brillantissimi,  che  sono  formati  da  un  idrato 
d’ossido  di  zinco,  ZnO-}-HO. 

Combinazione  dello  zinco  con  l' ossigeno. 

§.  558.  Si  conosce  un  solo  ossido  di  zinco  ; è una  base  molto 
potente,  i cui  sali  sono  isomorfi  con  quelli *di  magnesia,  e co’sali 
di  protossido  di  ferro  , di  cobalto  e di  nickel.  Si  à quest’  ossido 
riscaldando  il  metallo  in  contatto  dell'aria  finché  s’infiammi.  Su- 
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gli  orli  del  crogiuolo  si  deposita  una  sostanza  fioccosa  bianca,  di 
cui  una  parte  è trasportata  dalla  corrente  d’aria  ; gli  antichi  chi- 
naici  le  davano  il  nome  di  lana  filosofica  o di  pompholix.  L’ossi- 
do cosi  ottenuto  contiene  sempre  particelle  di  metallo;  si  può  de- 
purare con  la  levigazione.  Volendo  ossido  di  zinco  puro,  convie- 
ne meglio  prepararlo  scomponendo  col  calore  l’ azotato  di  zinco 
0 r idrocarbonato  , che  si  à versando  un  carbonato  alcalino  nella 
soluzione  d’un  sale  di  zinco.  Se  in  un  sale  di  zinco  si  versa  potas- 
sa caustica,  si  ottiene  un  precipitato  bianco  d’idrato  d’ossido  di 
zinco  ; il  quale  però  ritiene  con  molta  forza  una  certa  quantità 
di  alcali. 

L’ossido  di  zinco  anidro  è bianco  ; riscaldato  prende  una  tinta 
gialla  che  sparisce  col  raffreddamento. 

L’ossido  di  zinco  mescolalo  con  oli  disseccanti,  dà  un  color 
bianco  che  può  esser  sostituito  al  bianco  di  piombo  , o cerussa. 
Da  poco,  tempo  si  è cominciata  la  fabbricazione  in  grande  di  que- 
sto bianco  di  zinco, il  quale  presenta  sul  bianco  di  piombo  il  van- 
taggio di  non  annerirsi  per  le  esalazioni  solforose,  e il  maneggiar- 
lo non  espone  gli  artefici  alle  stesse  malattie  che  la  cerussa. 

Sali  formati  dall’cssldo  di  zinoo. 

§.  559. 1 sali  di  zinco  sono  incolori  quando  l’acido  non  ò colo- 
rato. Le  loro  soluzioni  danno  con  la  potassa , la  soda  e l’ammo- 
niaca de’ precipitati  bianchi, che  si  sciolgono  in  un  eccesso  di  rea- 
gente. I carbonati  alcalini  li  precipitano  in  bianco  ; come  pure  il 
prussiato  di  potassa,  i fosfati  e gii  arseniati  alcalini.  L’idrogeno 
solforato  non  precipita  i sali  di  zinco  allorché  contengono  un 
eccesso  di  acido.  1 solfidrati  li  precipitano  in  bianco. 

§.  560.  Solfato  di  zinco.  — Il  solfato  è il  più  importante  tra  i 
sali  di  zinco;  si  prepara  agevolmente  ne’  laboratori  sciogliendo  lo 
zinco  metallico  nell’acido  solforico  diluito.  11  solfalo  di  zinco  cri- 
stallizza alla  temperatura  ordinaria  con  7 equivalenti  d’acqua, 
de’  quali  6 si  svolgono  facilmente  nel  sottoporre  il  sale  a tempe- 
ratura poco  superiore  a tOO*.  Il  solfato  di  zinco  cristallizzato  si 
scioglie  in  2 a 3 volte  il  suo  peso  d’acqua  alla  temiieratura  ordi- 
naria. A toc*  la  sua  solubilità  é infinita,  poiché  si  scioglie  nel- 
l’acqua di  cristallizzazione. 
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Si  prepara  il  solfato  di  zinco  in  grande  colla  torrefazione  del- 
la blenda  , una  parte  del  solfo  si  svolge  a stato  di  acido  solfo- 
roso ; ma  se  la  temperatura  non  si  alza  troppo,  la  maggior  par- 
te della  blenda  si  trasforma  in  solfato  di  zinco.  Si  tratta  la 
massa  con  acqua  , e la  soluzione  si  svapora  finché  cristallizzi. 
Per  rendere  il  sale  di  più  facile  trasporto  si  usa  fonderlo  nella 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  e si  versa  il  liquido  dentro  modelli 
con  che  prende  forma  di  pani  quadrati.  Questo  sale  porta  nel 
commercio  il  nome  di  vitriolo  bianco;  si  usa  nelle  fabbriche  d’in- 
diane. 

§.  56t . Carbonato  e idrocarbonato  di  zinco, — Versando  un  car- 
bonato alcalino  in  soluzione  di  solfato  di  zinco,  si  àun  precipitato 
che  non  è già  carbonato  di  zinco , ma  idrocarbonato  (2ZnO.GO* 
-|-3ZnO.HO).  Il  carbonato  di  zinco  anidro  si  trova  in  natura,  e 
costituisce  un  minerale  detto  calamina,  importantissimo  , poiché 
è il  minerale  ordinario  dello  zinco.  11  più  spesso  la  calamina  si 
trova  in  masse  compatte,  più  di  rado  presenta  cristalli  distinti 
appartenenti  al  sistema  romboedrico  come  il  carbonato  di  calce. 

Combinazione  dello  zinco  col  Bolfo. 

S.  562.  La  limatura  di  zinco  riscaldata  con  flori  di  solfo  si  can- 
gia in  solfuro  ; ma  é difiBcile  ottenere  cosi  una  solforazione  com- 
pieta. Vale  meglio  riscaldare  un  miscuglio  intimo  di  ossido  di 
zinco  e fiori  di  solfo  ; si  svolge  acido  solforoso,  e resta  solfuro 
di  zinco  ZnS  in  forma  di  polvere  bianca  giallastra.  11  solfuro  di 
zinco  si  trova  abbondante  in  natura  ; forma  un  minerale  color 
giallo  bruno,  traslucido,  cristallizzato  in  ottaedri  regolari  o in 
cubo-ottaedri;  dai  mineralogisti  vien  chiamato  blenda. 

Combinazione  dello  zinco  col  cloro. 

§.  563.  Lo  zinco  è aftaccato  facilmente  dal  cloro  gassoso  ; si 
trasforma  in  una  materia  bianca,  butirosa,  molto  fusibile,  e che 
non  si  distilla  se  non  al  calor  rosso.  Si  à questo  cloruro  in  so- 
luzione nell’acqua  Iratlarido  lo  zinco  con  acido  cloridrico  ; la  so- 
luzione svaporata,  e poi  abbandonata  al  raffreddamento  si  con- 
solida ili  massa  cristallina.  11  cloruro  di  zinco  è solubilissimo 
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nell’acqua,  e anche  nell’alcole.  Concentrando  coU’ebollizione  una 
soluzione  acquosa  di  cloruro  di  zinco,  la  temperatura  dell’ebol- 
lizione si  alza  continuamente  sino*  a 250*’,al  quale  punto  il  clo- 
ruro di  zinco  è diventato  anidro, conservando  però  sempre  lo  stato 
liquido.  Si  può  in  seguito  riscaldarlo  sino  a 400°  senza  che  svolga 
vapori  molto  abbondanti.  Per  questa  proprietà  si  può  usare  la 
soluzione  di  cloruro  di  zinco  in  cambio  dell’olio  per  formare  ba- 
gni, in  cui  riscaldare  de’corpi  a temperatura  elevata  e determi- 
nabile. 


Metallurgia  dello  zinco. 

bC3  bis.  1 soli  minerali  di  zinco  sono  il  carbonato  o calami- 
m (§.  561),  e il  solfuro  o blenda  (§.  562). 

La  storia  del  trattamento  metallurgico  della  calamina  è sem- 
plicissimo. Vien  sottoposta  a una  calcinazióne,  che  le  fa  perdere 
l’ acido  carbonico  e la  rende  friabile  ; ridotta  in  polvere  sotto 
mole  verticali , e mescolata  con  carbone  si  pone  in  certe  specie 
di  storte  di  terra  , che  si  riscaldano  dentro  forni  a un  forte  calor 
bianco.  L’ossido  di  zinco  è ridotto  dal  carbone,  si  svolge  gas  os- 
sido di  carbonio,  e lo  zinco  metallico  viene  a condensarsi  in  al- 
lunghe adattate  alle  storte.  Si  fa  colare  il  metallo  e si  modella  in 
forma  di  pani. 

Per  estrarre  lo  zinco  dalla  blenda , si  tosta  questa  quanto  più 
completamente  è possibile;  gran  parte  del  solfo  si  svolge  in  gas 
acido*solforoso  , ma  una  porzione  si  trasforma  in  acido  solfori- 
co, cosicché  il  minerale  tostato  si  compone  di  ossido  e di  solfa- 
to di  zinco.  Si  riduce  col  carbone  in  vasi  distillatori  come  la  ca- 
lamina. 

Le  principali  giaciture  de’ minerali  di  zinco  sono  alla  Vec- 
chia montagna  presso  Aix-la-Chapelle,  in  Silesia  , e in  Inghil- 
terra. 
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Equivalente  s 696,8. 

g.  564.  Il  cadmio  (*)  è un  metallo  ancor  più  volatile  dello  zinco; 
distilla  al  calor  rosso.  Questa  distillazione  si  può  fare  dentro 
storte  di  vetro  poco  fusibile.  Per  avere  cadmio  puro  si  riscalda 
in  una  storta  un  miscuglio  di  ossido  e di  carbonato  di  cadmio  e 
di  carbone;  il  cadmio  si  sublima,  e viene  a condensarsi  nel  collo 
della  storta  in  goccioline,  le  quali  sovente  cristallizzano  nel  con- 
solidarsi : la  forma  cristallina  del  metallo  appartiene  al  sistema 
regolare. 

Il  cadmio  è un  metallo  bianco  più  grigio  dello  stagno.  Gode  di 
malleabilità  e duttilità  abbastanza  grandi  ; può  esser  ridotto  in 
laminette  sottili,  e tirato  in  Oli  finissimi  ; la  sua  densità  è 8, 7;  si 
fonde  molto  prima  del  calor  rosso.  Il  cadmio  non  si  ossida  sen- 
sibilmente alla  temperatura  ordinaria  ; riscaldato,  il  suo  vapore 
s’inflamma  e brucia  con  splendore.  L’acido  cloridrico,  e l’acido 
solforico  allungato  sciolgono  il  cadmio  svolgendo  idrogeno. 

§.  565.  Il  cadmio  esiste  in  natura  allo  stato  di  ossido  o di  car- 
bonato, disseminato  in  piccola  quantità  nella  calamina  ; la  cala- 
mina  di  Silesia  ne  è più  ricca.  Trattando  il  minerale  per  estrarne 
lo  zinco,  si  riduce  nello  stesso  tempo  il  cadmio,  e perchè  più  vo- 
latile dello  zinco  si  svolge  il  primo, e brucia  all’aria  con  le  prime 
porzioni  di  zinco  che  diventano  libere.  Si  forma  così  una  polvere 
più  0 meno  bruiiastra  composta  di  ossido  di  zinco  e di  5 a 6 per 
100  di  ossido  di  cadmio.  Da  questo  miscuglio  si  estrae  il  cadmio. 

Combinazione  del  cadmio  coU'ossigeno. 

g.  566.  n solo  ossido  conosciuto  di  cadmio  si  ottiene  o riscal- 
dando il  metallo  a contatto  dell’aria,  o trattandolo  con  acido  azo- 
tico e scomponendo  poi  l’azotato  col  calore.  Quest’ossido  forma 
una  polvere  bruna  che  resiste  alla  più  alta  temperatura  senza  vo- 
latilizzarsi nò  fondersi.  Si  combina  benissimo  cogli  acidi,  e forma 

(*)  Scoverto  nel  1818  da  Hermann  e Stromeyer. 
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Siili  che  sono  incolori,  quando  l’acido  non  è per  se  medesimo  co- 
lorato. Versando  potassa  o soda  caustica  in  un  sale  di  cadmio,  si 
à un  precipitato  bianco,  che  è ossido  di  cadmio  idrato. 

Sali  formati  dall'ossido  di  cadmio. 

<?.  567.  I sali  di  cadmio  sono  incolori  ; la  più  parte  cristalliz- 
zano facilmente.  Gli  alcali  fissi  ne  precipitano  P idrato  d’ossido 
di  cadmio  gelatinoso,  che  non  si  discioglie  in  un  eccesso  del  rea- 
gente. L’ammoniaca  dà  lo  stesso  precipitato , ma  un  eccesso  di 
ammoniaca  lo  ridiscioglie  di  leggieri.  I carbonaii  alcalini  danno 
un  precipitalo  bianco,  che  ò un  carbonato  semplice  di  cadmio, 
CdO.CO*  ; questo  non  si  scioglie  in  un  eccesso  di  carbonato  alca- 
lino, neanco  nel  carbonato  d’ammoniaca.  L’idrogeno  solforato 
produce  ne’  sali  di  cadmio , anche  quando  le  loro  soluzioni  con- 
tengono un  eccesso  di  acido,  un  precipitato  d’un  bel  colore  giallo. 
I soifldrati  alcalini  fanno  nascere  io  stesso  precipitato  che  non 
si  scioglie  in  un  eccesso  di  solfidrato.  Una  lamina  di  zinco  im- 
mersa nella  soluzione  d’un  sale  di  cadmio  precipita  il  metallo  in 
forma  di  pagliette  cristalline. 

Il  solfato  di  cadmio  cristallizza  con  4 equivalenti  d’acqua. 

Combinazione  del  cadmio  col  solfo. 

§.  568.  11  solfuro  di  cadmio  si  trova  cristallizzato  in  natura  , 
ma  è un  minerale  abbastanza  raro.  Si  ottiene  artificialmente  fa- 
cendo passare  una  corrente  d’idrogeno  solforato  attraverso  la 
soluzione  d’un  sale  di  cadmio.  11  precipitato,  che  si  forma,  d’un 
bel  colore  giallo  è usalo  in  pittura.  11  solfuro  di  cadmio  può  es- 
ser preparato  egualmente  per  via  secca  riscaldando  l’ossido  di 
cadmio  con  solfo.  Questo  solfuro  non  è attaccato  dall’acido  clo- 
ridrico allungato,  ma  si  scioglie  nell’acido  concentrato  svolgendo 
idrogeno. 
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Equivalente  =;  735,3. 


g.  569.  Lo  stagno  del  commercio  non  è mai  assolutamente  pu- 
ro ; contiene  sempre  delle  piccole  quantità  di  arsenico  e di  me- 
talli stranieri  ; quello  di  Malacca  si  avvicina  alla  purezza  perfet- 
ta. Per  avere  lo  stagno  chimicamente  puro,  si  attacca  il  metallo 
del  commercio  con  acido  azotico,  che  lo  trasforma  in  una  polvere 
bianca  insolubile  formata  di  acido  stannico,  e ossida  le  sostanze 
straniere.  Si  lava  l’acido  stannico  con  acido  cloridrico  debole  per 
togliere  con  maggior  sicurezza  le  sostanze  straniere,  e poi  si  ri- 
duce a stato  metallico  riscaldandolo  in  un  crogiuolo  rivestito  di 
carbone. 

Lo  stagno  è un  metallo  bianco  avvicinanlesi  all’argento  pel  suo 
aspetto  e pel  suo  splendore.  È dotato  d’ un  certo  sapore  e odore 
caratteristico,  sensibile  specialmente  quando  si  è tenuto  per  qual- 
che tempo  il  metallo  tra  le  dita.  È molto  malleabile  ; si  riduce 
con  la  percossa  in  lamine  sottilissime  ; la  sua  malleabilità  è an- 
che maggiore  a 100®  che  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  à poca 
tenacità,  poiché  un  filo  di  2 millimetri  si  rompe  sotto  una  carica 
di  24  chiloparami.  Curvando  una  verga  di  stagno , si  sente  un 
fragore  particolare  , uno  scricchiolamento,  che  vien  detto  grido 
dello  stagno.  Questo  strepito  dipende  dalla  tessitura  cristallina 
che  à lo  stagno  nell’interno;  le  parli  cristalline  si  stropicciano 
le  une  colle  altre  al  piegarsi  della  verga, la  quale  si  riscalda  nota- 
bilmente nel  luogo  in  cui  succede  questa  frizione  interna;  e se  re- 
plicate volte  si  curva  allo  stesso  sito , lo  svolgimento  di  calore 
diventa  sensibile  alla  mano. 

Lo  stagno  si  fonde  a 228®  ; produce  al  calor  bianco  vapori 
sensibili  ma  di  tensione  debolissima  , perchè  lo  stagno  perde 
solo  una  porzione  tenuissima  del  suo  peso  al  fuoco  di  fucina.  Lo 
stagno  à grande  tendenza  a cristallizzare  ; si  scopre  agevolmente 
la  tessitura  cristallina  attaccando  la  sua  superficie  con  un  acido 
che  porti  via  la  pellicola  esteriore.  La  superficie  del  metallo  sem- 
bra allora  marezzata  per  le  riflessioni  ineguali  e in  diverse  di- 
rezioni, che  la  luce  subisce  sulle  sezioni  delle  fogliette  cristalline 
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messe  a nudo  dall’acido.  Anche  per  fusione  si  può  far  cristalliz- 
zare lo  stagno  ; si  fondono  parecchi  chilogrammi  di  metallo  in 
un  vaso,  che  si  fa  poi  raffreddare  lentamente  in  un  bagno  di  sab- 
bia riscaldato;  quando  si  è formata  una  crosta  solida  alla  super- 
ficie, si  fori  con  carbone  acceso,  e si  faccia  colare  il  metallo  li- 
quido ; si  trovano  cosi  sulle  pareti  del  vase  de’ cristalli  spesso 
ben  grandi,  ma  di  rado  terminali  nettamente. 

La  densità  dello  stagno  è 7,29  ; non  aumenta  battendo  il  me- 
tallo con  martello. 

Lo  stagno  non  si  altera  all’aria  sensibilmente  all’ordinaria  tem- 
peratura. A quella  della  fusione  si  copre  prontamente  d’ una  pel- 
licola grigia,  che  è un  miscuglio  di  protossido  distagno  e di  acido  ' 
stannico. L’ossidazione  progredisce  con  maggiore  rapidità  a tem- 
peratura più  elevata;al  calor  bianco  succede  una  vera  combustione 
con  fiamma  bianca.  Lo  stagno  scompone  il  vapor  d’acqua  al  calor 
rosso,  e si  trasforma  in  acido  stannico. 

L’ acido  cloridrico  concentrato  scioglie  lo  stagno  svolgendo 
idrogeno.  L’acido  solforico  diluito  lo  attacca  egualmente  a caldo 
e svolge  idrogeno,  ma  il  metallo  si  ossida  molto  lentamente.  L’a- 
cido solforico  concentrato  e caldo  attacca  energicamente  lo  sta- 
gno; si  sviluppa  acido  solforoso,  e il  metallo  si  cangia  in  solfato 
di  protossido.  L’  acido  azotico  ossida  facilmente  lo  stagno,  e lo 
trasforma  in  acido  stannico;  se  l’acido  è concentrato  si  svolge 
copioso  il  deutossido  di  azoto.  Se  l’acido  è molto  diluito  la  tras- 
formazione dello  stagno  in  acido  slannico  à luogo  senza  svolgi- 
mento di  gas;  l’ acqua  e l’acido  azotico  sono  scomposti  simulta- 
neamente , e si  forma  azotato  di  ammoniaca  ( §.  115  ).  Allorché 
l’acido  azotico  è al  massimo  di  concentrazione , cioè  allo  stato  di 
monoidratro,  AzO^-flIO,  non  attacca  lo  stagno,  e questo  serba  il 
suo  splendore.  Ma  se  si  versa  qualche  goccia  di  acqua  nell’acido, 
la  reazione  succede  con  una  estrema  violenza  , e il  liquido  so- 
vente è lanciato  fuori  del  vase  pel  subitaneo  e tumultuoso  svol- 
gimento di  gas. 

L’acqua  regia  scioglie  facilmente  lo  stagno  ; se  domina  l’acido 
cloridrico  nel  miscuglio,  si  forma  percloruro  di  stagno  solubile. 

Lo  stagno  scompone  l’acqua  in  presenza  degli  alcali  fissi.  Ri- 
scaldando il  metallo  con  soluzione  concentrata  di  potassa  o di 
soda,  si  svolge  idrogeno  e si  forma  uno  stannalo  alcalino. 
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Combmaiioni  dello  clagno  con  l'oBsigeno. 

§.  570.  Si  conoscono  due  composti  ben  definiti  di  stagno  e os- 
sigeno ; il  protossido  SnO  , e il  biossido  SnO®  o acido  stannico. 

Questi  due  ossidi  possono  combinarsi  tra  loro,  e danno  parec- 
chi ossidi  intermedi. 

Protossido  di  stagno,  SnO.  — Vien  preparato  precipitando  col 
carbonato  di  ammoniaca  una  soluzione  di  protocloruro  di  stagna, 
SnCl;  si  svolge  acido  carbonico, e si  forma  un  precipitato  bianco 
d’idrato  di  protossido.  Se  si  fa  bollire  il  liquido  col  precipitato, 
questo  lascia  la  sua  acqua  e si  trasforma  in  una  polvere  color 
grigio  nero,  che  è il  protossido  anidro.  Il  protossido  cosi  pre- 
parato è avidissimo  d’  ossigeno  , si  ossida  rapidamente  a con- 
tatto dell’aria  e si  cangia  in  biossido.  Si  ottiene  quest’ossido  più 
fortemente  aggregalo  , e perciò  più  stabile , precipitando  il  pro- 
tocloruro di  stagno  con  potassa  caustica.  L’  ossido  da  princi- 
pio si  separa  a stato  d’ idrato  , che  si  combina  con  l’ eccesso  di 
potassa  per  costituire  un  vero  sale  in  cui  funziona  da  acido  ; ma 
facendo  bollire  il  liquido,  questo  composto  si  distrugge,  e l’ossi- 
do si  precipita  a stalo  anidro  in  forma  di  cristallini  ueri,che  pos- 
sono essere  lavati  e seccati  a contatto  dell’  aria  , e si  conservano 
poi  indefinitamente  senza  alterazione. 

11  protossido  di  stagno  riscaldato  all’aria  si  accende  come  l’e- 
sca, e si  cangia  in  acido  stannico. 

g.  Acido  ftannico,  SuO®.  Può  aversi  sotto  due  modificazio- 
ni isomeriche,  che  si  distinguono  nettamente  l’ima  dall’altra  per  le 
loro  proprietà  chimiche.  La  prima  chiamata  acido  metastannicoè 
la  polvere  bianca,chesi  ottiene  trattando  lo  stagno  coll’acido  azo- 
tico. La  seconda  cui  si  conserva  il  nome  di  acido  stannico,  si  pre- 
para scomponendo  il  percloruro  di  stagno,  SnCl’* , con  acqua,  o 
uno  stannato  solubile  con  un  acido. 

L’acido  metastannico  si  trova  cristallizzato  in  natura  ; forma 
in  mezzo  ad  alcune  rocce  antiche  de’ belli  cristalli  brillantissimi 
ordinariamente  d’un  colore  bruno  carico,  ma  che  danno  una  pol- 
vere bianca  giallastra.  Si  ottiene  pure  ossidando  lo  stagno  con 
acido  azotico  ; si  forma  una  polvere  bianca  che  è un  idrato  , ma 
la  calcinazione  lo  cambia  in  acido  metastannico  anidro.  L’acido 


Digilized  by  Google 


STAGNO 


430 

metastannico  idrato,  quale  vien  prodotto  dalla  reazione  dell’acido 
azotico  sullo  stagno , à per  formola  SnO*4-2HO,  quando  è dis- 
seccato all’aria. Perde  metà  dell’acqua  a 100®, e diventa SnO*+ 
HO  ; la  perde  del  tutto  a temperatura  più  elevata. 

L’acido  metastannico  per  solo  calore  non  si  scompone;  si  bene 
a contatto  del  carbone  e dei  gas  combustibili , e si  trasforma  in 
stagno  metallico. 

É insolubile  nell’acqua  e negli  acidi  azotico  e solforico  diluiti. 
L’acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  al  contrario  in  quantità 
notabile,  e la  combinazione  non  si  distrugge  aggiungendo  acqua 
al  liquido;  ma  coll’eboliizioue  l’acido  metastannico  si  separa  allo 
stato  d’idrato  SnO*+2HO.  L’acido  cloridrico  lo  scioglie  tras- 
formandolo in  perclornro  di  stagno,  SnCl®. 

Forma  cogli  alcali  de’sali  cristallizzabili. 

L’ acido  stannico  si  ottiene  scomponendo  con  acqua  il  perclo- 
ruro  di  stagno,  o uno  stannato  . solubile  con  un  acido.  È un  preci- 
pitato bianco, gelatinoso,  insolubile  nell’acqua,  ma  che  si  scioglie 
facilmente  negli  acidi  azotico  e solforico  diluiti,  a differenza  del- 
l’acido metastannico.  Disseccato  nel  vuoto  à per  formola  SnO’’. 
HO.  Una  debole  elevazione  di  temperatura  il  fa  passare  alla  mo- 
diflcazione  metastannica,  anche  senza  fargli  perdere  acqua. 

Sali  formati  dal  protossido  di  stagno. 

§.  572.  Non  si  conosce  che  un  piccol  numero  di  sali  formati 
dal  protossido  di  stagno.  Otteniamo  il  solfato  suturando  a caldo 
l’ acido  solforico  diluito  con  l’idrato  di  protossido  di  stagno  re- 
centemente preparato  e umido.  L’ossido  si  scioglie,  e col  raffred- 
damento si  depositano  piccole  laminette  cristalline  di  solfato  di 
protossido  di  stagno  SnO.SO®.  Questo  sale  si  scioglie  facilmente 
e senza  alterarsi  nell’acqua  fredda;  ma  il  calore  lo  scompone  nel- 
la sua  soluzione,  e si  precipita  un  sottosolfato.  Co’  solfati  alca- 
lini forma  de’solfati  doppi  più  stabili  del  solfalo  semplice  di  sta- 
gno ; si  possono  ottenere  cristallizzati. 

Sali  formati  dagli  aoidi  etannico  o metastannico  funzionanti  da  baci 

§.  573.  L’acido  metastannico  si  combina  cogli  acidi  concenlra- 
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ti,  e l’acido  staiinico  si  scioglie  pure  negli  acidi  allungati.  Si  àn- 
no  cosi  de’ veri  sali,  in  cui  quei  corpi  funzionano  da  basi;  ma 
questi  sali  sono  stati  poco  studiati. 

Combinazioni  dello  stagno  col  solfo, 

§.  574.  Lo  stagno  forma  col  solfo  due  composti  ; il  primo  SnS 
corrisponde  al  protossido;  il  secondo  SnS*  all’acido  stannico. 

Si  prepara  il  protosolfuro  di  stagno  riscaldando  al  rosso  in 
crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  limatura  di  stagno  c solfo.  È 
necessario  polverizzare  bene  il  prodotto  di  questa  prima  ope- 
razione,e  riscaldarlo  con  novella  quantità  di  solfo;  si  ottiene  cosi 
una  massa  color  grigio  carico  a larghe  lamine  cristalline  molto 
brillanti.  Lo  stesso  solfuro  si  precipita  idrato,  quando  si  fa  pas- 
sare una  corrente  di  gas  acido  solfidrico  attraverso  una  soluzio- 
ne di  protocloruro  di  stagno;  il  precipitato  è d’ un  colore  bruno 
carico  quasi  nero.  L’acido  cloridrico  concentrato  scioglie  il  pro- 
tosolfuro di  stagno  con  svolgimento  d’ idrogeno  solforato  ; ma  la 
presenza  d’un  piccolo  eccesso  di  quest’acido  in  una  soluzione  di- 
luita d’un  sale  di  stagno  non  impedisce  che  questo  sale  sia  preci- 
pitato interamente  dall’  idrogeno  solforato. 

Il  percloruro  di  stagno,  SnCI%  dà  coll’idrogeno  solforato  un 
precipitato  giallo  che  è bisolfuro  di  stagno  SnS*,  idrato.  Se  si 
fanno  passare  il  gas  solfidrico  e dei  vapoti  di  percloruro  di  sta- 
gno anidro  attraverso  un  tubo  riscaldato  al  calor  rosso  oscuro  , 
il  bisolfuro  di  stagno  anidro  si  deposita  in  forma  di  laminette 
cristalline  splendentissime,  d’un  bel  colore  giallo  d’oro.  Si  pre- 
para nelle  arti  questo  medesimo  solfuro  cristallino  per  via  secca, 
e si  usa  sotto  nome  di  oro  musivo  a bronzare  il  legno.  Per  ot- 
tenerlo si  formi  un’amalgama  di  12  parti  di  stagno  e 6 di  mercu- 
rio ; si  polverizzi  in  un  mortaio , e si  mescoli  a 7 parti  di  fiori 
di  solfo  , e 6 di  sale  ammoniaco.  Si  riscaldi  il  miscuglio  in  un 
matraccio  a collo  lungo  dentro  un  bagno  di  sabbia,  innalzando 
per  gradi  la  temperatura  sino  al  calor  rosso  scuro.  Solfo,  sale  am- 
moniaco , solfuro  di  mercurio  e protocloruro  di  stagno  verranno 
a condensarsi  nella  volta  e nel  collo  del  matraccio,  mentre  l’oro 
musivo  resta  al  fondo  in  forma  di^  una  massa  dorata  leggerissi- 
ma, formata  daU’unione  d’immensa  copia  di  lamineUe  cristalline. 
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La  teoria  di  questa  operazione  è abbastanza  complicata.  Lo  sta- 
gno molto  diviso  riscaldato  con  solfo  a temperatura  poco  elevata 
si  cangia  in  bisolfuro;  ma  questo  bisolfuro  è amorfo,  e non  pre- 
senta le  paglioline  dorate  le  quali  sole  il  rendono  utile  alle  arti. 
11  sale  ammoniaco  aggiunto  impedisce  quest’innalzamento  di  tem- 
peratura, poiché  volatilizzandosi  al  di  sotto  del  rosso  oscuro  as- 
sorbisce calore  ; facilita  nello  stesso  tempo  la  sublimazione  e 
conseguentemente  la  cristallizzazione  dell’oro  musivo  trasportato 
dal  vapore. 

Combinazioni  dolio  stagno  col  cloro. 

§.  575.  Lo  stagno  forma  col  cloro  due  composti  : il  protoclo- 
ruro  SnCl,  corrispondente  al  protossido, e il  bicloruro  SnCl",  cor- 
rispondente all’acido  stannico. 

Si  ottiene  il  protocloruro  di  stagno  sciogliendo  lo  stagno  nel- 
l’acido cloridrico  concentrato  e bollente:  la  soluzione  à luogo  con 
svolgimento  d’idrogeno,  e il  liquido  dà  per  evaporazione  cristalli 
della  formola  SnCl-f-ZIlO.  Si  prepara  questo  sale  in  grande  nelle 
fabbriche  per  gli  usi  della  tintura. 

Il  protocloruro  di  stagno  si  scioglie  senza  alterazione  in  pic- 
cola quantità  di  acqua  ; ma  una  quantità  grande  lo  scompone  e 
ne  precipita  un  ossicloruro  insolubile  SnCI-j-SnO. 

li  protocloruro  di  stagno  è avidissimo  d’ossigeno;  lo  toglie  fa- 
cilmente all’aria  e ad  un  gran  numero  di  ossidi,  che  fa  passare  a 
uno  stato  inferiore  di  ossidazione  o anche  a stato  metallico.  Pre- 
cipita con  faciltà  dalle  loro  soluzioni  il  mercurio  e l’argento , e 
riduce  al  minimo  d’ossidazione  i sali  di  sesquiossido  di  ferro,  di 
protossido  di  rame  CuO. 

§.  576.  Il  percloruro  o clorido  di  stagno  si  à trattando  lo  sta- 
gno con  un  eccesso  di  cloro.  L’affinità  di  questi  due  corpi  è si 
grande,  che  la  limatura  di  stagno  prende  fuoco  allorché  si  getta 
in  una  bottiglia  piena  di  cloro  secco.  Per  prepararne  una  certa 
quantità,  si  pone  dello  stagno  in  una  storta  di  vetro  tubolata 
munita  di  recipiente  ben  raffreddato,  e si  fa  penetrare  per  la  tu- 
bulatura  una  corrente  di  cloro  secco.  Lo  stagno  si  combina  im- 
mediatamente col  cloro  , e se  riscaldasi  leggermente  la  storta  si 
distilla  un  liquido  che  si  condensa  nel  recipiente.  Questo  liquido 
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ordinariamente  è colorato  in  giallo  dal  cloro  che  tiene  in  solu- 
zione ; si  depura  agitandolo  con  un  poco  di  limatura  di  stagno  o 
di  protocloruro,  e distillandolo  nuovamente.  Si  puh  anche  prepa- 
rare questo  corpo  riscaldando  in  una  storta  di  vetro  un  miscuglio 
di  t parte  di  stagno  in  limatura,  e 5 cloruro  di  mercurio  HgCl  o 
sublimato  corrosivo. 

Il  percloruro  di  stagno  forma  un  liquido  incoloro  , d’una  den- 
sità di  2,28  ; bolle  a 120°;  la  densità  del  vapore  è 9,2.  Spande  al- 
l’aria  fumi  bianchi  molto  densi  , perchè  la  tensione  del  vapore 
del  cloruro  anidro  alla  temperatura  ordinaria  è abbastanza  gran- 
de , quella  dell’  idrato  non  è sensibile.  Versando  poche  gocce  di 
acqua  nel  cloruro  anidro  , si  svolge  molto  calore  e si  à un  clo- 
rido  idrato,  che  si  deposita  in  belli  cristalli  della  formola  SnCI*-p 
SHO. 

Si  ottiene  pure  quest’  idrato  sciogliendo  stagno  in  acqua  regia 
con  un  eccesso  di  acido  cloridrico,  o facendo  traversare  dal  cloro 
una  soluzione  di  protocloruro  di  stagno.  11  percloruro  idrato  si 
scioglie  in  poca  acqua  , ed  in  una  quantità  qualunque  di  questo 
liquido  se  è abbastanza  acidulato  con  acido  cloridrico  ; ma  1’  ac- 
qua pura  in  copia  lo  scompone  , precipitandosi  acido  stannico 
idrato.  Si  scompone  anche  col  calore,  svolgendosi  acido  cloridri- 
co e rimane  acido  metastannico.  Riscaldato  con  acido  fosforico 
ànidro,  o solforico  concentrato  lascia  loro  la  sua  acqua,  e si  di- 
stilla il  percloruro  anidro. 

Il  percloruro  di  stagno  anidro  era  cjiiamalo  dagli  antichi  chi- 
mici liquore  fumante  di  Libavio, 

Caratteri  distintivi  da' composti  solubili  di  stagno. 

§.  877.  Lo  stagno  forma  due  serie  di  composti  solubili  : 
1 .°  quelli  che  corrispondono  al  protossido  SnO  , come  il  proto- 
cloruro e i sali  solubili  formati  dal  protossido  ; 2.®  quelli  che 
corrispondono  all’acido  stannico  , cioè  il  percloruro  e i compo- 
sti solubili  dell’acido  stannico  cogli  acidi.  Queste  due  serie  pre- 
sentano reazioni  differenti,  che  è necessario  esaminare  separata- 
mente. 
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Camteri  dsi  sali  di  protossido  di  stagno. 

S.  678. 1 sali  di  protossido  dì  stagno  sono  bianchi,  quando  l'a- 
cido è incoloro  ; arrossano  sempre  fortemente  la  tintura  di  tor- 
nasole. Ingenerale  si  sciolgono  in  poc’ acqua,  ma  in  molta  si 
scompongono , c sì  forma  un  precipitato  bianco  che  comunemente 
è un  sotto-sale.  Si  evita  questa  precipitazione  aggiungendo  al- 
l’acqua dell’acido  cloridrico. 

Gli  alcali  caustici  li  precipitano  in  bianco;  un  eccesso  del  rea- 
gente scioglie  il  precipitato  ; ma  coll’  ebollizione  del  liquido  si 
precipita  il  protossido  di  stagno  anidro  in  forma  di  polvere  nera. 
Anche  Tammoniaca  lì  precipita  in  bianco , ma  un  eccesso  di  essa 
non  diseioglie  il  precipitato. 

I carbonati  alcalini  danno  pure  precipitati  bianchi , che  non 
sono  ridisciolti  da  un  eccesso  di  carbonato  ; bollendo  il  liquido 
il  precipitato  bianco  diventa  nero. 

L’idrogeno  solforato  dà  un  precipitato  bruno  carico;  i solfidrati 
alcalini  il  danno  d’un  colore  bianco  sporco,  c questo  si  ridiscio- 
glie  in  un  grande  eccesso  di  reagente. 

II  prussiato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco. 

I sali  dì  mercurio  sono  ridotti  da  quelli  di  protossido  di  sta- 
gno: si  forma  un  precipitato  grìgio  di  mercurio  metallico  molto 
diviso,  che  si  riunisce  in  globetti  con  la  triturazione. 

II  cloruro  d’oro  dà  un  precipitato  porpora  nelle  soluzioni  di 
protossido  di  stagno  assai  diluite  ; è nero , se  le  soluzioni  sono 
più  concentrate. 

Una  lamina  di  ferro  o di  zinco  precipita  Io  stagno  in  forma  di 
pagliette  cristalline  grigie , che  sotto  il  brunitoio  acquistano  il 
colore  e lo  splendore  ordinario  dello  stagno. 

Caratteri  da’  composti  solubili  di  stagno  corrispondenti 
all’acido  stannioo. 

§.  579. 1 caratteri  seguenti  si  riferiscono  tutti  al  percloruro  di 
stagno,  solo  composto  solubile  corrispondente  all’acido  stannìco, 
che  sia  stato  studiato. 

Il  percloruro  di  stagno  in  soluzione  à sempre  forte  reazione 
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acida  : in  molt’acqua  si  scompone , e dà  un  precipilato  bianco  che 
è acido  stannico  idrato. 

La  potassa,  la  soda,  l’ammoniaca  danno  un  precipitato  bianco 
solubile  in  un  eccesso  di  reagente.  Il  liquido  bollendo  non  forma 
precipitato  nero,  come  avviene  pe’  composti  di  protossido. 

I carbonati  alcalini  producono  svolgimento  d’acido  carbonico 
e un  precipitato  bianco,  che  nè  si  scioglie  in  eccesso  di  reagente 
nè  diventa  nero  coirebollizione. 

II  prussiato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco,  ma  solo  dopo 
qualche  tempo. 

L’acido  solfìdrico  dà  un  precipitato  color  giallo  sporco,  non 
però  immediatamente.  Il  danno  pure  i solfìdrati  alcalini  ; ma  que- 
sto si  scioglie  in  un  eccesso  di  reagente. 

Il  cloruro  d’oro  non  dà  precipitato  in  una  soluzione  di  perclo- 
ruro,  il  quale  per  questa  reazione  si  distingue  ben  nettamente  dai 
composti  di  protossido  di  stagno.  Il  percloruro  di  stagno  neppure 
precipita  il  mercurio  a stato  metallico  dalle  sue  soluzioni. 

11  ferro  e lo  zinco  precipitano  stagno  metallico. 

Mel&Uurgia  dello  stagno. 

§.  579  bis.  L’unico  minerale  di  stagno  è il  biossido  (§.571),che 
si  trova  in  piccoli  filoni  nelle  rocce  granitiche,  o in  cristalli  sciolti 
tra  le  sabbie  provenienti  dalla  distruzione  di  quelle.  Le  princi- 
pali giaciture  sono  in  Sassonia,  in  Boemia,  in  Inghilterra,  e nelle 
Indie.  Le  sabbie  stannifere  sono  sottoposte  a operazioni  mecca- 
niche consistenti  specialmente  in  lavature  affine  di  separare  la 
matrice  in  generale  meno  densa  del  minerale.  Si  fonde  poi  il  mi- 
nerale in  un  fornello  a tino  alimentato  da  mantice  ; vien  cari- 
cato di  minerale  e carbone  a strati  alternanti.  Il  carbone  riduce 
l’ossido  di  stagno;  si  svolge  ossido  di  carbonio,  lo  stagno  e la  ma- 
trice fusa  vanno  in  una  cavità  separata  nel  davanti  del  fornello. 
Levata  la  matrice,  che  di  presente  si  solidifica,  si  toglie  il  metal- 
lo con  cucchiaio  per  modellarlo  in  lastre  prismatiche  (\LIII). 
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, Equivalente  =:  1294^. 

§.580.11  piombo  del  commercio  è sovente  assai  puro, come  si  ri- 
conosce dalia  flessibilità  e grande  malleabilità  che  allora  presen- 
ta.Si  à chimicamente  puro  calcinando  in  crogiuolo  intonacato  in- 
ternamente di  carbone  l’ossido  di  piombo  ottenuto  dalla  calcina- 
zione dell’azotato  di  piombo  cristallizzato.  11  piombo  è un  metallo 
grigio  azzurrognolo  ; tagliato  di  fresco  à vivo  splendore  metal- 
lico; la  sua  densità  è 11,445. 

Il  piombo  è assai  molle,  si  taglia  facilmente  con  coltello,  e sulla 
carta  lascia  delle  tracce  color  grigio  metallico.  Molto  malleabile 
a freddo  si  fa  ridurre  in  lamine  sottilissime  colla  percossa,  e ti- 
rare in  fili  finissimi  ; questi  fili  ànno  estrema  flessibilità  ; se  ne 
possono  fare  nodi  come  co’ fili  di  canape,  ma  ànno  poca  tenacità; 
un  filo  di  piombo  di  2 millìmetri  di  diametro  si  rompe  sotto  una 
carica  di  9 chilogrammi. 

Si  fonde  a SSb**  circa;  al  calor  rosso  dà  vapori  sensibili; ma  non 
è tanto  volatile  da  potersi  distillare. 

Si  appanna  presto  nell’aria  alla  temperatura  ordinaria  .copren- 
dosi d’uno  strato  infinitamente  sottile  cbe  si  crede  sottossido, 
Pb“0.  Tenuto  però  in  fusione  a contatto  dell’aria  si  ossida  rapi- 
damente. Ne’  primi  istanti  copresi  d’ una  pellicola  iridata  , che 
presto  si  trasforma  in  una  polvere  gialla  ; l’ossidazione  progre- 
disce celeramente  al  calor  rosso  ; poi  l’ossido  PbO  si  fonde  , e 
perchè  l’ossidazione  continui  è necessario  colare  l’ossido  fuso. 

11  piombo  si  ossida  a contatto  dell’aria  umida,  e de’  vapori  aci- 
di. Gli  acidi  più  deboli , come  il  carbonico,  determinano  la  sua 
ossidazione.  L’acqua  distillata  pure  funziona  in  questo  caso  da 
acido  per  l'affinità  dell’acqua  con  l’ossido  di  piombo.  Una  lamina 
di  piombo  immersa  all’aria  in  acqua  distillata  si  copre  d’una  pel- 
licola bianca  di  ossido  idrato,  o d’idrocarbonato  d’ossido  di  piom- 
bo, cbe  forma  talvolta  pagliette  cristalline  visibili  con  lente. L’ac- 
qua medesima  contiene  allora  dell’ idrato  d’ossido  di  piombo  in 
tale  copia  da  annerirsi  coll’idrogeno  solforato.  Basta  una  piccola 
quantità  di  sali  nell’acqua,  specialmente  di  solfato  di  calce,  per- 
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chè  non  succeda  più  Tossidazione  ; per  questa  ragione  non  vediam 
produrre  tale  effetto  dall’acqua  delle  sorgenti  o de’  pozzi. 

11  piombo  è assai  debolmente  attaccato  dall’  acido  cloridrico 
concentrato  e bollente.  L’acido  solforico  diluito  non  l’attacca, 
tranne  a contatto  dell’aria  ; il  concentrato  lo  attacca  a caldo , si 
svolge  gas  acido  solforoso,  e il  metallo  si  trasforma  in  solfato. 
L’acido  azotico  è il  migliore  dissolvente  del  piombo;  lo  attacca 
alia  temperatura  ordinaria  con  svolgimento  di  vapori  rutilanti, 
e si  forma  azotato  di  piombo  solubile. 

Combinazioni  del  piombo  con  ToBsigeno. 

g.  581.  Conosciamo  tre  composti  definiti  di  piombo  e ossigeno; 
il  sottossido,  Pb^O;  il  protossido  PbO;  il  biossido  PbO%  o acido 
piombico. 

Inoltre  il  protossido  e il  biossido  si  combinano  in  più  propor- 
zioni, e formano  degli  ossidi  intermedi  detti  minii. 

g.  582.  Sottossido  di  piombo,  Pb*0.  — È una  polvere  nera  , e 
si  ottiene  sciogliendo  l’ ossaldto  di  piombo  a 300<*  in  un  bagno 
d’olio  0 di  metallo  fusibile , finché  non  si  svolga  più  gas  , che  è 
un  miscuglio  d’ossido  di  carbonio  e d’acido  carbonico.  La  rea- 
zione è la  seguente  ; 

2 (PbO.C*0»)  = Pb”0  -Ì-3COH  CO. 

Il  sottossido  trattato  cogli  acidi  più  energici  anche  diluiti  si 
scompone  in  protossido  PbO,  che  si  scioglie,  e in  piombo  metal- 
lico._Una  temperatura  superiore  a 400*  produce  all’istante  la  me- 
desima scomposizione  ; la  massa  calcinata  lascia  del  piombo  al 
mercurio,  e all’acqua  zuccherata  del  protossido  di  piombo,  PbO. 

g.  583.  Protossido  di  piombo,  PbO.  — Si  ottiene  in  forma  di 
polvere  gialla  calcinando  l’azotato  o il  carbonato  di  piombo.  Que- 
sta polvere  si  fonde  al  calor  rosso,  e dopo  il  raffreddamento  pro- 
duce una  massa  a lamine  cristalline.  Si  dà  il  nome  di  litargirio 
all’ossido  di  piombo  che  à provato  la  fusione,  e quello  di  massi- 
cot  aU'ossido  polveroso.  11  litargirio  se  si  fonde  in  crogiuolo  di 
terra  fortemente  lo  attacca;  si  combina  coll’acido  silicico,  e dopo 
qualche  tempo  il  crogiuolo  è traforato. 

Si  a l’ossido  di  piombo  idrato  versando  ammoniaca  in  una  so- 
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iiizioiie  fredda  di  un  sale  di  piombo  ; il  precipitalo  bianco  che  si 
forma  si  discioglie  facilmeiitein  una  soluzione  di  potassa, di  soda, 
e di  ammoniaca.  Svaporando  il  liquido  si  deposita  l’ossido  di 
piombo  anidro  in  laminette  color  giallo  bruno  somiglianti  a quelle 
del  litargirio. 

Il  protossido  di  piombo  funziona  da  vero  acido  con  le  basi  po- 
lenti; le  sue  soluzioni  negli  alcali  debbono  essere  considerate  co- 
me soluzioni  saline.  Si  ottenne  anche  cristallizzato  il  composto  di 
ossido  di  piombo  e calce.  Talvolta  si  usa  la  soluzione  di  ossido 
di  piombo  nella  calce  per  annerire  i capelli  ; perchè  l’ossido  di 
piombo  reagendo  sul  solfo  contenuto  nella  sostanza  organica  pro- 
duce del  solfuro  di  piombo,  il  quale  è nero.  Si  profltta  della  stessa 
soluzione  nella  fabbricazione  della  tartaruga  artificiale. 

§.  584.  Biossido  dipioìnbo  o acido  piombico,  PhO'^.  — Quest’os- 
sido, chiamato  sovente  pel  suo  colore  ossido  pulce  di  piombo,  si 
prepara  trattando  a caldo  il  minio  con  acido  azotico  diluito  ; 
questo  scioglie  il  protossido  di  piombo,  e lascia  l’acido  piombico 
in  forma  di  polvere  bruna.  Bisogna  rinnovare  l’acido  azotico  fin- 
ché più  non  isciolga  biossido  di  piombo;  si  dissecca  poi  l’acido 
piombico  al  disotto  di  100®. 

Il  calore  scompone  facilmente  l’acido  piombico,  che  perde  metà 
dell’ossigeno  c si  cangia  in  protossido.  L’acido  piombico  non  si 
combina  con  gli  acidi  ; lascia  parte  del  suo  ossigeno  agli  acidi 
capaci  di  soprossidarsi,  e forma  dei  sali  di  protossido  di  piombo. 
Assorbisce  energicamente  l’acido  solforoso  con  innalzamento  di 
temperatura , e si  forma  solfalo  di  protossido  di  piombo.  Si  trae 
vantaggio  da  questa  proprietà  per  separare  il  gas  acido  solfo- 
roso che  è mescolato  con  altri  gas. 

Si  combina  molto  bene  al  contrario  con  le  basi,  per  che  fu  detto 
acido  piombico,  c forma  parecchi  sali  cristallizzabili. 

§.  585.  Ossidi  intermedi.  — Riscaldando  a contatto  dell’  aria 
a temperatura  regolata  il  protossido  di  piombo  in  polvere  fina  , 
questo  assorbisce  ossigeno,  e si  cangia  in  una  polvere  d’ un  bel 
rosso  rancialo  delta  minio.  Questa  sostanza  à una  composizione 
variabile  secondo  che  la  torrefazione  è stata  più  o meno  prolun- 
gata ; continuandola  finché  il  minio  non  aumenta  più  di  peso,  si 
trova  che  la  sua  composizione  corrisponde  alla  formola  2PbO. 
PbO’.  È mollo  probabile  che  il  protossido  di  piombo  e l’acido 
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piombico  formino  parecchi  composti  definiti.  Il  minio  infatti  non 
dev’esser  considerato  come  un  acido  particolare,  poiché  in  tutte 
le  reazioni  chimiche  agisce  come  una  combinazione  di  quei  due. 
Trattandolo  con  un  acido,  p.  e.  l’azotico  , o l’ acetico,  si  scioglie 
il  protossido  di  piombo , e si  mette  in  libertà  T acido  piombico; 
con  questo  metodo  si  prepara  ordinariamente  l’acido  piombico. 

Si  consuma  grande  quantità  di  minio  nella  fabbricazione  del 
cristallo.  Per  preparare  il  minio  nelle  arti  si  ossida  il  massicot 
in  un  forno  a riverbero  a temperatura, che  non  deve  oltrepassare 
300".  Se  ne  à pure  una  certa  quantità  scomponendo  la  cerussa  o 
carbonato  di  piombo  a contatto  dell’  aria.  Questo  minio  à un  co- 
lore più  pallido  dell’ordinario,  e vien  detto  minio  rondato. 

Sali  formali  dal  protOBsido  di  piombo. 

g.  586.  Il  protossido  di  piombo  è il  solo  ossido  di  questo  me- 
tallo che  funziona  da  base,  ed  è possente  a segno  che  le  sue  affi- 
nità la  cedono  appena  a quelle  della  barile  e della  calce.  Si  di- 
stingue tra  le  basi  metalliche  per  la  tendenza  a formare  dei  sot- 
to-sali, che  ànno  sovente  tutti  i caratteri  di  composti  definiti; 
questi  talvolta  sono  solubili,  e rendono  azzurra  la  tintura  rossa 
di  tornasole.  I sali  di  piombo  sono  velenosi  ; a piccole  dosi  pro- 
ducono dolori  di  visceri  e coliche.  Gli  operai  che  trattano  il 
piombo,  soprattutto  i pittori  di  appartamenti  che  maneggiano  la 
cerussa,  sono  molto  esposti  a questa  malattia  chiamata  colica  sct- 
turnina,o  colico diptomòo. 11  trattamento  più  efficace  consiste  nelle 
bevande  contenenti  un  po’  d’acido  solforico  o di  solfato  di  soda 
per  far  passare  l’ossido  di  piombo  allo  stato  di  solfato  insolubile. 

§.  587.  Solfato  di  piombo.  — Si  prepara  facilmente  versando 
un  solfato  alcalino  nella  soluzione  d’un  sale  di  piombo  solubile  ; 
e si  ottiene  pure  in  copia  nelle  tintorie,  ove  si  scompone  l’allume 
con  acetato  di  piombo  per  ottenere  l’ acetato  d’allumina  in  solu- 
zione. 11  solfato  di  piombo  è quasi  affatto  insolubile  nell’acqua, 
ma  si  scioglie  notabilmente  nei  liquidi  acidi , soprattutto  in  un 
eccesso  di  acido  solforico. 

L’acido  cloridrico  concentralo  scompone  il  solfato  di  piombo, 
specialmente  alla  temperatura  deH’ebollizione,  e lo  trasforma  in 
paglietto  cristalline  di  cloruro  di  piombo.  Questa  reazione  dimo- 
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atra,  che  in  un  liquido  eontenente  eccesso  di  acido  cloridrico  il 
cloruro  di  piombo  è più  insolubile  del  solfato. 

Il  solfato  di  piombo  non  è scomposto  dal  calore  ; ed  è il  solo 
solfato  tra  quelli  dei  metalli  della  quarta  classe,  che  ora  studia- 
mo, a godere  di  questa  stabilità.Vien  ridotto  facilmente  dal  car- 
bone, e ne  sono  differenti  i prodotti  al  variare  della  temperatura 
e delle  proporzioni  dì  carbone.  Se  il  carbone  è in  eccesso  , e la 
temperatura  s’innalza  bruscamente,  il  solfato  si  trasforma  in  pro- 
tosolfuro PbS;  se  al  contrario  si  riscalda  lentamente,  si  sviluppa 
molto  acido  solforoso,  e si  forma  del  sottosolfuro  di  piombo  Pb*S. 
Allorché  non  si  mette  di  carbone  che  la  quantità  strettamente  ne- 
cessaria per  trasformare  l’acido  solforico  in  acido  solforoso  , e 
per  ridurre  1’  ossido  di  piombo  , si  à piombo  metallico  perfetta- 
mente puro.  Se  di  questa  quantità  di  carbone  si  aggiunge  la  sola 
metà,  resta  del  protossido  di  piombo  PbO. 

Riscaldando  insieme  in  crogiuolo  di  terra  1 equiv.  solfato  di 
piombo,  e \ equiv.  prolosolfuro  di  piombo,  si  svolge  acido  sol- 
foroso, e restano  2 equiv.  piombo  : 

PbO.SO*-fPbS=*SO*+*Pb. 

Riscaldando  un  miscuglio  di  2 equiv.  di  piombo  e t equiv. 
solfuro  di  piombo  , si  svolge  pure  tutto  il  solfo  a stato  di  acido 
solforoso,  ma  resta  ossido  di  piombo  e piombo  : 

2(PbO.SO’)  -fPbS  ==  3S0»  -f  2PbO +Pb. 

Si  profitta  di  queste  due  reazioni  nel  trattamento  metallurgico 
del  piombo. 

§.  588.  Azotato  di  piombo.  — Si  prepara  sciogliendo  litargirio 
0 cerussa  o anche  piombo  metallico  nell’acido  azotico  in  eccesso. 
La  dissoluzione  satura  a caldo  lascia  col  raffreddamento  azotato 
di  piombo  cristallizzato  in  ottaedri  regolari  ora  trasparenti , ora 
opachi,  ma  sempre  anidri.  L’acqua  fredda  non  iscioglie  che  V7 
circa  del  suo  peso  di  azotato  di  piombo;  la  calda  molto  più.  L’a- 
zotato di  piombo  è scomposto  dal  calore  in  acido  ipoazotico  che 
si  sviluppa  , e protossido  di  piombo  che  resta.  Abbiam  veduto 
(S-  138  ) trarsi  vantaggio  da  questa  scomposizione  ne’ laboratori 
per  preparare  l’acido  ipoazotico. 

§.  589.  Silicati  di  piombo.  — L’ossido  di  piombo  e l’acido  si- 
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licico  si  combinano  in  ogni  proporzione  , e formano  dopo  la  fu- 
sione delle  sostanze  vetrose  di  una  tinta  gialla,  se  la  proporzione 
d’ossido  di  piombo  è considerevole.  1 silicati  di  piombo  entrano 
nella  costituzione  del  cristallo.^ 

§.  590.  Cromato  di  piombo.  — Si  à il  cromato  di  piombo  neu- 
tro , PbO.CrO’ , in  polvere  d’ un  bel  colore  giallo  versando  una 
soluzione  d’acetato  neutro  di  piombo  in  quella  d’acetato  neutro  di 
potassa.  Questo  sale  è usato  nella  pittura  a olio  sotto  il  nome  di 
giallo  di  cromo , e anche  nella  fabbricazione  delle  tele  dipinte. 
II  cromato  neutro  di  piombo  si  trova  in  natura  : forma  bei  cri- 
stalli prismatici  rossi,  che  danno  una  polvere  gialla  (XLIV). 

g.  591.  Acetati  di  piombo.  — L’  acetato  neutro  è molto  usato 
nella  pittura.  Si  prepara  trattando  il  litargirio  con  acido  acetico, 
0 aceto,  avendo  cura  di  lasciare  un  eccesso  di  acido,  altrimenti  si 
avrebbe  sotto-acetato.  Il  liquido  svaporato  lentamente  dà  grossi 
cristalli  della  formola  Pb0.G*H’0’-f  3H0.  La  soluzione  di  acetato 
di  piombo  è perfettamente  neutra  ; assorbendo  all’  aria  un  poco 
d’acido  carbonico,  le  pareti  della  bottiglia  si  coprono  d’un  sottile 
strato  di  carbonato  di  piombo,  e la  soluzione  manifesta  leggiera 
reazione  acida.  I cristalli  di  acetato  neutro  di  piombo  perdono  la 
loro  acqua  nel  vuoto,  e coll’azione  del  calore.  Si  fondono  da  prin- 
cipio nell’acqua  di  cristallizzazione,  la  perdono  del  tutto  a 100<*, 
e subiscono  la  fusione  ignea  verso  190*.  Riscaldati  anche  più  per- 
dono una  porzione  dell’  acido  acetico,  e resta  un  acetato  basico  , 
SPbO.ZC^H’O* , il  quale  pure  si  scompone  a temperatura  mag- 
giore. L’ acetato  di  piombo  à sapore  zuccherino  che  diviene  a- 
stringente  e metallico  ; si  scioglie  in  Vi«  del  suo  peso  d’ acqua 
fredda  (XLV). 

Facendo  bollire  una  soluzione  d’acetato  neutro  di  piombo  con 
una  quantità  di  litargirio  eguale  alla  metà  di  quella  contenuta 
nell’acetato,  si  à un  liquido  che  svaporato  lascia  cristalli  di  ace- 
tato basico  di  piombo,  della  formola  3Pb0.2C*H’0’-j-H0.  Bollen- 
do la  stessa  soluzione  con  una  quantità  di  ossido  di  piombo  eguale 
alla  contenuta  nell’ acetato  neutro  , si  ottiene  un  liquido  che  dà 
cristalli  di  un  sale  ancor  più  basico  avente  per  formola  3PbO. 
C*H*0*  + HO. 

Infine  bollendo  la  soluzione  di  quest’ultimo  sale  basico  con  un 
eccesso  di  ossido  di  piombo,  si  à un  composto  pochissimo  solu- 
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bile,  che  si  deposita  quasi  tutto  durante  il  raffreddamento  ; à per 
formola  6Pb0.C<H*0’. 

Si  usa  in  medicina  sotto  nome  di  «stratto  di  Saturno,  o d’acqua 
bianca , la  dissoluzione  d’ un  acetato  basico  di  piombo,  che  si  à 
sciogliendo  in  3 ‘4  parti  d’ acqua  2 parti  d’  acetato  neutro  di 
piombo  e 1 di  litargirio.  Possiam  considerare  "questo  liquido  co- 
me un  miscuglio  di  due  sotto-acetati  3Pb0.2C*H’0’4-HO,  e 3PbO. 

Le  dissoluzioni  dei  sotto-acetati  di  piombo  ànno 
reazione  alcalina  molto  pronunziata  ; rendono  azzurra  con  forza 
la  tintura  rossa  di  tornasole.  L’acido  carbonico  li  scompone  ; si 
precipita  carbonato  di  piombo;  e il  liquido  contiene  dell’  acetato 
neutro  mescolato  a certa  quantità  di  acido  acetico  libero. 

§.  892.  Carbonato  di  piombo.  — Si  trova  cristallizzato  nella 
natura  in  bei  cristalli  diafani  molto  rifrangenti.  Vien  preparato 
per  doppia  scomposizione  versando  un  carbonato  alcalino  nella 
soluzione  d’ un  sale  di  piombo  solubile  ; si  forma  un  precipitato 
bianco , che  è carbonato  neutro  anidro  quasi  insolubile  nell’  ac- 
qua. 

Il  carbonato  di  piombo  è usato  nella  pittura  a olio,  e vien  detto 
cerussa  o bianco  di  piombo.  Si  prepara  in  grande  con  parecchi 
metodi  molto  differenti  in  apparenza , ma  che  tutti  riduconsi  in 
ultima  analisi  a scomporre  con  acido  carbonico  il  sotto-acetato 
di  piombo  prodotto  da  reazioni  diverse. 

Uno  di  questi  detto  metodo  di  Clichy,  perchè  usato  la  prima 
volta  a Clichy  presso  Parigi,  consiste  nello  sciogliere  del  litar- 
girio in  acido  acetico  si  da  avere  una  soluzione  di  acetato  basico 
contenente  grande  quantità  di  ossido  di  piombo , e decomporla 
con  acido  carbonico.  L’ossido  di  piombo  precipita  quasi  intera- 
mente allo  stato  di  carbonato , e il  liquido  contiene  tutto  l’ acido 
acetico.  Con  questo  si  scioglie  novella  quantità  di  ossido  di  piom- 
bo, e la  seconda  soluzione  vien  sottoposta  del  pari  all’azione  del- 
l’acido carbonico.  Adunque  lo  stesso  acido  acetico  può  servire  a 
trasformare  in  cerussa  una  quantità  indefinita  di  litargirio;  in 
realtà  se  ne  perde  sempre  nelle  diverse  manipulazioni,  e bisogna 
aggiungerne  un  poco  in  ogni  novella  operazione. 

In  Inghilterra  si  espone  a una  corrente  di  gas  acido  carbonico 
il  litargirio  bagnato  con  acido  acetico, o con  una  soluzione  d’ace- 
tato neutro  di  piombo.  La  reazione  succede  in  brevissimo  tempo. 
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La  massima  parte  della  cerussa  consumata  in  Francia  si  pre- 
para nel  dipartimento  del  Nord  col  metodo  olandese  , così  detto 
perchè  usato  la  prima  volta  in  Olanda.  Si  avvolgono  a spirale 
delle  strisce  di  piombo  di  Om,  a Om,  45  di  larghezza , e Om,  6 a 
0 di  lunghezza; si  pone  ciascuno  di  questi  rocchetti  z (fig.103) 
in  un  vaso  di  terra  verniciato  poggiandolo  su  due  piccoli  rialzi 
b,  b,  che  sono  al  fondo  di  questo.  Ogni  vase  à nel  fondo  un  poco 
di  aceto  di  cattiva  qualità  ottenuto  con  birra  fermentata  , ed  è 
coverto  con  disco  di  piombo  mn,  che  chiude  incompletamente..  Si 
dispone  un  gran  numero  di  questi  vasi  a molte  file  in  uno  strato 
di  letame  di  cavallo.  Si  coprono  con  paglia,  e sopra  si  stabilisce 
nna  seconda  serie  di  vasi  ; si  riempiono  di  paglia  gl’interstizi,  e 
cosi  di  seguito  si  ordinano  5 a 6 file  di  vasi  le  une  sulle  altre.  Da 
ultimo  si  ricopre  tutto  di  letame  sostenuto  esternamente  da  ta- 
vole in  modo  da  permettere  all’  aria  un  lento  accesso  in  tutta  la 
massa. 

L’ aceto  dei  vasi  produce  vapori  d’acqua  e di  acido  acetico.  La 
superficie  del  piombo  a contatto  di  questi  vapori  e dell’aria  rapi- 
damente si  ossida,  e si  ricopre  di  sotto-acetato  di  piombo.  D’ al- 
tra parte  la  fermentazione  del  letame  produce  acido  carbonico 
con  forte  innalzamento  di  temperatura  , per  che  Io  sviluppo 
dei  vapori  acidi  diviene  sempre  più  copioso.  L’ acido  carbonico 
scompone  il  sotto-acetato  di  piombo  e lo  trasforma  in  carbonato. 
L’ addo  acetico  libero  determina  la  formazione  di  novella  quan- 
tità di  sotto-acetato , la  quale  si  trasforma  alla  sua  volta  in  car- 
bonato e cosi  di  seguito.  A capo  di  45  giorni  l’operazione  è ter- 
minata: i dischi  di  piombo  che  ricoprivano  i vasi  sono  cambiati 
quasi  completamente  in  carbonato.  I rotoli  di  piombo  sono  cor- 
rosi più  0 meno  profondamente  ; svoltili  e battutili  per  distaccar- 
ne il  carbonato , vengono  introdotti  iu  nuovi  vasi  sinché  del  tutto 
scompariscano.  La  cerussa  ridotta  in  polvere  fina , e depurata 
per  levigazione  si  pone  in  vasi  di  terra  porosa  ne’  quali  si  dis- 
secca. 

Caratteri  distintivi  da’ sali  di  piombo. 

$.  593.  I sali  neutri  di  protossido  di  piombo  sono  bianchi 
quando  l’acido  non  è colorato;  i sotto-sali  al  contrario  ànno  spesso 

tinta  gialla.  1 sali  solubili  ànno  sapore  zuccherino. 

\ 
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La  potassa  e la  soda  caustica  producono  a freddo  precipitati 
bianchi  d’idrato  di  protossido  di  piombo  solubili  in  un  eccesso 
dei  reagente  alcalino. 

I carbonati  alcalini  danno  un  precipitato  bianco  di  carbonato 
di  piombo  insolubile  in  un  eccesso  di  reagente. 

L’ acido  solfìdrico  produce  un  precipitato  nero  di  solfuro  di 
piombo  anche  quando  il  liquido  contiene  un  grande  eccesso  di 
acido;  i solfuri  alcalini  il  danno  pure;  questo  non  si  scioglie  in 
un  eccesso  del  liquido  precipitante. 

Le  soluzioni  dè’sali  di  piombo  danno  coi  solfati  solubili  un  pre- 
cipitato bianco  insolubile  nell’acqua,  che  potrebbe  confondersi  a 
prima  vista  col  solfato  di  barite,  ma  se  ne  distingue  perchè  di- 
viene nero  coll’idrogeno  solforato.» 

II  prussiato  di  potassa  precipita  in  bianco  i sali  di  piombo. 

Versando  dell’acido  cloridrico  o un  cloruro  solubile  in  solu- 
zione alquanto  concentrata  e calda  d’un  sale  di  piombo , si  à un 
precipitato  bianco  di  cloruro  di  piombo, il  quale  si  cangia  raffred- 
dandosi in  laminette  cristalline  di  un  aspetto  caratteristico.  Se 
al  cloruro  si  sostituisce  un  ioduro,  si  ottengono  squamette  color 
giallo  d’oro  egualmente  caratteristiche. 

Il  ferro , lo  zinco  e Io  stagno  precipitano  a stato  metallico  il 
piombo  dalle  sue  dissoluzioni. 

Infine  i sali  di  piombo  si  riconoscono  facilmente  al  cannello, 
perchè  riscaldati  con  carbonato  di  soda  sopra  un  carbone  nella 
fiamma  di  riduzione , danno  un  globetto  di  piombo  metallico  fa- 
cile a riconoscere  dalle  sue  proprietà  fisiche  e chimiche. 

Combinazioni  del  piombo  col  solfo. 

§.594.11  solfuro  di  piomboPbScorrispondenteal  protossido  PbO 
si  trova  in  natura  sotto  forma  di  bei  cristalli  cubici  splendenti  co- 
lor grigio  azzurrognolo.  Dai  mineralogisti  vien  detto  galena.  É il 
più  comune  di  tutt’i  minerali  di  piombo,e  anche  il  più  importante 
poiché  fornisce  quasi  tutto  il  piombo  del  commercio.  Si  prepa- 
ra direttamente  questo  solfuro  fondendo  piombo  in  grani  con 
solfo;  la  combinazione  succede  con  incandescenza.  Ma  per  avere 
il  solfuro  puro  è necessario  ridurre  io  polvere  la  massa  e riscal- 
darla con  solfo  una  seconda  volta.  Facendo  gorgogliare  idrogeno 
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solforato  in  soluzione  di  un  sale  di  piombo  si  à un  precipitato 
nero,  che  è prolosolfuro  di  piombo  molto  diviso. 

11  solfuro  di  piombo  si  fonde  al  calor  rósso  ; se  il  raffredda- 
mento è molto  lento,  la  massa  solida  presenta  una  struttura  cri- 
stallina, in  cui  è facile  riconoscere  il  clivaggio  cubico. Il  solfuro 
di  piombo  è alcun  poco  volatile  ; può  esser  sublimato  in  tubo  di 
porcellana  nel  mezzo  d’una  corrente  gassosa.  Le  pareti  più  fred- 
de del  tubo  si  ricoprono  di  solfuro  in  cristallini  cubici  splen- 
denti. 

Il  solfuro  di  piombo  si  tosta  facilmente  all’aria;  i prodotti  sono 
differenti  secondo  la  temperatura  e il  modo  di  condurre  l’opera- 
zione. Generalmente  si  formano  solfato  di  piombo  e ossido  ab- 
bondanti, ma  si  può  anche  avere  molto  piombo  metallico.  Abbiam 
veduto  infatti  (§.  587)  che  riscaldando  t equiv.  solfato  di  piombo 
con  1 equiv.  solfuro  di  piombo, si  ottengono  2 equiv.  piombo  me- 
tallico, e svolgimento  di  acido  solforoso.  Inoltre  scaldando  1 
equiv.  solfuro  di  piombo  con  2 equiv.  protossido  di  piombo  , si 
svolge  acido  solforoso,  e si  ànno  3 equiv.  piombo  metallico: 

PbS4  2PbO  = 3Pb-}-SO^; 

di  leggieri  si  comprende  come  possano  succedersi  queste  diffe- 
renti reazioni  nella  torrefazione  del  solfuro  di  piombo. 

Kon  è attaccato  sensibilmente  dall’acido  solforico  diluito,  nè 
dall’acido  cloridrico.  L’acido  solforico  concentrato  e bollente  il 
cangia  in  solfato  di  piombo,  svolgendosi  acido  solforoso.  L’acido 
azotico  attacca  facilmente  la  galena,  anche  quando  è diluito;  al- 
lorché quest’acido  è mescolato  a sufficiente  quantità  d’acqua,  il 
solfo  si  separa  a stato  libero , e il  piombo  si  scioglie  allo  stato 
di  azotato.  L’acido  azotico  fumante  trasforma  il  solfuro  di  piom- 
bo in  solfato.  Da  ultimo  l’acido  azotico  a uno  stato  medio  di  con- 
centrazione trasforma  gran  parte  del  solfuro  in  solfato;  il  resto 
del  solfuro  dà  solfo  libero  e piombo,  che  si  scioglie  allo  stato  di 
azotato. 

Riscaldando  1 equiv.  solfuro  di  piombo  con  1 equiv.  piombo 
metallico , si  ottiene  un  sottosolfuro  di  piombo  Pb-S  , che  si  trova 
costantemente  nella  metallurgia  del  piombo,  ove  forma  le  cosi 
dette  matte  piombiche.  Sembra  che  il  solfuro  di  piombo  possa 
anche  combinarsi  con  quantità  più  grandi  di  piombo. 
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Combinazione  del  piombo  ool  oloro. 

595.  li  piombo  è attaccato  facilmente  dal  cloro;  dà  un  com- 
posto solo,  il  protocloruro  PbCI , il  quale  si  prepara  riscaldando 
litargirio  con  acido  cloridrico;  il  litargirio  si  trasforma  in  poi-  ‘ 
vere  cristallina  bianca  formata  di  cristallini  aghiformi  o da  sot- 
tili pagliette.  Questo  cloruro  è poco  solubile  nell’acqua,  special- 
mente  fredda;  si  fonde  prima  del  calor  rosso,  e gi  solidifica  in 
una  massa  avente  l’aspetto  del  corno, che  si  lascia  tagliare  col  col- 
tello. Si  può  anche  preparare  per  doppia  scomposizione  versando 
una  soluzione  di  sai  marino  in  una  soluzione  concentrata  d’  un 
sale  di  piombo. 

11  cloruro  e l’ ossido  di  piombo  possono  combinarsi  in  parec- 
chie proporzioni  ; danno  degli  ossicloruri , che  cristallizzano  fa- 
cilmente per  fusione,  e sono  d’un  bel  colore  giallo  ; si  adoperano 
in  pittura  sotto  i nomi  di  giallo  minerale,  giallo  di  Cassai, 
giallo  di  Turner. 

Combinazione  del  piombo  ool  iodo. 

§.  596.  Versando  in  soluzione  calda  e abbastanza  allungata  di 
un  sale  di  piombo  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio,  il  liquido 
lascia  col  raffreddamento  delle  pagliette  cristalline  gialle  di  io- 
duro di  piombo, Pblo, aventi  lo  splendore  dell’oro. 

Leghe. 

§.  597.  Fra  le  molte  leghe  di  piombo  usate  nelle  arti  le  prin- 
cipali sono  : la  lega  pei  caratteri  di  stampa  di  antimonio  e piom- 
bo, e le  leghe  di  piombo  e stagno  per  le  saldature  e il  vasellame 
di  stagno. 

La  prima  corrisponde  presso  a poco  alla  formola  Pb*Sb,  e con- 
tiene 


Piombo 76,2 

Antimonio 23,8 


100,0. 
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Talvolta  vi  si  aggiunge  piceola  quantità  di  bismuto. 

Il  piombo  e lo  stagno  si  allegano  facilmente  in  ogni  proporzio- 
ne : al  variar  di  questa  varia  pure  la  fusibilità  della  lega. 


II  piombo  puro  sì  fonde  a 335® 

La  lega  Pb’Sn  » 289 

» PbSn  » 241 

» PbSn®  » 196 

» PbSn’  r,  ^ 186 

» PbSn*  » 189 

» PbSns  » 194 

Lo  stagno  puro  » 225. 


Cosi  la  lega  più  fusibile  corrisponde  alla  formola  PbSn’:  si  fon- 
de a temperatura  più  bassa  del  metallo  più  fusibile  che  entra  nella 
sua  costituzione.  Queste  leghe  si  scompongono  facilmente  per  mez- 
zo della  liquefazione  (§.  267). 

Pel  Ifeisellame  di  stagno  si  allega  allo  stagno  12  a 18  per  100  di 
piombo  ; questo  gli  dà  più  durezza,  e il  rende  più  atto  al  lavoro 
del  tornio. 

La  saldatura  per  gli  oggetti  di  piombo  è composta  di  2 parti 
piombo , 1 stagno  ; si  fonde  verso  275".  La  saldatura  per  la 
latta  contiene  parli  eguali  di  piombo  e stagno. 

Metallurgia  del  piombo. 

S.  597  bis.  Il  principale  minerale  di  piombo  è il  solfuro  o ga- 
lena (§.  594),  che  si  trova  in  filoni  o in  massi  ne’ terreni  anti- 
chi. Le  operazioni  metallurgiche  per  estrarne  il  piombo  si  divi- 
dono in  due  classi. 

Col  primo  metodo  si  fonde  il  minerale  con  ferro  metallico  In 
un  forno  a tino  alimentato  da  un  mantice, e caricato  di  minerale  a 
strati  alternanti  con  carbone.  11  ferro  toglie  al  piombo  il  solfo , 
forma  un  solfuro  di  ferro  solubile,  e mette  il  piombo  in  libertà. 
Queste  due  masse  fuse  vanno  in  una  cavità  esistente  nel  basso  del 
forno  ; il  solfuro  di  ferro  prontamente  si  solidifica  e si  leva  in 
forma  di  disco.  Il  piombo  conserva  più  a lungo  la  sua  fluidità  ; 
si  toglie  con  cucchiai  di  ferro,  e gli  si  dà  forma  di  dischi  o di  la- 
stre per  mezzo  di  stampi. 
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Il  secondo  metodo  è fondato  sulle  due  seguenti  reazioni  già  da 
noi  indicate  ( §.  587  e 59i  ) ; fondendo  insieme  4 equiv.  solfuro 
di  piombo,  e due  equiv.  ossido  di  piombo,  si  ànno  3 equiv.  piom- 
bo metallico,  e l equiv.  acido  solforoso  che  si  sviluppa  : 

PbSf  2PbO*2PbfSO‘. 

Se  si  fonde  insieme  1 equiv.  solfuro  di  piombo  e 4 equiv.  sol- 
fato di  piombo,  si  svolgono  2 equiv.  acido  solforoso,  e si  ànno  2 
equiv.  piombo  metallico.  Questo  eh’ è chiamato  metodo  per  rea- 
zione consiste  nel  torrefare  la  galena  in  un  forno  a riverbero  , 
finché  si  sia  formata  una  certa  quantità  di  ossido  e di  solfato  ; 
in  seguito  si  dà  un  colpo  di  fuoco  , dopo  aver  mescolato  intima- 
mente la  massa  , e aver  chiuse  le  porte  del  forno,  le  quali  lascia- 
no giungere  l’aria  fresca  sul  minerale  durante  la  torrefazione. 
In  questo  secondo  periodo  dell’operazione  à luogo  la  reazione 
tra  il  solfato  e il  solfuro,  e il  piombo  si  separa. 

In  Francia  esistono.due  sole  usine  a piombo  importanti  ; sono 
quelle  di  Poullaouen  in  Bretagna,  e di  Pont-Cibaud  io  Alvergna; 
la  maggior  parte  del  piombo  si  estrae  in  Inghilterra  in  Germa- 
nia e in  Ispagna  (XLVI). 


BISMUTO. 

Equivalente  s 1330,0. 

g.  598.  Il  bismuto  (*)  del  commercio  non  è mai  assolutamente 
puro  ; ma  poiché  i metalli  stranieri,  co’ quali  è allegato,  sono  in 
generale  più  ossidabili,  si  giunge  a depurarlo  riscaldandoli  me- 
tallo in  polvere  con  Vio  del  suo  peso  di  nitro  in  un  crogiuolo  di 
terra.  È necessario  innalzare  lentamente  la  temperatura  sino  alla 
scomposizione  dell’  azotato.  I metalli  stranieri  si  ossidano  e si 
combinano  con  la  potassa,  come  anche  parte  del  bismuto  ; il  ri- 
manente forma  un  bottone  in  fondo  al  crogiuolo. 

(*)  Il  bismuto  era  conosciuto  dagli  antichi,  ma  confuso  sovente  col  piombo  e 
collo  stagno.  St^  e Dufay  mostrarono  i primi  che  era  un  metallo  particolare. 
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Si  à cbimicamente  puro, fondendo  in  un  crogiuolo  un  miscuglio 
di  sotto-azotato  di  bismuto  e di  flusso  nero. 

li  bismuto  è un  metallo  di  un  bianco  grigio  avente  nello  stesso 
tempo  una  tinta  rossastra,  cbe  assai  bene  si  riconosce  ponendolo 
a lato  a un  metallo  grigio  come  lo  zinco,  l’antimonio,  ecc.  La  sua 
densità  è 9,9.  Presenta  una  frattura  cristallina  a larghe  lamine 
specchianti  ; à pochissima  malleabilità , e cristallizza  molto  fa- 
cilmente per  via  di  fusione.  Si  à in  belli  cristalli  fondendo  in 
una  coppella  o capsula  di  terra  alcuni  chilogrammi  di  bismuto 
del  commerciò  depurato  per  mezzo  della  fusione  col  nitro,  e la- 
sciandolo rafiTreddare  molto  lentamente.  A tale  intento  si  colloca 
la  capsula  in  un  bagno  di  sabbia,  si  copre  con  lastra  di  latta,  e 
sovr’  essa  si  pongono  de’  carboni  accesi.  Dopo  qualche  tempo  si 
fora  con  carbone  rovente  la  crosta  solida  formatasi  alla  superfì- 
cie , e si  fa  colare  il  metallo  liquido  ; staccata  questa  crosta,  si 
scopre  una  geode  di  bellissimi  cristalli  aventi  spesso  parec- 
chi centimetri  di  diametro.  Questi  cristalli  sono  romboedri , o 
piuttosto  tramogge'  piramidali  analoghe  a quelle  del  sai  marino 
(§.  418);  presentano  graziosissimi  colori  iridati  prodotti  da  sot- 
tilissime pellicole  di  ossido , che  si  formano  alla  superficie  del 
metallo  nell’atto  di  venire  ancor  caldo  a contatto  dell’  aria;  è 
il  fenomeno  de’  colori  delle  lamine  sottili , o delle  bolle  di  sa- 
pone. 

Il  bismuto  si  fonde  a 264®;  è volatile  a temperatura  elevatissi- 
ma, ma  ne  è difficile  la  distillazione. 

Non  si  altera  all’aria  secca;  nell’aria  umida  si  copre  a lungo  an- 
• dare  di  sottilissimo  velo  di  ossido;  riscaldato  all’aria  brucia  cou  pic- 
cola fiamma  azzurrognola  spandendo  fumi  gialli.  Non  iscompone 
l’acqua  che  a teifiperatura  elevatissima;  e per  nulla  a freddo,  nean- 
co  in  presenza  degli  acidi  forti.  L’acido  cloridrico  concentrato 
l’attacca  difficilmente  ; l’acido  solforico  solo  quando  è concentrato 
e caldo,  e si  svolge  acido  solforoso;  i’  acido  azotico  lo  attacca  con 
molta  forza,  e lo  scioglie  completamente. 

Combinazioni  dol  bismuto  con  rossigeno. 

§.  599.  li  bismuto  forma  due  composti  con  l’ossigeno  : l’ossido 
Bi*0^,  e l’acido  Bi^O*.  Si  conosce  dippib  un  ossido  intermedio 
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BiO®,  ma  bisogna  considerarlo  come  una  combinazione  dei  due 
precedenti,  e scriverne  la  formola  Bi-O’.Bi’O*. 

g.  600.  Ossido  di  bismuto , Bi*0’.  — Si  ottiene  riscaldando  il 
metallo  all’aria,  o meglio  scomponendo  col  calore  il  sotto-azotato 
di  bismuto  ; si  presenta  in  forma  di  polvere  color  giallo  chiaro, 
che  si  fonde  al  calor  rosso,  e dà  consolidandosi  un  vetro  giallo 
più  carico.  Questo  vetro  trafora  facilmente  i crogiuoli  di  terra. 
L’ossido  di  bismuto  è Asso;  la  sua  densità  è 9,45. 

Si  à quest’ossido  idrato  in  forma  di  polvere  bianca  scompo- 
nendo il  sotto-azotato  di  bismuto  con  un  alcali  o con  l’ammonia- 
ca. Fatto  bollire  quest’idrato  con  soluzione  di  potassa  , perde  la 
sua  acqua,  e si  trasforma  in  una  polvere  cristallina  gialla,  che  è 
l’ossido  anidro. 

g.  601.  Acido  bismutico,  Bi*0^.  — Si  prepara  facendo  passare 
una  corrente  di  cloro  attraverso  una  soluzione  concentrata  di  po- 
tassa contenente  in  sospensione  dell’ossido  di  bismuto  molto  di-' 
viso.  Si  à pure  riscaldando  a lungo  a contatto  dell’ aria  un  mi- 
scuglio di  potassa  e d’ossido  di  bismuto,  o meglio  calcinando  del- 
l’ossido di  bismuto  mescolato  a potassa  caustica  e clorato  di  po- 
tassa. L’acido  bismutico  preparato  con  l’uno  o l’altro  di  questi 
metodi  è sempre  mescolatò  ad  alquanto  ossido  di  bismuto  ; per 
separamelo  si  tratti  la  massa  con  acido  azotico  diluito,  che  scio- 
glie l’ossido,  e non  agisce  a freddo  sull’acido.  È una  polvere  co- 
lor rosso  chiaro,  che  perde  facilmente  parte  di  ossigeno  poco  al 
di  là  di  100",  e si  trasforma  in  ossido  intermedio,  BiO®;  anche  gli 
acidi  concentrati  lo  scompongono , ma  il  riducono  ossido  Bi*0* 
che  si  combina  coll’acido. 

Sali  formati  dall’ossido  di  bismuto. 

g.  602.  L’ossido  di  bismuto  è una  base  debole,  che  con  molti 
acidi  forma  sali  cristallizzabili.  L’acqua  scompóne  questi  sali  in 
sottosali  che  precipitano,  e sali  acidissimi  che  entrano  in  disso- 
luzione. 

g.  603.  Azotato  di  bismuto.  — Tra  i sali  di  questo  metallo  è il 
più  importante  ; si  à sciogliendo  il  bismuto  nell’  acido  azotico. 
Coll’evaporazione  si  ottengono  grossi  cristalli  incolori,  delique- 
scenti, che  ànno  per  formola  Bi*0’.3Az0*-|-3II0.  L’azotato  di 
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bismuto  si  scioglie  senza  scomposizione  in  piccola  quantità  di 
acqua,  specialmente  se  a questa  s’  aggiungono  poche  gocce  di  a- 
cido  azotico;  ma  si  scompone  se  la  quantità  d’acqua  è maggiore. 
Si  forma  un  precipitato  bianco,  che  è un  sotto-azotato  di  bismu- 
to, e vien  detto  bianco  di  belletto.  Questo  corpo  è usato  per  im- 
biancare la  pelle,  ma  à rincoqveniente  di  annerirsi  coll’idrogeno 
solforato. 

Combinazione  del  bismuto  col  cloro. 

§.  604.  Il  bismuto  si  combina  col  cloro  svolgendo  calore,  e an- 
che luce  se  il  metallo  è molto  diviso.  Riscaldando  il  bismuto  in 
una  storta  tubolata  traversata  da  una  corrente  di  cloro  , il  clo- 
ruro di  bismuto  distilla,e  si  condensa  in  forma  di  sostanza  bian- 
ca facilmente  fusibile.  Si  ottiene  pure  questo  corpo  distillando 
in  una  storticina  1 parte  di  bismuto  e 2 di  cloruro  di  mercurio 
IlgCI.Il  cloruro  di  bismuto  attira  prontamente  umidità  dall’aria, 
e si  trasforma  in  un  cloruro  idrato  che  cristallizza;  si  à lo  stesso 
idrato  sciogliendo  bismuto  in  acqua  regia,  e concentrando  il  li- 
quido. Il  cloruro  di  bismuto  Bi*Gl’  si  scioglie  senza  alterazione 
nell’acqua  carica  di  acido  cloridrico  ; ma  si  scompone  nell’acqua 
pura  ; una  porzione  si  scioglie  col  favore  dell’  acido  cloridrico 
divenuto  libero  , e resta  un  precipitato  bianco  d’ ossicloruro  di 
bismuto,  Bi*Cl‘4-2(Bi*0*-f3H0). 

' Leghe  di  bismuto. 

§.  605.  Allegando  il  bismuto  col  piombo  e lo  stagno  si  ànno 
leghe  fusibilissime,che  servono  a prendere  impronti. La  lega  for- 
mata di  t piombo,  I stagno,  e 2 bismuto  si  fonde  a 93® ,75;  quella 
di  5 piombo , 3 stagno  , e 8 bismuto  si  fonde  verso  98®.  Dimi- 
nuendo la  proporzione  di  bismuto  si  producono  leghe, di  cui  varia 
il  punto  di  fusione  tra  100®  e 200®  ; si  adoperarono  per  farne 
lamine  o dischi  fusibili  a gradi  differenti  di  calore,  e con  essi  si 
chiudeva  un’  apertura  praticata  nelle  caldaie  a vapore  ad  alta 
pressione.  La  composizione  delle  lastre  era  tale,  che  si  fondes- 
sero a temperatura  un  poco  superiore  a quella,  in  cui  il  vapore 
avrebbe  avuto  il  massimo  di  tensione  da  non  doversi  superare. 
Allorché  per  difetto  di  costruzione  delle  valvole  di  sicurezza',  o 
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del  loro  carico  la  forza  elastica  del  vapore  oltrepassava  quel 
massimo,  i dischi  fondendosi  davano  uscita  al  vapore.  Ma  non  si 
tardò  molto  a riconoscere  che  questo  mezzo  di  sicurezza  era  il- 
lusorio; la  lega  rimasta  per  molto  tempo  a temperatura  prossima 
al  suo  punto  di  fusione  provava  una  specie  di  liquefazione  ; se 
ne  separava  una  lega  più  fusibile,  e ne  rimaneva  una  molto  meno 
fusibile  della  lega  primitiva.  Tale  inconveniente  à fatto  rinun- 
zidre  all’uso  de’  dischi  fusibili. 


Caratteri  distintivi  de’oomposti  solubili  del  bismuto. 

S-  606.  Abbiam  veduto  che  tutt’i  composti  del  bismuto  solu- 
bili in  piccolissima  quantità  d’acqua  si  scomponevano  allorché 
erano  trattati  con  quantità  d’  acqua  maggiore,  e davano  de’  pre- 
cipitati bianchi  di  sotto-sali  ; uno  dunque  de’  caratteri  distintivi 
delle  soluzioni  di  bismuto  è di  turbarsi  quando  si  diluiscono  in 
moli’  acqua. 

Gli  alcali  caustici  e i carbonaii  alcalini  danno  de’  precipitati 
bianchi  insolubili  in  un  eccesso  del  reagente  alcalino. 

L’idrogeno  solforato  e i sollldrati  precipitano  le  dissoluzioni 
di  bismuto  in  nero  ; il  precipitato  non  si  ridiscioglie  in  un  ec- 
cesso di  solfidrato. 

Il  ferro  , lo  zinco  , il  rame  precipitano  il  bismuto  in  forma  di 
polvere  nera,  che  si  fonde  facilmente  sopra  un  carbone  al  can- 
nellojiella  Gamma  di  riduzione  in  unglobetto  metallico  fragilis- 
simo dopo  il  raffreddamento  , e dante  una  polvere  di  tinta  rosea 
caratteristica. 


Metallurgia  del  bismuto. 

S-  606  bis.  Il  bismuto  esiste  in  natura  astato  nativo  formante 
filetti  metallici  nelle  rocce  quarzose.  Tutto  quello  adoperato  nelle 
arti  viene  di  Sassonia.  Il  processo  di  estrazione  è semplicissimo, 
poiché  consiste  in  riscaldare  il  minerale  in  vasi  chiusi;  il  bis- 
muto si  fonde , si  separa  dalla  matrice , e si  aduna  nella  parte 
inferiore  dei  vasi. 
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Equivalente  =s  806,5. 

f 

§.  607,  L’ antimonio  (*)  del  commercio  di  rado  è puro;  il  più 
spesso  contiene  piccole  quantità  di  ferro,  piombo,  arsenico  e sol- 
fo. Si  purifica  ne’ laboratori  mescolandolo  intimamente  con  Vio 
del  suo  peso  di  nitro  , e fondendo  il  miscuglio  in  crogiuolo  di 
terra.  Si  presenta  allora  l’ antimonio  in  forma  di  bottone  metal- 
lico a piccolissime  laminette  cristalline  ; la  finezza  de’grani  è un 
indizio  di  purezza. 

L’antimonio  è un  metallo  color  bianco  di  argento,  leggermente 
azzurrognolo,  brillantissimo.  La  sua  densità  è 6,8  circa;  si  fonde 
verso  4o0*;  al  calor  bianco  sviluppa  vapori  sensibili.  A questa 
temperatura  può  esser  distillato  in  una  corrente  di  gas  idroge- 
no ; ma  la  distillazione  è lentissima,  perchè  il  suo  vapore  non  à 
ancora  che  una  debole  tensione.  Cristallizza  facilmente  per  via 
di  fusione:  la  sua  tendenza  a cristallizzare  si  manifesta  evidente- 
mente su  i pani  d’antimonio  che  si  trovano  nel  commercio,  i quali 
presentano  nella  loro  superficie  una  bella  stella  con  raggi  somi- 
glianti alle  foglie  di  felce.  È un  metallo  fragile  a segno  da  ri- 
dursi facilmente  in  polvere  fina  in  un  mortaio. 

Air  aria  non  si  altera  sensibilmente  se  è alla  temperatura  or- 
dinaria, ma  prontamente  se  vi  si  espone  mentre  è fuso.  Ad  un’al- 
ta temperatura  brucia  con  fiamma  bianca  spandendo  abbon-  * 
danti  fumi.  Gettando  da  qualche  altezza  sul  suolo  deU’antimonio 
fuso  e rovente, si  osserva  un  fenomeno  di  combustione  assai  bril- 
lante accompagnato  da  densi  fumi  bianchi. 

L’  antimonio  in  polvere  fina  si  scioglie  nell’  acido  cloridrico 
concentrato  e bollente  con  svolgimento  d’idrogeno.  Ma  non  iscom- 
pone  l’acqua  in  presenza  dell’aeido  solforico;  non  è ossidato  dal- 
l’acido solforico  se  non  è concentrato  e caldo,e  si  produce  allora 
acido  solforoso.  L’acido  azotico  anche  allungato  lo  attacca  facil- 
mente dando  un  precipitato  bianco  insolubile.  L’acqua  regia  lo 
discioglie  benissimo  trasformandolo  in  un  cloruro,  che  senza  al- 
terazione si  scioglie  in  un  eccesso  di  acido  cloridrico. 

(*)  I minerali  d'antimonio  erano  conosciuti  dagli  antichi,  ma  Basilio  Valentino 
fu  il  primo  a far  menzione  deU'autimooio  metallico. 
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Combinasioni  d'airanliraonio  coirossigeno. 

§.  608.  Si  conoscono  due  composti  ben  definiti  di  antimonio  e 
ossigeno;  le  quantità  di  ossigeno  contenute  in  questi  ossidi  sono 
come  3 : 5.  li  più  ossigenato,  cui  si  ia  formoia  Sb“0* , fun- 
ziona da  acido  e vicn  chiamato  acido  antimonico;  il  meno  ossige- 
nato à per  forinola  Sb*0’,  agisce  come  una  base  debole,  e gli 
daremo  il  nome  di  sesquiossido  di  antimonio , o semplicemente 
d’os.Jicfo  d'antimonio. 

Da  alcuni  chimici  si  ammette  pure  un  terzo  ossido  SbO*  , che 
chiamano  acido  antimonioso]  ma  è più  conveniente  considerarlo 
come  un  antimoniato  d’ossido  d’antimonio,  Sb*0*.Sb®0*. 

§.  609.  Ossido  d’ antimonio , Sb-0*.  — Si  forma  riscaldando 
rantimonio  in  crogiuolo  imperfettamente  chiuso  ; sulle  pareti  di 
questo  a poca  distanza  al  di  sopra  del  metallo  fuso  si  depone 
in  piccoli  cristalli  prismatici  allungati  e molto  splendenti , cui  si 
è dato  il  nome  di  fiori  argentini  di  antimonio.  Ma  è difiìcile  evi- 
tare che  l’ossido  cosi  preparato  contenga  dell’ antimoniato  d’os- 
sido d’antimonio.  Per  averlo  puro  il  miglior  metodo  consiste  nel 
versare  poco  per  volta  una  soluzione  di  cloruro  d’  antimonio, 
Sb*Cl’,  in  un’altra  bollente  di  carbonato  di  soda. Allora  si  separa 
l’ossido  di  antimonio  in  forma  di  piccoli  cristalli. 

L’ossido  d’antimonio  è d’un  bianco  grigiastro  ; si  fonde  al  calor 
rosso,  e si  sublima  a temperatura  più  elevata.  Riscaldato  a con- 
tatto dell’aria  assorbisce  facilmente  ossigeno,  e si  trasforma  in 
antimoniato  d’ossido  d’antimonio. É indecomponibile  per  solo  ca- 
lore, ma  è ridotto  agevolmente  dall’ idrogeno  o dal  carbone. 

L’ossido  d’antimonio  precipitato  a freddo  dalla  soluzione  del 
cloruro  per  mezzo  del  carbonato  di  soda  è idrato;  la  sua  formoia 
è Sb'O’-l-IIO;  si  scioglie  facilmente  ne’  liquidi  alcalini,  e forma 
de’  veri  sali  ne’  quali  funziona  da  acido. 

S.  610.  Acido  antimonico,  Sb^O®. — Si  Ottiene  attaccando  l’an- 
timonio con  acido  azotico , o meglio  con  acqua  regia  avente  un 
eccesso  di  acido  azotico.  Si  forma  una  polvere  bianca  insolubile, 
che  è acido  antimonico  idrato , ma  che  a temperatura  poco  ele- 
vata diventa  anidro.  Si  à pure  l’acido  idrato  scomponendo  con  ac- 
qua il  percloruro  di  antimonio  Sb'Cl®. 
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L’acido  anidro  è una  polvere  bianca  giallastra, che  si  scompone 
al  calor  rosso,  e produce  dell’antimouiato  d’ossido  d’antimonio 
Sb*0*.Sb“0*. 

Si  prepara  ranlimontato  neutro  di  potassa  riscaldando  in  cro- 
giuplo  di  terra  1 di  antimonio  e 4 azotato  di  potassa. 

§.  611.  Antimoniato  d'ossido  d’antimonio,  Sb*0’.Sb-0*. — Ri- 
scaldando l’acido  antimonico,  finché  cessi  Io  svolgimento  d’  ossi- 
geno,resta  questo  composto,che  vien  detto  pure  acido  antimonioso, 
in  forma  di  polvere  bianca.  Si  ottiene  del  pari  tostando  l’antimo- 
nio all’aria  libera. 

Sali  formati  dall’ossido  di  antimonio. 

g.  6131.  L’ossido  di  antimonio  Sb*0’  è una  base  debole,  ma 
forma  pure  cogli  acidi  parecchi  sali  defluiti. 

Si  ottiene  un  azotato  di  antimonio  trattando  a freddo  l’ossido 
coll’acido  azotico  fumante;  la  massa  si  trasforma  in  pagliette  cri- 
stalline, che  ànno  per  formola  2Sb-0*.AzO®.Quesio  sale  è scom- 
posto dall’acqua,  e si  trasforma  in  ossido  d’antimonio  idrato. 

Combinazioni  deH'antimonio  col  solfo. 

§.  613.  Si  conoscono  due  composti  di  antimonio  e solfo.  Il  pri- 
mo, che  chiameremo  solfuro  d’antimonio,  k per  formola  Sb’’S®,e 
corrisponde  all’ossido  Sb*0’  ; il  secondo  della  formola  Sb^S’^  cor- 
risponde all’acidoantimonico,  e sarà  detto  acido  aoi/banttmom'co. 

11  solfuro  d’antimonio  si  trova  in  natura;  costituisce  filoni  nei 
terreni  antichi , ed  è il  minerale  più  comune  dell’  antimonio.  È 
d’ un  colore  grigio  carico  , dotato  di  splendore  metallico  molto 
pronunziato  ; si  fonde  al  disotto  del  calor  rosso , e cristallizza  fa- 
cilmente per  raffreddamento.  Si  può  preparare  questo  solfuro  con 
la  combinazione  diretta  dell’antimonio  col  solfo;  ma  è necessario 
di  ripetere  la  fusione  col  solfo  più  volte, 

11  solfuro  d’antimonio  si  tosta  agevolmente  all’aria;  durante 
la  torrefazione  non  si  forma  solfato , ma  solamente  ossido  di  an- 
timonio,che  si  combina  col  solfuro  non  decomposto,  specialmente 
se  la  temperatura  è elevata.  Si  formano  cosi  degli  ossisolfuri,  che 
si  fondono,  e danno  col  raffreddamento  delle  masse  vetrose  brune 
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dette  vetro  d' antimonio , fegato  d' antimonio , o croco  secondo  le 
proporzioni  delle  due  materie  che  li  costituiscono. 

L’  acido  cloridrico  concentrato  scioglie  facilmente  il  solfuro 
d’antimonio  con  svolgimento  d’idrogeno  solforato;  si  profitta  so- 
vente di  questa  reazione  ne’ laboratori  per  preparare  l’acido  sol- 
fidrico (§.  HO). 

Il  solfuro  d’antimonio  Sb*S’  può  esser  preparato  per  via  umida, 
facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido  soifidrico  attraverso 
una  soluzione  di  cloruro  d’antimonio  Sb»Cl*  in  acqua  carica  d’a- 
cido cloridrico;  si  forma  un  precipitato  ranciato  che  è solfuro 
idrato.  Questo  solfuro  si  scioglie  facilmente  ne' solfuri  alcalini , 
e funziona  allora  da  acido  ; gli  acidi  precipitano  di  nuovo  il  sol- 
furo idrato  dalle  soluzioni  de’  solfosali  ; esso  per  calore  si  can- 
gia facilmente  nel  solfuro  grigio  anidro. 

Si  usa  in  medicina  il  solfuro  idrato  mescolato  o-combi nato  con 
ossido  di  antimonio,  e sovente  con  acido  solfoantimonico  Sb'S’; 
prende  allora  i nomi  di  kermes,  di  solfo  dorato,  ecc. 

Il  kermes  si  prepara  per  via  secca  e per  via  umida. 

Per  via  secca  si  à fondendo  in  crogiuolo  di  terra  un  miscuglio 
disporti  solfuro  di  antimonio  naturale  e 3 carbonato  di  soda  secco; 
si  polverizza  la  massa  fusa,  e si  fa  bollire  con  moll’acqua.Si  filtri 
con  rapidità  il  liquido  caldo  procurando  che  non  si  raffreddi  nel 
filtro;  il  liquido,che  era  quasi  scolorito,  o appena  tinto  di  giallo, 
abbandona  col  raffreddamento  un  abbondante  precipitato  fioccoso 
bruno,  che  è il  kermes;  si  lavi  prontamente,  e seccatolo  a bassa 
temperatura  si  conservi  in  bottiglie  ben  chiuse. 

Si  prepara  il  kermes  per  via  umida  facendo  bollire  I parte  di 
solfuro  d’antimonio  nativo  in  finissima  polvere  con  20  o 25 di 
carbonato  di  soda  disseccato  e 250  d’acqua  ; il  liquido  sensibil- 
mente scolorito  lascia  precipitare  il  kermes  col  raffreddamento. 

Versando  acido  cloridrico  nelle  acque  madri  raffreddate,  che 
ànno  depositato  il  kermes, si  à un  precipitato  d’un  colore  più  rosso 
del  kermes  , cui  si  è dato  il  nome  di  solfo  dorato;  è un  miscuglio 
di  solfuro  di  antimonio,  Sb*S’,  d’acido  solfoantimonico  Sb*S*,e 
♦ d’ossido  d’antimonio  Sb*0*. 

Si  ottiene  l'acido  solfoantimonico,  Sb”S’>,  facendo  p.issare  una 
corrente  d'idrogeno  solforato  attraverso  una  soluzione  di  perclo- 
ruro  d’antimonio  Sb’Cl*,  nell’acido  cloridrico  allungato.Si  forma 
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• un  precipitato  giallo  facilmente  solubile  ne’  solfuri  alcalini , coi 
quali  forma  de’  solfosali,  che  sovente  cristallizzano  assai  bene. 


Combinazioni  dell' antimonio  col  cloro. 


§.  614.  Abbiamo  due  composti  di  cloro  e antimonio,  Sb'CI*  é 
Sb*Cl*,che  corrispondono  all’ossido  dì  antimonio  Sb“0*,  e all’aci- 
do antimonico  Sb*0^ 

Si  ottiene  il  sesquicloruro  d'antimonio  Sb*Ci’,  facendo  passare 
lentamente  cloro  attraverso  un  tubo  che  contiene  antimonio  in  * 
eccesso;  se  il  cloro  fosse  troppo  abbondante,  si  formerebbe  per- 
cloruro , Sb*Cl".  Si  à pure  distillando  in  una  storta  di  vetro  un 
miscuglio  intimo  di  1 antimonio  e 2 bicloruro  di  mercurio.  Ma  il 
metodo  più  econòmico  consiste  nel  disciogliere  il  solfuro  nativo 
nell’  acido  cloridrico,  svaporando  poi  il  liquido  in  acido  ecce- 
dente. Ne’  laboratori  si  adopera  per  ciò  il  residuo  della  prepara- 
zione dell’idrogeno  solforato. 

Questo  cloruro  è una  sostanza  bianca , facilmente  fusibile  ; la 
sua  consistenza  butirosa  alla  temperatura  ordinaria  gli  fece  dare 
altra  volta  il  nome  di  burro  di  antimonio;  si  volatilizza  facilmente 
al  di  sotto  del  calor  rosso  oscuro'. 

È deliquescente  all’aria  umida.  Si  scioglie  senza  alterazione  in 
poc’acqua , o anche  in  molta  se  si  aggiunge  acido  cloridrico  ; se 
l’acqua  fosse  copiosa  e pura  si  scomporrebbe  formandosi  un  pre- 
cipitato bianco , insolubile , a cui  gli  antichi  chimici  àn  dato  il 
nome  di  polvere  d' Algarotti;  è un  ossicloruro  d’antimonio,  Sb*Cl*. 
2Sb*0’-[-H0.  Il  miglior  mezzo  per  impedire  che  la  soluzione  di 
cloruro  d’antimonio  s’intorbidi  coll’acqua  consiste  nell’unirvi  al- 
quanto di  acido  tartarico. 

Si  usa  il  cloruro  d’antimonio  in  chirurgia  per  cauterizzare  le 
piaghe;  gli  armaiuoli  se  ne  valgono  per  bronzare  le  canne  di  fu- 
cile, e ricoprono  cosi  il  ferro  di  pellicola  esilissima  di  antimonio 
metallico  che  lo  preserva  dalla  ruggine. 

Si  ottiene  il pcrcioruro  o clorido  d’antimonio  Sb*Cl*, riscaldando 
l’antimonio  in  una  corrente  di  cloro  secco,  e si  adopera  lo  stesso 
apparecchio  che  per  la  preparazione  del  percloruro  di  stagno. 
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Caratteri  distintivi  de'  composti  solubili  deH'antimonio. 

g.  615. 1 caratteri,  che  esporremo  per  riconoscere  l’antimonio 
in  soluzione,  si  riferiscono  al  cloruro  e all’emetico,  che  è un  tar- 
trato  doppio  di  antimonio  e di  potassa;  nondimeno  bastano  per  ' 
distinguere  in  ogni  caso  l’antimonio,  giacché  è sempre  facile  dì 
trasformare  gli  altri  composti  di  antimonio  in  quei  due. 

Le  dissoluzioni  di  antimonio  danno  con  la  potassa  e la  soda  dei 
precipitati  bianchi  facilmente  solubili  in  un  eccesso  di  alcali  ; 
l’ammoniaca  dà  un  precipitato  bianco  insolubile  in  un  eccesso  di 
reagente. 

I carbonati  alcalini  danno  un  precipitato  bianco  d’ossido  idrato, 
che  non  si  scioglie  in  un  eccesso  di  carbonato,  e si  svolge  acido 
carbonico. 

L’idrogeno  solforato  dà  un  precipitato  ranciato  caratteristico  ; 
il  solfldrato  d’ammonìaca  dà  lo  stesso  precipitato,  solubile  però 
in  un  eccesso  di  solfldrato. 

Una  lamina  di  ferro  o di  zinco  precipita  l’antimonio  in  forma 
di  polvere  nera , la  quale  fusa  al  cannello  sopra  un  carbone  pro- 
duce l’antimonio  con  le  sue  proprietà  flsiche  caratteristiche,  che 
il  distinguono  dallo  stagno,  con  cui  presenta  delle  analogie  nelle 
sue  reazioni  chimiche. 

Meullurgia  dell' antimonio.  , 

S.  615  bis.  Il  minerale  più  comune  deU’antimonio  è il  solfuro, 
che  forma  filoni  ne’  terreni  antichi  ; ve  n’à  giaciture  importanti 
in  Alvergna.  Con  una  semplice  fusione  il  solfuro  facilmente  fu- 
sibile si  separa  dalla  matrice  , e cola  ; vien  tostato  poi  in  forni 
a riverbero,  e si  trasforma  in  ossisolfuro  o vetro  d’antimonio.  La 
massa  torrefatta  si  riduce  in  polvere,  si  mescola  con  carbone  im- 
bevuto d’una  forte  dissoluzione  di  carbonato  di  soda, 'e  si  calcina 
dentro  crogiuolo.  L’ossido  di  antimonio  viene  cosi  ridotto  a stato 
metallico;  parte  del  solfuro  è scomposta  dal  carbonato  di  soda, 
e dà  pure  una  certa  quantità  di  metallo.  Al  fondo  del  crogiuolo 
si  trova  una  massa  d’antimonio  detta  regolo  d'antimonio,  e sopra 
una  scoria  alcalina  che  contiene  soliùro  e ossido  d’antimonio. 
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Equivalente  =:  395,6. 

g.  616.  Il  rame  è stalo  conosciuto  da  tutta  l’aDtichità.  Si  trova 
talvolta  in  natura  a stato  nativo,  ma  il  più  spesso  in  combinazione 
co’ metalloidi,  ossigeno,  solfo,  arsenico.  Vi  sono  pure  de’ sali  di 
ossido  di  rame,  specialmente  dei  carbonati. 

Esiste  nel  commercio  del  rame  quasi  puro;  quello  di  Russia 
contiene  solo  tracce  di  ferro.  Il  rame  nativo  è spesso  cristalliz- 
zato in  piccoli  ottaedri  regolari,  sotto  la  quale  forma  si  ottiene 
pure  precipitandolo  lentamente  dalle  sue  dissoluzioni  coi  metodi 
galvanici.  Si  à rame  chimicamente  puro  riducendo  col  gas  idro- 
geno dell’ossido  di  rame  puro  riscaldato  in  un  tubo.  La  ridu- 
zione à luogo  a temperatura  inferiore  al  calor  rosso , e il  me- 
tallo rimane  in  forma  di  polvere  rossa, che  sotto  il  brunitoio  ac- 
quista un  bello  splendore  metallico. 

Il  rame  à colore  rosso  caratteristico;  diviene  trasparente  ri- 
dotto in  pellicola  sottilissima,  la  quale  con  luce  trasmessa  pre- 
senta un  bel  colore  verde.  -Si  ottengono  queste  pellicole  di  rame 
riducendo  coll’  idrogeno  in  un  tubo  di  vetro  caldo  una  piccola 
quantità  d’ossido  di  rame,  o meglio  di  cloruro  ; in  certe  parli  del 
tubo  si  deposita  uno  strato  sottilissimo  di  rame  metallico  rosso 
per  riflessione,  e d’un  bel  verde  per  trasmissione. 

11  rame  è assai  malleabile  ; con  la  percossa  può  esser  ridotto 
in  lamine  sottili,  e può  esser  tirato  in  fili  esilissimi.  Gode  pure 
di  grande  tenacità,  poiché  un  filo  di  2mm  di  diametro  non  si  rompe 
che  sotto  una  carica  di  140  chilogrammi.  La  sua  densità  varia 
tra  8,78  e 8,96  secondor  il  modo  con  cui  è stato  lavorato.  Con  lo 
strofinamento  acquista  odore  dispiacevole,  ed  à un  sapore  parti- 
colare. Si  fonde  a un  forte  calor  rosso  ; al  calor  bianco  emette 
vapori  molto  sensibili,  che  bruciano  oell’aria  con  fiamma  verde. 

Alla  temperatura  ordinaria  il  rame  non  si  ossida  nell’aria  sec- 
ca, ma  con  rapidità  nell’aria  umida,  specialmente  se  contiene  va- 
pori acidi  ; si  ricopre  d’ una  sostanza  verde  comunemente  detta 
verderame.  Una  lamina  di  rame  bagnata  con  un  acido  e poi  espo- 
sta all’aria  si  combina  con  l’ossigeno  di  essa,  e produce  un  sale 
neutro, il  quale  dopo  qualche  tempo  si  trasforma  in  sotto-sale.  Si 


Digilized  by  Google 


RAME 


460 

ossida  egualmente  se  è bagnata  con  soluzione  ammoniacale.  Le 
soluzioni  diluite  di  sai  marino  attaccano  rapidamente  il  rame,  le 
concentrate  esercitano  azione  men  viva.  II  rame  scompone  il  va- 
pore d'acqua  a un  forte  calor  bianco  svolgendo  idrogeno.  L’acido 
cloridrico  in  soluzione  concentrata  attacca  il  rame  molto  diviso 
con  isviluppo  d’idrogeno,  ma  assai  debolmente  quando  il  metallo 
è compatto.  II  rame  non  decompone  l’acqua  in  presenza  degli 
acidi  possenti  ; l’acido  solforico  concentrato  lo  scioglie  svilup- 
pando acido  solforoso.  Il  rame  agevolmente  si  scioglie  e a freddo 
nell’acido  azotico  comecché  diluito,  sviluppando  deutossido  di 
•azoto. 

Combinasioni  del  rame  oon  l’ossigeno. 

§.647.  II  rame  forma  quattro  composti  con  l’ossigeno:  l’ossi- 
dulo  di  rame,  Cu*0(*),  il  protossido  CuO,il  biossido  CuO’,  l'acido 
ramico  del  quale  non  ancora  si  conosce  bene  la  composizione. 

I due  primi  sono  basici  e formano  sali  ben  definiti  e cristal- 
lizzabili; il  terzo  è indifferente,  il  quarto  è acido. 

§.  648.  Ossidulo  di  rame,  Cu*0. — Si  trova  nella  natura  ora  in 
masse  d’un  bel  rosso  dotate  talvolta  d’uno  splendore  vitreo,  ora 
in  forma  di  belli  cristalli  rossi.  Sì  può  ottenere  artificialmente 
in  più  modi:  1*  riscaldando  in  crogiuolo  dì  terra  un  miscuglio  di 
4 equiv.  d’ossido  nero  di  rame  CuO,  e 4 equiv.  di  rame  in  pol- 
vere fina;  questo  miscuglio  si  aggrega  fondendosi  a temperatura 
elevata  ; riscaldando  in  crogiuolo  un  miscuglio  di  cloruro  di 
rame  Cu*CI  con  carbonato  di  soda , e trattando  poi  la  massa  con 
acqua  che  scioglie  il  cloruro  di  sodio  e l’eccesso  del  carbonato; 
l’ ossidulo  di  rame  si  separa  sotto  forma  di  polvere  cristallina 
color  rosso  carico  ; 3«  aggiungendo  alia  soluzione  di  un  sale  di 
rame,p.e.  del  solfato  CuO.SO^  zucchero  o potassa  finché  l’ossido 
di  rame  che  precipita  da  principio  si  sciolga  nuovamente;  e fa- 
cendo poi  bollire  il  liquido.  L’ossidulo  si  deposita  in  forma  di 
piccoli  cristalli  color  rosso  vivo. 

Si  ottiene  l’ossidulo  idrato  precipitando  con  potassa  una  solu- 

(*)  Si  dà  sovente  il  nome  di  prolosiido  aU’ossidulo  Cu*0;e  di  biossido  all'ossi- 
do CuO.  Non  adottiamo  questa  nomenclatura  perché  non  è di  accordo  con  la  no- 
tazione chimica  che  noi  usiamo. 
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zione  dì  protocloruro  di  rame  ; à forma  di  polvere  gialla  che  si 
ossida  con  rapidità  ali’aria  ; disseccato  nel  vuoto  à i)er  formola 
4Cu*0  HO.  Quesl’ìdratb  si  scioglie  neirammoniaca  senza  colo- 
rare il  liquido;  ma  assorbisce  con  prontezza  ossìgeno  dall’aria, 
e il  liquido  prende  un  bel  colore  azzurro. 

Fuso  con  una  materia  vetrosa  l’ossido  di  rame  dà  vetri  d’un 
bel  rosso.  Riscaldato  con  acidi  concentrati  si  scompone  d’ordi- 
nario in  protossido  di  rame  CuO  che  si  scioglie,  e in  rame  me- 
tallico che  si  separa. 

g.  619.  Protossido  di  rame,  CuO.  — Riscaldando  il  rame  a con- 
tatto dell’aria,  la  sua  superficie  prima  si  ricopre  di  ossidulo  Cu®0, 
e questo  poi  si  trasforma  in  ossido  nero  CuO.  Sovente  si  prepara 
l’ossido  di  rame  tostando  a contatto  dell’  aria  tornitura  di  rame, 
0 meglio  rame  molto  diviso,  che  resta  dopo  la  calcinazione  del- 
l’acetato. Si  ottiene  più  agevolmente  scomponendo  l’azotato  col 
c.alore;  e cosi  à forma  di  polvere  nera,  che  condensa  di  leggieri 
l’umidità  dell’aria. 

Versando  potassa  caustica  nella  soluzione  di  un  sale  di  protos- 
sido di  rame, si  forma  un  precipitato  azzurro  grigio,che  è un  idrato 
di  protossido^  Questo  perde  facilmente  la  sua  acqua  col  calore; 
basta  far  bollire  la  soluzione  da  cui  si  è precipitato  perchè  si  tras- 
formi in  una  polvere  nera  di  ossido  anidro.  L’idrato  di  protos- 
sido di  rame  si  scioglie  neirammoniaca,  e dà  una  soluzione  d’un 
bel  azzurro  leggermente  porpora,  delta  acqua  celeste. 

Sali  formati  daircssidulo  di  rame  CuO. 

g.  620.  I sali  di  ossidulo  dì  rame  si  ottengono  sciogliendo  l’i- 
drato dì  ossidulo  negli  acidi  diluiti;  se  sono  concentrati, l’ossidulo 
si  scompone  in  rame  metallico  che  si  separa,  e in  protossido  che 
si  combina  agli  acidi. 

1 sali  solubili  d’ossidulo  di  rame  danno  soluzioni  scolorite.  Gli 
alcali  li  precipitano  In  giallo  ranclato;  l’ammoniaca  li  precipita 
nello  stesso  modo,  ma  un  eccesso  di  questo  reagente  ridiscioglie 
il  precipitalo,  e dà  un  liquido  incoloro  che  diviene  azzurro  pron- 
tamente aii’aria.  L’idrogeno  solforato  precipita  questi  sali  in  ne- 
ro. 11  cloruro  di  rame  Cu“Cl  conviene  perfettamente  per  isludiare 
queste  reazioni. 
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Sali  formali  dal  protoseido  di  rame.  CuO. 

§.  621.  Questi  sali  si  ottengono  sciogliendo  negli  acidi  il  pro- 
tossido di  rame,  o meglio  l’idrato  o il  carbonato.  Se  sono  idrati 
ànno  colore  azzurro  o verde, se  anidri  lo  ànno  d’un  bianco  sporco 
quando  l’acido  è incoloro.  Le  loro  soluzioni  sono  bianche  o ver- 
di, e presentano  le  seguenti  reazioni; 

La  potassa  e la  soda  caustiche  danno  un  precipitato  azzurro 
grigio  d’idrato  di  protossido  che  coll’eboliizione  si  trasforma  in 
un  precipitato  bruno;  il  precipitato  azzurro  non  si  scioglie  ne’li- 
quori  alcalini  deboli,  si  bene  ne’  concentrati , e li  colora  in  az- 
zurro. 

L’ammoniaca  produce  lo  stesso  precipitato  ; ma  un  eccesso  di 
questo  reagente  lo  scioglie, e dà  al  liquido  un  bel  colore  azzurro. 
In  questo  caso  la  soluzione  contiene  un  sale  doppio  solubile  di 
rame  e ammoniaca;  la  potassa  caustica  precipita  l’ossido  di  rame 
da  questa  soluzione. 

L’idrogeno  solforato  e i solfidrati  danno  precipitati  neri, che  non 
si  sciolgono  in  un  eccesso  di  solfldrato. 

11  prussiato  di  potassa  forma  ne’  sali  di  protossido  di  rame  un 
precipitato  bruno  marrone,  che  prende  tinta  porporina  quando  il 
precipitato  è assai  scarso.  Questa  reazione  è sensibilissima  per  le 
più  piccole  quantità  di  rame  esistenti  in  una  soluzione. 

11  ferro  e lo  zinco  precipitano  il  rame  metallico  in  forma  di 
polvere  bruna , che  al  brunitoio  prende  lo  splendore  e l’ aspetto 
ordinario  del  rame. 

11  protossido  di  rame  colora  in  verde  il  borace,  c generalmente 
tutt’i  fondenti  vetrosi;  se  questo  vetro  si  riscaldi  nella  parte  ri- 
ducente della  fiamma  prende  un  bel  colore  rosso  dovuto  al’cam- 
biamento  del  protossido  di  rame  CuO,  in  ossidalo  Cu”0. 

§.  622.  Solfato  di  rame.  Sf  trova  nel  commercio  sotto  i nomi 
di  vetriolo  di  rame , o vetriolo  azzurro  ; ma  contiene  ordinaria- 
mente quantità  variabile  di  solfato  di  ferro.  Si  à puro  attaccando 
il  rame  di  prima  qualità  con  acido  solforico  diluito  colla  metà  del 
suo  peso  d’acqua;  si  svolge  acido  solforoso,  e si  forma  solfato  di 
rame  con  qualche  traccia  di  solfato  di  ferro.  Si  svapora  a sec- 
chezza, aggiungendo  alla  fine  delle  gocce  di  acido  azotico, che  fan- 
no passare  il  ferro  allo  stato  di  sesquiossido;  trattando  poi  con  ac- 


Digilized  by  Googl 


SALI  DI  RAME  463 

qua  il  ferro  resta  in  gran  parte  a stato  di  sotto-soifato  anidro  di 
sesquiossido.  Da  ultimo  si  boile  ii  liquido  con  un  pò  d’idrato  o 
di  carbonato  di  protossido  di  rame,  che  precipita  le  ultime  tracce 
di  ferro,  e si  fa  cristallizzare. 

11  solfato  di  rame  è solubile  in  4 parti  d'acqua  fredda,  e 2 d'ac- 
qua bollente;  cristallizza  a temperatura  ordinaria  in  bei  cristalli 
azzurri  aventi  per  forraola  Cu0.S0*4  5^0.  Riscaldato  perde  4 
equiv.  d’acqua  ritenendo  il  quinto  con  più  forza  ; a temperatura 
elevata  si  scompone  del  tutto  in  ossido  di  rame  che  resta,  e in  un 
miscuglio  d’acido  solforoso  e di  ossigeno  che  si  sviluppano. 

Vien  preparato  nelle  fabbriche  con  differenti  metodi.  Una  certa 
quantità  si  ottiene  nelle  usine  di  rame.  Tostati  i minerali  di  rame 
solforati  0 te  matte  di  rame,  se  poi  si  bagna  la  massa  torrefatta 
con  acqua  si  scioglie  una  certa  quantità  di  solfati  di  rame  e fer- 
ro, che  si  separano  per  cristallizzazione.  Il  solfato  di  rame  cosi 
ottenuto  racchiude  sempre  molto  solfato  di  ferro. 

Si  prepara  solfato  di  rame  in  copia  profittando  de'fogli  di  rame, 
che  àn  servito  di  rivestitura  a’  bastimenti,  e sono  messi  fuori  di 
uso  dall’azione  corrosiva  delle  acque  del  mare.  Sopra  questi  fo- 
gli riscaldati  al  calor  rosso  oscuro  in  un  forno  a riverbero  si 
spande  del  solfo,  dopo  aver  chiuso  tutte  le  aperture  del  forno.  La 
superficie  energicamente  attaccata  dal  solfo  si  copre  di  solfuro 
di  rame  Cu'S;  allora  con  la  torrefazione , durante  la  quale  si  fa 
entrare  molt’aria  nel  forno,  parte  del  solfo  svolgendosi  a stato  di 
acido  solforoso,  e parte  cangiandosi  in  acido  solforico,  si  forma 
del  sotto-solfato  di  protossido  di  rame.  Si  pongono  in  seguito  i 
fogli  solfatizzati  in  grandi  caldaie  d’acqua  con  alquanto  d' acido 
solforico;  si  scioglie  così  del  solfato  neutro  di  protossido  di  rame, 
e quando  il  liquido  ne  contiene  già  quantità  sufiScienle,  si  fa  cri- 
stallizzare con  l’evaporazione.  Si  ripetono  queste  operazioni  fin- 
ché i fogli  di  rame  scompariscano  interamente. 

§.  623.  Azotato  di  rame. — Si  prepara  questo  sale  disciogliendo 
rame  in  acido  azotico  diluito,  dai  quale  coll’evaporazione  sì  ànno 
belli  cristalli  azzurri  contenenti  3 o 6 equiv.  d’acqua,  secondo  la 
temperatura  a cui  si  sono  ottenuti. 

L’azotato  di  rame  è usato  nella  tintura.  Col  riscaldamento  si 
cangia  prima  in  sotto-azotato  verde,  4CuO.AzO*;  si  scompone  poi 
del  tutto  a maggior  calore,  e resta  protossido  di  rame. 
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g.  624.  Carbonati  di  rame.  — Versando  una  soluzione  di  car- 
bonato alcalino  in  un’altra  di  solfato  di  rame,  si  à un  precipitato 
gelatinoso  azzurro  chiaro , che  dopo  qualche  tempo  si  trasforma 
in  una  polvere  verde.  La  composizione  del  precipitato  verde  è 
rappresentata  dalla  forraola  2CuO.CO’‘-|  HO  > d®  cu*  RO**  pure 
dilferire  in  altro  il  precipitato  azzurro  che  per  più  acqua  con- 
tenuta nel  secondo.  Bollendo  il  liquido  coi  precipitato , questo 
si  cangia  in  una  polvere  bruna,  che  è protossido  di  rame  anidro. 
Il  carbonato  verde  è usato  nella  pittura  ad  olio  sotto  il  nome  di 
verde  minerale. 

Si  trova  nella  natura  un  idrocarbonato  di  rame  in  forma  di 
masse  concrezionate  verdi,  le  quali  sovente  sono  molto  compatte 
e di  considerevole  volume  ; se  ne  formano  oggetti  d’  ornamento 
come  vasi,  fusti  di  colonne,  piani  di  tavole  e di  camini  ecc.  e so- 
no di  gran  valore  nel  commercio.  Il  pulimento  scopre  delle  vene 
divaria  tinta  che  sono  cagionate  dalla  struttura  mamellonare  della 
massa  , e producono  un  effetto  bellissimo.  Quest’ idrocarbonaio 
si  chiama  malachite  : à per  formola  CuO.CO“-|-CuO.HO  ; è ab- 
bondante in  Siberia  a segno  da  cavarsi  qual  minerale  di  rame. 

Esiste  in  natura  un  altro  idrocarbouato  di  rame  in  belli  cri- 
stalli azzurri  della  formola  2CuO.CO*-|-CuO.HO.  Era  abbon- 
dante nelle  miniere  di  Cbessy  presso  Lione,  dove  è stato  fuso  per 
molto  tempo  qual  minerale  di  rame.  Ridotto  in  polvere  fina  pren- 
de colore  azzurro  chiaro  , nel  quale  stato  si  adopera  come  so- 
stanza colorante  nelle  fabbriche  di  carte  dipinte  sotto  il  nome  di 
azzurro  di  montagna  , o di  ceneri  azzurre  naturali.  Si  fabbri- 
cano in  Inghilterra  con  metodo  ancor  segreto  delle  ceneri  az- 
zurre artificiali  di  più  bella  tinta  che  il  prodotto  naturale. 

g.  625.  Arsenito  di  rame.  — Si  usa  nella  pittura  a olio  sotto  il 
nome  Ai  verde  di  Schede.  Vicn  preparato  sciogliendo  3 cbil.  di 
carbonato  di  potassa  e I chil.  d'acido  arsenioso  in  44  litri  d’ac- 
qua, e versando  questo  liquido  poco  per  volta  in  una  soluzione 
bollente  di  3 chil.  di  solfato  di  rame  in  40  litri  d’acqua  ; si  agi- 
tano continuamente  i liquidi  durante  la  precipitazione.  Si  modi- 
fica la  gradazione  di  questo  colore  variando  le  proporzioni  di 
acido  arsenioso. 

§.  626.  Acetati  di  rame.  — Sciogliendo  protossido  di  rame  in 
acido  acetico  si  à un  liquido  verde  , die  convenientemente  sva- 
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porato  a caldo  lascia  depositare  belli  cristalli  verdi  della  for- 
inola CuO.C*H’0*+ KO.  Questo  sale  è solubile  in  6 parti  d’ac- 
qua bollente. 

Vien  chiamato  nel  commercio  verderame  ; nelle  fabbriche  si 
prepara  sciogliendo  in  aceto  il  sotto-acetato  di  rame,  del  quale 
indicheremo  presto  la  preparazione  ; 1 cristalli  che  si  formano 
a bassa  temperatura  sono  azzurri , e ànno  per  formula  CuO. 
C*H=0’4  5H0. 

Si  prepara  nel  mezzodì  della  Francia  un  sotto-acetato  di  rame 
facendo  ossidare  all’aria  delle  lamine  di  rame  bagnate  con  aceto, 
o messe  a contatto  colla  vinaccia,  che  subisce  la  fermentazione 
acida  ; si  coprono  cosi  d’uno  strato  azzurro  verdognolo  della  for- 
mula CuO.C*H*OHCuO.HO-f5HO. 

> Combinazioni  del  rama  col  solfo. 

§.  627. 11  rame  brucia  con  grande  incandescenza  nel  vapore 
di  solfo  ( g.  261  ) ; si  forma  un  solfuro  di  rame  Cu*S  corrispon- 
dente all’ossidulo  Cu*0  ; questo  solfuro  si  fonde  più  facilmente 
del  rame  metallico,  e raffreddandosi  prende  tessitura  cristallina. 
Si  trova  talvolta  questo  solfuro  cristallizzato  in  ottaedri  rego- 
lari ne’  forni  a rame.  Vien  preparato  ne’  laboratori  riscaldando 
un  miscuglio  di  3 parti  di  solfo  con  8 di  tornitura  di  rame  ; è 
necessario  triturare  la  massa,  e riscaldarla  di  nuovo  col  solfo. 
Esiste  pure  in  natura,  e qualche  volta  in  belli  cristalli  ; è abba- 
stanza tenero  per  tagliarsi  col  coltello. 

11  solfuro  di  rame  CuS  corrispondente  al  protossido  CuO  non 
' può  prepararsi  che  per  via  umida,  scomponendo  la  soluzione  di 
un  sale  di  protossido  di  rame  con  Idrogeno  solforato  o con  un 
solfldrato  ; la  polvere  nera  che  si  ottiene  cosi  si  altera  pronta- 
mente all’aria;  nelle  analisi  si  deve  lavare  con  acqua,  cui  si  ag- 
giunge un  poco  di  acido  solfidrico.  Questo  solfuro  CuS  perde  fa- 
cilmente col  calore  metà  del  solfo,  e si  cangia  nell’altro  Cu*S. 

Si  trovano  in  natura  de’compostiin  proporzioni  molto  svariate 
del  solfuro  di  rame  Cu*S  e del  solfuro  di  ferro  Fe*S* , ai  quali 
minerali  si  danno  i nomi  di  pirite  cuprica,  di  rame  piritoso,  e di 
rame  variegato  secondo  i loro  caratteri  mineralogici  esterni,  che 
dipendono  dalia  loro  composizione  chimica.  Tali  minerali  ànno 
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somma  importanza  percliò  sono  i minerali  piti  comuni,  di  rame  , 
c forniscono  la  maggior  parte  di  questo  metallo. 

Combinazioni  del  rame  col  cloro. 

§.  628.  Si  conoscono  due  composti  di  rame  e cloro  ; il  primo 
Cu®CI  corrisponde  all’ossidulo,  il  secondo  CuCl  al  protossido. 

Si  ottiene  il  cloruro  di  rame  Cu'Cl,  facendo  bollire  una  solu- 
zione di  protocloruro  di  rame  CuCl  con  rame  metallico  molto  di- 
viso ; il  liquido  cangia  di  colore:  da  verde  diventa  bruno,  e pre- 
stamente si  deposita  una  polvere  cristallina  bianca,  che  è cloruro 
di  rame  Cu'Cl.  Si  prepara  anche  scomponendo  col  calore  il  pro- 
tocloruro CuCl , il  quale  perde  metà  del  cloro.  Si  può  ridurre  il 
protocloruro  di  rame  CuCl  a stato  di  cloruro  Cu*Cl, versando  pro- 
tocloruro di  stagno  in  una  soluzione  di  protocloruro  di  rame;  la 
scomposizione  à luogo  a freddo  ; si  aggiunge  al  liquido  dell’aci- 
do cloridrico,  che  impedisce  la  precipitazione  dell’ossido  di  sta- 
gno. Da  ultimo  sciogliendo  a caldo  il  cloruro  Cu®Cl  in  acido  clo- 
ridrico , durante  il  raffreddamento  si  à cristallizzato  in  piccoli 
tetraedri. 

11  cloruro  di  rame  Cu®Cl  si  fonde  a 400*  circa,  e al  calor  rosso 
si  volatilizza.  Pochissimo  si  scioglie  nell’acqua,  abbastanza  nel- 
l’acido cloridrico,  molto  nell’ ammoniaca.  Si  altera  prontamente 
all’aria  cangiandosi  in  una  polvere  verde , che  è un  composto  di 
ossido  di  rame  idrato  CuO  e di  protocluro  CuCI.A  causa  dell’affl- 
nità  di  questo  corpo  per  1’  ossigeno , è sovente  adoperato  nelle 
analisi  eudiometriche,  e ordinariamente  in  soluzione  nell’  ammo- 
niaca, 

Il  cloruro  di  rame  CuCl  si  ottiene  sciogliendo  il  protossido  di 
rame  CuO  neH’acIdo  cloridrico,o  il  rame  metallico  nell’acqua  re- 
gia. È solubilissimo  nell’  acqua  ; cristallizza  col  raffreddamento 
di  una  soluzione  concentrata  in  forma  di  lunghi  aghi  colore  az- 
zurro verdastro  aventi  per  formola  CuCl -f- 2110. 

Si  prepara  questo  cloruro  alio  stato  anidro  riscaldando  leg- 
germente il  rame  in  un  eccesso  di  cloro  ; à color  bruno  giallo, 
svolge  cloro  riscaldato  al  calor  rosso  oscuro  cangiandosi  nel 
cloruro  Cu*CI.  Si  scioglie  facilmente  nell’alcole  comunicandogli 
la  proprietà  di  bruciare  con  bella  fiamma  verde.  ■ 
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Lt'^he  di  rame  e zinao. 


§.  629.  Il  rame  puro  mal  si  presta  ad  essere  modellalo  per  Tu> 
sione,  poiché  presenta  delle  rigonfiature  che  guastano  i pezzi  fu- 
si. Allegandolo  allo  zinco  si  evita  quest’  inconveniente , e si  à un 
metallo  più  duro  e atto  al  tornio.  Lo  zinco  ne  rende  sbiadito  il* 
colore, e quando  è in  alcune  proporzioni  il  fa  divenire  color  giallo 
somigliante  all’oro;  se  è ancor  più  abbondante,  il  colore  è giallo 
chiaro;  se  da  ultimo  è dominante  Io  zinco,  la  lega  è color  bianco 
grigio.  Tutte  queste  leghe  ànno  differenti  nomi;  la  più  usata  nelle 
arti  è l’ottone, 0 rame  giallo  composto  di  circa*/,  rame,Vs  zinco; 
se  ne  conoscono  pure  delle  altre  nel  commercio,  cui  si  danno  i 
nomi  di  tombacco,  similoro  o oro  di  Manheim  , crisocalo  , ecc. 
esse  contengono  inoltre  proporzioni  più  o meno  considerevoli  di 
stagno. 

Si  prepara  l’ottone  fondendo  direttamente  rame  c zinco. 

Si  aggiungono  sovente  all’ ottone  piccole  quantità  di  piombo 
e di  stagno  per  rendere  la  lega  più  dura  e di  un  lavoro  più  fa- 
cile. L’ ottone  che  non  contiene  piombo  riempie  prontamente  le 
piccole  cavità  della  lima  ; si  dice  che  unge  la  lima-,  si  toglie  que- 
st’inconveniente aggiungendo  1 o 2 centesimi  di  piombo. 

Lega  di  rame  e stagno. 

g.  630.  Rame  e stagno  formano  moltissime  leghe  assai  differenti 
pel  loro  aspetto, e per  le  loro  proprietà  fisiche.Lo  stagno  dà  molta 
durezza  al  rame  ; gli  antichi  prima  di  conoscere  il  ferro  e l’ ac- 
ciaio costruivano  le  armi  e gli  strumenti  da  taglio  con  bronzo 
essenzialmente  composto  di  rame  e stagno. 

Nondimeno  l’unione  di  rame  e stagno  è sempre  malagevole  c 
non  abbastanza  intima.  Basta  riscaldare  le  loro  leghe  successi- 
vamente e lentamente  sino  alla  fusione,  perchè  gran  parte  di  sta- 
gno si  separi  per  liquefazione;  ciò  avviene  altresì  nel  consolidarsi 
delle  leghe  fuse,  cd  é un  grande  ostacolo  al  modellamento  di  og- 
getti voluminosi. 
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Si  danno  diversi  nomi  alle  leghe  di  rame  c stagno  secondo  la 
composizione  e l’uso  ; sono  dette  bronzo , metallo  de'  cannoni , 
delle  campane  , degli  specchi  da  telescopi , ecc.  Tutte  queste  le- 
ghe presentano  una  proprietà  singolare:  sono  dure  e spesso  fra- 
gili quando  sono  state  raffreddate  lentamente  ; al  contrario  di- 
ventano malleabili, quando  dopo  averle  arroventate  sono  immerse 
nell’acqua  fredda.  Adunque  la  tempera  produce  sovr’esse  un  ef- 
fetto del  tutto  opposto  a quello  che  cagiona  suU’acciaio(§.528  bis). 

Conservando  fuse  all’aria  le  leghe  di  rame  e stagno,  lo  stagno 
si  ossida  più  presto  del  rame, e si  può  isolarne  del  rame  puro  pro- 
lungando^sufficientemente  questa  torrefazione. 

Le  principali  leghe  di  rame  e stagno  sono  le  seguenti  ; 

Il  bronzo  dei  cannoni  in  Francia  è composto  di 

Rame 400  90,09 

Stagno M 9,91 

TTT  100,00. 

Il  melaflo  delle  campane  racchiude 

Rame 78 

- Stagno 22 

TÒO. 


Il  metallo  dei  timpani  c dei  tamtam  è composto  di 

Rame..'. 80 

Stagno 20 

ÌÒÒ. 

11  metallo  degli  specchi  da  telescopi  è formato  di 

Rame 67 

Stagno 33 

lòo. 


Il  bronzo  delle  medaglie  varia  un  poco  nella  sua  composizio- 
ne ; racchiude  in  generale 


Rame 95 

Stagno 5 

Zinco .' — alcuni  millesimi. 


11  bronzo  per  gli  oggetti  di  ornamento  contiene  d’ordinario  più 
grandi  quantità  di  zinco. 
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Metallurgia  del  rame. 

§.  630  bis.  Il  rame  si  trova  nella  natura  , principalmente  allo 
stato  (Il  solfuro  ; ma  questo  è di  rado  isolato  ; ordinariamente  ò 
combinalo  col  solfuro  di  ferro  in  proporzioni  variabilissime , e 
costituisce  dei  minerali  chiamati  ptrilt  cupriche.  Si  trovano  spes- 
se volte  degli  ammassi  più  o meno  considerevoli  d’  ossidalo  di 
rame  Cu=*0,  che  danno  minerali  assai  ricchi  di  rame.  Il  Perù  ed 
il  Chili  ne  posseggono  miniere  importantissime.  Le  principali 
giaciture  dei  minerali  cuprici  in  Europa  sono  quelle  della  contea 
di  Cornovaglia  in  Inghilterra,  del  nord  deH’Alemagna,  della  Sve- 
zia e della  Russia.  Si  cavò  con  vantaggio  per  un  certo  numero 
di  anni  una  bella  miniera  d’ossido  e di  carbonato  di  rame  a Chessy 
e a Saint-Bel , vicino  Lione  ; ma  al  presente  sembra  esaurita. 

I minerali  di  rame  ossidato  e carbonato  sono  d’ un  trattamento 
facilissimo.  Basta  fonderli  a contatto  del  carbone  in  forni  a ti- 
no con  iscorie  più  o meno  silìcee.  Si  ottiene  anche  del  rame  im- 
puro , cliiamato  rame  nero , che  per  divenire  alto  al  commercio 
à bisogno  d’essere  raffinato. 

I minerali  solforali  richieggono  un  trattamento  molto  più  com- 
plicato. Si  sottomettono  da  principio  a molle  torrefazioni  preli- 
minari , affinchè  una  parte  di  essi  si  trasformi  in  ossidi;  dipoi  si 
fondono  in  fornelli  a tino , o a riverbero , aggiungendovi  scorie 
ed  altri  fondenti  se  il  minerale  non  contiene  una  proporzione 
considerevole  di  silicati.  Il  rame  à più  affinità  pel  solfo  che  pel 
ferro,  quest’ultimo  metallo  possiede  al  contrario  una  più  grande 
affinità  per  l’ossigeno,  soprattutto  in  presenza  dell’acido  silicico. 
L’ossido  di  rame,  che  sì  è formato  durante  la  torrefazione , passa 
intero  allo  stato  di  solfuro , levando  il  solfo  al  solfuro  di  ferro 
che  resta  nella  materia  torrefatta.  Si  forma  una  scoria , che  rac- 
chiude la  più  gran  parte  di  ferro  della  pirite  cuprica,  ed  un  sol- 
furo di  ferro  e di  rame,  la  matta  cuprica,  che  contiene  quasi  tutto 
il  solfuro  di  rame  della  pirite,  e assai  meno  di  solfuro  di  ferro  ; 
è quindi  un  minerale  solforato  di  rame  molto  più  ricco  in  rame 
della  pirite  primitiva.  Vien  sottoposta  a novelle  torrefazioni,  poi 
fusa  con  iscorie  silicee,  e sovente  con  minerali  di  rame  ossidati, 
quando  se  ne  può  disporre.  Questa  operazione  dà  una  nuova  sco- 
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ria  contenente  gran  parte  di  ferro  della  prima  malta,  e una  secon- 
da matta  cuprica  più  ricca  di  rame  della  prima.  Si  ripetono  que- 
sti trattamenti  sinché  si  abbia  un  rame  impuro,  il  rame  nero,  una 
ultima  matta  cuprica  e scorie.  Quest’  ultima  matta  vien  trattata 
egualmente,  o si  aggiunge  al  trattamento  della  matta  precedente, 
e prodotto  definitivo  è sempre  il  rame  nero  che  si  sottopone  alla 
raffinazione. 

11  rame  nero  contiene  ancora  un  po’  di  solfo  e de’  metalli  stra- 
nieri, specialmente  ferro.  Si  fonde  di  nuovo  , e sul  metallo  fuso 
si  dirige  l’aria  spinta  da  un  mantice  -,  le  sostanze  straniere  più 
ossidabili  si  ossidano  le  prime  : il  solfo  si  svolge  a stato  di  acido 
solforoso  : gli  ossidi  degli  altri  metalli  e l’ ossidalo  di  rame,  che 
sempre  si  forma  in  certa  quantità,  si  combinano  con  le  ceneri  del 
combustibile  e formano  una  scoria.  Si  cessa  dall’ agire  quando  il 
rame  è depurato  abbastanza  (XLVII). 


MERCURIO. 
Equivalente  3 1 250,0. 


§.  G3I . Il  mercurio  è il  solo  metallo  liquido  alla  temperatura 
ordinaria.  Diviene  solido  a — iO"  formando  un  metallo  bianco , 
molto  splendente,  simigliante  assai  all’  argento  : malleabile  si  da 
appianarsi  sotto  il  martello,  e potersene  battere  medaglie.  Nelle 
regioni  polari  regna  talvolta  un  freddo  abbastanza  grande  per 
congelare  il  mercurio;  si  solidifica  artificialmente  mescolando  aci- 
do carbonico  solido  e etere  ( §.  489  ) , o ghiaccio  in  polvere  ben 
secco  e cloruro  di  calcio  cristallizzato  (§.  348). 

La  densità  del  mercurio  solido  è 44,4  a temperatura  poco  in- 
feriore a 40*;  quella  del  mercurio  liquido  è 13,596  a 0*.  11  mer- 
curio si  dilata  passando  da  0*  a 400*  d’un  0,048153  del  suo  vo- 
lume a 0*,  0 di  Visoi  per  ogni  grado  centigrado.  Bolle  a 350*  del 
termometro  a aria  ; la  densità  del  suo  vapore  è 6,976.  La  tensione 
del  vapore  mercuriale  è sensibile  alla  temperatura  ordinaria,  co- 
mecchètroppo  debole  per  essere  misurata  con  precisione.Ha  la  sua 
volatilità  è messa  in  evidenza  dall’azione  di  questo  metallo  in  di- 
stanza e alla  temperatura  ordinaria  sulle  lamine  dagucrriane  io- 
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date  e esposte  alla  luce.  Lo  stesso  pure  dimostrano  i globetti  di 
mercurio,  che  si  condensano  sulle  pareti  superiori  del  vuoto  ba- 
rometrico. A tOO*  la  tensione  del  suo  vapore  è circa  Va  millime- 
tro ; facendo  bollire  mercurio  con  acqua  in  una  storta  di  vetro 
si  distilla  una  quantità  notabile  di  mercurio. 

Il  mercurio  quando  è puro  non  aderisce  nè  al  vetro  nè  alla  por- 
cellana , ma  scorre  liberamente  senza  lasciar  traccia  ; invece  vi 
aderisce  notabilmente  quando  contiene  metalli  stranieri  o andie 
ossido  di  mercurio.  Scorrendo  lentamente  sopra  una  lastra  di 
vetro  non  forma  più  globetti  sferici , ma  gocce  allungale  sotto 
fórma  di  lagrime,  e aggrinzate  alla  superficie,  che  lasciano  una 
pellicola  grigia  aderente  al  vetro  ; si  dice  allora  che  il  mercurio 
fa  coda. 

Si  purifica  il  mercurio  distillandolo  ; ma  con  ciò  solo  non  vi  si 
riesce  interamente,  poiché  una  parte  notabile  de'metalli  stranieri 
è trascinata  dal  vapore  di  mercurio.  Si  pone  dunque  il  mercurio 
distillato  in  una  capsula,  e versato  sopra  deH’acido  azotico  ordi- 
nario diluito  col  doppio  del  suo  volume  d’acqua  si  riscalda  a 50* 

0 60*  ; l’azotato  di  mercurio  che  si  forma  e l’acido  libero  reagi- 
scono su  i metalli  stranieri , e questi  si  discioigono  nel  liquido. 

Si  scioglie  pure  l’ossido  di  mercurio  che  à potuto  formarsi  a con-  ' 
tatto  dell’aria  durante  la  distillazione.  Lasciato  agire  l’acido  al- 
meno per  24  ore  agitando  a quando  a quando  , si  riscaldi  dolce- 
mente per  evaporare  l’acqua;  resta  l’azotato  di  mercurio  in  for- 
ma di  crosta  cristallina  che  si  toglie  via  , e dalla  quale  si  può 
estrarre  il  mercurio  metallico.  Si  lavi  rapidamente  il  mercurio 
con  molt’  acqua , e si  dissecchi  prima  con  carta  suga  e poi  sotto 
una  campana  accanto  a <;alce  viva. 

Il  mercurio  esercita  eoi  tempo  un’azione  deleteria  sull’econo- 
mia  animale.  Gli  operai  cbc  il  maneggiano  costantemente  , o che 
sono  spesso  esposti  a’  suoi  vapori,  sono  soggetti  a tremori  e ad 
una  salivazione  abbondante. 

L’acido  cloridrico  concentrato  non  attacca  sensibilmente  il  mer- 
curio anche  a caldo.  L’acido  solforico  diluito  non  io  attacca,  ma 
se  è concentrato  lo  trasforma  facilmente  a caldo  in  solfato  di  mer- 
curio, e si  sviluppa  dell’acido  solforoso. 

L’acido  azotico  attacca  il  mercurio  anche  a freddo;  se  è diluito 
si  sviluppa  deulossidodi  azoto. 
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Conitinssioni  del  mercurio  con  roBGigano. 

§.  632.  Si  conoscono  due  composti  di  mercurio  e ossigeno  ; il 
meno  ossigenato,  cui  daremo  nome  di  ossido  nero  o di  ossidulo  di 
mercurio  (*),à  per  formola  Hg*0;  il  più  ossigenato,  ebe  chiame- 
remo ossido  rosso  o protossido  di  mercurio,  corrisponde  alU  for- 
molo HgO. 

Vossidulo  di  mercurio  Hg*0,  ò un  composto  pochissimo  solu- 
bile , ma  forma  cogli  acidi  sali  ben  caratterizzati  che  facilmente 
cristallizzano.  Si  ottiene  precipitando  uno  di  questi  sali  p.  e.  l’a- 
zotato con  potassa  caustica  ; si  forma  un  precipitato  nero,  che  si 
scompone  spontaneamente  in  ossido  rosso  e in  mercurio  metalli- 
co. Basta  infatti  triturare  per  qualche  tempo  questa  polvere  in  un 
mortaio  perchè  si  formino  de’  globetti  di  mercurio  ; la  quale 
scomposizione  succede  molto  più  rapidamente  a 100**,  o anche 
alla  temperatura  ordinaria  sotto  l’influenza  della  luce  solare. 

11  protossido  0 ossido  rosso  di  mercurio,  HgO,  si  ottiene , ma 
sempre  in  piccola  quantità , lasciando  il  mercurio  all’aria  a una 
temperatura  elevata  ; si  à più  facilmente  scomponendo  l’ azotato 
di  mercurio  per  mezzo  di  un  calore  regolato.  Può  calcinarsi  an- 
che l’azotato  di  ossidulo  Hg‘O.ÀzO**,  o l’azotato  di  protossido 
HgO.AzO*;  l'apparenza  del  prodotto  però  è un  poco  differente  se- 
condo la  natura  dell’azotato  che  gli  diede  origine.  Cosi  l’azotato 
HgO.ÀzO**  in  piccoli  cristalli  dà  ossido  di  mercurio  cristallino  di 
color  rosso  di  mattoni , mentre  l’azotato  Hg^O.AzO**  produce  un 
ossido  giallo  ranciato. 

Versando  potassa  in  una  soluzione  di  azotato  d’ossido  di  mer- 
curio, IlgO.AzO**,  si  à un  precipitato  giallo  d’ossido  di  mercurio 
anidro. 

Sali  formati  daU’ossidulo  di  mercurio.  HgK). 

§.  633.  L’ ossidalo  di  mercurio  Hg”0  forma  con  la  più  parte 
degli  acidi  sali  ben  definiti , cui  si  dà  spesso  il  nome  di  sali  di 
mercurio  al  minimo.  Si  ottiene  l’azotato  di  ossidulo  di  mercurio 

(')  Ordinariamente  all' ossidulo  di  mercurio  Ilg’O  si  dà  il  nome  di  protossido, 
e quello  di  biossido  al  protossido  fIgO  ; non  adoUiamo  questa  nomenclatura  per- 
chè non  è in  accordo  con  lo  formolo  da  noi  usate. 
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sciogliendo  a freddo  il  mercurio  nelFacido  azotico  diluito,  se  pro- 
curasi di  mantenere  il  mercurio  in  eccesso;  si  à il  solfato  riscal- 
dando mercurio  in  eccesso  con  acido  solforico  concentrato.  Molti 
sali  di  mercurio  al  minimo  si  preparano  per  doppia  scomposizione. 

L’ossidulo  di  mercurio  forma  sovente  più  sali  con  lo  stesso  aci- 
do. I sali  neutri  sono  bianchi  quando  l’acido  non  è colorato;  ma 
i sali  basici  sono  gialli.  Questi  sono  insolubili  nell’acqua  ; la  più 
parte  de’  sali  neutri  sono  solubili  c danno  soluzioni  incolore.  Al- 
cuni sali  neutri  sono  scomposti  dall’acqua  in  sali  basici  che  pre- 
cipitano, e in  sali  acidi  che  si  sciolgono. 

I sali  di  ossidalo  di  mercurio  si  distinguono  pe’seguenti  carat- 
teri. 

Gli  alcali  caustici  e Tammoniaca  danno  un  precipitato  nero  in- 
solubile in  un  eccesso  di  reagente.  Questo  precipitato  con  leggiero 
calore  manifesta  de’  globetti  di  mercurio  ; e strolinaudolo  sopra 
una  lamina  di  rame  ben  pulita  la  imbianca,  combinandosi  al  rame 
il  mercurio  divenuto  libero.  I carbonati  alcalini  danno  precipitati 
color  giallo  sporco,  che  facilmente  si  anneriscono. 

II  prussiato  di  potassa  dà  un  precipitato  bianco. 

L’idrogeno  solforato  li  precipita  in  nero;  i solfidrati  alcalini 

pure,  ma  il  precipitato  è insolubile  in  un  eccesso  di  reagente. 

L’acido  cloridrico  e i cloruri  danno  un  precipitato  bianco  di 
cloruro  di  mercurio  IIg‘Cl,affatto  insolubile  nell’acqua  e negli  aci- 
di diluiti. 

11  ioduro  di  potassio  dà  un  precipitato  giallo  verdastro  solu- 
bile in  uu  eccesso  di  reagente. 

Ferro,  zinco  e rame  precipitano  il  mercurio  dalle  sue  dissolu- 
zioni a stato  di  amalgama. 

Sali  di  protossido  di  merourio,  HgO. 

- / 

§.  634.1  sali  neutri  di  protossido  di  mercurio,  HgO,  sono  bian- 
chi , i sali  basici  sono  gialli  ; le  loro  soluzioni  presentano  le  se- 
guenti reazioni. 

La  potassa  e la  soda  caustiche  in  eccesso  danno  un  precipitato 
giallo  di  protossido  ; ammoniaca  in  generale  dà  precipitati  bian- 
chi contenenti  ammoniaca  o i suoi  elementi.  11  carbonato  di  po- 
tassa dà  un  precipitato  rosso  insolubile  in  un  eccesso  di  reagen- 
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te.  II  carbonato  di  potassa  produce  un  precipitato  bianco.  1 fos- 
fati e arscniati  alcalini  formano  precipitati  bianchi  facilmente 
solubili  in  acido  eccedente. 

L’acido  solfidrico  versato  in  piccola  quantità  produce  un  pre- 
cipitato bianco,  che  contiene  a un  tempo  dell’acido  solfidrico  e gli 
elementi  del  sale  mercuriale  ; in  maggior  copia  dà  un  precipitato 
ranciato.  Ma  se  si  fa  digerire  la  soluzione  del  sale  mercuriale  con 
un  eccesso  di  acido  solfidrico,  il  precipitato  diventa  nero,  compo- 
nendosi del  solfuro  di  mercurio  IlgS.  1 solfidrati  alcalini  in  pic- 
cola quantità  danno  egualmente  precipitati  bianchi  o ranciati,  se 
sono  in  eccesso  li  producono  neri. 

11  cianoferruro  di  potassio  dà  colle  dissoluzioni  de’  sali  di  pro- 
tossido di  mercurio  un  precipitato  bianco , che  a lungo  lasciato 
all’aria  si  colora  in  azzurro  ; si  scompone  allora  il  cianoferruro 
di  mercurio  formandosi  cianuro  semplice  di  mercurio  che  si  scio- 
glie, c azzurro  di  Prussia  che  si  separa. 

11  ioduro  di  potassio  dà  un  precipitato  d’un  bel  rosso  solubile 
in  un  eccesso  così  di  ioduro  alcalino  come  di  sale  mercuriale.  In 
ambi  i casi  si  formano  ioduri  doppi  solubili. 

L’acido  clorìdrico  e le  dissoluzioni  de’ cloruri  solubili  non  pre- 
cipitano i sali  di  protossido  di  mercurio,  tranne  il  caso  che  que- 
sti fossero  in  soluzioni  concentratissime.  Tale  carattere  li  distin- 
gue benissimo  da’  sali  di  ossidalo  di  mercurio,  i quali  in  questo 
caso  danno  un  precipitato  bianco  Ilg'Cl  comunque  sieno  diluiti. 
Per  riconoscere  se  una  soluzione  mercuriale  contiene  in  una  volta 
sali  di  ossidalo  e sali  di  protossido  di  mercurio , vi  si  versi  del- 
l’acido cloridrico  ; tutto  il  mercurio  che  esisteva  allo  stato  di  os- 
sidalo si  precipita  in  forma  di  cloruro  Hg-Gl,  restando  sciolto 
quello  che  si  trovava  allo  stato  di  protossido.  Basta  dunque  as- 
sicurarsi se  la  soluzione  filtrata  produce  un  precipitato  giallo  di 
protossido  di  mercurio  con  la  potassa,  o un  precipitato  rosso  col 
ioduro  di  potassio. 

Azotato  di  protossido  di  mercurio. 

g.  635.  Si  Ottiene  sciogliendo  a caldo  del  mercurio  io  un  ec- 
cesso di  acido  azotico,  e facendo  bollire  il  sale  coll’acido  finché 
cessi  lo  svolgimento  de’  vapori  rutiiantL  Si  può  ammettere  che  il 
salo  neutro  esiste  nella  soluzione  acida  ; questa  però  svaporata 
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lascia  depositare  col  raffreddamento  de’ cristalli  di  azotato  basico, 
2AgO.AzO*-f2IIO. 

Solfato  di  protossido  di  mercurio. 

§.  636.  Si  Ottiene  il  solfato  di  protossido  di  mercurio  riscal- 
dando mercurio  con  acido  solforico  concentrato  in  eccesso  ; il 
mercurio  si  trasforma  in  una  polvere  cristallina  bianca.  Ma  fa 
d’uopo  prolungare  l’evaporazione  con  l’acido  solforico  finché  si 
sviluppino  vapori  abbondauti  di  quest’acido,  senza  che  il  solfato 
di  protossido  di  mercurio  si  troverebbe  mescolato  a solfato  di 
ossidulo.  Si  prepara  sovente  questo  composto  nelle  fabbriche  di 
prodotti  chimici,  poiché  si  usa  per  la  preparazione  del  cloruro  di 
mercurio  HgCl,  o sublimato  corrosivo.  Trattato  con  moli’  acqua 
si  scompone  in  un  sale  basico  giallo  SHgO.SO^  adoperato  in  me- 
dicina sotto  il  nome  di  turbith  minerale,  e in  un  sale  con  grande 
eccesso  di  acido,  che  coll’evaporazione  del  liquido  cristallizza.  Il 
turbith  minerale  pure  si  scompone  facendolo  bollire  con  acqua, 
e non  resta  in  fine  che  ossido  di  mercurio. 

Cromato  di  protossido  di  mercurio.  — Si  ottiene  questo  sale  in 
forma  di  polvere  rossa  mattone  versando  azotato  di  protossido  di 
mercurio  in  una  dissoluzione  di  bicromato  di  potassa. 

Combinazioni  del  mercurio  col  solfo. 

g.  637.  Facendo  passare  una  corrente  d’idrogeno  solforato  at- 
traverso la  soluzione  di  un  sale  d’ossidulo  di  mercurio,  si  ottiene 
un  precipitato  nero,  che  é il  solfuro  di  mercurio  Hg-S,  corrispon- 
dente all’ossidulo  Hg*0  ; ma  innalzando  la  temperatura , questo 
precipitato  si  trasforma  rapidamente  anche  in  mezzo  all’acqua  in 
protosolfuro  llgS,  e in  mercurio  metallico. 

Se  una  corrente  d’idrogeno  solforato  traversa  la  soluzione  d’un 
sale  di  protossido  di  mercurio,  si  à da  principio  un  precipitato 
bianco,  che  é una  combinazione  di  protosotfuro  di  mercurio  col 
sale  mercuriale  adoperato.  Cosi  il  solfato  di  protossido  di  mer- 
curio, llgO.SO^ , si  trasforma  in  un  composto  che  à per  formola 
HgO.SO*-4-2HgS  ; l’azotato  HgO.AzO*  dà  il  composto  IlgO.AzO®-!- 
2HgS  ; il  protocloruro  UgCl  dà  HgCl-|-2UgS.  Ma  seguitando  la 
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corrente  di  gas  soifldrico  finché  il  liquido  ne  sia  dei  tutto  satu- 
ro, il  precipitato  diviene  nero  , ed  è formato  interamente  di  sol- 
furo di  mercurio  IlgS.  Questo  riscaldato  in  una  storta  si  sublima 
completamente  senza  alterazione,  e dà  un  prodotto  rosso  , a tes- 
situra fibrosa , della  medesima  composizione  che  il  precipitato 
nero;  vien  detto  cinoòro. Si  ottiene  lo  stesso  composto  triturando  a 
lungo  mercurio  con  solfo;  si  forma  cosi  una  sostanza  nera  usata  in 
medicina  sotto  il  nome  di  etiope  minerale.  Per  avere  il  solfuro  di 
mercurio  HgS,  è conveniente  di  triturare  insieme  6 parti  di  mer- 
curio e 1 di  solfo  ; la  massa  nera  che  ne  nasce  dà  cinabro  per 
sublimazione,  li  solfuro  di  mercurio  llgS  si  trova  nella  natura,  il 
più  sovente  in  forma  di  masse  compatte  color  rosso  carico  , tal- 
volta in  cristalli  trasparenti  d’un  bel  rosso  , che  derivano  da  un 
romboedro  di  7t*.  Questo  è il  Principal  minerale  di  mercurio. 

Il  solfuro  di  mercurio  HgS  si  presenta  talvolta  con  un  rosso 
più  bello  del  cinabro  sublimato  ; si  ado|>era  nella  pittura  a olio 
e ad  acquarella  col  nome  di  vermiglione.  11  più  bello  si  prepara 
per  reazione  sotto  l’influenza  dell’acqua,  de’ polisolfuri  alcalini 
sul  solfuro  nero  di  mercurio;  si  triturano  insieme  per  2 a 3 ore 
in  un  mortaio  300  parti  di  mercurio  e 114  di  solfo,  e si  aggiun- 
gono 75  di  potassa  e 400  d’  acqua  ; si  mantiene  il  tutto  a circa 
45*  rimescolando  di  tempo  in  tempo.  Il  precipitato  nero  divien 
presto  rosso,  e quando  à preso  la  tinta  conveniente  si  lava  rapi- 
damente con  acqua  calda  ; prolungando  più  l’ azione  del  solfuro 
alcalino  , la  massa  si  annerirebbe  di  nuovo.  Si  ottiene  pure  del 
vermiglione  con  bel  colore  riscaldando  a lungo  a 50®  del  cina- 
bro ordinario  ridotto  in  polvere  impalpabile  con  una  dissolu- 
zione di  solfuro  alcalino.  Il  cangiamento  di  colore  che  il  solfuro 
di  mercurio  nero  prova  a contatto  dc’solfuri  alcalini,  non  è stato 
ancora  spiegato  convenientemente. 

Il  cinabro  facilmente  si  scompone  riscaldato  all’aria  ; si  svi- 
luppa acido  solforoso,  e il  mercurio  distilla.  È scomposto  dal- 
l’idrogeno , dal  carbone  e da  molti  metalli.  Gli  acidi  non  ossi- 
danti lo  attaccano  con  molta  difficoltà  , ma  è attaccato  facilmente 
dall’acido  azotico  concentrato  e soprattutto  dall’acqua  regìa. 
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Combinazioni  del  mercurio  col  cloro, 

§.  638.  Si  conoscono  due  composti  di  mercurio  c cloro  : 

Il  sotto-cloruro  Hg*Cl  denominato  calomelano  ; 

Il  protocloruro  HgCl  comunemente  detto  sublimato  corrosivo. 

La  più  parte  de’chimici  danno  il  nome  di  protocloruro  di  mer- 
curio al  calomelano  Hg*Cl , e quello  di  bicloruro  al  sublimato 
corrosivo  HgCl  ; ma  questi  nomi  non  sono  in  accordo  colle  re- 
gole di  nomenclatura  e con  le  formolo  chimiche  rappresentanti 
que’corpi.  Era  molto  necessario  questo  avvertimento  per  evitare 
ogni  equivoco,  che  nel  caso  presente  sarebbe  stato  grave  trattan- 
dosi di  sostanze  usate  in  medicina. 

Versando  una  soluzione  d’azotato  d’ossido  di  mercurio  in  un’al- 
tra diluita  di  sai  marino,  si  precipita  il  sotto-cloruro  Hg’Cl  in 
forma  di  polvere  bianca.  Si  può  fare  anche  reagire  il  mercurio 
metallico  sul  protocloruro  di  mercurio  HgCl  o sublimato  corro- 
sivo ; a tal  fine  mescolate  4 parti  di  sublimato  corrosivo  a 3 di 
mercurio  si  triturano  lungo  tempo  insieme  mantenendo  la  massa 
bagnata  con  un  po’  d’alcole  per  evitare  la  polvere  nociva  del  su- 
blimato. Si  riscalda  poi  ii  miscuglio  a bagno  di  sabbia  in  ampia 
fiala  ; e nelle  pareti  superiori  di  questa  viene  a condensarsi  il 
calomelano  che  si  sublima.  Poiché  la  materia  può  esser  mesco- 
lata a sublimato  corrosivo  , è indispensabile  ridurla  in  polvere 
fina,  c lavarla  con  acqua  bollente  finché  le  acque  di  lavatura  non 
diano  più  precipitato  con  potassa  o idrogeno  solforato.  Nelle  fab- 
briche di  prodotti  chimici  si  prepara  il  calomelano  riscaldando 
un  miscuglio  di  solfato  d’ossidulo  di  mercurio  Hg^O.SO’  e di  sai 
marino  ; ma  perché  la  preparazione  di  questo  solfato  presenta 
qualche  difficoltà  , suole  ad  esso  sostituirsi  un  miscuglio  di  sol- 
fato di  protossido  di  mercurio  HgO.SO’  e di  mercurio  metallico. 
Si  prendano  46  parti  di  mercurio,  e si  dividano  in  2 parti  eguali; 
si  trasformi  la  prima  in  solfato  di  protossido  (§.  636) , e.le  si 
mescoli  intimamente  la  seconda  ; si  trituri  il  miscuglio  con  3 di 
sai  marino , e si  distilli. 

Il  calomelano  usato  nelle  farmacie  deve  essere  in  polvere  finis- 
sima, essendo  allora  più  agevole  depurarlo  dai  sublimato  corro- 
sivo,  il  quale  esercita  un’azione  molto  deleteria  sull’economia 
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animale.  Si  ottiene  immediatamente  in  polvere  impalpabile  ope- 
rando la  distillazione  in  un  vaso,  ii  collo  del  quale  largo  e corto 
è impegnato  in  vasto  recipiente  che  suole  essere  di  terra  , in  cui 
il  vapore  di  calomelano  si  condensa  prima  di  toccar  le  pareti,  li 
calomelano  così  ottenuto  deve  esser  lavato  in  acqua  bollente  fln~ 
cbè  le  acque  di  lavatura  non  più  s’intorbidino  con  potassa  o 
idrogeno  solforato. 

Il  calomelano  è estremamente  poco  solubile  nell’acqua;  una  so- 
luzione di  1 parte  d’acido  cloridrico  in  250,000  d’acqua  è intor- 
bidata molto  sensibilmente  dall’azotato  d’ossidulo  di  mercurio. 

É usato  in  medicina  come  vermifugo  e purgativo  ; s’ impiega 
del  pari  nel  trattamento  delle  malattie  veneree. 

S.  639.  Protocloruro  di  mercurio,  HgCl , 0 sublimato  corrosi- 
vo. — Si  può  preparare  sciogliendo  il  mercurio  in  acqua  regia 
con  eccesso  di  acido  cloridrico;  si  tratti  con  acqua  bollente,  e la 
maggior  parte  del  protocloruro  di  mercurio  si  deposita  in  cri- 
stalli acicolari  durante  il  raffreddamento.  Ordinariamente  si  pre- 
para in  grande  riscaldandoal  bagno  di  sabbia  in  una  storta  o am- 
pia fiala  un  miscuglio  di  solfato  di  protossido  di  mercurio  HgO. 
SO^  e sai  marino  ; il  protocloruro  si  sublima  sulle  pareti  supe- 
riori del  vaso  distillatorio.  Essendo  molto  deleteri  i vapori  dei 
sublimato  corrosivo,  è essenziale  eseguire  questa  sublimazione 
sotto  una  buona  cappa.  11  solfato  di  protossido  di  mercnrio  con- 
tiene sovente  un  po’  di  solfato  di  ossidulo,  che  dà  del  calomelano 
con  la  sua  reazione  sul  sai  marino;  per  evitare  quest’inconvenien- 
te si  aggiunge  d’ordinario  al  miscuglio  un  poco  di  perossido  di 
manganese.  Il  sublimato  corrosivo  si  fonde  a temperatura  molto 
inferiore  a quella  in  cui  distilla  sotto  la  pressione  atmosferica;  si 
cava  partito  da  questa  proprietà  per  dare  più  consistenza  al  pro- 
dotto sublimato.  A tal  fine  si  dà  un  colpo  di  fuoco  alla  fine  del- 
l’ operazione  , e il  sublimato  nel  subire  un  principio  di  fusione 
si  aggrega  più  fortemente.  Si  rompono  i vasi  distillatori  quando 
sono  raffi-eddati,  e se  ue  traggono  de’pani  di  sublimato  corrosivo. 

11  protocloruro  di  mercurio  è incoloro  ; la  sua  densità  è 6,5  ; 
si  fonde  a 265<*  circa,  bolle  verso  295”  all’aria  atmosferica.  Il  suo 
vapore  è incoloro,  ed  à per  densità  9,42. 

Si  scioglie  in  46  parti  d’acqua  fredda,  e in  3 d’acqua  bollente. 

più  solubile  nell’alcole;  2V*  di  alcole  assoluto  freddo  e 4 V*  di 
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alcole  bollente  sciolgono  4 di  sublimato.  Nell’  etere  pure  è molto 
solubile,  poiché  si  scioglie  in  3 parti  di  etere  freddo. 

Si  scioglie  in  copia,  specialmente  a caldo,  in  una  soluzione  di 
acido  cloridrico.  Col  raffreddamento  il  liquido  si  consolida  in 
massa  cristallina. 

Il  sublimato  corrosivo  è sovente  adoperato  ne’laboratori  come 
agente  di  clorurazione;  così  abbiam  veduto  (§.  576)  ottenersi  bi- 
cloruro  di  stagno  distillando  un  miscuglio  di  4 stagno  in  lima- 
tura e 5 sublimato.Parecchie  sostanze  gli  tolgono  pure  per  via  u- 
mida  parte  del  cloro,  e il  fanno  passare  allo  stato  di  prolocloru- 
ro;  queste  scomposizioni  avvengono  piu  facilmente  sotto  l’influen- 
za della  luce  solare. 

Talvolta  è usato  in  medicina,  ma  perchè  pericoloso  deve  essere 
amministrato  con  prudenza.  È adoperato  con  vantaggio  per  im- 
l>edire  che  il  legno  sia  attaccato  dagl’insetti.  Si  allontanano  effi- 
cacemente le  cimici  dal  legname  de’  letti , imbevendo  questi  di 
soluzione  debole  di  sublimalo  corrosivo.  Si  conservano  parimenti 
gli  oggetti  di  storia  naturale  e le  preparazioni  anatomiche  im- 
pregnandole di  sublimato  corrosivo. 

L’ammoniaca  versata  in  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo 
dà  de’  precipitati  bianchi , che  rendono  emulsivo  il  liquido  ed 
àuno  composizione  assai  variabile.  Si  è costumato  confonderli 
insieme  sotto  il  nome  di  precipitato  bianco , rea  si  giunse  a di- 
stinguere fra  essi  parecchi  composti  definiti. 

Combinazioni  del  mercurio  col  iodo. 

§.  640.  Versando  ioduro  di  potassio  in  soluzione  di  sublimato 
corrosivo,  si  à un  precipitato  rosso  di  protoioduro  di  mercurio' 
ligio.  Questo  si  scioglie  in  grande  quantità  in  una  soluzione 
calda  di  ioduro  di  potassio;  il  liquido  raffreddandosi  lascia  de- 
positare una  parte  di  protoioduro  in  bei  cristalli  rossi.  Riscal- 
dando il  ioduro  rosso  di  mercurio,  cangia  bruscamente  di  colo- 
re, e diventa  d’un  giallo  chiaro;  riscaldando  dippiù  si  fonde  in 
un  liquido  giallo,  e sì  sublima  in  forma  di  cristalli  gialli.  Il  pro- 
toioduro di  mercurio  si  presenta  dunque  sotto  due  modificazioni, 
che  si  distinguono  per  loro  colore  c affettano  pure  forme  cristal- 
line differenti. 
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Si  Ottiene  un  ioduro  di  mercurio  I{g*Io  versando  ioduro  di 
potassio  in  una  dissoluzione  di  azotato  d’ossidulo  di  mercurio.  È 
un  precipitato  verde  sporco,  che  si  volatilizza  senza  alterazione 
riscaldato  rapidamente, e si  scompone  al  contrario  in  protoioduro 
di  mercurio  Hglo  e in  mercurio  metallico  riscaldato  lentamente. 

V 

Combinazione  del. mercurio  col  cianogeno. 

g.  641.  Si  conosce  un  solo  composto  di  mercurio  col  cianoge- 
no, e corrisponde  al  protossido  HgO;  si  opera  questa  combina- 
zione sciogliendo  protossido  di  mercurio  in  acido  cianidrico.  A 
tal  flne  si  usa  l’acido  cianidrico  diluito,  che  vicn  preparato  con 
la  distillazione  del  cianoferruro  di  potassio  con  acido  solforico 
allungato.  Si  ottiene  comunemente  il  cianuro  di  mercurio  ne’  la- 
• boratori  facendo  bollire  2 parti  di  azzurro  di  Prussia,  1 di  pro- 
tossido di  mercurio  e 8 d’acqua  ; si  Qltra  la  soluzione  bollente,  e 
questa  abbandona  col  raffreddamento  cristalli  prismatici  bianchi 
di  cianuro  di  mercurio  anidro,  HgCy  o HgC*Az.  Accade  sovente 
che  il  liquido  contiene  un  po’  di  ferro  in  dissoluzione;  in  questo 
caso  si  fa  bollire  con  protossido  di  mercurio  che  precipita  l’ossi- 
do di  ferro.  Si  ottiene  del  pari  cianuro  di  mercurio  facendo  bol- 
lire 2 di  cianoferruro  di  potassio  con  3 di  fosfato  di  protossido 
di  mercurio  ialS  a 20  d’acqua:  il  liquido  col  raffreddamento  la- 
scia cianuro  di  mercurio  in  cristalli. 

Leghe  del  mercurio  o amalgame. 

g.  642.  Il  mercurio  si  combina  con  moltissimi  metalli,  e costi- 
tuisce le  amalgame,  che  sono  liquide  se  domina  assai  il  mercu- 
rio, solide  quando  domina  l’altro  metallo.  Basta  piccolissima 
quantità  d’uu  mèlallo  straniero  per  alterar  profondamente  la  flui- 
dità del  mercurio  e le  altre  sue  proprietà  fisiche. 

11  mercurio  si  combina  al  potassio  e al  sodio  sviluppando  ca- 
lore; forma  amalgame  pastose  che  scompongono  l'acqua.  Col 
piombo  e lo  stagno  produce  amalgame  di  varia  consistenza  se- 
condo la  proporzione  del  metallo  combinalo.  Riscaldando  queste 
amalgame  sino  a renderle  del  tiitto  liquide , e abbandonandole 
poi  a un  lento  raffreddamento , se  nc  separano  cristalli  di  amal- 
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game  solide  ebe  sono  combinazioni  a proporzioni  deflnite.  In  na- 
tura s’incontra  un’amalgama  di  argento  cristallizzata.  Le  amal- 
game  sono  scomposte  facilmente  dal  calore, e abbandonano  tutto 
il  loro  mercurio  ebe  distilla. 

Lo  stagno  degli  specchi  è un’amalgama  di  stagno. 

Metallurgia  del  mercurio. 

g.  643. 11  minerale  più  importante  di  mercurio  è il  solfuro  o 
cinabro  (g.  637).  Le  miniere  di  Almaden  nelle  Spagne  e d’Idria 
nell’llliria  forniscono  quasi  tutto  il  mercurio  usato  nelle  arti.  Si 
ammassa  il  minerale  in  grandi  camere  con  volte  di  mattoni  e tra- 
forate da  un  grau  numero  di  aperture  perché  abbia  facile  accesso 
l’aria  fresca.  Queste  camere  comunicano  con  altre  disposte  in  se- 
rie successiva,  che  fanno  l’uffizio  di  condensatori.  Accese  delle  le- 
gne  sopra  una  graticola  situata  sotto  il  minerale , il  solfuro  di 
mercurio  prende  fuoco,  il  solfo  diventa  acido  solforoso,  e il  mer- 
curio libero  volatilizzatosi  si  condensa  nelle  camere  e si  racco- 
glie in  un  serbatoio  comune.  In  Almaden  alle  camere  di  conden- 
sazione si  sostituiscono  molte  filè  di  allunghe  di  terra  cotta  dette 
alludelli  disposte  sopra  un  terrazzo  inclinato:  il  mercurio  in  esse 
si  condensa  c cola  per  un  canale  che  lo  guida  al  serbatoio  (XL  Vili). 


ARGENTO. 

Equivalente  s 1350,0. 

g.  644.  L’argento  del  commercio  non  è mai  puro;  contiene  una 
certa  proporzione  di  rame.  Per  averlo  puro  si  scioglie  il  metallo 
allegato  in  acido  azotico,  e si  versa  in  una  soluzione  di  sai  ma- 
rino, che  precipita  l’argento  a stato  di  cloruro  insolubile,  men- 
tre gli  altri  metalli  restano  in  soluzione.  Si  mescolano  400  di 
cloruro  di  argento  disseccato  con  70  di  creiate  4 o 5 di  carbone, 
e s’introduce  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  argilla  che  si  riscal- 
da a un  forte  calor  bianco;  si  svolge  ossido  di  carbonio,  e si  fqr- 
ma  cloruro  di  calcio  e argento  metallico.  Dopo  il  raffreddamento 
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l’argento  forma  in  fondo  al  crogiuolo  un  bottone  coverto  di  una 
scoria  di  cloruro  di  calcio. 

L’argento  si  distingue  da  tutt’  i metalli  pel  suo  bel  colore  bian- 
co, e per  un  grande  splendore,  che  non  diminuisce  all’aria  purché 
questa  non  contenga  vapori  solfarci.  La  sua  densità  è 10,5  ; è 
più  duro  dell’  oro,  ma  più  molle  del  rame  ; l’ aggiunta  di  piccole 
quantità  di  rame  nc  aumenta  la  durezza.  Dopo  l’oro  è il  metallo 
più  malleabile;  può  esser  ridotto  col  martello  in  fogli  estrema- 
mente  sottili , e tirato  alla  filiera  in  fili  finissimi.  Gode  anche  di 
tenacità  ben  grande  , poiché  un  filo  di  2 millimetri  di  diametro 
non  si  rompe  che  sotto  una  carica  di  Sii  chil.  Si  fonde  al  calor 
bianco:  il  punto  di  sua  fusione  è valutato  circa  1000"  del  termo- 
metro a aria.  Dà  vapori  sensibilissimi  alia  temperatura  del  fuoco 
di  fucina  , e si  svapora  rapidamente  tra  due  carboni  che  facciano 
da  reofori  di  forte  pila. 

L’argento  non  assorbisce  ossigeno  alla  temperatura  ordina- 
ria , e neppure  si  combina  con  esso  stabilmente  a temperatura 
elevata.  Ma  se  si  mantiene  pel*  lungo  tempo  all’aria  dell’argento 
puro  fuso,  assorbisce  quantità  considerevole  d’ossigeno,  che  poi 
lascia  consolidandosi  col  raffreddamento;  il  gas  nello  svolgersi 
lancia  sovente  del  metallo  fuori  del  crogiuolo.  Vien  dimostrato 
questo  assorbimento  di  ossigeno  dall’  esperienza  seguente  : fusi 
in  crogiuolo  di  terra  3 o 4 chilogr.di  argento  purissimo,allorchè 
il  metallo  si  trova  a un  forte  calor  bianco  si  scovre  il  crogiuolo  , 
e vi  si  getta  poco  per  volta  una  certa  quantità  di  nitro, che  scom- 
ponendosi mantiene  un’atmosfera  di  ossigeno  nel  crogiuolo.  Ag- 
giunta rullima  porzione  di  salnitro,  si  lascia  ibcrogiuolo  coverto 
per  Va  ora  , mantenendo  la  temperatura  elevata  ; poi  strettolo  * 
con  tenaglia  s’immerge  nel  tino  a acqua,  adattandovi  sopra  una 
campana'piena  d’ acqua  : il  gas  ossigeno  assorbito  rapidamente 
si  svofge e si  riunisce  nella  campana.  Nell’alto  d’immergere  il 
crogiuolo  rovente  nell’  acqua,  succede  talvolta  una  forte  detona- 
zione; perciò  si  deve  sperimentare  con  prudenza. 

L’argento  può  assorbire  fino  a22  volte  il  suo  volume  d’ossigeno; 
per  quantità  piccolissima  di  metalli  stranieri  perde  questa  virtù. 

L’ argento  non  si  ossida  al  calor  rosso  a contatto  degli  alcali 
caustici  e degli  azotati  alcalini.  Perciò  si  usano  crogiuoli  di  ar-  ^ 
genio  quando  nelle  analisi  chimiche  si  debbono  trattare  delle  so- 
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Stanze  con  potassa  caustica  o salnitro , che  attaccherebbero  for- 
temente i crogiuoli  di  platino.  L’ argento  però  si  altera  a con- 
tatto de’  silicati  alcalini  fusi  ; si  forma  ossido  di  argento,  che  si 
scioglie  nel  silicato  colorandolo  di  giallo.  ‘ 

L’argento  scompone  molto  debolmente  l’acido  cloridrico  in 
soluzione  ; il  quale  non  à reazione  che  col  metallo  molto  diviso 
e alla  temperatura  dell’  ebollizione.  L’ acido  solforico  allungato 
non  attacca  l’ argento  , ma  questo  scompone  facilmente  a caldo 
l’acido  solforico  concentrato;  si  svolge  gas  solforoso,  e sì  forma 
solfato  di  argento.  L’acido  azotico  lo  attacca  pure  a temperatura 
ordinaria  ; si  svolge  deutossido  di  azoto,  e l’argento  si  trasforma 
in  azotato.  L’acido  solfidrico  è scomposto  dall’  argento  a tempe- 
ratura ordinaria  ; una  lamina  splendente  di  argento  prontamente 
si  annerisce  in  soluzione  d’ acido,  ricoprendosi  di  pellicola  nera 
di  solfuro  di  argento.Viene  attaccato  a freddo  dal  cloro  dal  bro- 
mo e dal  lodo. 

CSombinasioni  deirargento  coH'oesigGno. 

<$.  645.  Conosciamo  o^idi  tre  composti  di  argento  e ossigeno: 
11  sottossido,  Ag*0;  il  protossido,  AgO  ; il  biossido,  AgO’*. 

11  solo  protossido  di  argento  AgO  presenta  dell’  interesse ,-  c 
si  ottiene  versando  potassa  in  eccesso  in  una  soluzione  d’azotato 
d’argento;  si  forma  un  precipitato  bruno  chiaro  che  è idrato  di 
protossido.  Quest’idrato  perde  di  leggieri  l’acqua  nel  vuoto  secco 
0 a moderato  calore  , e si  trasforma  in  polvere  colore  oliva  di 
protossido  anidro.  Il  protossido  d’ argento  col  calore  perde  fa- 
cilmente l’ossigeno;  anche  a freddo  si  scompone  sotto  l’influen- 
za de’raggi  solari.  Il  protossido  idrato  si  scioglie  in  piccola  quan- 
tità nell’acqua,  la  quale  manifesta  reazione  alcalina  sulle  tinture 
colorate  ; non  si  combina  cogli  alcali  caustici.  11  protossido  di 
argento  è una  potente  base  che  si  combina  cogli  acidi  anche  più 
deboli,  e neutralizza  affatto  i più  energici  ; così  l’ azotato  d’ ar- 
gento è del  tutto  neutro  a’  reagenti  colorati. 

^ Ammoniuro  d'ossido  d’argento. 

g.  646.  Se  si  fa  digerire  dell’ossido  d’ argento  con  soluzione 
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concentrala  d’animonfaca  caustica,  si  forma  una  polvere  nera  e- 
minenlemente  esplosiva;  la  quale  pure  si  ottiene  versando  potassa 
caustica  in  un  sale  di  argento  sciolto  da  un  eccesso  di  ammoniaca 
caustica.  Questo  composto,  detto  argento  fulminante  , detona 
mollo  facilmente  e dev’ esser  maneggialo  con  massima  prudenza. 
Quando  è secco  esplode  strofinandolo  soltanto  con  una  barba  di 
penna  ; detona  soli’  acqua  riscaldala  a 100®.  I chimici  non  s’  ac- 
cordano sulla  sua  composizione  ; alcuni  il  riguardano  come  for- 
mato dalla  combinazione  diretta  dell’ammoniaca  coll'ossido  di 
argento,  e gli  danno  la  formola  AgO.AzII*  ; altri  lo  considerano 
come  un  amiduro  di  argento  AgAzil®,  prodotto  dalla  reazione 
AgO  f AzII’—AgAzIP-t-llO  ; moltissimi  inline  lo  stimano  un 
semplice  azoturo  d’argento,  e suppongono  che  nasca  dalla  rea- 
zione 3AgO-l-AzII*=Ag’Az-|-3HO. 


Sali  formati  dal  protossido  d' argento. 


g.  647.  Abbiamo  detto  ( g.  645  ) essere  il  protossido  d’argento 
una  base  forte,  che  si  combina  cogli  acidi  anche  più  deboli  e neu- 
tralizza gli  acidi  più  possenti  in  quanto  all’azione  su  i reagenti 
colorati.  In  alcune  circostanze  agisce  come  una  base  più  forte 
degli  alcali,  poiché  scompone  de’sali  alcalini  togliendo  loro  parte 
di  acido;  questa  scomposizione  succede  solamente  quando  può 
formarsi  un  sale  doppio.  1 sali  di  argento  sono  bianchi,  se  l'aci- 
do non  è colorato.  Si  ottengono  i sali  di  argento  solubili  scio- 
gliendo il  carbonato  negli  acidi  ; gl’insolubili  si  ànno  per  doppia 
scomposizione  per  mezzo  dell’azotato  di  argento,  che  si  ottiene 
sciogliendo  l’argento  nell’acido  azotico.  I sali  d’argento  solubili 
ànno  sapore  metallico  disgustoso;  sono  assai  velenosi.  Tutl’i  sali 
d’argento  si  anneriscono  alla  luce  solare  ; si  scompongono  iso- 
landosi argento  metallico.  I sali  solubili  presentano  le  seguenti 
♦ reazioni  caratteristiche  : 

La  potassa  e la  soda  danno  de’ precipitati  bruni  di  protossido 
i idrato  insolubili  in  eccesso  di  reagente  ; l’ammoniaca  nelle  solu- 
zioni neutre  produce  lo  stesso  precipitato  , che  si  scioglie  però 
del  lutto  in  un  eccesso  di  reagente.  Se  la  soluzione  contiene  gran- 
de eccesso  di  acido,  l’ammoniaca  non  più  la  intorbida,  poiché  si 
\ forma  un  sale  doppio  d’ argento  e d’ ammoniaca  indecomponibile 
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(Ja  uii  eccesso  d’ ammoniaca.  I carbonati  di  potassa  e di  soda  dan- 
no un  precipitato  bianco  sporco  di  carbonato  di  argento  insolu- 
bile in  un  eccesso  di  reagente  ; il  carbonato  d’ ammoniaca  pro- 
duce Io  stesso  precipitato , il  quale  si  scioglie  in  un  eccesso  di 
carbonato  di  ammoniaca  e nell’ammoniaca  caustica.  L’ossido  e il 
carbonato  d’argento  , precipitati , sono  scomposti  facilmente  dal 
calore,  e danno  una  massa  spongiosa  d’argento  metallico , che  si 
aggrega  con  la  percossa,  e presenta  tutt’i  caratteri  fisici  dell'ar- 
genlo  malleabile. 

L’acido  solfidrico  produce  un  precipitato  nero  di  solfuro  d’ ar- 
gento ; il  danno  pure  i solfidrati  alcalini  ; è insolubile  in  un  ec- 
cesso di  solfidrato. 

II  ciauoferruro  di  potassio  dà  un  precipitato  bianco  ; il  ciano- 
ferrido  o prussiato  rosso  il  dà  rosso  bruno. 

L’  acido  cloridrico  e i cloruri  solubili  formano  nelle  soluzioni 
d’argento  un  precipitato  bianco,  il  quale  si  riunisce  facilmente 
coll’agitazione  in  un  deposito  quagliato,  specialmente  se  il  liqui- 
.do  contiene  un  eccesso  di  acido  azotico.  Questo  precipitato  è in- 
solubile in  un  eccesso  di  acido  azotico , si  scioglie  invece  facil- 
mente neH’ammoniaca  ; si  precipita  di  nuovo  il  cloruro  d’argento 
saturando  l’ ammoniaca  con  un  acido.  Tal  precipitato  si  anneri- 
sce prontamente  alla  luce  prendendo  prima  una  tinta  violetta  ; e 
con  ciò  si  Alistingue  dal  precipitato  di  sotto-cloruro  di  mercurio 
Hg'Cl,  che  si  forma  versando  un  cloruro  solubile  nella  soluzione 
d’ un  sale  d’ ossidalo  di  mercurio , e che  resta  bianco  per  lun- 
ghissimo tempo.  Una  lamina  di  zinco  o di  ferro  a contatto  del 
cloruro  umido  lo  scompone  isolando  l’argento  metallico. 

I ioduri  solubili  formano  nelle  dissoluzioni  di  argento  un  pre- 
cipitato bianco  giallastro  di  ioduro  d’argento  mal  solubile  in  gran- 
de eccesso  di  acido  o neirammoniaca. 

Molti  metalli,  specialmente  ferro,  zinco,  rame,  precipitano  l’ar- 
gento a stato  metallico  dalle  sue  dissoluzioni.  Il  mercurio  fa  lo 
stesso,  ma  l’argento  precipitato  si  combina  mano  a mano  col  mer- 
curio sino  a trasformarlo  in  un’  amalgama  solida.  Ciò  avvenuto  , 
l’ argento  che  continua  a depositarsi  forma  lunghi  aghi  splen- 
denti di  amalgama  di  argento , che  riempiono  talvolta  tutta  la 
soluzione.  Questa  cristallizzazione  porta  il  nome  d'albero  di  Dia- 
na \ per  prepararla  si  pone  comunemente  in  soluzione  d’ azotato 
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d’argento  del  mercurio  combinalo  gif»  con  ‘4  ‘lei  suo  peso  di 
argento. 

Azotato  d’argento. 

§.  Ci8.  L’argento  si  scioglie  facilmente  nell’acido  azotico;  sva- 
porato il  li(iuido,  l’azotato  d’argento  cristallizza  anidro  in  forma 
di  larghe  lamine  bianche.  Si  fa  uso  comunemente  nei  laboratori 
dell’  argento  di  moneta  che  contiene  V,o  del  suo  peso  di  rame  ; 
scioltolo  in  acido  azotico,  si  à una  soluzione  azzurra  che  contie- 
ne insieme  azotato  d’argento  e azotato  di  rame  ; si  svapora  a sec- 
chezza e si  riscalda  il  residuo  sino  alla  fusione  in  una  capsula  di 
porcellana.  La  fusione  dell’azotalo  di  argento  à luogo  al  disotto 
del  rosso  oscuro;  a questa  temperatura  l’azotato  di  rame  si  scom- 
pone cangiandosi  in  protossido  di  rame,  CuO,  che  colora  la  mas- 
sa di  nero  ; si  mantiene  la  temperatura  finché  questo  azotato  sia 
scomposto  interamente  ; il  che  si  riconosce  togliendone  un  poco 
con  bacchetta  di  vctro,sciogliendolo  in  acqua  e versando  nella  so- 
luzione filtrata  un  eccesso  d’ammoniaca:  se  il  liquido  non  diventa 
azzurro,  tutto  l’azotato  di  rame  è stato  scomposto.  Sciolta  allora 
la  massa  in  acqua  , si  separa  l’ossido  di  rame  per  filtrazione. 

Si  può  anche  precipitare  l’ossido  di  rame  esistente  nel  liquido 
per  mezzo  dell’  ossido  d’  argento.  Svaporata  a secchezza  la  solu- 
zione degli  azotati  per  cacciare  l’ eccesso  di  acido  , si  tratti  cou 
acqua  ; circa  V»  del  liquido  si  separi , e con  potassa  caustica  in 
eccesso  si  precipiti  completamente  a freddo;  gli  ossidi  di  argento 
c di  rame  si  depositano  ; lavatili  con  acqua  fredda  si  facciano 
bollire  con  gli  altri  V*  del  liquido.  L’ossido  d’argento  precipita 
tutto  l’ossido  di  rame  , e l’ azotato  d’ argento  rimane  solo  nel  li- 
quido ; il  deposito  si  compone  di  molto  ossido  di  rame,  e pochis- 
simo ossido  d’argento. 

Sovente  si  prepara  anche  l’ azotato  d’  argento  per  mezzo  del 
cloruro  d’ argento,  che  si  ottiene  sempre  in  copia  nei  laboratori 
in  cui  si  eseguono  le  analisi  minerali.  Si  può  scomporre  questo 
cloruro  con  calce  in  un  crogiuolo  al  calor  bianco  come  abbiamo 
già  dello  ( §.  6i4  ),e  ottiensi  così  argento  metallico  puro,  che  si 
scioglie  ncH’acido  azotico.  Ma  ordinariamente  non  si  fa  che  im- 
mergere una  verga  di  ferro  in  mezzo  a questo  cloruro  bagnato 
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con  acqua  acidulata  daU’acido  cloridrico;  il  cloruro  d’ argento  si 
scompone  per  gradi  da  un  punto  all’  altro,  e tra  qualche  tempo 
rimane  solo  dell’argento  metallico  ; lavatolo  con  acqua  acidulata 
si  sciolga  nell’acido  azotico . 

L’ azotato  d’ argento  si  scioglie  nel  suo  peso  d’ acqua  fredda  , 
nella  metà  d’ acqua  bollente  , e in  4 parli  d’  alcole  bollente.  Ab- 
biam  detto  fondersi  1’  azotato  d’  argento  senza  alterazione  al  di- 
sotto del  calore  rosso  scuro;  si  solidiflca  col  raffreddamento  in 
una  massa  cristallina;  riscaldandolo  di  più  si  scompone.  Al  prin- 
cipio della  scomposizione  si  sviluppa  soltanto  ossigeno,  e il  sale 
si  trasforma  in  azotito  AgO.AzO’  ; ma  poi  si  sviluppa  insieme 
ossigeno  e azoto,  e non  resta  iufine  che  argento  metallico. 

L’azotato  di  argento  fuso  è usato  in  chirurgia  per  cauterizzare 
le  carni  ; gli  si  è dato  il  nome  di  pietra  infernale.  Si  adopera  or- 
dinariamente in  forma  di  cilindretti  fissati  ali’  estremità  di  un 
matitatoio  , per  ottenere  i quali  si  cola  L’azotato  di  argento  fuso 
entro  pretelle  di  ferro.  I cilindretti  sono  neri  alla  superflcie,  per- 
chè lo  stratolino  esterno  d’azotato  d’argento  è stato  scomposto  dal- 
le pareti  dello  stampo. 

Si  usa  pure  l’azotato  d’argento  come  medicina  interna  in  certi 
casi  di  epilessia  ; ma  solo  con  somma  prudenza,  perchè^ medicina 
pericolosa.  Coloro  che  furono  sottoposti  a questo  trattamento 
debbono  evitare  di  esporsi  all’azione  della  luce  del  giorno,  finché 
il  sale  distribuitosi  in  tutto  l’organismo  non  sia  evacuato.  Senza 
questa  precauzione  le  parti  del  corpo  esposte  alla  luce  diventano 
azzurre  per  la  scomposizione  del  sale  di  argento  operata  dalia- 
luce  nel  tessuto  sotto-cutaneo. 

L’ azotato  di  argento  si  scompone  debolmente  sotto  l’influenza 
della  luce  solare  ; rapidamente  poi  se  in  presenza  di  sostanze  or- 
ganiche. Una  goccia  di  azotato  di  argento  produce  sulla  pelle  una 
macchia  bruna  persistente,  che  diviene  completamente  nera  dopo 
qualche  tempo,  e non  può  essere  levata  che  con  una  soluzione  di 
cianuro  di  potassio.  Si  profitta  di  questa  proprietà  dell’  azotato 
di  argento  per  fare  segni  indelebili  sulla  biancheria.  A tate  scopo 
si  distende  un  po’  di  salda  d’ amido  resa  alcalina  con  carbonato 
di  soda  nel  sito  su  cui  si  vuole  apporre  il  marco  ; indi  si  scrive 
con  soluzione  di  azotato  d’argento  addensata  con  poca  gomma. 
Ben  presto,  specialmente  sotto  l’influenza  della  luce;appariscouo  i 
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caratteri,  i quali  resistono  aU’imbiancamonto  ordinario,  ma  pos- 
sono essere  cancellati  per  mezzo  de’  cianuri  alcidini. 

g.  649.  Solfato  di  argento.  — Si  Ottiene  riscaldando  argento 
metallico  con  acido  solforico  concentrato  ; si  sviluppa  acido  sol- 
foroso, e si  forma  una  polvere  cristallina  bianca  di  solfato  d’  ar- 
gento. Versando  anche  acido  solforico  , o solfato  di  soda  in  una 
soluzione  bollente  d’azotato  d’argento, si  precipita  il  solfato  d’ar- 
gento in  forma  di  cristallini  prismatici.  Questo  sale  è pochissimo  | 
solubile  ; l’acqua  calda  ne  scioglie  appena  Vioo» 

§.  650.  Carbonato  d’argento.  — Se  in  soluzione  d’azotato  d’ar- 
gento si  versa  carbonato  di  soda,  si  à il  carbonato  d’  argento  in 
forma  di  precipitato  bianco  , il  quale  prontamente  si  annerisce 
sotto  r influenza  della  luce  solare,  e facilmente  si  scompone  per 
calore. 

Combinazione  deH'aréento  ool  solfo. 

§.  651.  L' argento  e il  solfo  si  combinano  direttamente  riscal- 
dando un  miscuglio  di  questi  due  corpi.  L’eccesso  di  solfo  si  di- 
stilla, e riscaldando  sino  al  calor  roseo  , il  solfuro  d’argento  si 
fonde  e si  solidifica  in  una  massa  cristallina.  Questo  solfuro  cor- 
risponde al  protossido,  e perciò  à per  formolo  AgS  ; si  trova  cri- 
stallizzato in  natura. 

Si  produce  anche  per  via  umida  precipitando  un  sale  d’argen- 
to con  idrogeno  solforato,  o con  un  solfidrato  alcalino.  L’argento 
scompone  l’acido  solfidrico  anche  a freddo,  specialmente  in  pre- 
senza dell’acqua,  e la  sua  superficie  si  copre  di  una  pellicola  nera 
di  solfuro.  Per  questa  proprietà  l’argento  si  annerisce  tanto  fa- 
cilmente dove  sono  emanazioni  solfuree , e il  vasellame  d’argento 
diventa  nero  quando  vi  si  riscaldano  alimenti,  che  possono  svi- 
luppare idrogeno  solforato,  p.  e.  uova  o pesce  ; ciò  avviene  mas- 
simamente allorché  non  sono  mollo  freschi. 

11  solfuro  d’argento  si  combina  con  mollissimi  solfuri  metal- 
lici, specialmente  cogli  elettro-negativi,  come  i solfuri  di  arse- 
nico e di  antimonio.  Si  trovano  in  natura  parecchi  di  questi  sol- 
furi doppi  cristallizzati. 
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Combinaziono  dell'argento  col  cloro. 

§.  61)2.  Si  conosce  un  solo  coraposlo  di  argento  e cloro  AgCI, 
corrispondente  al  protossido.  Si  prepara  versando  acido  clori- 
drico 0 sai  marino  in  una  soluzione  d’azotato  d’argento;  formasi 
un  precipitato  bianco,  che  si  ammassa  facilmente  coll’agitazione 
in  grumi  caseosi , soprattutto  se  il  liquido  contiene  un  eccesso 
di  acido  azotico.  Il  cloruro  d’argento  è quasi  del  tutto  insolu- 
bile ncH'acqua  e nelle  soluzioni  deboli  di  acido  azotico  ; si  scio- 
glie al  contrario  sejisibilmente  nelle  soluzioni  di  acido  cloridrico 
0 de’  cloruri  alcalini.  L’ acido  cloridrico  concentrato  e bollente 
ne  scioglie  una  quantità  notabile  ; il  liquido  che  ne  è saturo  la- 
scia col  raffreddamento  de’  piccoli  ottaedri  di  questo  cloruro. 
L’ammoniaca  lo  scioglie  agevolmente  e in  copia;  il  liquido  abban- 
donato all’aria  perde  successivamente  la  sua  ammoniaca,  e lascia 
depositare  de’  cristallini  ettaedrici  di  cloruro  di  argento,  che  so- 
vente acquistano  grandi  dimensioni.  Saturando  il  liquido  ammo- 
niacale con  acido  azotico , si  deposita  di  nuovo  il  cloruro  d’ ar- 
gento. Questo  sale  è sciolto  in  grande  copia  dalle  dissoluzioni  de- 
gl’iposolfiti  alcalini  (XLIX). 

11  cloruro  d’argento  si  fonde  a circa  260*  in  un  liquido  giallo, 
che  solidificandosi  dà  una  sostanza  traslucida  somigliante  al  corno, 
la  quale  si  lascia  tagliare  con  coltello.  Al  caler  rosso  il  cloruro 
di  argento  emette  vapori  sensibili,  ma  non  è tanto  volatile  da  po- 
tersi distillare.  Si  annerisce  prontamente  alla  luce  solare  ; se  il 
cloruro  è in  sospensione  nell’  acqua  si  svolge  ossigeno  , e dopo 
qualche  tempo  il  liquido  contiene  acido  cloridrico  ; se  il  cloruro 
è secco,  si  sviluppa  cloro.  Ne’  due  casi  trattando  con  ammoniaca 
la  massa  alterata  , si  scioglie  del  cloruro  d’ argento  incoloro,  e 
resta  argento  metallico  in  forma  di  polvere  nera. 

Il  cloruro  d’ argento  si  trova  talvolta  nella  natura  in  cristalli 
cubici  0 ettaedrici  color  grigio  di  perla  quando  sono  racchiusi 
nell’interno  della  roccia  , c di  un  violetto  più  o meno  carico 
quando  si  trovano  alla  superficie. 
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Combinazione  dell’ argento  col  bromo. 

g.  653.  Si  ottiene  un  bromuro  d’argento  ÀgBr,  somigliante  al 
cloruro,  versando  un  bromuro  alcalino  in  soluzione  d’azotato  di 
argento;  si  forma  un  precipitato  bianco  leggermente  giallognolo, 
insolubile  nell’  acqua  e nell’acido  azotico,  ma  facilmente  solubile 
nell’ammoniaca  e negl’iposolfiti  alcalini.  Il  cloro  scompone  fa- 
cilmente il  bromuro  d’argento,  e lo  trasforma  io  cloruro.  È stato 
trovato  in  certi  minerali  d’argento  del  Messico. 

Combinazione  dell' argento  col  iodo. 

§.  654.  Versando  ioduro  di  potassio  in  una  soluzione  d’azotato 
d’ argento,  si  à un  precipitato  bianco  giallastro  di  ioduro  d’  ar- 
gento, Àgio.  È insolubile  nell’  acqua , poco  solubile  nell’  acido 
azotico, anche  poco  neirammoniaca,con  che  si  distingue  facilmente 
dal  cloruro  e bromuro  d’argento.  II  cloro  lo  scompone  e mette  il 
iodo  in  libertà  ; l’ acido  cloridrico  il  cangia  in  cloruro.  Si  fonde 
al  di  sotto  del  calor  rosso.  Il  ioduro  d’argento  si  altera  men  ra- 
pidamente del  cloruro  alla  luce  ; nondimeno  prende  subito  una 
tinta  bruna,  e in  breve  diventa  nero.  11  ioduro  di  argento  si  scio- 
glie bene  in  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio  ; coll’  evapora-  • 
zionesi  ànno  cristalli  d’un  doppio  ioduro  Aglo-fKIo.  Il  ioduro 
d’argento  cristallizzato  si  è trovato  in  molti  minerali  d’argento. 

Leghe  di  argento. 

§.  655.  Ben  di  rado  viene  usato  l’argento  allo  stato  di  purezza  ; 
è troppo  molle,  e gli  oggetti  che  ne  fossero  formati  logorandosi 
prestamente  alla  superficie  perderebbero  la  finezza  de’  contorni. 

Si  allega  d’ordinario  al  rame  , che  ne  aumenta  molto  la  durezza. 

È necessario  che  la  proporzione  del  rame  sia  considerevole  per- 
chè acquisti  una  tinta  gialla  pronunziata  ; quando  non  ne  con- 
tiene più  di  Va  , resta  sensibilmente  bianca.  Nondimeno  questa 
bianchezza  è meno  spiccata  di  quella  dell’  argento  puro  , e negli 
oggetti  di  lusso  si  costuma  riprodurla  con  una  operazione  detta 
imbiancamento.  Questa  operazione  à per  iscopo  di  torre  alia  lega 
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« 

il  rame  che  si  trova  immediatamente  alla  superficie  dell’oft(ipetto. 
A tal  fine  riscaldando  al  calor  rosso  oscuro,  il  rame  dello  strato 
superficiale  si  ossida  , e immergendo  immediatamente  I’  oggetto 
nell’acqua  acidulata  con  acido  azotico  o solforico,  l’ossido  for- 
matosi si  scioglie.  Dopo  questo  imbiancamento  la  superficie  è per 
necessità  priva  di  lucentezza , perchè  le  particelle  di  argento  si 
sono  per  cosi  dire  separate  le  une  dalle  altre  ; ma  le  si  restitui- 
sce per  mezzo  della  brunitura. 

Le  leghe  di  argento  usate  per  le  monete , e gli  oggetti  di  ore- 
ficeria e gioielleria  sono  sottoposte  a un  titolo  legale  , regolato 
dalla  legge,  e garentito  da  un  marchio  per  l’oreficeria  e gioiel- 
leria. 

La  moneta  d’ argento  di  Francia  è al  titolo  di  0,900,  cioè  deve 
contenere  900  d’argento,  e <00  di  rame.  Ma  perchè  sarebbe  dif- 
ficile di  ottenere  sempre  a rigore  questo  titolo  con  la  fusione  di- 
retta de’due  metalli,  la  legge  accorda  una  tolleranza  di  0,003  al 
di  sotto  del  titolo  legale,  e di  0,003  al  di  sopra.  Cosi  una  lega  di 
897  argento  e 403  rame  è ancora  accettata,  mentre  si  rifiuta  quella 
di  896  argento  e 404  rame.  Le  leghe  contenenti  più  di  903  argen- 
to neppure  sono  ammesse  ; si  rifondono  aggiungendovi  un  po’  di 
rame  per  ridurle  ne’ limiti  della  tolleranza. 

•Le  medaglie  di  argento  debbono  essere  al  titolo  di  0,930  ; la 
tolleranza  è di  0,003  come  per  le  monete. 

11  titolo  pel  vasellame  e l’argenteria  ordinaria  è di  0,950  ; ma 
la  tolleranza  è più  forte  che  per  le  monete,  cioè  di  0,005  sotto  il 
titolo  legale  ; non  si  stabilisce  limite  superiore  perchè  il  fabbri- 
cante à interesse  di  non  oltrepassare  il  titolo  legale. 

11  titolo  pe’piccoli  oggetti  di  gioielleria  e di  ornamento  è di  0,800 
con  una  tolleranza  di  0,005. 

g.  656.  Si  fabbricano  molti  vasi  con  lastre  di  rame  coverte  su 
tutta  la  superficie  d’una  laminetta  d’ argento  fortemente  saldata. 

È ciò  che  chiamasi  plaqué  d’argento.  11  titolo  ordinario  è cioè 

la  lastra  deve  comporsi  di  rame  , argento  ; nondimeno  si 

fabbricano  de'plaqué  di  un  titolo  meno  elevato.  . . . 

Gli  oggetti  di  plaqué  sono  oggidì  in  gran  parte  sostituiti  da 
oggetti  modellati  in  rame  o in  leghe  di  rame,  coverte  poi  a uno 
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Strato  (l’argento  per  mezzo  di  processi  die  quanto  prima  descri- 
veremo. 

Sag^i  delle  leghe  di  argento. 

§.  C57.  È importante  che  i titoli  delle  leghe  di  argento  possano 
essere  determinati  con.rapidit:'i  ed  esattezza,  affinchè  la  fabbrica- 
zione delle  monete  c dell’  argenteria  resti  sotto  la  censura  effi- 
cace del  governo.  I saggi  si  fanno  con  due  metodi  ; il  primo  più 
antico  è la  coppellazione  ; il  secondo  è il  processo  d’  analisi  per 
via  umida , il  quale  perchè  più  esatto  è sostituito  alla  coppella- 
zione in  tutti  gli  uffici  di  saggi  dello  Stalo. 

Saggio  per  ooppallazione. 

§.  658.  L’analisi  delle  leghe  di  argento  e rame  per  copiiella- 
zione  è fondata  sulla  proprietà  dell’argento  di  non  ossidarsi 
quando  resta  fuso  a -contatto  dell’aria,  e di  non  emettere  che  va-  • 
pori  quasi  insensibili.  Il  rame  invece  si  ossida  cangiandosi  in 
ossidulo  Cu=0;  ma  per  separarlo  dalla  lega  si  è conosciuto  esser 
necessario  d’introdurvi  una  certa  quantità  di  piombo  , che  ossi- 
dandosi produce  litargirio  a questa  temperatura  liquido,  nel  quale 
l’ ossidulo  di  rame  si  scioglie.  La  torrefazione  si  esegue  in  una 
coppella  (Og.104),  cioè  in  una  capsula  porosa  a pareli  grosse.  Que- 
ste coppelle  sono  fatte  di  ceneri  di  ossa  bagnate  con  un  po’  di 
acqua  ; si  comprime  la  pasta  entro  stampi  che  le  danno  la  forma, 
di  cui  la  ilg.  105  mostra  la  sezione  verticale. La  coppella  s’imbeve 
dell’ossido  di  piombo  fuso  che  contiene  sciolti  gli  altri  ossidi,  e 
non  rimane  alla  fine  sulla  (‘.oppella  che  il  globulo  d’argento  raffi- 
nato. Una  coppella  di  osso  può  assorbire  circa  il  suo  peso  di  li- 
targfrìo. 

La  quantità  di  piombo  che  si  deve  aggiungere  a una  lega  di 
argento  e rame  per  operare  comodamente  la  coppellazione  deve 
essere  tanto  maggiore  quanto  più  rame  vi  si  contiene  ; poiché  è 
necessario  che  il  litargirio  dopo  avere  sciolto  l’ossidulo  di  rame 
simultaneamente  formatosi, conservi  pure  sufficiente  fluidità  a po- 
tersi infiltrare  agevolmente  nella  coppella.  Non  accadendo  l’infil- 
trazione, il  litargirio  copre  il  metallo  e l’ossidazione  si  arrosta  ; 
si  dice  allora  che  il  saggio  è affogato. 
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Il  saggio  di  coppellazione  si  fa  d’ordinario  sopra  un  grammo  di 
lega.  Si  aggiunge  una  quantità  di  piombo  differente  secondo  ii  ti- 
tolo  deila  lega  ; 7 grammi  di  piombo  per  la  moneta  di  argento  ; 
per  leghe  meno  ricche  da  10  a 18  grammi  di  piombo. 

Il  fornello  da  coppellazione  è rappresentato  dalle  flg.  106, 107; 
la  figura  107  ne  mostra  una  sezione  verticale.  La  parte  più  impor- 
tante è la  mu/fola  A;  cioè  un  vaso  semicilindrico  di  terra  (fig.108) 
chiuso  ad  una  estremità,  e disposto  nel  fornello  in  modo  da  poter 
essere  circondato  interamente  di  combustibile  ; la  sua  apertura 
corrisponde  esattamente  all’apertura  D del  fornello.  Le  pareti 
laterali  deila  muffola  sono  traforate  da  fessure  longitudinali , at- 
traverso ie  quali  si  stabilisce  un’aspirazione  dell’aria  esterna,  che 
s’introduce  per  la  porta  della  muffola  e sfugge  per  esse  nella 
corrente  d’aria  del  fornello.  La  muffola  dunque  è costantemente 
traversata  da  una  corrente  d’  aria  molto  ossidante.  Ordinaria- 
mente si  sovrappone  al  riverbero  del  fornello  un  tubo  di  iatta  M 
il  quale  rende  più  attiva  l’aspirazione. 

Si  riempie  completamente  il  fornello  di  carbone  di  legna  per 
l’apertura  F,  e s’introducono  le  coppelle  nella  muffola,  ove  ven- 
gono disposte  simmetricamente  quando  si  debbono  fare  molti 
saggi.  Se  le  coppelle  sono  umide,  si  collocano  prima  sulla  piatta- 
forma N per  seccarle.  Situate  le  coppelle,  nella  muffola,  si  chiude 
l’apertura  D con  la  porta  E,  onde  portare  la  muffola  ad  altissima 
temperatura;  ciò  ottenuto  s’apre  l’apertura  D,  e in  ciascuna  cop- 
pella si  pone  con  una  pinzetta  parte  del  piombo  che  deve  essere 
aggiunto  a ciascun  saggio.  Appena  il  piombo  è fuso  s’introduce 
la  presa  di  saggio  avviluppata  nel  resto  del  piombo.  I metalli 
si  fondono  prontamente , e la  lega  di  argento  si  discioglie  del 
tutto  nel  piombo  ; dopo  alquanti  minuti  la  lega  forma  In  ogni 
coppella  un  globetto  liquido  arrotondato.  Ben  presto  si  sviluppano 
vapori  bianchi  dovuti  a piombo  metallico  che  si  ossida  nell’aria; 
la  superficie  de]  globetto  metallico  si  ricopre  d’uua  pellicola  e di 
goccioline  d’ossido  fuso,  che  si  muovono  rapidamente  sulla  sua 
superficie;  questi  ossidi  vengono  assorbiti  mano  mano  dalla  cop- 
pella.Quando  il  rame  e il  piombo  trasformatisi  completamente  in 
ossidi  si  sono  insinuati  nella  coppella , e l’argento  è rafiTinato,  il 
movimento  che  si  osservava  alla  superficie  si  arresta,  il  globetto 
si  ricopre  per  un  attimo  de’  colori  delle  bolle  di  sapone , e poi 
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diventa  oscuro.  Questo  fenomeno  che  si  produce  alla  fine  dcH’os- 
sidazione  dicesi  lampo.  Bisogna  allora  avvicinar  lentamente  la 
coppella  all’apertura  della  muffola , perchè  il  globetto  d’argento 
non  si  raffreddi  troppo  bruscamente.  Infatti  abbiath  veduto  (g  644) 
che  l’argento  puro  assorbisce  una  certa  quantità  di  ossigeno  al- 
l’aria, e che  il  gas  assorbito  si  svolge  subitamente  quando  il  me- 
tallo si  raffredda  con  rapidità,  e nell’istante  in  che  si  solidiBca. 
Or  questo  svolgimento  rapido  di  gas  proietta  ordinariamente  pic- 
cola quantità  di  metallo  ; si  dice  allora  che  l’argento  spumeggia. 
Dall’aspetto  del  bottone  raffreddato  è facile  riconoscere  se  que- 
sto fenomeno  è accaduto  ; poiché  se  l’ argento  à spumeggiato  si 
avverte  sempre  alla  sua  superficie  una  vegetazione , Un  piccini 
fungo,  nel  punto  in  cui  accadde  la  proiezione.  Bisogna  rigettare 
tutt’  i saggi  che  presentano  questo  carattere  , poiché  accusano  di 
necessità  una  quantità  troppo  scarsa  di  argento- 

I saggi  per  coppellazione  non  sono  suscettibili  di  grande  pre- 
cisione ; esigono  molte  precauzioni,  ^enza  cui  il  saggiatore  può 
commettere  di  leggieri  errori  di  5 a 6 millesimi  in  più  o in  meno. 
Ad  essi  furono  oggidi  sostituiti  i saggi  per  via  umida,  co’  quali 
si  à una  precisione  di  V*  millesimo. 

Saggi  per  vis  umida, 

§.659.  I saggi  per  via  umida  si  fanno  precipitando  l’argento 
a stato  di  cloruro  insolubile  con  soluzione  titolata  di  sai  mari- 
no. Siccome  il  cloruro  d’argento  si  aduna  facilmente  con  l’agita- 
zione in  un  liquido  acidificato  dall’acido  azotico,  cosi  é facile  co- 
gliere esattamente  il  punto,  in  cui  l’argento  è compiutamente  pre- 
cipitato. La  soluzione  di  sai  marino  ebe  si  adopera  è tale,  che  1 
decimetro  cubo  di  questo  liquido  precipita  esattamente  t gram- 
mo d’argento  puro.  Per  determinare  il  titolo  d’una  lega,  se  ne 
scioglie  4 grammo  in  5 o 6 grammi  di  acido  azotico , e si  versa 
nel  liquido  con  precauzione  la  soluzione  di  sai  marino  contenuta 
in  una  boccetta  graduata,fincliè  l’addizione  d’una  nuova  goccia  non 
produca  più  precipitato.  Dopo  ogni  aggiunta  di  soluzione  salata  , 
quando  si  avvicina  l’istante  della  precipitazione  totale , si  scuote 
vivamente  la  bottiglia  contenente  la  dissoluzione  d’argento,  af- 
flnclTè  il  precipitato  si  riunisca  c il  liquido  si  chiarifichi.  Il  nu- 
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mero  di  centimetri  cubici  versati  per  precipitare  completamente 
l’argento  dà  il  titolo  della  lega. 

Questo  processo  può  esser  ridotto  più  semplice  e di  somma  pre- 
cisione quando  viene  applicato  alla  determinazione  esatta  del  ti- 
tolo d’ una  lega , di  cui  già  si  conosce  un  valore  approssimativo, 
p.  e.  d’una  moneta  o d’un  pezzo  d’oreficeria.  Allora  si  adoperano 
due  soluzioni  di  sai  marino  ; l’una  detta  normale,  ed  è tale  che  1 
decilitro  precipita  esattamente  4 grammo  d’argento  puro;  l’altra, 
che  è 40  volte  più  diluita,  e di- cui  4 litro  precipita  4 grammo 
d’argento,  è chiamata  liquido  decimo.  Finalmente  talvolta  si  usa 
una  terza  soluzione  titolata,  il  liquido  decimo  di  argento,  che  con- 
tiene 4 grammo  di  argento  in  4 litro. 

Supponiamo  che  si  tratti  di  determinare  il  titolo  di  una  lega  di 
moneta  ; si  sa  che  per  essere  accettata  deve  contenere  almeno 
0,897  di  argento, e suppongasi  che  ne  contiene  0,896;a  questo  ti-: 
tolo  4 gr,  446  di  lega  conterrebbe  4 grammo  d’argento.  Si  pesi 
esattissimamente  4 gr,  446  di  lega,  si  ponga  in  bottiglia  smeri- 
gliata, si  sciolga  in  5 0 6 grammi  di  acido  azotico  puro,  e si  versi 
nella  bottiglia  un  decilitro  della  soluzione  normale  di  sai  mari- 
no. È chiaro  che  se  la  lega  è realmente  al  titolo  di  0,896,  l’argento 
deve  essere  completamente  precipitato,  e il  liquido  non  deve  più 
contenere  eccesso  di  sai  marino;  se  il  titolo  è più  forte,  rimarrà 
ancora  dell’argento  nel  liquido;  se  più  debole , l’ argento  sarà  iu 
tutto  precipitato,  ma  resterà  nel  liquido  un  eccesso  di  sai  mari- 
no. Per  assicurarsene  si  cliiude  la  bottiglia  e si  agita  vivamente 
per  rendere  chiaro  il  liquido,  e quando  è ben  limpido  vi  si  versa 
4 centimetro  cubico  di  soluzione  salina  decima , che  può  preci- 
pitare 4 millesimo  d’ argento.  Se  rimane  argento  nel  liquido  si 
forma  una  nube  bianca  sensibilissima;  agitata  di  nuovo  la  botti- 
glia per  chiarificare  il  liquido  si  versa  un  secondo  centimetro 
cubico  di  soluzione  decima.  Se  si  produce  un  precipitato,  si  agita 
e si  versa  un  terzo  centimetro  cubico , e cosi  di  seguito  finché  il 
liquido  più  non  s’intorbidi.  Supponiamo  che  5 centimetri  cubici 
di  soluzione  decima  successivamente  abbian  prodotto  precipita- 
to, ma  il  6 non  abbia  alterato  la  trasparenza  del  liquido  ; ne  in- 
feriremo che  dopo  la  precipitazione  di  4 grammo  d’ argento  puro 
pel  decimetro  cubico  di  soluzione  normale  di  sai  marino,  il  li- 
quido conteneva  ancora  almeno  4 millesimi  d’argento.  11  5 cen- 
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timelro  cubico  di  soluzione  decima  avendo  prodotto  intorbida- 
mento , non  cosi  il  6 , è chiaro  che  il  liquido  non  conteneva  più 
di  S millesimi  d’argento , e adottando  4 Va  millesimi , si  à cer- 
tezza di  avere  il  contenuto  in  argento,  a Va  millesimo  circa.  Quin- 
di il  titolo  reale  delia  lega  è 8964  ^ Va,  cioè  900  Va  millesimi. 

Se  il  primo  centimetro  cubico  di  soluzione  salata  decima  non 
dà  un  nuovo  precipitato  nella  soluzione  d’argento , che  à già  ri- 
cevuto il  decimetro  cubico  di  soluzione  salata  normale,  è evidente 
non  essere  la  lega  di  un  titolo  superiore  a 0,896  , e per  ciò  solo 
deve  essere  rigettata. 

Volendo  con  esattezza  il  titolo  della  lega,  bisogna  aver  ricorso 
al  liquido  decimo  di  argento.  Si  comincia  dal  versare  4 centi- 
metro  cubico  di  liquido  decimo  d’argento,  il  quale  precipita  il 
centimetro  cubico  di  liquore  salato  decimo  aggiuuto  che  bisogna 
neutralizzare;  si  rende  limpido  il  liquido  agitandolo,  poi  si  ag- 
giunge 4 centimetro  cubico  di  liquido  decimo  di  argento;  se  pro- 
duce intorbidamento,  si  agita  di  nuovo  e se  ne  versa  un  secondo 
centimetro  cubico.  Si  continua  cosi  finché  aggiungendo  un  nuovo 
centimetro  cubico  di  soluzione,  non  s’ intorbidi  più  il  liquido. 
Supponiamo  che  i 3 primi  centimetri  cubici  abbian  prodotto  pre- 
cipitati, e che  poi  all’aggiunzione  del  4 il  liquido  sia  rimasto 
limpido;  è molto  probabile  che  il  3 non  sia  stato  scomposto  inte- 
ramente, e noi  ammetteremo  che  abbia  servito  per  metà,  e che  i 
2Vb  centimetri  cubici  di  soluzione  decima  d’argento  sieno  bastati 
per  iscomporre  il  sai  marino  rimasto  libero  dopo  l’aggiunzione 
del  decimetro  cubico  di  soluzione  normale  salata.  Bisogna  dun- 
que sottrarre  2Ve  millesimi  dal  titolo  0,896;  e il  titolo  esatto  sa- 


rà 


893,6 

'looo  ' 


Metallurgia  dell’argento. 


8.  660.  Gran  parte  dell’argento  si  estrae  dalle  galene  argenti- 
fere, cioè  dal  solfuro  di  piojnbo,  che  contiene  sovente  pìccola 
quantità  di  solfuro  d’argento.  L’argento  pure  accompagna  spesso 
i minerali  di  rame;  infine  si  trova  a stato  nativo  o solo,  o mesco- 
lato all’oro. 

Le  galene  argentifere  per  estrarne  il  piombo  son  trattate  coi 
metodi  già  indicati  (§.  597  bis.  ).  L’argento  |)assa  nel  piombo,  e 
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se  ne  estrae  con  sottoporre  il  |>iombo  srgentifero  alla  coppella- 
zione. Questa  operazione  è fondata  sulla  proprietà  del  piombo  di 
ossidarsi  riscaldato  all’aria,  mentrecbè  l’argento  non  si  ossida, 
e si  concentra  indefinitamente  nel  piombo  rimasto  a stato  metal- 
lico. Alla  fine  dì  questa  torrefazione,  ossidatosi  tutto  il  piombo, 
l’argento  resta  isolato.  Perchè  l’ossidazione  del  piombo  proceda 
con  rapidità,  è necessario  tor  via  l’ossido  di  piombo  a misura  che 
si  produce.  11  fornello  di  coppellazione  è una  specie  di  forno  a 
riverbero,  di  cui  il  pavimento  forma  una  larga  capsula  i»oco  pro- 
fonda. Le  pareti  di  questa  capsula  sono  coverte  da  un  grosso 
strato  di  argilla  marnosa  fortemente  calcata,  che  costituisce  la 
coppella,  e viene  rinnovata  in  ogni  operazione. 

La  volta  del  forno  è mobile:  vien  formata  da  un  largo  cover- 
chio  di  latta  inchiavardata  che  si  pub  sollevare  per  mezzo  di  un 
argano.  Disposto  il  piombo  sulla  coppella  , si  pone  il  coverchio 
al  suo  posto , e si  accende  il  fuoco;  dopo  qualche  tempo  il  forno 
è |H>rtato  al  calor  rosso,  il  piombo  fuso  riempie  la  coppella,  e 
comincia  l’ossidazione,  la  quale  diventa  più  attiva  dirigendo  co- 
stantemente sulla  superficie  dei  bagno  metallico  il  vento  di  dim 
mantici.  Siccome  la  temperatura  è elevata,  l’ossido  di  piombo  si 
liqucfà;  una  parte  s’insinua  nella  coppella  porosa  , il  rimanente, 
che  è il  più,  si  fa  colare  per  mezzo  di  un  canale  praticato  nella 
base  del  fornello.  L’operazione  continua  cosi  finché  tutto  il  piom- 
bo sia  ossidato;  l’argento  resta  ai'fondo  delia  coppella  in  forma 
d'un  disco. 

L’ossido  di  piombo  proveniente  dalla  coppellazione  si  vende 
come  litargirio  (S*  383),  o si  trasforma  in  piombo  metallico  con  » 
una  novella  fusione  a contatto  del  carbone  (LI). 

g.  661.  Al  Messico  e nell’ America  del  Sud,  dove  il  combusti- 
bile  è raro,  si  estrae  l’argento  dai  suoi  minerali  a freddo  col  me- 
todo dell’  amalgamazione.  I minerali  consistono  in  argento  me- 
tallico, in  solfuro  d’argento  isolato  o combinato  ai  solfuri  d’ar- 
senico e d’antimonio,  in  cloruro  d’argento , ecc.  ecc.;  i quali  il 
più  delle  volte  sono  in  quantità  piccolissime , e disseminati  in 
particelle  cosi  tenui  che  non  si  scorgono  in  mezzo  della  matrice. 

I minerali  ridotti  in  polvere  fina  sono  disposti  in  massi  di  500 
a 600  quintali  sopra  arce  selciate  di  pietra.  Questi  massi  sono 

chiamati  torte.  S’inumidisce  la  materia  con  acqua , c aggiuntovi . 
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dal  2 al  5 per  100  di  sul  marino,  si  fa  calpestare  da  cavalli  o da 
muli , affine  di  renderla  perfettamente  omogenea.  Dopo  alcuni 
giorni  vi  si  aggiunge  da  1 a 1 Va  per  100  di  magistrale,  il  quale 
consiste  in  una  pirite  di  rame  torrefatta  , contenente  8 a 10  per 
100  di  solfato  di  rame  , ebe  sembra  formare  il  suo  principio  at- 
tivo. Si  fa  calpestare  di  nuovo  la  massa  per  incorporare  il  ma- 
gistrale , e vi  si  versa  una  prima  porzione  di  mercurio.  Allor- 
ché il  mercurio  è ben  disseminalo  nella  massa  , si  prende  di 
questa  una  piccola  porzione  e si  lava  in  una  scodella  di  legno  per 
separare  il  mercurio  amalgamato.  Dall’aspelto  di  questo  mercu- 
rio si  giudica  deH’andamcnto  dell’operazione,  e si  vede  se  con- 
venga aggiungere  calce  o magistrale.  Se  la  superfìcie  dell’amal- 
gama  è grigiastra  ed  il  metallo  si  riunisce  facilmente,  l’amalga- 
mazione  procede  bene.  Se  il  mercurio  è assai  diviso,  se  presenta 
un  colore  cupo  e delle  macchie  brune  alla  sua  superfìcie  , vi  è 
troppo  magistrale , e si  dice  che  la  torta  è troppo  calda.  Se  l’o- 
perazione continuasse  a questo  modo,  si  perderebbe  mollo  mer- 
curio ; bisogna  perciò  affrettarsi  di  aggiungere  della  calce , la 
quale  scompone  parte  del  solfato  di  rame  e del  cloruro  di  rame 
prodotto  dalla  reazione.  Se  invece  il  mercurio  serba  la  sua  flui- 
dità, le  reazioni  chimiche  non  procedono  regolarmente,  e la  torta 
à troppo  freddo;  bisogna  riscaldarla  aggiungendo  magistrale. 

Dopo  circa  16  giorni  la  prima  parte  di  mercurio  si  è combi- 
nata con  una  sufficiente  quantità  di  argento  per  trasformarsi  in 
amalgama  pastosa;  si  aggiunge  allora  una  seconda  dose  di  mer- 
curio, e do{)0  che  questa  si  è incorporata  del  tutto  nella  massa, 
si  aggiunge  la  terza  ed  ultima.  Del  resto  si  ripete  frequentemente 
il  saggio  che  noi  abbiamo  descritto  , onde  regolar  conveniente- 
mente l’andamento  dell’operazione  ; questa  dura  da  2 a 3 mesi 
secondo  la  natura  del  minerale  e la  temperatura.  Quando  si  giu- 
dica che  essa  è terminata,  si  stemperano  le  materie  in  acqua  per 
separarne  l’amalgama  ; si  filtra  questa  attraverso  tele , e Tanial- 
gama  solida  che  rimane  vien  sottoposta  alla  distillazione,  con  che 
si  volatilizza  il  mercurio  e l’argento  resta  isolato. 

La  teoria  di  questa  operazione  è la  seguente  : il  sai  marino  e il 
solfato  di  rame  del  magistrale  si  scompongono  mutuamenre,  for- 
mandosi prolocloruro  di  rame  CuCI,  c solfato  di  soda. 

L'argento  metallico  scompone  il  prolocloruro  di  ramo,  il  riduce 
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a stato  di  sotto-cloruro  Cu*CI,  e si  cangia  in  cloruro  d’argento, 
il  sotto-cloruro  di  rame  si  scioglie  nella  soluzione  di  sai  marino, 
e reagisce  sul  solfuro  d’argento  ; si  forma  solfuro  di  rame  c clo- 
ruro d’argento.  Il  mercurio  agisce  alla  sua  volta  sul  cloruro  (l'ar- 
gento, che  si  scioglie  nella  soluzione  di  sai  marino;  si  à sotto- 
cloruro  di  mercurio  Hg”Gl , e l’argento  melallh’O  si  combina  col 
mercurio  residuo.  In  questa  operazione,  come  neH’amalgamazione 
di  Freiberg,  è essenziale  che  non  resti  protocloruro  di  rame  li- 
bero, il  quale  aumenterebbe  la  perdita  del  mercurio,  lasciando  ad 
esso  metà  del  suo  cloro  per  trasformarlo  in  sotto-cloruro  llg-Cl. 
La  calce  serve  per  iscomporre  il  cloruro  di  rame  quando  è in  ec- 
cesso , e paralizzare  il  cattivo  effetto  prodotto  da  un  eccesso  di 
magistrale.  D’altronde  il  sottocloruro  di  rame,  Gu^CI,  non  è per 
nulla  nocivo. 

ORO. 

». 

Equivalente  =:  1227,8. 

§.  662.  L’oro  di  moneta  e di  gioielleria  non  è puro  ; è allegato 
con  alquanto  di  rame  e sovente  di  argento,  che  gli  dauno  una  du- 
rezza maggiore.  Per  preparare  l’oro  puro,  si  sciolgono  delle  mo- 
nete d’oro  in  acqua  regia,  e si  svapora  a secchezza  a un  calore 
dolcissimo  per  discacciare  l’eccesso  di  acido.  Sì  tratta  poi  con 
acqua,  e si  separa  quel  poco  di  cloruro  d’argento  che  spesse  volte 
precipita;  indi  si  versa  nel  liquido  un  eccesso  di  solfato  di  pro- 
tossido di  ferro,  il  quale  precipita  l’oro  a stato  metallico  in  forma 
di  polvere  bruna.  La  reazione  che  dà  questo  precipitalo  è espressa 
dalla  seguente  equazione  ; 

Au»Cl*+6(FeO.SO’)=2Au-i-2(Fe*OL3SO>)-fFe*Cl*. 

. • 

Fatto  digerire  il  precipitalo  con  acido  cloridrico  debole,  si  lavi 
bene,  e si  fonda  in  crogiuolo  di  terra  con  un  poco  di  borace  e di 
sai  nitro.  *• 

L’oro  à un  colore  giallo  caratteristico  , la  sua  densità  è 19,5. 
Si  fonde  a un  forte  calor  bianco,  che  si  reputa  di  1200*  del  ter- 
mometro ad  aria  ; a temperatura  elevatissima  emette  vapori  sen- 
sibili. Uu  filo  d’oro  si  riduce  in  vapore  quando  è traversato  dalla 
scarica  d’una  forte  batteria  elettrica-,  se  questo  volatilizzameuto 
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avviene  sopra  un  foglio  di  caria  tenuto  a piccola  distanza;  la  caria 
prende  colore  bruno  porporino  dovuto  all’oro  assai  diviso  che  vi 
precipita;  sostituendo  alla  carta  una  lamina  di  argento,  s’indora. 
Un  globelto  d'oro  emette  pure  vapori  molto  copiosi  se  è collocato 
tra  due  carboni  che  facciano  da  reofori  di  una  possente  pila. 

L’oro  è il  più  malleabile  di  tutt’i  metalli  (g.  S52)  ; ridotto  in 
foglie  sottilissime  divien  trasparente , e lascia  passare  luce  d'uu 
bel  colore  verde.  Si  può  far  cristallizzare  l’oro  per  fusione;  pren- 
de forma  di  cubi  modificati  da  altre  facce  del  sistema  regolare. 
L’oro  nativo,  che  si  trova  talvolta  in  cristalli  nettissimi,  presenta 
le  stesse  forme. 

Non  si  combina  direttamente  con  l’ ossigeno  a qualunque  tem- 
peratura. Gli  acidi  cloridrico,  solforico,  e azotico  non  lo  attac- 
cano ; l’acqua  regia  al  contrario  lo  scioglie  prontamente  allo  stalo 
di  sesquicloruro  Àu*ClL  L’oro  è parimenti  sciolto  dall’acido  clo- 
ridrico aggiungendo  a questo  un  corpo  capace  di  svolgerne  del 
cloro , come  il  perossido  di  manganese , l’acido  cromico,  ecc.  Il 
cloro  e il  bromo  attaccano  facilmente  l’ oro  anche  a freddo  ; il 
iodo  esercita  sovr’esso  un’azione  debolissima. 

Il  solfo  non  attacca  direttamente  l’oro  ad  alcuna  temperatura; 
l’idrogeno  solforato  non  è scomposto  da  questo  metallo.  Ma  se  si 
fonde  l’oro  coi  polisolfuri  alcalini , è attaccato  fortemente,  e si 
forma  un  solfuro  doppio,  nel  quale  il  solfuro  d’oro  Au*S*  funziona 
da  solfoacido.  L’arsenico  si  combina  all’oro  sotto  l’influeaza  del 
calore,  e il  rende  fragilissimo. 

L’oro  non  è attaccato  nè  dagli  aleali,  nè  da’ carbonati  o azotati 
alcalini. 


Combinazioni  dell'oro  coU'oBsigeno. 

- g.  663.  Si  conoscono  due  comi>osli  di  oro  e ossigeno, 
t.®  Un  ossidulo  Au*0; 

2.®  Un  sesquiossido  Au=0’; 
nessuno  de’  quali  forma  sali  cogli  ossiacidi. 

Si  ottiene  l’ossidulo  d’oro, Au*0,  scomponendo  il  cloruro  Au*CI 
con  soluzione  allungata  di  potassa  ; l’ossidulo  forma  una  polvere 
color  violetto  cawco,'cbe  si  scompone  verso  26®  sviluppando  os- 
sigeno. Gli  ossiacidi  sono  senza  azione  sovr’esso  ; l’ acido  dori- 
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drico  lo  scompone  formandosi  sesquicloruro  d’oro  Au*Cl*,  e si 
separa  dell’oro  metallico. 

Si  prepara  il  sesquiossido  d'oro  (detto  sovente  addo  aurico  per 
la  proprietà  di  combinarsi  con  le  basi  ) facendo  digerire  a caldo 
una  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro  con  magnesia  ; si  forma  au- 
rato di  magnesia,  che  resta  mescolato  con  la  magnesia  libera; 
fatto  bollire  il  deposito  con  acido  azotico  che  scioglie  la  magne- 
sia, resta  il  sesquiossido  di  oro  idrato.  Può  anche  aversi  l’acido 
aurico  saturando  esattamente  una  soluzione  di  sesquicloruro  d’oro 
con  carbonato  di  soda,  e poi  portando  il  lìquido  aH’ebollizione; 
gran  parte  dell’oro  si  precipita  allo  stato  di  sesquiossido , il  ri- 
manente resta  in  dissoluzione;  ma  si  può  precipitarlo  aggiungen- 
do prima  al  liquido  della  potassa  caustica,  e poi  versandovi  del- 
l’acido acetico. 

L’acido  aurico  idrato  forma  una  polvere  gialla  o bruna;  a tem- 
peratura poco  elevata  diventa  anidro.  Si  scompone  verso  250*^  in 
oro  e ossigeno  ; la  luce  solare  lo  scompone  del  pari  in  breve  tem- 
po. I corpi  disossidanti  il  riducono  a stato  metallico  ; quasi  tutti 
gli  acidi  organici  e l’alcole  producono  questa  reazione.  L’acido 
cloridrico  lo  scioglie  producendo  del  sesquicloruro  d’oro,  ÀuXl*. 
Gli  ossiacidi  più  energici  non  formano  combinazioni  definite  coi 
sesquiossido  d’oro;  ma  questo  si  scioglie  facilmente  a freddo  nelle 
soluzioni  alcaline,  producendo  degli  aurati  alcalini  cristallizzati 
per  evaporazione. 

Versando  piccola  quantità  d’ammoniaca  in  una  soluzione  dises- 
quicloruro -d’oro,  si  precipita  una  materia  fulminante,  che  con- 
tiene insieme  ossido  di  oro , ammoniaca  e cloro.  Se  si  fa  digerire 
questa  sostanza  con  un  eccesso  di  ammoniaca , si  à una  polvere 
color  bruno  chiaro,  che  detona  molto  più  vivamente  della  prima, 
ed  è una  semplice  combinazione  di  sesquiossido  d’ oro  e ammo- 
niaca, Au’‘0’+2AzII*-l-II0. 


Combinazioni  dell’oro  col  cloro. 

§.  664.  Sciogliendo  l’oro  nell’acqua  regia  si  ottiene  una  solu- 
zione gialla  di  sesquicloruro  d’ oro , Au*Cl*,  che  abbandonata  ad 
una  evaporazione  lenta  in  aria  secca  lascia  depositare  un  com- 
posto di  sesquicloruro  d’ oro  e di  acido  cloridrico  in  cristalli 
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gialli.  Svaporata  (jue.sla  soluzione  |)cr  cacciarne  l’ eccesso  di  a- 
ciilo,  la  massa  prende  un  colore  bruno,  diventa  cristallina  c de- 
liquescente, facilmente  solubile  nell’  alcole  e nell’etere.  L’  etere 
esercita  pure  sul  sesquicloruro  d’  oro  un’azione  dissolvente  più 
energica  dell’acqua  ; poiché  agitando  con  etere  una  dissoluzione 
a'cquosj»  di  questo  cloruro,  l’etere  che  poi  galleggia  contiene  quasi 
tutto  il  cloruro  d’oro  in  soluzione.  La  soluzione  di  sesquicloruro 
d'oro  nell’etere  era  usata  anticamente  in  medicina  sotto  il  nome  di 
oro  potabile. 

Si  prepara  il  cloruro  d’oro  Au'-CI,  riscaldando  il  sesquiclo- 
ruro Au»Cl’  a circa  200  ';  si  sviluppa  cloro,  e rimane  una  polve- 
re verdastra  insolubile  nell’acqua. 

Porpora  di  CaBsius, 

S.  665.  Si  dà  il  nome  di  porpora  di  Cassius  a un  precipitato 
contenente  oro,  stagno  e ossigeno,  il  quale  è adoperalo  nella  pit- 
tura sulla  porcellana  e sul  vetro  per  avere  i colori  roseo  e por- 
porino. Non  presenta  sempre  la  stessa  composizione,  e i chimici 
non  sono  ancora  d’accordo  sulla  sua  natura.  Vien  preparato  con 
differeuti  metodi  ; ordinariamente  si  versa  in  una  soluzione  suf- 
ficientemente diluita  di  sesquicloruro  d’oro  un  miscuglio  di  pro- 
lodoruro  e bicloruro  di  stagno  ; se  il  precipitato  è debole  à un 
bel  colore  porporino,  se  più  abbondante  è bruno. 

Si  ottiene'ancora  fondendo  in  un  crogiuolo  4 parte  d’oro,  V* 
(li  stagno,  e 4 0 5 argento.  Trattata  questa  lega  ternaria  con  aci- 
do azotico,  l’argènto  si  scioglie,  l’oro  e lo  stagno  restano  preci- 
pitati in  combinazione  coll’ ossigeno  e formano  una  porpora  che 
produce  sulla  porcellana  de’ bei  colori,  de’ quali  si  può  variare  la 
gradazione  cambiando  le  proporzioni  relative  di  oro  e di  stagno. 

Una  soluzione  di  sesquicloruro  d’  oro  forma  delle  macchie 
porporine  sulla  biancheria,  sulla  pelle , e in  generale  su  i tessuti 
organici.  Questa  colorazione  è dovuta  probabilmente  all’ossidulo 
di  oro , poiché  le  macchie  non  acquistano  con  lo  strofinamento 
aspetto  metallico,  sì  bene  e in  breve  tempo  quando  sieno  esposte 
alla  luce  solare  in  una  bottiglia  ripiena  di  gas  idrogeno. 
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Leghe  di  oro . 

g.  666.  L’oro  non  è quasi  mai  adoperato  allo  stato  di  purezza; 
è troppo  molle , e per  aumentarne  la  durezza  si  allega  con  pic- 
cola quantità  di  rame  o di  argento.  Queste  leghe  sono  più  fusi- 
bili dell’oro  puro. 

La  moneta  d’oro  francese  è al  titolo  di  0,900  ; la  legge  accorda 
una  tolleranza  di  0,002  al  disotto  e ai  disopra.  Le  medaglie  con- 
tengono 0,9t6  di  oro  ; la  tolleranza  è la  stessa  che  per  le  monete. 
V’  à tre  titoli  legali  per  la  gioielleria  ; il  titolo  0,750  è il  più  or- 
dinario, gli  altri  due  0,840  e 0,920  sono  poco  usati.  La  tolleran- 
za è di  0,003  al  disotto  dei  titolo  legale  ; non  v’  è limite  supe- 
riore. 

Si  dà  agli  oggetti  di  gioielleria  il  colore  schietto  dell’oro  scio- 
gliendo il  rame  che  si  trova  nello  strato  superficiale.  A tal  fine  si 
riscaldano  gli  oggetti  al  calor  rosso  oscuro  , e quando  sono  raf- 
freddati s’immergono  in  una  soluzione  debole  d’acido  azotico, 
che  scioglie  il  rame.  Si  ottiene  uno  strato  più  grosso  di  oro  la- 
sciando stare  gli  oggetti  per  circa  1 quarto  d’ ora  in  una  pasta 
formata  di  salnitro , sai  marino , allume  e acqua.  11  cloro , dive- 
nuto libero  per  l’azione  dell’acido  solforico  sul  sai  marino  e il 
sai  nitro,  scioglie  rame  argento  e oro;  ma  quest’ultimo  si  deposi- 
ta novellamente  ; si  ripuliscono  in  seguito  le  superficie  col  bru- 
nitoio. Questa  operazione  viop  detta  mettere  in  colore. 

Metodi  di  doratura  e argentatura, 

§.  667,  La  doratura  degli  oggetti  di  rame  o bronzo  si  faceva 
anticamente  con  un’amalgama  d’oro  ; da  alcuni  anni  in  qua  si  e- 
segue  principalmente  con  metodi  galvanici. 

L’oggetto  di  bronzo  da  dorare  deve  subire  parecchie  operazio- 
ni preliminari.  Si  purga  riscaldandolo  al  calor  rosso  , e poi  im- 
mergendolo in  acido  solforico  diluito  per  iscioglicre  l’ossido  che  s’ù 
formato  alla  superficie. Sovente  pure  s’immerge  un  istante  nell'a- 
cido azotico  comientrato  per  ottenere  un  pulimento  più  perfetto, 
chiamato  ravvivamento.  Si  amalgama  la  superficie  per  mezzo 
della  grattabugia,  cioè  di  una  picciola  spazzola  di  fili  d’ottone , 
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che  s' immerge  prima  in  una  soluzione  di  azotato  di  mercu- 
rio , c si  comprime  poi  sull’  amalgama  d’ oro , una  parte  della 
quale  vi  aderisce.  Si  strofina  l’ oggetto  colla  grattabugia , e si 
colloca  sopra  una  graticola  di  ferro  riscaldata  con  carboni , 
e posta  sotto  un  buon  camino  , onde  sottrarre  i vapori  mer- 
curiali , i quali  esercitano  un’  influenza  assai  nociva  sulla  sa- 
lute degli  operai.  In  seguito  si  ripulisce  con  una  spazzola  ba- 
gnata di  aceto  ; e con  la  pietra  sanguigna  si  puliscono  le  parti  che 
debbono  essere  brillanti.  , 

Si  dora  l’ argento  egualmente  ; l’ argento  dorato  è detto  cer- 
meti. 

Sostituendo  l’amalgama  d’argento  a quella  d’oro,  e operando 
similmente  si  può  inargentare  il  rame  il  bronzo  e l’ottone.  Si  ar- 
gentano comunemente  le  scale  d’ottone  de’  barometri  e quelle  di 
parecchi  altri  strumenti,  strofinandole  per  mezzo  d’un  turacciolo 
di  sughero  bagnato,  con  un  miscuglio  intimo  di  t parte  d’argento, 

2 carbonaio  di  potassa,  t sai  marino,  e V,  creta.  11  rame  e lo  zin- 
co dell’ottone  scompongono  il  cloruro  d’ argento , e l’oggetto  si 
copre  di  una  pellicola  sottilissima  di  argento  metallico. 

Doratura  per  immersione  o al  bagno. 

§.668.  Questo  metodo, specialmente  usato  per  dorare  gli  oggetti 
d’ornamento  di  rame,  consiste  nell’immergerli  perfettamente  net- 
ti in  una  soluzione  bollente  di  cloruro  d’ oro  in  un  carbonato 
alcalino.  Questa  soluzione  si  prepara  nel  modo  seguente  : si  sciol- 
gono tOO  grammi  d’oro  laminato  in  un’acqua  regia  composta  di 
250  grammi  d’acido  azotico  a 36*,  250*  grammi  d’acido  cloridrico 
concentrato,  e 250  d’acqua.  Da  un  altro  lato  riscaldati  20  litri 
d’acqua  in  una  pentola  di  ghisa,  di  cui  Tintemo  è dorato,  avendo 
già  servito  nelle  operazioni  precedenti,vi  si  sciolgono  3 chilogr.  di 
bicarbonato  di  potassa. Allorché  l’oro  si  è completamente  disciolto 
nell’acqua  regia,  si  versa  il  liquido  in  una  capsula  di  porcellana, 
evi  si  gittano  successivamerte  3 chilogr.  di  bicarbonato  di  potas- 
sa; si  produce  un’elfervcsceriza  vivissima,  e quando  è finita  si  versa 
il  contenuto  della  capsula  nella  pentola  di  ghisa.  Si  fa  boliirC;,il 
liquido  per  due  ore  sostituendo  acqua  calda  a quella  che  si  sva- 
pora. Il  bagno  d’oro  ò allora  acconcio  alla  doratura. 
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Gli  Oggetti  di  rame  vengono  prima  purgati  e ravvivati , come 
per  la  doratura  a mercurio,  poi  se  ne  riuniscono  molti  insieme 
in  vari  fascetti  con  fili  di  ottone  e sì  sospendono  ad  un  uncino 
di  vetro.  À destra  del  bagno  d’oro  sono  1.*  una  vaschetta  conte- 
nente il  lìquido  per  ravvivare  formato  da  un  miscuglio  degli  acidi 
azotico,  solforico,  e cloridrico;  due  vaschette  piene  d’ acqua; 
3.*  un’altra  con  soluzione  d’azotato  di  mercurio;  A.**  una  vaschet- 
ta d’acqua.  A sinistra  del  bagno  sono  due  o tre  vaschette  con  ac- 
qua. L’operaio  immerge  gli  oggetti  prima  nel  liquido  acido  di 
ravvivamento,  e poi  successivamente  nelle  due  vaschette  d’acqua, 
nell’azotato  di  mercurio,  nell’  acqua  che  segue,  e infine  nel  ba- 
gno. Quando  vi  sono  rimasti  circa  un  mezzo  minuto,  ànno  già  fis- 
sato tutto  l’oro  che  potevano  prendere;  allora  sollevatili,  vengo- 
no lavati  nella  vaschetta  a sinistra  , e poi  asciugati  in  segatura 
di  legno  calda. 

Si  passa  da  ultimo  a mettere  a colore  gli  oggetti  dorati.  Per  ciò 
si  usa  una  mescolanza  di  6 parti  nitro,  2 solfato  di  ferro,  e 1 sol- 
fato di  zinco,  sciolti  in  piccola  quantità  di  acqua  bollente.  S’im- 
mergono gli  oggetti  dorati  in  questo  bagno  , e poi  fattili  prima 
seccare  a un  fuoco  chiaro  finché  l’ intonaco  salino  diventi  bru- 
no, si  lavano  con  acqua. 

Doratura  galvanica. 

§.  669.  Col  metodo  della  doratura  galvanica  si  fa  depositare 
l’oro  perfettamente  aderente  e a strati  delia  spessezza  che  piace 
su  rame,  ottone,  bronzo,  argento,  platino,  argentana,  ferro,  ac- 
ciaio, stagno,  ecc.  come  anche,  cambiando  le  soluzioni , si  fa  de- 
positare sul  rame  e le  sue  leghe,  argento,  platino,  cobalto,  zinco, 
ecc.  ecc.  11  bagno  che  si  adopera  è una  soluzione  di  cianuro  di 
potassio,  in  cui  si  è sciolto  un  cianuro  del  metallo  che  si  vuol  de- 
positare. Lo  stesso  bagno  può  dorare,  per  cosi  dire , indefinita- 
mente, se  si  à l’avvertenza  d’immergervi  una  lamina  del  metallo 
che  precipita,  mettendolo  in  comunicazione  col  polopositivo  della 
pila.  A misura  che  il  metallo  della  dissoluzione  si  precipita  sugli 
oggetti  comunicanti  col  polo  negativo  , si  scioglie  una  quantità 
equivalente  della  lamina  fissata  al  polo  positivo,  e il  bagno  con- 
serva una  composizione  costante  , se  la  superficie  della  lamina 
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metallica  è estuale  a un  dì  presso  a quella  degli  oggetti  da  rico> 

|)rire.  II  bagno,  die  meglio  conviene  per  la  doratura,  si  compone 
dixicnlo  parti  d’acqua  distillata  , IO  cianuro  di  potassio  e 4 cia- 
nuro d’oro.  Tal  bagno  si  pone  in  una  grande  vasca  di  legno  CG' 

(fìg.  109)  internamente  ricoverta  di  mastice;  questa  vasca  è tra- 
versata da  due  verghe  metalliche  dorate  W,  vv  che  pescano  nel 
liquido  ; la  verga  tt  comunica  col  polo  negativo  della  pila,  e l’al- 
tra vv'  col  polo  positivo.  Due  grandi  lamine  d’oro  oo'  o lastre  di  I 
rame  fortemepte  dorale  co’  metodi  galvanici  sono  immerse  nel 
bagno  e comunicano  con  la  verga  vv',  e perciò  col  polo  positivo 
della  pila.  Sulle  verghe  tt  e vv' sì  appoggiano  delle  aste  mobili  a6 
di  ottone  dorato,  alle  quali  si  sospendono  gli  oggetti  da  dorare. 

La  pila  ò formata  da  maggiore  o miuor  numero  di  elementi 
zinco  e rame  immersi  in  una  soluzione  debole  di  acido  solforico. 

Ogni  elemento  si  compone  ordinariamente  d’un  secchio  di  legno 
masticiato  all’  interno  , nel  quale  sono  disposti  due  cilindri  con- 
centrici, l’uno  di  zinco,  l’altro  di  rame,  tenuti  a distanza  da  bec- 
catelli di  legno,  il  cilindro  di  zinco  è stalo  previamente  amalga-  . 
malo  per  impedire  che  si  disciolga  troppo  rapidamente..  Ne’secchi 
si  pone  acido  solforico  diluito  in  acqua  segnante  5°  all’  areome- 
tro di  Beaumé.  Si  fa  comunicare  lo  zinco  di  ogni  elemento  col  ra- 
me dell’elemento  seguente  per  mezzo  di-un  grosso  filo  di  ottone 
attaccato  alla  parte  superiore  dei  cilindri.  11  cilindro  libero  di 
zinco  d’un  de’due  elementi  estremi  comunica  con  la  verga  vv'  che 
forma  il  polo  positivo,  e il  cilindro  di  rame  dell’altro  elemento 
estremo  comunica  con  la  verga  tt'  che  è il  polo  negativo. 

Gli  oggetti  da  dorare  sono  purgali  come  per  la  doratura  al  ba- 
gno, ma  non  è necessario  il  ravvivamento.  Il  tempo  dell’immer- 
sione varia  secondo  la  spessezza  dello  strato  che  vuol  farsi  de- 

# positure.  La  temperatura  del  bagno  deve  restare  tra  15"  e 20*  ; 
perciò  nell’inverno  bisogna  mantenerla  artificialmente.  Per  rico- 

% noscere  la  quantità  di  oro  depositatasi , si  pesa  l’ oggetto  prima 

dell’immersione  e dopo.  La  spessezza  dello  strato  aumenta  io 

* ragione  della  durata  dell’  azione  ; è quindi  facile  regolarla  a pia- 
cere, a condizione  però  che  la  pila  conservi  sempre  la  medesima 
intensità  ; si  può  riconoscere  se  ciò  ci  avvera  facendo  passare  un 
de’  fili  estremi  della  pila  al  disopra  di  un  ago  calamitato,  il  quale 
deve  conservare  una  deviazione  costante. 
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Per  dorare  ferro , acciaio  o stagno  si  procede  allo  stesso  mo- 
do ; ma  bisogna  previamente  far  depositare  un  iio’  di  rame  alla 
superficie  dell’ oggetto , tenendolo  immerso  per  alcuni  istanti  in 
un  bagno  formato  di  1 parte  cianuro  di  rame,  e 10  cianuro  di  po- 
tassio sciolti  in  100  d’acqua. 

Argentatura  galvanica. 

§.  670.  L’argentatura  galvanica  è.  applicata  specialmente  sugli 
oggetti  di  argentana  o di  ottone  ; si  fabbricano  cosi  vasi  e posate 
imitanti  perfettamente  l’argenteria,  e sono  di  comodissimo  uso. 
Lo  sfrato  di  argento  può  crescere  a piacere.  D’ordinario  si  pre- 
cipitano 60  grammi  d’  argento  sopra  una  dozzina  di  posate  , con 
che  lo  strato  è abbastanza  grosso  per  reggere  a un  uso  giorna- 
liero di  5 a 6 anni. 

Il  bagno  per  l’ argentatura  è formato  di  100  parti  d’acqua  di- 
stillata, 10  cianuro  di  potassio,  1 cianuro  d’argento.  L’operazio- 
ne si  esegue  in  tutto  come  la  doratura  ; le  lamine  d’ oro  del  ba- 
gno per  dorare  (flg.  109)  vengono  sostituite  naturalmente  da  la- 
mine di  argento.  Gii  oggetti  argentati  uscendo  dal  bagno  sono  di . 
un  bianco  non  splendente;  si  rendono  lucenti  col  brunitoio.  Ven- 
gono poi  immersi  in  soluzione  di  borace , e riscaldati  al  calor 
rosso  oscuro  in  una  muffola  : quando  sono  raffreddati  s’ immer- 
gono in  una  soluzione  diluita  di  acido  solforico,  e poi  disseccati. 

Con  processi  analoghi  si  può  depositare  del  platino  su  rame  o 
argento  ; ma  il  platino  molto  difficilmente  aderisce  , e non  si  è 
ancor  riuscito  a ottenere  oggetti  platinati,  che  non  sieno  attaccati 
con  facillà  dall’acido  azotico. 

Si  ànno  bagni  acconci  a operare  la  zincatura  e la  piombatura 
disciogliendo  ossido  di  zinco  e ossido  di  piombo  in  una  disso- 
luzione di  cianuro  di  potassio. 

Galvanoplastica. 

§.  671.  In  virtù  di  debole  corrente  elettrica  si  può  far  deposi- 
tare uno  strato  di  rame  continuo  e consistente  sopra  un  oggetto 
dato,  e riprodurre  cosi  in  concavo  i rilievi  con  una  estrema  per- 
fezione. Si  distacca  poi  la  lamina  di  rame  e si  adopera  come 
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stampo  per  determinarvi  sotto  l’ influenza  della  corrente  elettrica 
un  secondo  deposito  di  rame  riproducente  con  somma  fedeltà 
l'oggetto  primitivo.  Questi  metodi  si  applicano  alia  riproduzione 
di  medagiie,  e di  lastre  incise  per  la  stampa.  Le  pile  sono  le 
stesse  che  per  la  doratura;  il  bagno  è formato  da  soluzione  satura 
di  solfato  di  rame  leggermente  acidulata, e vi  s’immerge  l’oggetto 
su  cui  si  vuol  fare  precipitare  del  rame  dopo  averlo  messo  in  co- 
municazione col  polo  negativo.  Si  termina  il  polo  positivo  della 
pila  con  lamina  di  rame,  della  stessa  dimensione  circa  dell’og- 
gelto,  e disposta  parallelamente  a piccola  distanza.  Per  riprodurre 
una  medaglia  si  comincia  ordinariamente  dal  prenderne  lo  stam- 
po con  gesso  ( §.  463  ) o con  lega  fusibile  ( §.  605  ),  o anche  con 
acido  stearico.  Questo  stampo  diviene  impermeabile  immergen- 
dolo per  alcuni  istanti  in  un  miscuglio  fuso  di  acido  stearico  e 
d’un  poco  di  cera  bianca  ; e poi  si  ricopre  l'interno  con  piom- 
baggine distesa  uniformemente  per  mezzo  di  un  pennello , con 
che  la  superficie  ne  diventa  conduttrice  dell’  elettricità.  Ciò  fatto, 
s’immerge  lo  stampo  nella  soluzione  di  solfato  di  rame  dopoa- 
verla  unita  per  mezzo  d’una  striscia  di  rame,  che  ne  cinge  il  con- 
torno, al  filo  negativo  della  pila. La  spessezza  dello  strato  di  rame 
che  si  deposita  può  essere  grosso  quanto  piace,  prolungando  suf- 
ficientemente la  dimora  nel  bagno  ; si  'distacca  poi  molto  facil- 
mente dallo  stampo,  che  può  servire  a riprodurre  un  numero  in- 
definito di  medaglie.il  rame  che  cosi  si  precipita  sotto  l’influenza 
della  corrente  elettrica  è in  grani  cristallini,  che  sono  piccolissi- 
mi quando  la  corrente  è debole  ; è agevole  convincersi  dal  suono 
che  dà  il  metallo  quando  è percosso , non  esser  mai  cosi  com- 
patto come  il  rame  fuso  o laminato  (Lll). 

Analisi  e saggi  delle  leghe  d'oro. 

S-  672.  Si  può  fare  l’analisi  delle  leghe  d’oro  e di  rame  cop- 
pellandole col  piombo,  e operando  del  resto  in  tutto  come  per  le 
leghe  di  argento  e rame.  Se  la  lega  non  contiene  argento,  il  peso 
del  bottone  residuo  rappresenta  presso  a poco  esattamente  la 
quantità  di  oro  puro  che  esiste  nella  lega;  ma  se  la  lega  contiene 
alquanto  di  argento,  come  spesso  accade,  alla  fine  della  coppella- 
zione l’argento  rimane  allegato  all’oro.  Tuttavia  in  questa  cop-' 
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peliazione  diretta  vi  sono  degli  aumenti  e delle  perdite  che  s’in- 
nalzano alle  volte  sino  a 0,003. 

Per  determinare  con  esattezza  la  quantità  di  oro  che  si  trova 
in  una  lega  ternaria  di  oro , argento  e rame  , si  coppella  la  lega 
a temperatura  moderata  con  una  certa  quantità  di  argento  e piom- 
bo. Ottiensi  cosi  una  lega  di  argento  e oro  che  si  tratta  con  un 
eccesso  di  acido  azotico,  il  quale  scioglie  l’argento  e lascia  l’ oro 
a stato  di  purezza.  Ma  perchè  queU’analìsi  dia  risultamenti  esatti, 
e si  esegua  facilmente,  fa  d’uopo  che  vi  sia  un  certo  rapporto  tra 
le  quantità  d’oro  e d’argento.  Se  l’argento  è in  quantità  troppo 
debole,  l’acido  azotico  non  lo  attacca  completamente;  se  al  contra- 
rio è in  quantità  troppo  grande,  l’argento  e.il  rame  si  sciolgono 
interamente,  ma  l’oro  si  separa  in  polvere  ed  è difficile  raccorlo 
senza  perdita.  L’ esperienza  à mostrato  che  le  condizioni  più  fa- 
vorevoli a quest’analisi, ordinariamente  denominata  spartimento, 
consistono  in  ridurre  la  lega  a contenere  V*  oro  , e V*  argento. 
Allora  la  lega  è attaccata  completamente,  quantunque  l’oro  sepa- 
rato conservi  la  forma  della  lega  primitiva,  e non  si  divida  usan- 
do le  convenienti  diligenze.  L’operazione  che  à per  iscopo  di  pro- 
durre questa  lega  è detta  inquartazione. 

La  proporzione  del  piombo  che  bisogna  aggiungere  alla  lega 
varia  col  titolo  di  essa. 

Per  le  monete  d’oro  s’impiegano  10  di  piombo  per  1 di  lega. 

Supponiamo  che  si  voglia  determinare  il  titolo  d’ una  moneta 
d’ oro  ; il  titolo  legale  che  si  può  considerare  come  approssima- 
tivo è 0,900.  Si  opera  ordinariamente  sopra  0gr,500  di  lega  con- 
tenente secondo  il  titolo  legale  08f,430  d’oro  ; bisognerà  dunque 
aggiungere  per  l iuquartazione  1gf,350  d’argento  e 5g'  di  piombo. 

11  bottone  metallieo  proveniente  dalla  coppellazione  viene  ap- 
pianato col  martello  sopra  incudine  di  acciaio,  poi  ricotto  per  al- 
cuni istanti  e passato  per  laminatoio. 

Avvolgendo  a spirale  la  lamina  ottenuta,  se  ne  forma  una  spe- 
cie di  cornetto  per  sottoporla  all’azione  dell’  acido  azotico  in  un 
matraccetto  da  saggiatore  (fig.  110), nel  quale  si  versano  80  gram- 
mi di  acido  azotico  a 22®  Beaumè,  e si  fanno  bollire  per  20  mi- 
nuti. Decantato  l’acido,  vi  si  sostituiscono  30  grammi  di  acido 
azotico  più  concentrato  di  32®.  Si  fa  bollire  di  nuovo  per  10  mi- 
nuti, dopo  di  che  si  decanta  l’ acido  e si  lava  a più  riprese  l’ oro 
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che  à conservato  la  forma  del  cornetto  di  lega.  Si  riempie  com- 
pletamente il  matraccio  d’acqua  ; poi  chiusane  l’apertura  col  pol- 
lice, si  capovolge  ; il  cornetto  d’oro  cade  lentamente  nella  colon- 
na liquida  senza  disgregarsi  ; ricevutolo  in  piccolo  crogiuolo  di 
terra,  si  decanta  l’acqua,  e si  porta  il  crogiuolo  al  calor  rosso  in 
una  muffola. 

È indispensabile  di  non  attaccare  immediatamente  la  lega  con 
acido  troppo  concentrato,  poiché  l’oro  potrebbe  disgregarsi.  Quan- 
do l’operazione  è eseguita  colle  cautele  indicate,  l’ oro  rimane  in 
forma  spongiosa  , bruno , friabilissimo , avente  a un  dipresso  io 
stesso  volume  della  lega  primitiva  ; ma  riscaldandolo  nel  piccolo 
crogiuolo  subisce  un  restringimento  considerevole,  acquista  con- 
sistenza , e prende  la  lucentezza  e il  colore  dell’oro  malleabile.  Pe- 
sato esattamente  quest’oro  calcinato  si  ottiene  il  titolo  della  lega 
a un  millesimo  circa  (LUI). 

Metallurgia  dell'oro. 

§.  673.  L’oro  si  trova  quasi  sempre  a stato  nativo;  talvolta  è pu- 
ro , ma  il  più  spesso  è allegato  con  proporzioni  variabili  di  ar- 
gento. 

L’oro  nativo  si  trova  ordinariamente  nelle  sabbie  quarzose  dis- 
gregate,che  formano  sovente  estesi  depositi  di  alluvione , e pro- 
vengono dalia  distruzione  delle  rocce  cristalline,  delle  quali  esi- 
stono le  analoghe  a poca  distanza,  li  grande  peso  speciflco  del- 
l’oro à impedito  che  le  sue  particelle  fossero  trasportate  si  lungi 
come  gli  altri  minerali  co’quali  era  mescolato,  e la  sua  inaltera- 
bilità alla  più  parte  degli  agenti  chimici  lo  à conservato  allo  stato 
di  pagliette  metalliche.  Le  alluvioni  contenenti  oro  sono  dispo- 
ste principalmente  nelle  valli  aperte  tra  montagne  primitive,  nelle 
quali  si  son  trovate  in  sito  le  particelle  d’ oro.  Le  principali  lo- 
calità delle  sabbie  aurifere  sono  al  Brasile , al  Messico  , ai  Chili , 
in  Àfrica,  ne’  monti  Urali  e Aitai  in  Siberia , da  ultimo  in  Cali- 
fornia ed  Australia,  dove  sono  state  scoverte  recentemente  sabbie 
aurifere  molto  più  ricche  di  tutte  le  precedenti.  La  quantità  di 
oro  che  annualmente  se  ne  estrae  si  eleva  ad  un  valore  di  200 
milioni  di  franchi.  L’oro  si  trova  ordinariamente  nelle  sabbie  in 
forma  di  pagliette  o di  grani  informi  e arrotonditi.  Se  il  volume 
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di  questi  graui  è alquanto  considerevole , si  dà  loro  il  nome  di 
pepiti  ; non  è raro  trovarne  della  grandezza  di  una  nocciuola  , e 
talvolta  del  peso  di  più  chilogrammi  ; si  rinvenne  anche  negli 
Urali  una  pepite  che  pesava  36  chilogr. 

Esiste  l’oro  in  pagliette  nella  sabbia  trasportata  da  tutù  i fiumi 
che  scaturiscono  dai  terreni  primitivi,  o che  scorrono  su  grande 
estensione  di  questi  terreni.  In  Francia  si  conoscono  molte  di  so- 
miglianti alluvioni  aurifere;  come  quelle  dell’Ariége  ne’  Pirenei, 
del  Gardon  nelle  Cévennes,  della  Garonna,  del  Reno  presso  Stra- 
burgo.  L’oro  vi  è troppo  scarso  per  potersi  stabilire  delle  estra- 
zioni regolari , ma  gli  abitanti  se  ne  occupano  quando  mancano 
di  altri  lavori , e si  dà  loro  il  nome  di  cercatori  d’  oro  ( orpail- 
leurs  ).  Le  pagliette  d’oro  disseminate  nelle  sabbie  de’fiumi  sono 
ordinariamente  d’ una  tenuità  estrema  ; ve  ne  bisognano  sovente 
più  di  20  per  fare  1 milligrammo. 

In  Siberia  si  considerano  come  vantaggiose  a trattare  le  sabbie 
che  contengono  solo  0,000001  d’oro;  quelle  del  Reno  non  ànno  , 
termine  medio,  che  Vs  di  questa  quantità. 

L’ oro  esiste  pure  combinato  col  tellurio  in  alcune  miniere 
della  Transilvania.  AI  Brasile  si  trova  una  lega  di  oro , argento 
e palladio  in  piccoli  grani  cristallini  detta  auro-polvere.  Infine  , 
non  vi  sono  piriti  in  filoni  ne’terreni  primitivi,  che  non  conten- 
gano piccola  quantità  di  oro  , e sovente  abbastanza  copioso  da 
estrarsi  con  profitto. 

La  lavatura  delle  sabbie  aurifere  si  fa  coi  metodi  più  semplici. 
Spesse  volte  si  esegue  dentro  scodelle  di  legno,  altre  volte  si  di- 
stende la  sabbia  sopra  un  piano  inclinato  e vi  si  fa  scorrere  ac- 
qua ; questo  piano  à una  serie  di  piccole  scanalature  trasversali, 
nelle  quali  si  adunano  le  pagliette  d’oro  co’minerali  più  pesanti; 
si  mettono  da  parte  queste  sabbie  divenute  ricche  d’ oro,  per  es- 
sere poi  amalgamate. 
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Equivalente  s 1333,0. 

§.  674.  11  platino  venne  introdotto  in  Europa  solamente  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo;  comecchò  conosciuto  da  lungo  tempo 
in  America  sotto  il  nome  spagnuolo  platina,  che  significa  piccolo 
argento,  non  era  usato  perchè  non  si  sapeva  lavorarlo.  Il  platino 
del  commercio  in  oggetti  lavorati  è quasi  puro  ; ordinariamente 
contiene  solo  un  po’  d’iridio  che  ne  aumenta  la  durezza,  ma  dimi- 
nuisce la  malleabilità.  Per  averlo  al  tutto  puro  si  scioglie  in  ac- 
qua regia  il  platino  del  commercio  ; si  opera  generalmente  nei 
laboratori  sugli  oggetti  di  platino  fuori  d’uso,  p.  e.  sopra  vecchi 
crogiuoli.  Filtrata  la  soluzione,  vi  si  versa  del  cloruro  di  potas- 
sio, che  dà  un  abbondante  precipitato  cristallino  giallo  di  cloruro 
doppio  di  platino  e di  potassio,  pochissimo  solubile  nell’acqua, 
ma  ordinariamente  mescolato  a piccola  quantità  di  cloruro  dop- 
pio d’iridio  e di  potassio.  Si  mescola  il  precipitato  con  carbonato 
di  potassa,  e si  riscalda  al  calor  rosso  in  crogiuolo  di  terra.  Il 
cloruro  di  platino  abbandona  il  cloro  al  potassio  del  carbona- 
to di  potassa,  e il  platino  resta  isolato;  si  svolge  ossigeno  e aci- 
do carbonico.  Si  scompone  del  pari  il  cloruro  doppio  d’ iridio, 
ma  l’iridio  rimane  allo  stato  di  ossido.  Si  tratta  la  massa  calci- 
nata con  acqua  calda  che  scioglie  i sali  alcalini  ; poi  si  attacca  il 
residuo  con  acqua  regia  debole,  la  quale  scioglie  il  platino  e non 
r ossido  d’ iridio.  Da  ultimo  versando  del  sale  ammoniaco  nella 
dissoluzione  di  cloruro  di  platino  , si  forma  un  precipitato  cri- 
stallino giallo  di  cloruro  doppio  di  platino  e d’ammoniaca  PtCl* 
AzIIMICl,  che  si  calcina  al  rosso  dopo  averlo  ben  lavato;  resta  una 
massa  spongiosa  di  platino,  detta  sj^ugna  o spuma  di  platino. 

Per  ridurre  la  spugna  di  platino  alto  stato  malleabile , si  mette 
in  un  cilindro  di  ottone  efgh{fig.  che  penetra  dalla  parte  in- 
feriore in  una  capsula  di  acciaio  a&cd.  Ripieno  a metà  il  cilindro 
di  spugna  di  platino,  vi  s’introduce  uno  stantuffo  d’acciaio  ik,  e 
si  batte  sopra  a colpi  di  martello,  da  principio  debolmente,  iodi 
con  maggior  forza.  La  spugna  si  riduce  a un  volume  molto  mino- 
re, e dopo  qualche  tempo  si  estrae  dal  cilindro  un  disco  di  me- 
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tallo  ben  fortemente  aggregato.  Si  riscaldi  questo  disco  al  calor 
bianco  in  una  muffola,  e si  batta  a colpi  di  martello  sopra  una  in- 
cudine. Ripetendo  più  volte  queste  operazioni,  si  ottiene  una  la- 
stra di  platino  perfettamente  malleabile,  che  può  essere  ridotta 
in  lamine  con  laminatoio. 

g.  675.  li  platino  resiste  senza  fondersi  alle  più  alte  tempera- 
ture del  fuoco  di  fucina  ; ma  si  fonde  al  cannello  a gas  ossidro- 
geno,  0 tra  i carboni  che  fan  da  elettrodi  di  forte  pila;  si  possono 
così  fondere  in  pochi  istanti  piccole  masse  di  platino  del  peso  di 
parecchi  grammi.  11  platino  può  essere  forgiato  e saldato  sopra 
se  stesso  al  calor  bianco;  vedemmo  come  si  profittasse  dì  questa 
proprietà  per  trasformare  la  spugna  in  platino  malleabile. 

È di  un  colore  bianco  grigio,  e può  acquistare  grande  splendo- 
re; è molto  malleabile  quando  è puro,  ma  basta  una  quantità  pic- 
colissima di  sostanza  straniera  per  alterare  profondamente  que- 
sta* sua  proprietà.  La  tenacità  del  platino  puro  non  la  cede  a quel- 
la del  ferro,  ma  quella  del  platino  del  commercio  contenente  sem- 
pre un  poco  d’iridio  è molto  minore;  un  filo  di  2 millimetri  di  dia- 
metro si  rompe  sovente  sotto  una  carica  di  125  chilogr.La  densi- 
tà del  platino  martellato  o laminato  è 21,5. 

Il  platino  non  sì  ossida  all’aria  ad  alcuna  temperatura;  è attac- 
cato solamente  da  piccol  numero  di  acidi;  il  cloridrico  ed  il  sol- 
forico concentrato  non  ànno  azione  sopra  esso;  così  neppure  l’a- 
cido azotico,  sebbene  lo  sciolga  quando  è combinato  a quantità 
suflBciente  d’argento.  L’acqua  regia  è il  vero  solvente  del  platino. 

Al  calor  rosso  è attaccato  dalla  potassa,  dalla  soda,  e special- 
mente  dalla  litina;  non  è alterato  dai  carbonati  alcalini;  un  mi- 
scuglio di  azotato  di  potassa  e di  potassa  lo  attacca  molto  più  fa- 
cilmente della  potassa  pura.  II  platino  laminato  solo  dopo  lungo 
tempo  è attaccato  dal  solfo,  dal  fosforo  e dall’arsenico;  invece  la 
spugna  di  platino  si  combina  facilmente  con  questi  metalloidi,» 
ne  nascono  composti  fusibili  e fragilissimi.  Un  miscuglio  di  si- 
lice e di  carbone  attacca  il  platino  ; e questa  è la  cagione  più  co- 
mune del  distruggersi  ì crogiuoli  di  platino  riscaldati  frequente- 
mente tra  carboni  ; la  superficie  ne  diventa  rugosa  e il  metallo 
fragile.  Per  conservarli  a lungo  bisogna  evitare  di  riscaldarli  a 
contatto  del  carbone;  si  collocano  invece  entro  crogiuoli  di  terra, 
al  fondo  de’  quali  si  mette  un  pò  di  calce  viva  o di  magnesia. 
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g.  67tì.  Il  platino  metallico  può  anche  aversi  in  forma  di  preci- 
jiitalo  chimico  molto  diviso,  che  vien  detto  nero  di  platino,  e go- 
de allora  di  proprietà  singolari,  degne  di  essere  indicale.  Si  ot- 
tiene il  nero  di  platino  ridiieendo  il  platino  in  dissoluzione  per 
mezzo  di  una  sostanza  organica  facilmente  combustibile.  Ordina- 
riamente si  fa  bollire  una  soluzione  di  cloruro  di  platino  Pici* 
con  carlmnato  di  soda  e zucchero;  si  forma  cloruro  di  sodio,  il 
|)latino  si  precipita  a stato  metallico,  e l’ossigeno  lascialo  dalla 
soda  scompone  una  parte  del  zucchero,  cui  trasforma  in  acqua  e 
acido  carbonico,  bisogna  usare  l’avvertenza  di  agilar  frequente- 
mente il  matraccio,  in  cui  si  fa  l’operazione,  affinchè  il  platino 
precipitato  non  si  attacchi  alle  pareli.  Raccolto  il  precipitato  so- 
pra uu  liltro  vien  seccalo  tra  molli  doppi  di  carta  suga- 
si prepara  anche  il  nero  di  platino  sciogliendo  il  prolocloruro 
di  platino  PICI  in  una  soluzione  concentrala  di  potassa  , facendo 
bollire  il  liquido,  e versandovi  poco  a poco  dell’alcole.  Si  produ- 
ce una  elTcrvescenza  vivissima  di  acido  carbonico,  e il  platino  si 
precipita.  Infine  vien  preparato  talvolta  scomponendo  a caldo  il 
solfato  di  platino  con  alcole. 

11  platino  metallico  molto  diviso  gode  in  alto  grado  della  pro- 
prietà di  condensare  i gas.  Cosi  il  nero  di  platino  dimorando  in 
un’atmosfera  di  ossigeno  condensa  più  centinaia  di  volte  il  suo 
volume  di  questo  gas,  e produce  fenomeni  di  combustione  assai 
intensi.  Gettando  p.  e.  una  goccia  di  alcole  assoluto  sul  nero  di 
platino  così  carico  di  ossigeno,  succede  un’lnflamraazione,e  tutta 
la  massa  diviene  incandescente.  Collocando  una  capsula  con  nero 
di  platino  sotto  una  campana  piena  d’aria  avente  le  pareli  bagna- 
te d’alcole,  i vapori  di  questo  lentamente  ossidandosi  si  trasfor- 
mano in  acido  acetico.  I neri  di  platino  preparali  co’  differenti 
metodi  da  noi  indicati  non  godono  di  questa  proprietà  allo  stesso 
' grado;  quello  che  si  à scomponendo  il  solfalo  di  platino  con  al- 
cole è il  più  attivo. 

Questa  proprietà  del  nero  di  platino  si  trova  pure,  sebbene  in 
minor  grado,  nella  spugna,  e anche  nel  platino  laminato.  Abbiam 
veduto  infatti  ( §.  74  ) che  gettando  un  frammento  di  spugna  di 
platino  in  una  bottiglia  contenente  un  miscuglio  detonante  di  os- 
sigeno e idrogeno,  succedeva  di  presente  esplosione.  Cosi  pure 
spingendo  una  corrente  d’idrogeno  sulla  spugna  dj  platino  nel- 
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l’aria,  il  getto  d’idrogeno  si  accende;  dietro  questo  principio  si 
costruiscono  degli  accendilumi  a gas  idrogeno. 

II  platino  laminato  non  à questa  proprietà  alla  temperatura  or- 
dinaria, si  bene  a circa  200®.  Collocando  sul  lucignolo  di  una  lam- 
pada a alcole  una  spirale  di  diodi  platino  (tig.  112),  e accesa  pri- 
ma la  lampada  per  rendere  rovente  la  spirale,  e poi  spentala  con 
un  soffio,  avvertendo  bene  di  non  dirigere  la  corrente  d’aria  sulla 
spirale  con  che  troppo  si  raffredderebbe,  questa  rimane  indefini- 
tamente incandescente.  Il  vapore  di  alcole  svolgentesi  dal  luci- 
gnolo brucia  a contatto  della  spirale  di  platino,  e sviluppa  un  ca- 
lore sufficiente  per  mantenere  Tincàndescenza.  Quest’esperimento 
riesce  meglio  aggiungendo  all’alcole  un  pò  di  etere;  à il  nome  di 
esperimento  della  lampada  senza  fiamma  di  Davy.  Del  pari  ver- 
sando un  pò  di  etere  nel  fondo  di  un  bicchiere  con  piede  (fig.  1 1 3), 
e introducendovi  una  spirale  di  filo  di  platino  riscaldata  prima 
al  calor  rosso,  e attaccata  a un  coverchio  di  cartone  che  chiuda 
incompletamente  il  bicchiere,  la  spirale  resta  incandescente  per 
lunghissimo  tempo.  I vapori  di  alcole  e di  etere  subiscono  in  que- 
sta esperienza  una  combustione  incompleta,  dalla  quale  sono  pro- 
dotte delle  sostanze  volatili  d’un  odore  acido  e soffocante. 

L’ammoniaca,  e il  deutossido  di  azoto  mescolati  a gas  ossigeno 
si  cangiano  a contatto  della  spugna  di  platino  in  acido  azotico.  I 
composti  deir  azoto  e dell’  ossigeno  si  trasformano  al  contrario 
in  ammoniaca  a contatto  della  spugna  di  platino  in  un’atmosfera 
d’idrogeno. Perchè  questi  esperimenti  riescano  convien  riscaldare 
la  spugna  di  platino  tra  150®  e 200®  in  un  tubo  di  vetro  pel  quale 
passi  la  corrente  gassosa. 

La  spugna  di  platino  perde  questa  proprietà  dopo  qualche  tem- 
po; la  riacquista  riscaldandola  per  alcuni  momenti  con  acido 
azotico,  e calcinandola  poi  al  calor  rosso  oscuro.  Il  nero  di  pla- 
utino cessa  dopo  qualche  tempo  di  essere  attivo;  gli  si  restituisce 
questo  carattere  riscaldandolo  con  acido  azotico  , e dopo  averlo 
lavato  in  acqua  scaldandolo  a un  dolce  calore. 

Combinazioni  del  platino  ooH’osBiéeno. 

§.  677.  Il  platino  non  si  combina  direttamente  coll’ossigeno  che 
al  calor  rosso,  e sotto  l’influenza  degli  alcali  caustici.  Si  cono- 
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scono  duo  ossidi  di  pialino;  il  protossido,  PIO,  e il  biossido,  PIO*. 

Questi  due  ossidi  sono  deboli:  ciascuno  forma  una  serie  di  sali 
cogli  acidi  possenti.  Sono  scomposti  facilmente  dal  calore  e la- 
sciano del  platino  metallico. 

Si  prepara  il  protossido  di  platino,  PIO,  scomponendo  il  proto- 
cloruro  di  platino  PICI  con  una  soluzione  di  potassa  caustica  ; 
resta  una  polvere  nera  , che  è l’idrato  di  protossido  di  platino. 
Quest’idrato  si  scioglie  in  una  soluzione  concentrata  di  potassa, 
che  si  colora  in  bruno  ; riscaldato  lascia  prima  dell’acqua  , poi 
l’ossigeno  ; si  scioglie  negli  acidi  e produce  soluzioni  color  bru- 
no carico,  le  quali  non  sono  precipitate  dal  sale  ammoniaco. 

Si  ottiene  il  biossido  di  platino  PtO*,  aggiungendo  all’azotato 
di  platino  metà  della  potassa  che  sarebbe  necessaria  per  iscom- 
porlo  completamente;  si  forma  un  precipitato  bruno  voluminoso, 
che  è l’idrato  di  biossido  di  platino  PlO*-f21IO;  aggiungendo 
maggiore  quantità  di  alcali , il  precipitato  conterrebbe  della  po- 
tassa combinata.  L’idrato  perde  la  sua  acqua  a moderato  calore, 
e diventa  nero;  riscaldato  dippiù  lascia  l’ossigeno.  L’idrato  di 
biossido  di  platino  si  scioglie  negli  acidi,  e produce  delle  solu- 
zioni d’un  giallo  ranciato  ; l’ossido  calcinalo  non  si  scioglie.  L’i- 
drato si  scioglie  molto  facilmente  in  una  soluzione  concentrata 
di  potassa  caustica  , svaporando  la  quale  si  ànno  cristalli  di  pla- 
tinato di  potassa. 

Sali  formati  dal  protossido  di  platino, 

§.  678.  Questi  sali  ànno  poco  interesse,  e pochissimo  sono  stali 
linora  studiati.  Formano  soluzioni  brune  che  non  cristallizzano, 
0 quando  sono  abbastanza  diluite  la  potassa  non  le  precipita.  I 
carbonati  alcalini  danno  un  precipitato  bruno  che  rimane  in  so- 
spensione nel  liquido  ; l’idrogeno  solforato  e i soliìdrati  li  pre- 
cipitano in  nero. 

Fin  qui  non  si  è avuto  in  cristalli  che  V ossalato  di  protossido 
di  platino.  Per  prepararlo  si  riscalda  dell’idrato  di  biossido  di 
platino  con  una  soluzione  di  acido  ossalico  ; il  biossido  è ridotto 
allo  stato  di  protossido  che  si  scioglie  nelFcccesso  di  acido  ossa- 
lico, e si  svolge  acido  carbonico.  11  liquido  svaporalo  abbandona 
l'ossalalo  di  protossido  di  platino  in  aghetti  color  rosso  di  rame. 
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, g.679.  1 sali  di  biossido  di  platino  ànno  color  giallo  ranciato. 
La  potassa  caustica  dà  un  precipitato  bruno , che  è platinato  di 
potassa  solubile  in  un  eccesso  di  potassa  caustica.  L’idrogeno  sol- 
forato  e i solfidrati  alcalini  danno  de’precipitati  neri,  che  si  sciol- 
gono in  un  grand’eccesso  di  solfidrato.  Tutti  questi  sali  sono 
scomposti  dal  calore  e lasciano  del  platino  metallico.  Il  ferro  e 
lo  zinco  scompongono  le  loro  soluzioni  e ne  precipitano  platino 
metallico, in  polvere  nera.  II  cloruro  di  potassio  e il  cloridrato 
d’ammoniaca  sulle  soluzioni  de’  sali  di  biossido  di  platino  danno 
de’  precipitati  cristallini  gialli,  che  sono  cloruri  doppi: 

PtCl^KCl,  PtCl^-fAzELHCl. 

Questi  cloruri  doppi  sono  pochissimo  solubili  nell’acqua,  e pres- 
so che  insolubili  aggiungendo  all’acqua  alquanto  di  alcole.  Il  clo- 
ruro doppio  ammoniacale  dà  colla  calcinazione  della  spugna  di 
platino.  Il  cloruro  doppio  di  platino  e di  potassio  è scomposto  dal 
calore  in  platino  metallico  e cloruro  di  potassio  ; la  massa  trat- 
tata con  acqua  lascia  platino  puro. 

Il  bicloruro  di  platino  è la  sola  dissoluzione  di  platino  usata 
ne’  laboratori,  la  quale  presenta  reazioni  particolari  che  qui  con- 
viene indicare.  La  potassa  e l’ammoniaca,  i loro  carbonati,  e ge- 
neralmente tutt’i  loro  sali  precipitano  il  platino  allo  stato  di  clo- 
ruri doppi,  mentre  che  la  soda  e i suoi  sali  non  danno  precipitato 
di  sorta. 

Combinazioni  del  platino  col  cloro. 

g.  680.  Si  conoscono  due  composti  di  platino  e cloro,  e corri- 
spondono ai  due  ossidi.  Si  ottiene  il  protocloruro  PtCl , riscal- 
dando il  bicloruro  di  platino  secco  PtCP  in  un  bagno  d’olio,  che 
si  porta  lentamente  a 200”,  e si  mantiene  a questa  temperatura 
sinché  si  sviluppa  cloro.  Il  bicloruro  lascia  metà  del  suo  cloro,  e 
si  trasforma  in  una  polvere  d’un  verde  carico  che  è protocloruro 
di  platino.  Si  ottiene  pure  sotto  forma  d’un  precipitato  grigio 
verdastro  facendo  passare  una  corrente  di  gas  acido  solforoso  at- 
traverso una  dissoluzione  di  bicloruro  di  platino  non  contenente 
eccesso  di  acido;  si  formano  nello  stesso  tempo  degli  acidi  sol- 
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forico  e cloridrico.  Il  protocloruro  di  platino  è insolubile  nelPac- 
qua , ma  si  scioglie  nell’acido  cloridrico.  Aggiungendo  a questa 
soluzione  del  sale  ammoniaco  e del  cloruro  di  potassio  , non  si 
forma  precipitato  ; ma  svaporando  il  liquido  si  ottengono  belli 
cristalli  di  cloruri  doppi  aventi  per  formole  : 

PtCl-tKCl,  e PtCl  f AzH*.HCl. 

Il  bicloruro  di  platino  si  prepara  sciogliendo  il  platino  nell’ac- 
qua regia  ; si  svapora  il  liquido  a un  calor  moderato  per  cacciare 
l’eccesso  di  acido,  e si  tratta  con  acqua.  La  dissoluzione  di  bi- 
cloruro di  platino  è d’un  giallo  leggermente  bruno  ; il  colore  è 
più  carico  quando  contiene  un  poco  di  protocloruro  di  platino. 

Il  bicloruro  non  cristallizza  ; dopo  l’evaporazione  resta  in  forma 
di  massa  bruna  deliquescente  ; si  scioglie  facilmente  nell’alcole; 
si  combina  con  un  gran  numero  di  cloruri  metallici.  Il  cloruro 
doppio  di  platino  e di  potassio  , e il  cloruro  doppio  di  platino  e 
d’ammoniaca  presentano  un  interesse  tutto  particolare  nelle  ana- 
lisi chimiche,  per  essere  pochissimo  solubili  nell’acqua  e insolu- 
bili nell’alcole.  Sciogliendo  questi  cloruri  doppi  in  grande  quan- 
tità d’acqua  calda  , e abbandonando  il  liquido  all’evaporazione 
spontanea,  i cloruri  doppi  cristallizzano  in  ottaedri  regolari  net- 
tissimi d’un  color  giallo  ranciato.  Le  loro  formole  sono 
rtClM  KCl,  e PtCl--i  AzHMICl. 

Il  cloruro  di  sodio  forma  col  cloruro  di  platino  un  cloruro  dop- 
pio analogo,  il  quale  però  è solubilissimo  così  nell’acqua  come 
nell’alcole.  La'sua  dissoluzione  svaporata  produce  belli  cristalli 
gialli  aventi  per  formola: 

PlCP-l-NaCl-r  6110. 

Estrazione  del  platino. 

§.  681.  11  platino  si  trova  a stato  nativo  nelle  sabbie  di  allu- 
vione somiglianti  a quelle  in  cui  si  rinviene  l’oro  ; le  principali 
giaciture  del  platino  sono  in  Columbia  , nel  Brasile , e ne’  monti 
Orali  in  Siberia.  11  platino  in  piccoli  grani  è disseminato  tra  que- 
ste sabbie  ; tuttavìa  si  trovarono  delle  pepiti  che  pesavano  sino 
a 40  chilogr.  Le  sabbie  platinifere  sottoposte  a lavature  danno 
per  ultimo  risultato  una  sabbia  ricca  dì  platino,  ma  di  una  coni- 
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posizione  mollo  complicata.  Vi  si  contengono  costantemente,  ol- 
tre il  platino,  l’osmio  , l’iridio , il  palladio,  il  rodio,  il  rutenio  ; 
e inoltre  oro,  argento,  ferro,  rame;  infine  molti  minerali  pesan- 
ti, come  ferro  ossidato  magnetico,  ferro  litanato,  ferro  cromato, 
piriti , ccc. 

Quando  la  sabbia  platinifera  cobtiene  una  quantità  alquanto 
notevole,  di  oro , si  estrae  prima  questo  metallo  per  amalgama- 
zionc.  Il  minerale  purificato  quanto  più  completamente  è possi- 
bile co’  mezzi  meccanici,  viene  attaccato  entro  palloni  di  vetro  a 
caldo  in  bagno  di  sabbia  dall’acqua  regia  contenente  un  eccesso 
di  acido  cloridrico;  ma  vi  si  aggiunge  un  poco  d’acqua  per  iscio- 
gliere  quanto  meno  si  può  di  iridio,  che  rende  fragilè  il  platino. 
Si  rinnova  più  volte  l’acqua  regia  finché  il  platino  sia  in  tutto 
sciolto.  Decantata  la  soluzione  di  platino  dopo  che  è divenuta 
limpida  col  riposo,  vi  si  versa  una  soluzione  concentrata  di  sale 
ammoniaco,  che  precipita  quasi  interamente  il  platino  allo  stato 
di  cloruro  doppio  di  platino  e d’ammoniaca. 

Questo  cloruro  doppio  calcinato  fornisce  del  platino  spugnoso. 
La  spugna  di  platino  ridotta  pria  in  polvere  tra  le  mani , indi 
stemperata  in  acqua  sì  da  farne  una  poltiglia  omogenea  vien  pas- 
sala per  uno  staccio;  le  parti  più  grossolane  che  restano  sovr’es- 
so,  si  polverizzano  di  nuovo,  non  usando  perù  mai  un  corpo  duro 
che  darebbe  ad  alcune  particelle  un  principio  di  aggregazione.  È 
essenziale  che  l’operaio  usi  molla  nettezza  in  queste  diverse  ope- 
razioni , poiché  basta  qualche  pulviscolo  o un  capello  incorpo- 
rati nella  poltiglia  di  platino  per  cagionare  difetti  gravissimi  nel 
jilatino  lavorato.  Si  lava  ordinariamente  la  polvere  di  platino  più 
volte  per  decantazione,  onde  sottrarre  le  polveri  eterogenee. 

La  spugna  di  platino  viene  introdotta  in  un  apparato  simile  a 
quello  della  figura  IH,  ma  di  più  grandi  dimensioni,  avvertendo 
che  non  vi  rimangano  bolle  d’aria  imprigionale.  Si  comprime  da 
principio  la  massa  con  pestello  di  legno,  e poi  con  uno  stantuffo 
metallico.  L’acqua  si  separa  dal  platino;  questo  sempre  più  ac- 
quista maggiore  coesione,  e si  finisce  di  riunirlo  comprimendolo 
fortemente  per  mezzo  di  un  torchio.  Si  riscalda  allora  il  disco  di 
platino  al  calor  bianco  in  un  crogiuolo  di  terra,  si  poggia  sopra 
un’incudine,  e si  batte  con  martello  pesante  : si  riscalda  dì  nuovo 
al  calor  bianco,  e si  finisce  di  lavorarlo  col  martello. 
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PKOPORZIOM  SECONDO  LE  QUALI  1 CORPI  SI  COMBINANO 

Teoria  de^li  equivalenti  chimici.  *“ 


g.  682.  Ammisero  per  lungo  tempo  i chimici  che  i corpi  potes- 
sero combinarsi  in  qualunque  proporzione,  e che  lo  stesso  corpo 
non  contenesse  necessariamente  i suoi  principi  costituenti  in  rap- 
porti ponderali  identici.  La  falsità  di  questa  opinione  non  venne 
riconosciuta  pria  dell’epoca,  abbastanza  recente,  in  cui  fu  intro- 
dotto ne’  laboratori  l’uso  della  bilancia.  D’allora  in  poi  i chimici 
si  occuparono  a gara  di  determinare  la  composizione  de’  corpi  ; 
i processi  dell’analisi  chimica  si  perfeziouarono  successivamente, 
e ben  presto  si  scopri  una  serie  di  leggi  maravigliose  che  rego- 
lano le  combinazioni  chimiche.  L’unione  di  queste  leggi  costi- 
tuisce al  presente  la  teoria  degli  equivalenti  chimici;  noi  le  espor- 
remo studiandoci  di  farle  uscire  dai  soli  dati  sperimentali,  e senza 
ricorrere  ad  alcuna  ipotesi. 

g.  683.  Paragonando  i pesi  rispettivi  di  due  o più  corpi  che  si 
combinano  col  peso  del  composto  che  ne  risulta,  si  conosce  che 
quest’ultimo  è sempre  eguale  alla  somma  dei  pesi  de’  suoi  prin- 
cipi elementari.  Adunque  l’esperienza  dimostra  che  nel  combi- 
narsi i corpi  conservano  i loro  pesi  rispettivi. 

§.  684.  Quando  due  corpi  si  combinano  in  qualsiasi  circostanza 
per  modo  da  formare  composti  dotati  di  proprietà  fisiche  e chi- 
miche identiche,  la  combinazione  à sempre  luogo  secóndo  propor- 
zioni invariabili.  Se  l’un  dei  corpi  è adoperato  in  eccesso  per 
rapporto  all’altro,  la  quantità  eccedente  rimane  libera.Ciò  almeno 
succede  quando  il  composto  cristallizzando  si  separa  dal  fluido 
nel  quale  si  è formato.  Questa  legge  è chiamata  legge  delle  com- 
binazioni in  proporzioni  definite. 

g.  685.  Due  corpi  possono  combinarsi  sovente  in  parecchie 
proporzioni , e dare  origine  a più  composti  distinti  ; in  questo 
taso  la  legge  delle  combinazioni  in  proporzioni  definite  à luogo 
per  ciascuno  dei  composti. 

§.  686.  Quando  due  corpi  si  combinano  in  più  proporzioni , e 
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si  paragona  la  composizione  di  questi  composti  definiti  a uno 
stesso  peso  di  un  dei  corpi  costituenti , si  troca  'che  le  quantità 
ponderali  dell’altro  corpo  nei  diversi  composti  sono  tra  loro  in 
rapporti  estremamente  semplici  ; p.  e.  come  quelli  di  alcuni  dei 
numeri  I ; 2 ; V2  I 3 I % ; 4 ; 5 I 6 : 7.... 

Citeremo  ora  alcune  prove  dell’esattezza  di  questa  legge,  sce- 
gliendole prima  tra  i composti  binari  de'corpi  semplici. 

L’azoto  forma  coir  ossigeno  5 composti  detiniti  (§.  121);  l'ana- 
lisi chimica  à mostrato  che  la  loro  composizione  riferita  al  peso 
4 00  del  comimsto,  è 


Protossido  d’azoto  . . . 

. ..  Azoto 

Ossigeno 

63, G3 
36,37 

100,00 

Deutossidu  d’azoto  . . . 

. . . Azoto 

Ossigeno 

46,66 

33,34 

400,00 

Acido  azotoso 

. ..  Azoto 

Ossigeno — 

36,84 

63,16 

100,00 

Acido  ipoazotico 

. ..  Azoto 

Ossigeno 

30,43 

69,57 

400,00 

Acido  azotico 

. . . Azoto 

Ossigeno 

23,93 

74,07 

100,00 

Se  si  esprime  la  composizione  di  questi  diversi  corpi  in  rela- 
zione a uno  stesso  peso,  sia  pure  qualunque  , di  azoto  , si  trova 
che  le  quantità  ponderali  di  ossigeno  sono  tra  loro  come  i numeri 
interi  1 ; 2 ; 3 ; 4 5.  Ammettiamo  che  questa  quantit.à  costante 
di  azoto  sia  rappresentata  dal  numero  173,  che  scegliamo  poiché 
tra  breve  prenderà  una  importanza  speciale,  e troveremo  che  quei 
cinque  composti  corrispondono  alle  relazioni  ponderali  seguenti: 
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Protossido  di  azoto 

. Azoto.... . . • • 

175,  d 

Ossigeno. . . . 

100,0 

275,0 

Deutossido  di  azoto  — 

. Azoto 

175,0 

Ossigeno 

200,0 

375,0 

Acido  azotoso 

. Azoto 

175,0 

' 

Ossigeno 

300,0 

475,0 

Acido  ipoazotico 

. Azoto 

175,0 

Ossigeno 

400,0 

575,0 

Acido  azotico 

. Azoto 

175,0 

Ossigeno . . . . 

500,0 

675,0 


Le  proporzioni  multiple  dell’ossigeuo  per  una  medesima  quan- 
tità ponderale  di  azoto  sono  qui  evidenti. 

11  manganese  forma  coll’ossigeno  cinque  composti  principali 
(§.  493);  la  loro  composizione  riferita  al  peso  100  del  composto  » 


Protossido  di  manganese. 

Manganese  . 

. 77,04 

- 

Ossigeno. . . 

. 22,96 

100,00 

Sesquioss.  di  manganese . 

Manganese  . 

. 69,68 

Ossigeno. . . 

. 30,32 

100,00 

Deutossido  di  manganese. 

Manganese  . 

. 63,28  ' 

Ossigeno . . . 

. 36,72  * 

100,00 

Acido  manganico 

Manganese  . 

. 53,47 

Ossigeno . . . 

. 46,53 

100,00 
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Acido  iperraanganico Manganese  . . 49,61 

Ossigeno — 50,39 
40o7oo" 

Se  la  composizione  di  questi  diversi  ossidi  si  riferisce  a un  peso 
qualunque , ma  lo  stesso  per  tutti , di  manganese , si  trova  che  i 
pesi  d’ ossigeno  sono  tra  loro  come  1 numeri  1 ! V*  I 2 : 3 ; Va- 
Ciò  si  riconosce  immediatamente  nel  quadro  seguente,  in  cui  la 
quantità  costante  di  manganese  è espressa  dal  peso  344,7,  al  quale 
daremo  tra  breve  un  significato  preciso. 

Protossido  di  manganese.  Manganese . . 344,7 

Ossigeno...  100,0 

444.7 

Sesquioss.  di  manganese.  Manganese..  344,7 

Ossigeno....  150,0 

494.7 

Deutossido  di  manganese.  Manganese  . . 344,7 

Ossigeno 200,0 

544.7 

Acido  manganico Manganese  . . 344,7 

Ossigeno 300,0 

644.7 

Acido  ipermanganico Manganese  . . 344,7 

Ossigeno — 350,0 

694.7 

Rapporti  analoghi  esistono  pei  composti  binari  di  tutt’  i corpi 
semplici.  Adunque  l’esperienza  diretta  mostra  che,  quando  un 
corpo  semplice  A forma  più  combinazioni  con  un  medesimo  corpo 
semplice  B,  e si  calcolano  le  composizioni  di  queste  diverse  com- 
binazioni per  un  medesimo  peso  del  corpo  A,  le  quantità  ponde- 
rali del  corpo  B sono  tra  loro  in  rapporti  razionali  estremamente 
semplici.  Questa  legge  è conosciuta  sotto  il  nome  di  legge  delle 
proporzioni  multiple. 
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§.  687.  Ma  tra  le  quantità  ponderali  de’ corpi  semplici,  i quali 
combinandosi  insieme  formano  grinnumercvoli  composti  che  og- 
gidì conosciamo,  esistono  relazioni  molto  più  interessanti  di 
quelle  già  da  noi  esposte.  Prima  di  esprimerle  sotto  forma  di 
l<’gge  gen'èrale,  ci  studieremo  di  farle  intendere  con  esempi. 

L’idrogeno  forma  con  l’ossigeno  due  composti,  l’acqua  e il  bios- 
sido d’idrogeno;  le  quantità  ponderali  d’ossigeno  che  esse  con- 
tengono riferite  alla  stessa  quantità  d’idrogeno,  sono  tra  loro  co- 
me 1 ; 2.  Prendendo  per  la  quantità  costante  d’idrogeno  il  nu- 
mero 12,5,  i due  composti  saranno  rappresentati  cosi  : 


Acqua 

. . . Idrogeno. . . 

. 12,5 

Ossigeno  . . . 

. 100,0 

• 

112,5 

Biossido  d’idrogeno  . . 

. . . Idrogeno. . . 

. 12,5 

Ossigeno. . . 

. 200,0 
W,5 

L’idrogeno  forma  pure  due  composti  col  solfo,  l’acido  solfidrico 
e il  bisolfuro  d’idrogeno,  che  anno  per  composizione,  ammettendo 
la  stessa  quantità  12,5  d’idrogeno, 


Acido  solfidrico 

. ..  Idrogeno.. 

..  12,5 

Solfo 

. . 200,0 

Bisolfuro  d’idrogeno.. . 

. . Idrogeno. . 

..  12,5 

Solfo 

..  400,0 

•412,5 

Si  conosce  un  solo  composto  diselenio,  e idrogeno,  l’acido 
lenìdrico;  la  sua  composizione  può  essere  rappresentata  così 

Acido  selenidrico 

. . Idrogeno... 

. 12,5 

Selenio 

. 491,0 

503,5  I 

Infine  cloro,  bromo , e iodo  formano  composti  unici  coll’  idro-  | 

I 

' , I 
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geno,  gli  acidi  cloridrico,  bromidrico , iodidrico;  queste  combi- 
nazioni riferite  al  peso  12,5  d’idrogeno  sono  formate  da 

Acido  cloridrico Idrogeno 12,5 

Cloro 443,2 

455,1 

Acido  bromidrico Idrogeno ...  42,6 

Bromo 978,3 

990,8 

Acido  iodidrico Idrogeno...  12,5 

lodo 1578,2 

1590,7 

Cosi  il  peso  12,5  d’idrogeno  si  combina  coi  pesi 


d’ossigeno 100  e 2X100 

di  solfo 200  e 2X200 

di  selenio 491 

di  cloro 443,2 

di  bromo 978,3 

di  lodo 1578,2 


§.  688.  Esaminiamo  ora  le  relazioni  ponderali  esistenti  tra  i 
composti  che  gli  stessi  corpi  semplici  formano  coll’ossigeno. 

' Il  solfo  forma  un  gran  numero  di  composti  con  l’ ossigeno  ; le 
loro  composizioni  riferite  al  peso  200  di  solfo,  che  si  combina  a 
12,5  d’ idrogeno  per  formare  1’  acido  solfidrico,  sono  : 

Acido  iposolforoso Solfo 200,0 

^ Ossigeno — 100,0  ' 

300.0 

.\cido  solforoso Solfo 200,0 

Ossigeno 200,0 

400.0 
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Acido  iposolforico Solfo 200,0 

Ossigeno — 2S0,0 

~45M 

Acido  solforico Solfo 200,0 

Ossigeno 300,0 

500,0. 

Riconosciamo  qui  un  fatto  del  più  grande  interesse:  la  quantità 
*200  di  solfo  che  si  combina  con  12,5  d’idrogeno  per  formare  l'a- 
cido solfìdrico  si  combina  tiell’acido  iposol  foroso  col  peso  100  d'os- 
sigeno , cioè  precisamente  con  la  quantità  d’’ ossigeno  che  forma 
acqua  unendosi  alla  stessa  quantità  12,5  d’ idrogeno  ; e in  tutti 
gli  altri  composti  del  solfo  coll'  ossigeno  questa  medesima  quan- 
tità 200  di  solfo  si  combina  con  quantità  di  ossigeno  che  sono 
de’  multipli  del  peso  1 00  espressi  dai  numeri  semplicissimi  2 , V2,  3 . 

§.  689.  Il  selenio  forma  coll’ossigeno  due  composti,  l’acido  .se- 
lenioso e r acido  selenico  ; la  loro  composizione  riferita  al  peso 
491  di  selenio,  che  si  combina  col  peso  12,5  d’idrogeno  per  for- 
mare l’acido  seienidrico,  è 

Acido  selenioso Selenio 491, 0 

Ossigeno 200,0 

691,0 


Acido  selenico Selenio 491,0 

Ossigeno 300,0 

791,0 

Qui  pure  il  peso  491  di  selenio,  che  forma  V acido  seienidrico 
con  12,5  d’idrogeno  , si  combina  per  formare  gli  acidi  selenioso  e 
selenico  a pesi  di  ossigeno  che  sono  de'multipli  per  2 e 3 del  peso 
100  di  ossigeno,  il  quale  produce  acqua  con  lo  stesso  peso  12,5d» 
idrogeno. 

§.  690.  Conviene  anche  notare  che  il  modo  di  composizione  de- 
gli acidi  selenioso  c selenico  corrisponde  esattamente  a quello 
degli  acidi  solforoso  e solforico  , i quali  presentano  analogia 
completa  co’  primi  nelle  loro  proprietà  chimiche.  Troviamo  qui 


Digitized  by  Google 


EQUIVALENTI  CHIMICI  ti27 

un  primo  esempio  d’una  legge  generalissima  e di  somma  impor- 
tanza, cioè  che  i composti  binari  dotati  di  simili  proprietà  chi- 
miche presentano  un  modo  di  composizione  identico. 

S.  691.  Il  cloro  forma  coll’ossigeno  5 combinazioni  principali  ; 
la  loro  composizione  riferita  al  peso  443,2  di  cloro, -che  forma  a- 
cido  cloridrico  con  12,5  d’idrogeno,  è 


Acido  ipocloroso 

. ..  Cloro 

Ossigeno. . . . 

443.2 
100,0 

543.2 
/ 

Acido  cloroso 

. ..  Cloro 

Ossigeno — 

443.2 
300,0 

743.2 

Acido  ipoclorico 

...  Cloro 

Ossigeno, . . . 

443.2 
400,0 

843.2 

Acido  clorico 

. ..  Cloro 

Ossigeno 

443.2 
500,0 

943.2 

Acido  iperclorico — 

. ..  Cloro 

Ossigeno. . . 

443,2 

700,0 

1143,2 

Adunque  il  peso  443,2  di  cloro,  che  forma  l'acido  cloridrico  col 
pesoMf'ò  dHdrogeno,  si  combina  nell'acido  ipocloroso  col  peso  100 
d'  ossigeno  componente  acqua  col  medesimo  peso  12,5  d'idrogeno; 
e negli  altri  composti  di  cloro  e ossigeno  lo  stesso  peso  443,2  di 
cloro  si  combina  a multipli  del  peso  100  di  ossigeno  pei  numeri 
semplicissimi  3,  4,  5,  e 7.  Anche  qui  troviamo  un  fatto  in  tutto 
simile  a quello  scoperto  pei  composti  del  solfo  e del  selenio  col- 
r ossigeno. 

§.  692.  Due  sole  combinazioni  conosciamo  finoggi  con  certezza 
di  bromo  e ossigeno;  la  loro  composizione  riferita  al  peso  978,0 
di  bromo, che- forma  acido  bromidrico  col. peso  12,5  d’idrogeno,  è 
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. Bromo 978,0 

Ossigeno...  100,0 


Acido  ipobromo^ 


Acido  bromico 


1078,0 

Bromo 978,0 

Ossigeno...  500,0 
?478^ 


La  quantità  ponderale  dunque  di  bromo^  che  forma  acido  bro- 
midrico  col  peso  12,5  d’  idrogeno  si  combina  con  quantità  di  os- 
sigeno che  sono  de’  multipli  per  1 e 5 de/  peso  1 00  di  ossigeno 
formante  acqua  collo  stesso  peso  12,5  d’ idrogeno.  Gli  acidi  ipo- 
bromoso  e bromico  corrispondono  per  le  loro  proprietà  chimi- 
che agli  acidi  ipooloroso  e clorico,  ed  ànno  pure  lo  stesso  modo 
di  composizione.  Questo  è un  secondo  esempio  delle  leggi  gene- 
rali enunciate  (g.  690  ). 

g.  693.  Le  tre  combinazioni  conosciute  di  indo  e ossigeno  pre- 
sentano le  composizioni  seguenti,  riferendole  al  peso  1578,2  di 
iodn  che  forma  acido  iodidrico  col  peso  12,5  d’idrogeno  : 


Acido  ipoiodico 

. lodo *. 

1578,2 

Ossigeno. . . 

400,0 

1978,2 

Acido  iodico 

. . lodo 

1578,2 

Ossigeno. . . 

500,0 

• 

2078,2 

Acido  iperiodico 

. . lodo 

1578,2 

Ossigeno. . . 

700,0 

2278,2 

Jl  peso  dunque  1578,2  di  iodo,  il  quale  forma  acido  iodidrico 
con  12,5  d’idrogeno,  si  combina  pure  a quantità  ponderali  di  os- 
sigeno, che  sono  multipli  per  4,  5 e 7 del  peso  100  di  ossigeno,  il 
quale  forma  acqua  con  12,5  d’ idrogeno.  Gli  acidi  ipoiodico  , io- 
dico e iperiodico  corrispondono  per  le  loro  proprietà  chimiche 
agli  acidi  ipoclorico,  clorico  , e iperclorico  ; e convengono  pure 
con  essi  nella  maniera  di  composizione. 
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g.  69i.  li  cloro  forma  col  solfo  due  combinazioni , le  quali 
presentano  le  seguenti  composizioni  riferendole  al  peso  443,2 
di  cloro  che  forma  acido  cloridrico  col  peso  I2,5  d’idrogeno. 


Cloro 443,2  443,2 

Solfo 200,0  400,0 


643,2  843,2 


Vediamo  dunque  ancora  qui,  che  il  peso  443,2  di  cloro  produ- 
cente acido  cloridrico  con  12,5  d'idrogeno,  si  combina  col  peso  200 
dì  solfo,  che  forma  acido  solfidrico  con  questo  medesimo  peso  12,5 
d’idrogeno,  o sia  con  una  quantità  doppia  di  s%lfo. 

§.  695.  Cosi  limitandoci  per  ora  ai  composti  binari  che  forma- 
no tra  loro  i sette  corpi  semplici  metalloidi  fin  qui  considerati , 
riconosciamo  questo  fatto  notevolissimo  , fornito  direttamente 
daU’analisi  chimica  : il  peso  di  un  metalloide  che  si  combina  con 
uno  stesso  peso  12,6  d’idrogeno,  si  combina  pure  col  peso  100  di 
ossigeno  formante  acqua  collo  stesso  peso  12,5  d’idrogeno,  e che 
si  combina  con  multipli  di  questo  peso  d’ossigeno  per  numeri  e- 
stremamente  semplici  */, , 2,  */e>  3*  4,  5 c 7 per  così  formare  tutti 
gli  altri  composti.  I due  composti  di  cloro  e solfo  (§.  694)  ci  mo- 
strano una  relazione  somigliante. 

Le  quantità  ponderali  12,5  d’idrogeno,  100  d’ossigeno,  200  di 
solfo,  491  di  selenio,  443,2  di  cloro,  978,3  di  bromo,  1578,2  di 
iodo  presentano  dunque  proprietà  relative  di  somma  importan- 
za ; esse  si  equivalgono  per  formare  composti  binari  analoghi. 
Perciò  si  distinsero  queste  quantità  ponderali  equivalenti  coi  no- 
mi di  numeri  proporzionali  o di  equivalenti  chimici. 

§.  696.  I sette  corpi  semplici  fin  qui  studiati  non  sono  i soli  a 
godere  di  questa  proprietà;  essa  esiste  per  tutt’i  corpi  semplici 
conosciuti.  La  dimostreremo  pure  per  alcuni  altri  affine  di  pre- 
cisare bene  le  idee,  e non  lasciare  alcun  dubbio  sulla  generalità 
(Iella  legge. 

Abbiamo  già  detto  (§.  686)  che  il  p<'SO  175  di  azoto  formava 
Protossido  di  azoto,  col  peso  100  di  ossigeno. 

Biossido  di  azoto,  » 200  » 

45  ' 
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• Acido  azotoso,  » 300  » 

Acido  ipoazotico,  » 400  » 

Acido  azotico,  » ISOO  » 

Conosciamo  una  combinazione  sola  di  azoto  e idrogeno,  l’am- 
moniaca ; la  sua  composizione  riferita  al  peso  175  di  azoto  è 


Azoto 175 

Idrogeno 37,5  = 3x12,5 

2r2,5 


L’ azoto  si  combina  coi  cloro  e col  iodo  ; queste  combinazioni 
riferite  al  peso  175  di  azoto,  contengono 


Azoto 175,0 

Cloro 1329,6=3x443,2 

1504.6 

Azoto 175,0 

lodo 4734,6  = 3X1578,2 

4909.6 


Il  peso  175  di  azoto  che  forma  il  protossido  di  azoto  con  1.00  di 
ossigeno  , cioè  coll’equiv.  d'ossigeno,  si  combina  per  formare  le 
altre  combinazioni  ossigenate  di  questo  corpo  con  multipli  del 
peso  100  di  ossigeno  pei  numeri  2 , 3 , 4 , e 5 ; questo  medesimo 
peso  175  di  azoto  forma  ammoniaca  con  3 equiv.  d’ idrogeno , 
cloruro  d'azoto  con  3 equiv.  di  cloro,  ioduro  d'azoto  con  3 equiv. 
di  iodo.  Il  chiameremo  equivalente  dell’  azoto  , perchè  gode  di 
tutte  te  proprietà,  le  quali  ci  àn  servito  per  definire  precedente- 
mente gli  equivalenti  dei  7 corpi  semplici  scelti  per  primo  e- 
sempio. 

§.  697.  Abbiam  descritto  (<§.  162  e seguenti)  tre  combinazioni 
ben  definite  del  fosforo  coll’ossigeno  ; paragonandole  al  peso  400 
di  fosforo,  esse  presentano  le  composizioni  seguenti  : 
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Acido  ipofosforoso Fosforo 400,0 

Ossigeno — loo,o 

500.0 

Acido  fosforoso Fosforo 400,0 

Ossigeno — 300,0 

700.0 

Acido  fosforico Fosforo 400,0 

Ossigeno — 600,0 

900.0 

I composti  del  fosforo  coll’  idrogeno  contengono  , paragonan- 
doli al  peso  400  di  fosforo  : 

Fosfuro  d’idrog.  solido...  Fosforo.  400,00  o 800,0=2X400 

Idrogeno.  6,25  12,5 

406,25  8Ì2,5 

Fosfuro  d’idrog.  liquido. ..  Fosforo.  400,0 

Idrogeno.  25,0  = 2X42,5 

425,0 

Fosfuro  d’idrog.  gassoso. . . Fosforo.  400,0 

Idrogeno.  37,6=3x42,5 
437,5 

II  fosforo  forma  due  cloruri , la  composizione  de’  quali  riferita 
al  peso  400  di  fosforo  è 


Fosforo 400,0 

Cloro 4329,6  = 3x443,2 

4729,6 

Fosforo 400,0 

Cloro 2246,0  = 5x443,2 

2616,0 


Bromo  e lodo  danno  col  fosforo  composti  analoghi. 
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Si  vede  che  il  peso  400  di  fosforo, quando  questo  corpo  si  com- 
bina cogli  altri  metalloidi,  ne  prende  quantità  ponderali  rappre- 
sentate dagli  equivalenti  di  questi  corpi,  o che  sono  multipli  di 
questi  equivalenti.  Questo  peso  dunque  sodisfa  alle  stesse  con- 
dizioni che  gli  equivalenti  de’  corpi  semplici  fissati  precedente- 
mente, e possiamo  prenderlo  per  lo  stesso  titolo  coinè  equiva- 
lente del  fosforo. 

§.  698.  Per  ultimo  esempio  tra  i corpi  semplici  metalloidi  sce- 
glieremo il  carbonio.  Questo  corpo  forma  coll’ossigeno  due  com- 
posti gassosi,  che  corrispondono  alle  proporzioni  seguenti  : 


Ossido  di  carbonio. . . 

75,0 

Ossigeno 

100,0 

1.75,0 

Acido  carbonico 

75,0 

Ossigeno 

200,0 

275,0 

11  carbonio  forma  col  solfo  un  solo  composto,  il  solfuro  di  car- 
bonio, il  quale  presenta  le  relazioni  ponderali  seguenti  : 


Carbonio 75,0 

Solfo 400,0=2X200 


475,0 

Coll’azoto  forma  il  cianogeno  composto  da 


Carbonio 150,0  = 2x75  . 

Azoto 175,0 


325,0 

Carbonio  e idrogeno  formano  gran  numero  di  composti , dei 
quali  ne  studiammo  soli  due,  l’idrogeno  protocarbonato  e l’idro- 
geno bicarbonato: 
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Idrogeno  protocarbonato. . Carbonio.  75,0 

Idrogeno.  25,0  = 2x12,5 
400,0 

Idrogeno  bicarbonato Carbonio.  75,0 

Idrogeno.  42,5 

Conosciamo  tre  combinazioni  di  carbonio  e cloro; le  loro  com- 
posizioni possono  rappresentarsi  nel  modo  seguente 


Carbonio 75,0 

Cloro 443,2 

548,2 

Carbonio...... 74,0 

Cloro 664,8  = Va  X 443,2 

739,8 

Carbonio 75,0 

Cloro 886^4=2X443,2 

. "96474 


Adunque  il  peso  75,0  di  .carbonio  à le  stesse  proprietà,  per  le 
quali  abbiam  fissatogli  equivalenti  degli  altri  metalloidi;  5t  com- 
bina con  quantità  ponderali  di  questi  metalloidi  rappresentate 
dai  loro  equivalenti  chimici , o con  multipli  di  questi  equiva- 
lenti pe’  numeri  semplicissimi  Va,  4,  Va, 2.  Lo  prenderemo  come 
equivalente  del  carbonio. 

S.  699.  Esaminando  i numerosi  composti  che  i metalli  formano 
co’  metalloidi,  giungeremo  a conclusioni  del  tutto  simili. 

Così  il  potassio  forma  coll’ossigeno  due  combinazioni,  la  com- 
posizione delle  quali  può  essere  rappresentata  come  segue: 

Protossido  di  potassio . . . Potassio  . ..  490,0 

Ossigeno...  400,0 
590,0 
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Tritossido  di  potassio  . . . Potassio  . . . 490,0 

Ossigeno. . 300;0 

790.0 

Esso  forma  cinque  solfuri  ben  definiti  r ' 

Monosolfuro  di  potassio. . Potassio 490,0 

Solfo 200,0 

690.0 

Bisolfuro Potassio...  490,0 

Solfo 400,0 

590.0 

^ » 

Trisolfuro Potassio...  490,0 

Solfo. 600,0 

4090.0 

Quatrisolfuro Potassio...  490,0 

Solfo 800,0 

4290.0 

Pcnlasolfuro Potassio...  490,0 

Solfo......  4000.0* 

4490.0 

- « • 

Si  conoscono  soltanto  combinazioni  uniche  del  potassio  col 
cloro,  col  bromo,  e col  iodo  : sono 

Cloruro  di  potassio Potassio...  490,0 

Cloro 443,2  * 

. * 933,2  t, 

Bromuro  di  potassio Potassio . , . 490,0 

• , " Bromo 978,3 

^ 4468,3  ^ 

Ioduro  di  potassio Potassio  ...  490,0 

lodo 4578,2 
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Cosi  pel  potassio  come  pe’  metalloidi  esiste  tal  quantità  pon- 
derale, che  ne’  composti  del  potassio  co' metalloidi  si  combina  con 
pesi  dei  metalloidi  rappresentati  dai  loro  equivalenti  chimici  , o 
da  multipli  di  questi  equivalenti  per  la  serie  dei  numeri  2,  3,  4, 
5.  Questo  peso  490  è ammesso  per  l’equivalente  de!  potassio. 

§.  700.  Abbiamo  detto  (§.  686)  che  il  manganese  forma  col- 
l’ossigeno 5 combinazioni,  le  cui  composizioni  son  tali  che  rife- 
rendole allo  stesso  peso  344,7  di  manganese , le  quantità  di  ossi- 
geno sono  100,  V.xlOO,  2X100,  3x100,  e V»xl00. 

Non  conosciamo  che  combinazioni  uniche  del  manganese  col 
solfo,  cloro,  bromo,  e iodo  ; le  loro  composizioni  sooo  : 

Solfuro  di  manganese Manganese..  344,7 

Solfo 200,0 

544,7 

Cloruro  di  manganese. . . . Manganese..  344,7 

Cloro 443,2 

787.9 

Bromuro  di  manganese. . . Manganese..  344,7 

Bromo 978,3 

1323,0 

Ioduro  di  manganese ....  Manganese..  344,7 

lodo 1578,2 

1922.9 

Dunque  il  peso  344,7  può  rappresentare  l’equivalente  di  man- 
ganese. 

g.  701.  Potremmo  passare  cosi  in  rivista  tutt’  i corpi  semplici, 
e troveremmo  che  tutti  si  comportano  allo  stesso  modo  nei  loro 
composti  ; per  modo  che  si  può  ammettere  come  legge  generale 
stabilita  dall’  esperienza  , esistere  per  ogni  corpo  semplice  una 
quantità  ponderale  tale,  che  le  combinazioni  de' corpi  semplici  tra 
loro  ànno  sempre  luogo  secondo  multipli  di  queste  quantità  pon- 
derali individuali,  per  numeri  semplicissimi,  quali  sono  1,  ’A  , 
2 , Va , 3 , Va,  4 , 6....  Queste  quantità  ponderali  sono  chiamate 
dai  chimici  numeri  proporzionali  o equivalenti  chimici.  La  se- 
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guente  tavola  contiene  gli  equivalenti  de’  corpi  semplici  oggidì 
conosciuti. 


Tavola  degli  equivalenti  chimici  de'  corpi  semplici. 


Per  rapporto 

Per  rapporto 

all’ossigeno  s 100.  airidrogeno  s 

Ossigeno 

...  0 

iob,o 

8,00. 

Idrogeno 

...  II 

<2,5 

1,00. 

Azoto 

. ..  Az 

<75,0 

<4,00. 

Solfo 

. . . S 

200,0 

<6,00. 

Selenio 

...  Se 

491,0 

39,28. 

Tellurio 

...  Te 

806,5 

64,52. 

Cloro 

...  CI 

443,2 

35,45. 

Bromo 

...  Br 

978,3 

78,26. 

lodo 

. . . Io .... . 

<578,2 

<25,33. 

Fluore 

...  FI 

239,8 

49,18. 

Fosforo 

...  Ph 

400,0 

32,00. 

Arsenico 

• • • ÀSj»  • • • • 

937,5 

76,00. 

Boro 

. . . Bo 

. <36,2. 

<0,88. 

Silicio 

...  Si 

266,7, 

21,35. 

Carbonio 

...  c 

75,0 

6,00. 

Potassio 

...  K 

490,0 

39,20. 

Sodio 

...  Na 

287,2 

22,98. 

Litio 

. . .•  Li.. . . . 

80,4 

6,43. 

Bario 

...  Ba 

858,4 

68,67. 

Stronzio 

« • • Sn  • • • 

648,0 

43,84. 

Calcio 

...  Ca 

250,0 

20,00. 

Magnesio 

...  Mg 

<51,3 

<2,10. 

Alluminio . . . 

...  Al 

471,0 

43,68. 

Glucinio 

...  Gl 

87,1 

6,97. 

Zirconio 

...  Zr 

420,0 

33,60. 

Torio. 

...  Th 

743,9 

69,51 . 

Ittrio 

...  Yt 

402,3 

32,20. 

Erbio 

• • • • £ r*  • « ■ ■ 

» 

» 

Terbio  

...  Tr 

» 

n 

Cerio 

...  Ce 

590,8 

47,26. 

Cantano 

588,0 

47,04. 
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Per  rapporto  Per  rapporto 
. airossigeno  s 100  aU'idrogeno  s:  1- 


Didimio 

Di 

620,0 

49,60: 

Manganese  

Mn 

344,7 

27,57. 

Ferro 

Fe 

350,0 

28,00. 

Cromo 

Cr 

328,0 

26,24. 

Cobalto 

Co 

369,0 

29,52. 

Nichelio 

Ni 

369,7 

29,57. 

Zinco 

Zn 

406,6 

32,53. 

Cadmio 

Cd 

696,6. 

55,74. 

- Stagno 

Sn 

735,3 

58,82. 

Titanio 

Ti 

314,7 

25,17. 

Piombo 

Pb 

4294,5 

103,56. 

Bismuto 

Bi 

1330,0 

106,40. 

Antimonio 

Sb 

806,5 

64,52. 

Uranio 

U 

750,0 

60,00. 

Tungsteno 

W 

1150,0 

92,00. 

Molibdeno ...... 

Mo 

589,0 

47,12. 

Vanadio 

Vd 

855,8 

68,46. 

Rame 

Cu 

395,6 

31,65. 

Mercurio 

Hg 

1250,0 

100,00. 

Argento 

Ag 

1350,0 

108,00. 

Oro 

Au 

1227,8 

98,22. 

Platino 

Pt 

1232,0 

98,56. 

Osmio 

Os 

1244,2 

99,53. 

Iridio 

. Ir 

1233,2. 

98,66. 

Palladio 

Pd 

665,2 

53,22. 

Rodio 

. Rh 

652,1 

52,17. 

Rutenio 

. Ru... .. 

646,0 

51,68. 

§.  702.  La  nozione  degli  equivalenti  chimici  fornisce  un  mezzo 
semplicissimo  di  rappresentare  i corpi  composti  per  mezzo  di 
notazioni  che  mostrano  immediatamente  la  loro  composizione,  e 
la  fanno  calcolare  agevolmente  in  numeri  quando  son  conosciuti 
i valori  numerici  degli  equivalenti  de’  corpi  semplici. 

Di  fatti  indichiamo  l’ equivalente  dell’  ossigeno  con  0 , quello 
dell’idrogeno  con  H,  dell’azoto  con  Az , del  solfo  con  S , del  se- 
lenio con  Se,  del  cloro  con  Ci,  del  bromo  con  Br,  del  lodo  con  lo, 
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del  fosforo  con  Ph , del  carbonio  con  C , del  potassio  con  K , del 
manganese  con  Mn , ecc.  ecc.  polrem  rappresentare  le  combina- 
zioni di  questi  corpi  e dell’idrogeuo  con  HO,  HO*,  HS,  HS*,  HSe, 
AzH*,  nei,  HBr,  Ilio,  Ph*H,  PUH,  PhH’,  CH,  CH*.  1 composti  del 
solfo  coll’ossigeno  saranno  SO,  SO*,  SOk,  SO’;  ma  sono  scritti 
ordinariamente  S“0®,  SO*,  8*0^,  e SO’  per  ragioni,  che  quanto 
prima  indicheremo.  Le  combinazioni  dell’azoto  coll’ossigeno  si 
scriveranno  AzO,  AzO*,  AzO*,  AzO*,  e AzO*;  e quelle  del  fosforo 
col  cloro  PhCl’,PhCl’,  ecc.  ecc. 

Queste  notazioni,  chiamate  formale  chimiche,  abbiamo  adope- 
rate costantemente  nel  corso  di  quest’opera. 

§.  703.  La  teoria  degli  equivalenti  che  abbiamo  sviluppata  per 
le  combinazioni  binarie  de’ corpi  semplici , si  applica  del  pari  ai 
numerosi  composti,  che  i corpi  binari  formano  tra  loro.  Per  ren- 
derlo chiaro  considereremo  i composti  formati  dalle  basi  cogli 
acidi , cioè  i sali. 

Dimostreremo  che  il  numero  il  quale  rappresenta  la  somma 
degli  equivalenti  de’  corpi  semplici  costituenti  un  corpo  composto 
sostiene  una  parte  affatto  simile  a quella  che  gli  equivalenti  dei 
corpi  semplici  sostengono  ne’  composti  binari,  e che  si  può  per  la 
stessa  ragione  prenderlo  per  equivalente  del  corpo  composto. 

La  formola  chimica  dell’  acido  solforico  è SO’;  il  numero  che 
rappresenta  la  somma  degli  equivalenti  costituenti  l’acido  solfo- 
rico è 500,  poiché  si  à 


1 eq.  solfo 200,0 

3 eq.  ossigeno 300,0 

’5ÒÒ,d 


Per  l’acido  azotico,  che  à per  formola  AzO*,  la  somma  degli  e- 
quivalenti  è 675.  La  somma  degli  equivalenti  che  costituiscono 


la  potassa  KO è 590,0 

la  soda  NaO » 387,2 

la  barile  BaO » 958,0 

la  calce  CaO » 360,0 

il  protossido  di  ferro  FeO » 450,0 


* 
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il  protossido  di  manganese  MnO. ...  » 444,7 
il  protossido  di  piombo  PbO » 1394,5 


L’analisi  chimica  mostra  che  il  peso  500  di  acido  solforico  si 
combina  per  formare  de’  solfati  neutri  con  un  peso  590  di  potas- 
sa, 387,2  di  soda,958,0  di  barite, 350^0  di  calce,  450  di  protossido 
di  ferro,  ecc.  ecc.;  in  una  parola  con  pesi  di  ossido  metallico  rap- 
presentanti la  somma  degli  equivalenti  de’ corpi  semplici  che  li 
compongono.  Questi  pesi  dunque  si  equivalgono  in  quanto  al  com- 
binarsi coll’acido  solforico  per  formare  solfati  neutri.  Ciascuna 
di  queste  quantità  ponderali  di  base  contiene  1 equiv.  0 100  d’os- 
sigeno ; il  peso  500  di  acido  solforico  contiene  300  0 3 equiv.  di 
ossigeno.  Ne  nasce  che  in  tutt’i  solfati  neutri  la  quantità  d’ossi- 
geno dell’acido  è il  triplo  di  quello  della  base.  Questo  fatto,  ch’è 
agevole  verificare  sulle  basi  energiche  solubili,  è stato  esteso  alle 
basi  deboli  e insolubili,  che  non  saturano  completamente  gli  aci- 
di forti  in  quanto  all’azione  sulle  tinture  colorate,  e ci  à ser- 
vito ( §.  289  e seg.  ] a definire  i sali  neutri  per  queste  ulti- 
me basi. 

Parimenti  se  si  cercano  i pesi  di  acido  azotico  formanti  azotati 
neutri  con  ie  quantità  ponderali  di  basi  poco  fa  indicate,  si  trova 
che  è un  peso  costante  rappresentato  dal  numero  675,  il  quale  è 
la  somma  degli  equivalenti  de’  corpi  semplici  che  compongono  l’a- 
cido azotico.  Adunque  queste  quantità  ponderali  di  base  si  equi- 
valgono pure  riguardo  al  peso  675  di  acido  azotico,  che  rappre- 
senta la  somma  degli  equivalenti  de’  corpi  semplici  costituenti 
quest’acido,  come  si  equivalgono  pel  peso  500  d’acido  solforico. 
D’altronde  è evidente  che  in  tutti  gli  azotati  neutri  l’ossigeno 
dell’acido  é quintuplo  di  quello  della  base. 

Giungeremmo  a risultamenti  simili  per  tutti  gli  acidi  e per  tutte 
le  basi  conosciute  ; possiamo  dunque  enunciar  questa  legge:  Se 
si  fa  la  somma  degli  equivalenti  de’  corpi  semplici  che  costitui- 
scono gli  acidi  e le  basi , si  ottengono  numeri  che  rappresentano 
i rapporti  dei  pesi,  secondo  cui  questi  acidi  e queste  basi  si  com- 
binano per  formare  sali  neutri.  D’onde  nasce  che  le  forinole  con 
le  quali  i chimici  rappresentano  gli  acidi  e le  basi  esprimono  nello 
stesso  tempo  i loro  equivalenti. 

Da  ciò  pure  s’inferisce  che  in  tutjt’i  sali  neutri  formati  da  un 


é 
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medesimo  acido  esiste  un  rapporto  costante  tra  l’ossigeno  dell’a- 
cido e quello  della  base. 

§.  704.  Dalle  relazioni  sviluppate  risulta,  che  «può  determi- 
nare a priori  l’equivalente  di  un  acido  cercando  il  peso  di  que- 
st’acido necessario  per  formare  un  sale  neutro  con  1 eq.^di  base, 
il  cui  valore  numerico  è conosciuto.  Questo  peso  è precisamente 
requivalente  dell’acido  se  quest’acido  è monobasico,  solo  caso  che 
possiam  considerare  in  questi  primi  elementi  di  chimica.  Appli- 
cando tale  modo  di  determinazione  agli  acidi  iposolforoso  e 
iposolforico,  che  avevam  formolatida  principio  SO,  e SOI , ve- 
diamo che  bisogna  scrivere  le  loro  formolo  S-0*  e S*0*,  perchè 
le  somme  numeriche  calcolate  su  queste  ultime  rappresentano 
i pesi  di  questi  acidi  che  si  combinano  con  1 eq.  di  potassa,  1 eq. 
di  soda,  ecc.  ecc. 

§.  705.  Immergendo  una  lamina  di  rame  in  una  dissoluzione 
perfettamente  neutra  d’azotato  d’argento  AgO.  AzO*,  tutto  l’argen- 
to si  precipita,  e si  scioglie  una  quantità  corrispondente  di  rame, 
per  formare  azotato  di  rame  CuO.  AzO"*.  Le  quantità  ponderali  di 
argento  precipitato  e di  rame  sciolto  sono  tra  loro  come  i numeri 
4350  e 395,6  che  si  combinano  con  4 00  di  ossigeno  per  formare 
l’ossido  d’argento  AgO  e l’ossido  di  rame  CuO. 

Se  nella  soluzione  d’azotato  di  rame  così  ottenuto  si  pone  del 
cadmio,  il  rame  sarà  precipitato  a stato  metallico,  e si  scioglierà 
una  certa  quantità  di  cadmio  allo  stato  d’azotato  di  cadmio  CdO. 
AzO'.  L’esperienza  mostra  che  le  quantità  ponderali  di  rame  pre- 
cipitato e di  cadmio  sciolto  sono  tra  loro  come  i numeri  395,6  e 
696,8  che  esprimono  i pesi  di  rame  e di  cadmio  formanti  gli  os- 
sidi CuO  e CdO  con  400  di  ossigeno. 

Infine  se  nella  dissoluzione  d’azotato  di  cadmio  s’immerge  una  la- 
mina di  zinco,  il  cadmio  si  precipita,  e si  scioglie  una  parte  di 
zinco.  Le  quantità  di  cadmio  precipitato  e di  zinco  sciolto  sono 
tra  loro  come  i numeri  696,8  e 406,6,  che  si  combinano  con  400 
d’ossigeno  per  formare  gli  ossidi  di  cadmio  CdO  e di  zinco  ZnO. 

A buon  dritto  dunque  abbiam  preso  per  equivalenti  dell’argen- 
to, del  rame, del  cadmio  e dello  zinco  i numeri  4350;  393,6;  696,8 
e 406,6;  queste  quantità  realmente  si  equivalgono,  poiché  scam- 
bievolmente si  sostituiscono  per  produrre  composti  analoghi. 

§.  700.  Dicemmo  (§.  32)  scriversi  le  formole  chimiche  de’ sali 
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mettendo  la  formola  dell’acido  dopo  quella  della  base,  separaitdu 
l’una  dall’altra  con  un  punto. Cosi  il  solfato  neutro  di  potassa  si 
scrive  KO.  SO*;  l’azotato  di  calce  CaO.  AzO*,  ecc.  ecc.  Si  prende 
per  equivalente  di  un  sale  il  mtmero  che  rappresenta  la  somma 
degli  equivalenti  de'  corpi  semplici  che  costituiscono  il  sale  ; c 
per  conseguenza  la  formola  chimica  del  sale  esprime  pure  Usuo 
equivalente.  Infatti  l’esperienza  mostra  che  ne’  composti  de’  sali  ‘ 
tra  loro  per  formare  i sali  doppi , le  somme  calcolate  come  poco 
fa  dicemmo  rappresentano  le  quantità  ponderali  secondo  cui  i 
sali  semplici  si  combinano.  Citiamone  un  esempio  ; 

Abbiam  veduto  (§.  487)  che  il  solfato  d’allumina  Al-0*.  3SO* 
forma  de’ sali  doppi,  gli  allumi,  coi  solfati  di  potassa  KO.  SO*,  di 
soda  NaO.SO*,  e d’ammoniaca  (AzH*,HO).SO*.L’equivalente  del 
solfato  di  allumina  si  ottiene,  come  dicemmo  703) , somman- 
do I suoi  principi  costituenti;  è 2142,0.  Cercando  coll’esperienza 
le  quantità  ponderali  di  solfato  di  potassa,  di  solfato  di  soda,  e 
di  solfato  d’ammoniaca , che  si  combinano  con  questa  quantità 
2142  di  solfato  d’allumina  per  formare  degli  allumi,  si  trova  che 
queste  quantità  sono  1090, 887,2  e 825. Or  questi  numeri  son  pre- 
cisamente quelli  che  si  ottengono  sommando  gli  equivalenti  dei 
corpi  semplici  che  costituiscono  i solfati  di  potassa,  di  soda  c di 
ammoniaca. 

Da  un  altro  canto  i solfati  di  potassa , di  soda  e d’ammoniaca 
formano  de’solfati  doppi  analoghi  agli  allumi  co’solfati  di  sesquios- 
sido  di  manganese  Mn*0*.  3SO*,  di  sesquiossido  di  ferro  Fe*0*. 
3SO*,di  sesquiossido  di  cromo  Cr*0*.  3SO*.  Determinando  con  l'e- 
sperienza i pesi  di  questi  ultimi  solfati , che  si  combinano  con  1 
equivalente  di  solfato  di  potassa  , di  solfato  di  soda  , e di  solfato 
d’ammoniaca,  si  trova  esser  rappresentati  questi  pesi  dai  numeri 
che  si  ottengono  facendo  la  somma  degli  equivalenti  de’  corpi 
semplici,  i quali  costituiscono  i solfati  di  sesquiossido  di  manga- 
nese; di  sesquiossido  di  ferro,  di  sesquiossido  di  cromo. 

§.  707. 1 chimici  estesero  a tutt’i  corpi  composti  la  legge  di 
composizione,  che  abbiamo  successivamente  riconosciuta,  come 
stabilita  dall'esperienza  e senza  introduzione  d’alcuna  ipotesi  , 
su  i composti  binari  de’  corpi  semplici , su  i sali  formati  da  due 
composti  binari  elettronegativo  e elettropositivo, e sulle  combina- 
zioni de*  sali  tra  loro;  essi  ammettono  questa  legge  generale:  f-’c- 
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quivalente  d'un  corpo  composto  é la  somma  degli  equivalenti  dei 
corpi  semplici  che  costituiscono  il  composto, calcolando  la  somma 
dietro  la  formola  chimica  adottata  per  questo  corpo.  Per  conse- 
guenza la  formola  chimica  può  rappresentare  l’equivalente  dèi 
corpo  composto. 

§.708.  Le  considerazioni  che  abbiamo  sviluppate  non  sono  le 
sole  sulle  quali  i chimici  si  appoggiano  per  istabilire  gli  equiva- 
lenti dei  corpi  ; sovente  si  fondano  sulla  legge  che  enunciammo 
> ( §.  690 },  cioè  che  t composti  dotati  di  proprietà  chimiche  ana- 
loghe presentano  composizioni  simili.  Di  più  si  riconobbe  che  i 
composti  di  composizione  simile  ànno «in  generale  forme  cristal- 
line identiche,  o almeno  non  differenti  tra  loro  fuorché  per  pic- 
cole variazioni  di  angoli.  Questa  legge  è conosciuta  sotto  il  no- 
me di  legge  dell’isomorfismo  ( §.  15  ) 

/ corpi  isomorfi  in  alcune  circostanze  possono  sostituirsi  in 
qualunque  proporzione  senza  che  ne  risulti  notevole  cambiamento 
nella  forma  cristallina  del  composto.  Cosi  i carbonaii  di  calce 
CaO.CO*,  di  magnesia  MgO.CO%di  protossido  di  ferro  FeO.CO*, 
di  protossido  di  manganese  MnO.CO*  si  trovano  nella  natura  cri- 
stallizzati in  romboedri  che  presentano  solamente  leggerissime 
differenze  negli  angoli  ; s’incontrano  del  pari  cristalli  romboe- 
drici pochissimo  diversi  contenenti  insieme  carbonati  di  calce, 
magnesia,  ferro  e manganese  in  proporzioni  variabili  all’infinito. 
Una  soluzione  mista  di  solfato  di  ferro  e di  rame  dà  cristalli  con- 
tenenti simultaneamente  i due  solfati  in  proporzioni  indefinita- 
mente variabili,  che  ànno  la  stessa  forma  dei  due  solfati  semplici. 

La  legge  dell’  isomorfismo  somministra  caratteri  preziosi  per 
fissare  le  formole  dei  composti. 

§.709.  Abbiamo  espresso  numericamente  gli  equivalenti  de’cor- 
pi  semplici  riguardo  airequivalentc  deH’ossigeuo  supposto  eguale 
a 100;  ma  avremmo  potuto  sceglierequal  termine  di  comparazio- 
ne qualunque  altro  corpo  semplice,  l’idrogeno,  il  cloro,  ecc.  A- 
vremmo  così  ottenuto  altre  serie  di  numeri  differentissimi  pe’lo- 
ro  valori  assoluti  dai  precedenti,  ma  aventi  sempre  tra  loro  i me- 
desimi rapporti. 

Poniamo  l’equiv.12,5  dell’idrogeno  eguale  all’unità,  e calcolia- 
mo i valori  numerici  che  prendono  allora  quelli  degli  altri  corpi 
semplici  metalloidi. È chiaro  che  per  avere  l’equivalenle  dell'os- 
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sigeno  in  questa  ipotesi  bisognerà  stabilire  ta  proporzione  ; 

12,5  : loo:  ;i,00  : x,  d’onde  x=8,00. 

. Si  calcoleranno  del  pari  gli  equiv.  degli  altri  corpi  semplici. 
Cosi  si  è ottenuta  la  terza  colonna  del  quadro  pag.536.  Or  guar- 
dando questa  tavola,  desta  sorpresa  il  vedere  che  moltissimi  equi- 
valenti di  corpi  semplici  cosi  espressi  sono  rappresentati  da  nu- 
meri intieri,  o io  altri  termini  sono  multipli  esatti  di  quello  del- 
l’idrogeno, il  più  leggiero  fra  essi. Si  à 


Idrogeno  — 

...  1,00 

Calcio 

...  20,00 

Ossigeno  — 

...  8,00 

Ferro  

...  28,00 

Azoto  

....14,00 

Uranio  — 

...  60,00 

Solfo 

16,00 

Tungsteno. 

...  92,00 

Fosforo  — 

32,00 

Mercurio . . 

...100,00 

ArseiHco.... 

75,00 

Argento. . . 

...108,00 

Carbonio  ... 

. . . . 6,00 

Questa  circostanza  à indotto  parecchi  chimici  ad  ammettere, 
che  gli  equivalenti  de’  corpi  semplici  sono  multipli  esatti  dell’e- 
quivalente dell’idrogeno.  Nello  stato  attuale  delia  scienza  è difli- 
ciie  decidcre  se  questa  legge  è esatta  in  tutta  la  sua  generalità. 
Dietro  la  tavola  che  abbiamo  data,  moltissimi  corpi  semplici  fa- 
rebbero eccezione  ; ma  convien  notare  che  riguardo  ai  più  fra 
essi  conosciam  solamente  de’  valori  numerici  per  approssimazio- 
ne, e farebbe  d’uopo  per  decidere  la  quislione  di  nuove  deter- 
minazioni analitiche  più  precise. 

Legge  dei  volumi. 

§.740.  L’esperienza  dimostra  che  nel  combinarsi  due  gas  ele- 
mentari i volumi  sono  tra  loro  in  rapporti  numerici  semplicissi- 
mi; e il  volume  del  composto  considerato  a stato  gassoso  à pure 
un  rapporto  semplicissimo  con  la  somma  de’  volumi  dei  gas  che 
entrano  nella  comòinasione. Questa  legge  si  applica  non  solo  alle 
sostanze  gassose  alla  temperatura  ordinaria,  ma  anche  ai  vapori, 
purché  si  esaminino  a temperatura  cosi  elevata  che  le  leggi  di  lo- 
ro dilatazione  e compressibilità  non  si  allontanino  sensibilmente 
da  quelle  de’  gas  permanenti. 

Nel  corso  di  quest’opera  abhiam  veduto  molli  falli  che  confer- 
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mano  questa  legge.  Torniamo  un  istante  sui  nostri  passi  per  for- 
marci idee  più  precise,  e dimostrare  i rapporti  intimi  esistenti 
tra  i volumi  de’gas  e i loro  equivalenti  chimici. 

g.  711.  Idrogeno  voi.  2 si  combinano  con  1 voi.  d'ossigeno  c 
producono  2 voU  di  gas  acqueo.  Avendo  ammesso  che  l’acqua  era 
formata  da  1 equiv.  idrogeno  e 1 equiv.  ossigeno,  è chiaro  po- 
tersi dire  ohe  l’equiv.  d’ossigeno  è rappresentato  da  1 voi.  el’e- 
quiv. d’idrogeno  da  2 voi.  Quello  dei  gas  acqueo  è rappresentato 
evidentemente,  da  2 voi.  poiché  2 voi.  corrispondono  ali’equiv.in 
peso  dei  composto,  quale  l’abbiamo  definito  ( g.  703  ). 

Nei  biossido  d’idrogeno  si  trovano  2 voi.  di  gas  acqueo  e 1 voi. 
d’ossigeno,  o 2 voi.  idrogeno  e 2, voi.  ossigeno.  Non  essendosi 
potuto  osservare  il  biossido  d’idrogeno  a stato  gassoso , non  si 
può  dire  a qual  voi.  di  gas  il  suo  equiv.  corrisponda.  < 
g.  712.  I composti  dì  ossigeno  c azoto  presentano  i seguenti 
rapporti;  . -- 

2 voi.  ozolo  si  combinano  con  1 voi.  ossigeno  e danno  2 voi.  protossido  d’  82o;o 
2»  » 2»  »4»  deutossido  d’ azoto 

2 » „ 3 » n » incognito  d'acido  a- 

zotoso , perché  non 
à potuto  essere  os- 
* servato  a stalo  di 

gas. 

2'»  » 4 > '»4  voi.  acido  ipoazotico 

2 » 5 • « » acido  azotico 

Kavviciiiiamo  questo  modo  di  composizione  in  volumi  gassosi 
a quello  in  equivalenti  ponderali  ( g.  696  );  vediamo  ebe  Tequiv. 
deH’azoto  corrisponde  a 2 voi.,  quello  del  protossido  d’azoto  a 2 
voi., finalmente  che  gli  equiv.  dei  deutossido  d’azoto  c dell’acido 
ipoazotieo  son  rappresentali  da  4 volumi. 

2 voi.  azoto  si  combinano  con  C voi.  idrog.  c danno  4 voi.  gas  ammoniaco 

Adunque  4 vol.sar.'i  l’equiv.  del  gas  ammoniaco. 
g.713.  No’  composti  gassosi  dcH’idrogeno  col  cloro  , bromo,  c 
lodo 

2 voi.  idrog  combinati  con  2 voi.  'cloro  formano  4 voi.  gas  acido  cloridr 
2 a a 2 » gas  bromo  a 4 a gas  acido  bromidr 

2 a g Za  gas  ìodo  a 4 a ''gOB  acido  iodidr. 
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Paragonando  questo  modo  di  composizione  a quello  in  equiv. 
ponderali,  sì  vede,  che  rappresentando  con  2 voLTeqiiiv.  dell'i- 
drogeno, gli  equiv.  dei  gas  cloro,  bromo  e iodo  corrispondono 
egualmente  a ì voi.  e quello  del  gas  cloridrico  a 4 voi. 

§.  714. 1 composti  di  cloro  e ossigeno  ànno  le  costituzioni  se- 
guenti: 


* 

% 

i 

i 

s 


voi.  cloro  si  conibin.  con 

» » 


» 


I 


■ 

» 


1 voi.  ossig.  per  formare  2 voi.  gas  iijocloroso; 

3 » 3 voi.  acido  cloroso; 

4 » 4 voi.  acido  ipoclor  co; 

5 » l'acido  clorico; 

7 > l’acido  iperclori&j, 


Adunque  l’equiv.  del  gas  ipocloroso  è 2 voi.,  quello  dell’acido 
cloroso  3 vol.,quello  deiracido  ipoclorico  4 vol.Non  si  conoscono 
i volumi  di  gas  corrispondenti  ad  1 equiv. d’acido  clorico  o d’aci- 
do iperclorico,  perchè  questi  due  corpi  non  àn  potuto  essere  os- 
servati a stalo  gassoso. 

S.  715.  Paragonando  i volumi  dei  gas  composti  a quelli  de’Ioro 
principi  gassosi  costituenti,  siam  condotti  a stabilire  le  seguenti 
leggi  : 

1«.  Quando  due  gas  semplici  si  combinano  a volumi  eguali,  il 
volume  del  composto  è eguale  alla  somma  de’ volumi  dei  gas 
componenti.  Esempi , il  deutossido  di  azoto , gli  acidi  cloridrico 
bromidrico  e iodidrico. 

2*.  Allorché  i gas  componenti  si  uniscono  nel  rapporto  d»  2 ; 1, 
il  voi.  del  gas  composto  è Vj  della  somma  dei  voi.  de’gas  elemen- 
tari; in  altri  termini  i 3 voi.  dei  gas  componenti  si  riducono  a 2. 
Esempi  : i gas  acqueo,  protossido  d’azoto , ipoazotico , ipocloro- 
so, e ipoclorico. 

I chimici  andarono  più  avanti;  ammisero  come  conseguenza 
delle  due  leggi  precedenti  che: 

3*.  Quando  1 voi.  d'un  gas  composto  binario  conteneva  */»  voi. 
d’un  gas  semplice,  il  voi.  dell’altro  gas  costituente  era  */»  o 1 . 

Su  questa  legge  pure  i chimici  si  poggiarono  per  determinare 
il  voi.  gassoso  d’ un  corpo  semplice  non  vaporizzabile , quando 
si  conosce  il  voi.  gassoso  d’un  composto  e quello  dell’altro  corpo 
semplice  costituente.  Cosi  àn  determinato  la  densità  del  vapore 
del  carbonio  dietro  la  composizione  dell’acido  carbonico,  e del- 
l’ossido di  carbonio. 

« 


4 
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§.  716.  Ma  queste  leggi  sono  stabilite  soltanto  sopra  un  nu- 
mero ristretto  di  fatti,  ed  è chiaro  che  bisognerà  rinunziarvi  se 
si  giunge  a ritrovare  dei  modi  di  composizione  che  vi. facciano 
eccezione.  Or  si  conosce  oggidì  un  gran  numero  di  queste  ano- 
malie. 

Cosi  il  solfo  forma  coll’ossigeno  e coll’idrogeno  ì composti 
gassosi,  l’acido  solforoso,  e il  gas  solfidrico;  1 voi.  di  gas  solfo- 
roso contiene  4 voi.  d’ossigeno,  e dovrebbe  dietro  le  leggi  enun- 
ciate contenere  V*  voi.  di  solfo  gassoso.  Ma  secondo  la  densità 
trovata  pel  vapore  di  solfo  ne  contiene  solamente  *4  voi.  Gas  sol- 
fìdrico 1 voi.  contiene  1 voi.  d’idrogeno,  e perciò  il  solfo  gas- 
soso dovrebb’cssere  V*  voi.  ma  l’esperienza  mostra  non  esservene 
che  Ve'  In  questi  duo  casi  dunque  la  legge  è manchevole,  purché 
non  si  dimostri  che  nelle  circostanze,  nelle  quali  si  è determinata 
la  densità  del  vapore  di  solfo,  questo  vapore  non  segua  le  leggi 
di  dilatazione  e di  compressibilità  dei  gas.  permanenti , e che  la 
densità  corrispondente  allo  stato  gassoso, vero  ò soltanto  V,  di 
quella  clic  à il  vapore  di  solfo  selle  ciroostanze  in  cui  è stato 
esaminato.  i 

Voi.  2 di  sottocioruro  di  mercurio  o calomelano  Hg*Ci conten- 
gono 2 voi.  vapore  di  mercurio  e:1  voi.  cloro;  questo  è il  modo 
di  condensazione  espresso  dalia  seconda  legge.  Ma  4 voi.  di  pro- 
tocloruro  di  mercurio  o sublimato  corrosivo  HgGl  contiene  4 voi. 
vapore  di  mercurio  e 4 . voi. 'cloro , il  che  è in  opposizione  colla 
prima.  Si  son  trovati  dei  modi  di  condensazione  anche  più  com- 
plessi; cosi  4 voi.  gastidrogeno  fosforato  o arsenidto  contiene 
4 Va  voi.  idrogeno  e v*  voi.  vapore  di; fosforo  o di  arsenico;.? 
voi.  dei  gas  componenti  si  sono  dunque  condensati  in  4. 1 pro- 
tocloruri'  di  fosforo  c di  arsenico  presentano  lo  stesso  modo  di 
condensazione.  , > 

g.  717.  Cosi  delle  diverse  leggi  che!  chimici  avean  crechito  rav- 
visare sulla  costituzione  dei  composti  binari  gassosi , una  sola, 
quella  che  enunciammo  (§.  740)  à resistito  alle  prove  dell’ espe- 
rienza. Del  resto  questa  legge  si  applica  non  solo  alle  combina- 
zioni dei  gas  semplici  tra  loro,  ma  pure  a quelle  che  i gas  com- 
posti formano  così  coi  gas  semplici  come  con  altri  gas  composti; 
di  maniera  che  la  sua  enunciazione  generale  è:  Allorché  due  gas 
si  combinano,  i (oro  volumi  ànno  rapporti  numerici  semplici , e 
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il  volume  del  composto  che  ne  nasce,  considerato  a stalo  gassoso, 
presenta  pure  un  rapporto  semplice  con  la  somma  dei  voi.  dei  gas 
che  sono  entrati  nella  combinazione.  Le  combinazioni  del  gas  am- 
moniaco coi  gas  acidi,  dell’  idrogeno  fosforato  col  gas  acido  iodi- 
drico , del  cloro  coi  gas  solforoso  e ossido  di  carbonio  sono  al- 
trettante prove  dell’esattezza  di  questa  legge  per  le  combinazioni 
dei  gas  composti.  ^ 

Legge  dei  calorici  specifici  dei  corpi. 

g.  718.  Pesi  eguali  di  diversi  corpi  prendono  quantità  di  calore 
molto  ineguali  |)er  subire  uno  stesso  innalzamento  di  temperatu- 
ra. Si  sperimenta  (Kiragonando  il  differente  riscaldamento  che 
])roducono  in  una  stessa  massa  di  acqua  pesi  eguali  di  quei  corpi, 
allorché  si  raffreddano  d’un  medesimo  numero  di  gradì.  Le  quan- 
tità relative  di  calore  che  1 chilogrammo  de’ va  ri  corpi  assorbisce 
per  salire  da  0*  a 400**  sono  dette  capacità  calorifiche  o calorici 
sjtecifici;  e afiloc  di  esprimerli  numericamente,  si  adotta  per  unità 
la  quantità  di  calore  che  produce  in  4 chilogrammo  d’  a<^qna  lo 
stesso  innalzamento  di  temperatura.'  < 

Paragonando  i calorici  specifici  de’coiqii  semplmi  solidi  ai  lo- 
ro equiv.  chimici  determinati  co’  ragionamenti  esposti,  si  avverte 
che  in  generale  i calorici  specifici  sono  tn  ragione  inversa  degli 
equiv.  chimici.  Non  v’è  che  un  piccol  numero  di  eccezioni,  e que- 
ste pure  rientrano  nella  legge  generale  dividendo  per  2 gli  equi- 
valenti che  abbiamo  adottati.  Somiglianti  leggi  si  osservano  su  i 
corpi  semplici  gassosi  paragonati  tra  loro. 

§.  749.  Supponiamo  essere  esatta  a rigore  questa  legge  de’ ca- 
lorici specifici,  e adottiamo  gli  equivalenti  che  se  ne  deducono  in 
cambio  di  quelli  a’  quali  siamo  stati  menati  dalle  sole  considera- 
zioni chimicbe;  non  troveremo  differenze  fuorché  per  gli  equiv. 
dell’idrogeno,  azoto,  cloro,  bromo,  iodo,  fosforo,  arsenico,  po- 
tassio, sodio  e argento.  Per  questi  gli  equiv.  dedotti  dai 'calorici 
specifici  sono  la  metà  di  quelli  che  abbiamo  ammessi  dietro  le 
considerazioni  chimiche.  •'  ” 

Adottando  questi  equiv.  sarem  costretti  di  cambiare  le  formolo 
delle  combinazioni  di  questi  corpi;  così  i composti  che  noi  for- 
raoliamo  KO,  NaO,  AgO,  KCI,  NaCI,  AgCI, prenderanno  le 
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formole  K'O,  NVO,  Ag=0,  K»Cl»,Na«Ci*,  Ag’Cl*. . . . Cercheremo 
ora  dimostrare,  che  difatti  bisogna  adottare  queste  ultime  formo- 
lo, se  si  vuol  sodisfare  non  solo  alle  leggi  delle  combinazioni  che 
abbiamo  sviluppate  ( §.  687  e seg.  ),  ma  pure  alla  legge  dell’iso- 
mor/Ssmo  ( g.  708  ). 

Conosciamo  due  metalli , rame  c mercurio  , formanti  ognuno 
due  ossidi  basici,  le  cui  formole 

Cu*0,  CuO,  Hg»0,  HgO 

sono  verificate  dalla  costituzione  dei  sali  neutri  che  formano  co- 
gli acidi  potenti. Paragoniamo  i sali  che  formano  questi  ossidi  o 
i composti  binari  che  loro  corrispondono , ai  sali  analoghi  o ai 
composti  binari  corrispondenti  formati  dal  potassio,  dal  sodio,  e 
dall’argento. 

Si  trovano  in  natura  cristallizzati  il  solfuro  di  rame  Cu*S  e il 
solfuro  d’argento  : questi  due  minerali  presentano  esattamentè  là 
stessa  forma  cristallina.  Inoltre  vi  si  trovano  dei  minerali  aventi 
la  stessa  forma  cristallina,  e contenenti  insieme  il  solfuro  di  ra- 
me Cu*S  e il  solfuro  d'argento  in  quantità  relative  variabili  al- 
l’infinito 5i  da  potersi  ammettere,  che  questi  corpi  si  sostituisco- 
no in  qualunque  proporzione  senza  cambiare  la  forma  cristalli- 
na del  cemposto.  Adunque  il  solfuro  d’argento  e il  solfuro  di  ra- 
me Cu-*S  presentano  lutl’i  caratteri  deli’isomorfismo  (§.708).  SI 
à diritto  di  conchiudere  che  il  solfuro  d’argento  abbia  lo  stesso 
modo  di  costituzione  del  solfuro  di  rame  Cu*S , e che  la  formola 
del  solfuro  d’argento  debba  scriversi  Ag*S.  Ma  se  la  formola  del 
solfuro  d’argento  è Ag*S  ^ quella  dell’ossido  deve  essere  Ag’’0. 

Intanto  l’osservazione  dimostra  che  il  solfato  d’argento  è iso- 
morfo col  solfato  di  soda  anidro.  Per  sodisfare  alla  legge  dell’i- 
somorfismo  bisognerà  dunque  scrivere  la  formola  del  solfato  di 
soda  Na'-'O.  SO^,  se  si  scrive  quella  del  solfato  di  argento  Ag'O. 
SO^  Ma  i composti  del  potassio  sono  isomorfi  con  quelli  del 
sodio  ; non  si  possono  dunque  scrivere  le  loro  formole  di  due 
maniere  differenti  ; e perciò  la  formola  della  potassa  si  scriverà 
K*0. 

§.  720.  Dietro  la  legge  dei  calorici  specifici,  l’equiv, dell’idro- 
geno deve  essere  6,25  in  luogo  di  i2, 50  che  avevamo  adottato  se- 
condo le  sole  considerazioni  chimiche  ; l’cquìv.  dell’  azoto  deve 
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essere  87,5  in  luogo  di  475,0;  l’equiv.  del  cloro  224,6  in  luogo 
di  443,2;  quello  del  bromo  489,45  in  luogo  di  978;  3;  ialine  quello 
del  lodo  789,4  in  luogo  di  4578,2.  Gli  equiv.  di  questi  corpi  astato 
gassoso  saranno  rappresentati  da  4 voi.  io  vece  di  2 voi.  Le  formole 
dciracqua  e del  biossido  d’idrogeno  si  scriveranno  IPO  e H’0% 
in  vece  di  HO,  e HO';  quelle  degli  acidi  cloridrico,  bromidrico,  io- 
didrico  e solfidrico  ecc.  si  scriveranno  H*Cl®,H^Br®,  U*Io*,  H 'S% 
ccc.  in  cambio  di  HCI,  HCr,  Hlo,  HS,  ecc. 

§.  724 . D’altronde  è facile  convincersi  che  questi  novelli  numeri 
proporzionali  dedotti  dalla  legge  de’  calorici  specifici  e da  quella 
dell’ isomorfismo  sodisfanno  a tutte  le  leggi  delle  combinazioni,  che 
ci  àn  guidali  alla  considerazione  degli  equivalenti  chimici,  e che 
nulla  impedisce  di  adottarli  in  vece  di  quelli  scelti  da  principio. 
Di  fatti  con  un  po’ d’attenzione  si  riconoscerà  che  le  considerazio- 
ni sviluppate  (§.  687  e seg.)  stabiliscono  solo  una  serie  di  con- 
dizioni a cui  gli  equivalenti  chimici  debbono  sodisfare,  e che  vi 
sono  il  più  delle  volte  numeri  sempre  multipli  semplicissimi  gli 
uni  degli  altri,  i quali  corrispondono  egualmente  a quelle  con- 
dizioni. La  legge  dei  calorici  specifici  e quella  dell’ isomorfismo 
determinano  la  scelta  tra  questi  numeri  egualmente  possibili.  Solo 
i numeri  cosi  stabiliti  non  possono  esser  .chiamati  equivalenti 
nel  senso  preciso  che  i chimici  àn  legato  a questa  parola;,  noi  li 
Airemo  numeri  proporzionali  termici.  .■ 

Teorìa  atomica. 

§.722. Gli  equivalenti  chimici  esprimemo  i rapporti  numerici 
delle  quautità  ponderali,  secondo  cui  i corpi  si  combinano.  La 
teoria  degli  equivalenti  sarà  sempre  esalta,  qualunque  idea  si  a- 
dotti  sulla  costituzione  molecolare  dei  corpi,  poiché  à l'espressio- 
ne immediata  dei  fatti  dimostrati  dall’esperienza.  Ma  i chimici 
cercarono  inoltrarsi  di  più;  ànno  tentato  di  salire  alla  prima  ra- 
gione di  que.ste  relazioni  numeriche,  e di  esprimerle  sotto  una 
forma  materiale;  Ciò  à dato  origine  alla  teoria  atomica. 

In  questa  teoria  si  ammette  che  le  molecole  o atomi  dei  corpi 
semplici  si  combinano  secondo  relazioni  semplicissime;  4 atomo 

d’un  coriK)  semplice  A si  combina  a 4 , 2,  3,  4,  5,  7, atomi 

d’un  corpo  semplice  D;  o 2 atomi  di  A si  combinano  a 3,  5,  7 a- 
tomi  di  B.  Si  spiega  cosi  la  legge  delle  proporzioni  multiple.  Nei 
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composti  che  si  riguardano  come  formati  da  t atomo  di  A e 1 a- 
tomo  di  B,  è chiaro  che  i rapporti  ponderati  dei  due  corpi  sem- 
plici sono  quelli  dei  pesi  dei  loro  atomi  , ossia  sono  i rapporti 
dei  loro  pesi  atomici. 

1 chimici  ammisero  un’altra  ipotesi , la  quale  però  è in  oppo- 
sizione coi  fatti  oggidì  conosciuti;  cioè  che  t gas  semplici  conten- 
gono a volume  eguale  e nelle  medesime  circostanze  di  temperatu- 
ra e di  pressione  lo  stesso  numero  di  atomi.  Cosi  il  combinarsi 
di  1 voi. ossigeno  con  2 voi.  idrogeno  dipende  dall’unirsi  1 ato- 
mo d’ossigeno  con  2 atomi  d’ idrogeno  per  formare  acqua  , che 
nella  teoria  atomica  deve  prendere  necessariamente  la  notazione 
H“0. Combinandosi  2 voi.  azoto  con  1,2,  3, 4, 5 volumi  d’ossige- 
no, si  dice  che  2 atomi  d’azoto  si  uniscono  a 1,  2,  3,  4,  6 atomi 
d’ossigeno  per  produrre  composti  che  saranno  formolati  Az'O, 
Az’O*,  Az*0*,  Az=0*,  Az  0*.  Per  formare  l’acido  cloridrico  si 
combina  1 voi.  cloro  con  1 voi. idrogeno;  ma  affine  di  sodisfare 
alle  relazioni  numeriche  degli  equivalenti  si  dirà  che  2 voi. clo- 
ro si  combinano  a 2 voi.  idrogeno,  o che  2 atomi  di  cloro  si  com- 
binano con  2 atomi  d’idrogeno  per  formare  4 atomo  d’acido  clo- 
ridrico H'CP.Si  dirà  egualmente  che  2 voi.  azoto  si  combinano 
con  6 voi.  idrogeno,  o 2 atomi  d’azoto  con  6 atomi  d’idrogeno  per 
formare  1 atomo  d’ammoniaca,  Az*H*. 

Pei  composti  del  solfo  coll’idrogeno  c coll’ossigeno  , volendo 
restar  fedeli  all’ipotesi  che  tutt’i  gas  semplici  contengono  sotto 
egual  volume  lo  stesso  numero  di  atomi,  saremmo  costretti  a di- 
re che  4 voi. vapore  di  solfo  si  combina  con  6 voi.  idrogeno  e 6 
voi.  ossigeno  per  formare  gli  acidi  solfìdrico  e solforoso;  oche  1 
atomo  di  solfo  si  combina  con  6 atomi  idrogeno  e 6 atomi  ossi- 
geno per  formare  composti  che  si  formoleranno  allora  SH”,  SO”; 
ma  i chimici  che  adottano  la  teoria  atomica  non  àn  potuto  decì- 
dersi ad  ammettere  queste  ultime  formole  che  non  sodisfano  alle 
leggi  deH’isomorfismo,  e rinunziando  per  questo  caso  a una  delle 
loro  ipotesi  fondamentali , le  scrivono  H-S,  e SO*. 

§.  723.  Riassumendo,  la  teoria  atomica  poggia  sopra  ipotesi 
gratuite;  contiene  di  esalto  solamente  ciò  che  toglie  ad  impresti- 
lo dalla  teoria  degli  equivalenti,  senza  offrire  su  quesl’ultima  al- 
cun vantaggio.  Per  farla  essere  d’accordo  così  con  gli  equiva- 
lenti chimici  che  con  le  leggi  dell’ isomorfismo,  bisognerebbe  ri- 
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nunziare  ai  princiiJl  so  cui  io'  origine  fu  basala  , e ammettere 
per  i pesi  atomici  i numeri  proporzionali  termici  che  abbiamo 
defluiti  (S.  721  ).  Adottammo  in  quest’ opera  la  notazione  degli 
equivalenti  chimici  perchè  oggidì  è la  più  generalmente  usata, 
ed  è la  espressione  diretta  dei  fatti.  Ma  in  quella  de’numeri  pro- 
porzionali termici  si  avrebbe  il  vantaggio  non  solo  di  sodisfare 
alle  relazioni  numeriche  stabilite  dall’  analisi , senza  introdurre 
alcuna  ipotesi , ma  pure  di  rappresentare  con  formole  simili  i 
composti , a cui  le  leggi  dell’  isomorfismo  assegnano  costituzioni 
simili. 
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i.  (al  g.  <5.)  ' 

Sistemi  oristallini. 

Sebbene  le  forme  cristalline,  in  che  si  presenta  una  medesima 
sostanza  inorganica  naturale  o artefatta,  possano  essere  molto  dif- 
ferenti tra  loro  , geometricamente  considerate  , nondimeno  tutte 
ubbidiscono  mai  sempre  a leggi  invariabili.  Per  la  costanza  di 
queste  leggi  v’à  tal  relazione  tra  le  forme  di  un  medesimo  corpo, 
die  potrebbero  anche  coesistere  insieme  : non  cosi  quelle  che  ub- 
bidiscono a^  leggi  diverse  di  cristallizzazione.  Adunque  le  forme 
cristalline  possono  essere  distinte  in  gruppi , o sistemi  ; faranno 
parte  del  medesimo  sistema  tutte  quelle  che  sono  regolate  dalle 
stesse  leggi.  Per  caratterizzare  i sistemi  cristallini  facciamo  uso 
di  certe  rette  dette  assi,  che  concepiamo  intersecarsi  per  metà  nel 
centro  del  cristallo  , le  cui  facce  sono  disposte  con  simmetria  re- 
lativamente a quelle.  Cosi  la  unione  delle  forme  che  possono  rife- 
rirsi ad  una  stessa  condizione  di  assi  costituirà  un  sistema.  Attual- 
mente si  conoscono  sei  sistemi  cristallini , e prendono  i loro  nomi 
dalia  forma  più  semplice  che  contengono.  Sono  i seguenti  ; 

4.  Tre  assi  uguali  intersegantisi  ad  angoli  retti  ; sistema  del 
cubo  (flg.  1).  A questo  sistema  appartengono  l'ottaèdro  regolare 
(fig.  II),  il  dodecaedro  romboidale  (fig.  Ili) , il  cubo  piramidato 
(fig.  IV)  ecc;  poiché  tutte  queste  forme  sono  determinate  dalle  me- 
desime condizioni  di  assi. 

2.  Tre  assi  che  si  tagliano  ad  angoli  retti , due  uguali,  il  terzo 
maggiore  o minore;  sistema  del  prisma  quadrato. 

3.  Tre  assi  che  s’interscgano  ad  angoli  retti,  tutti  tre  ineguali; 
sistema  del  prisma  rettangolare. 

4.  Tre  assi  ineguali  con  due  inclinazioni  ad  angoli  retti , c una 
ad  angoli  obliqui;  sistema  del  prisma  monoclino. 

5.  Tre  assi  ineguali  con  le  tre  inclinazioni  ad  angoli  obliqui  ; 
sistema  del  prisma  triclino  (Dg.  V). 

6.  Quattro  assi:  tre  eguali  trovantisi  in  un  piano,  de’ quali  cia- 
scuno fa  coll’adiacente  un  angolo  di  60";  il  quarto  ineguale  in- 
contra i primi  ad  angolo  retto  ; sistema  del  prisma  esagonale 
(Og.  VI). 
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II.  (§.53.) 

. Acoendilume  a idrogeno. 

Vi  sono  due  maniere  di  accendilume  a idrogeno,  secondocliè  si 
adopera  per  determinare  l’accensione  del  gas  o la  spugna  di  pla- 
tino 0 la  scintilla  elettrica. 

La  prima  specie  di  lampada  detta  idroplatinica  presenta  gene- 
ralmente la  forma  della  figura  VII.  AB  è un  bicchiere  ricoper- 
to co!  disco  metallico  AG:  al  centro  di  questo  è unita  con  ma- 
stice la  campanina  D,  nella  quale  è sospeso  con  filo  di  ottone 
un  pezzo  di  zinco.  L’interno  della  campana  può  comunicar  col- 
l’ aria  esterna  per  mezzo  della  chiare  a molletta  EF  che  apre  il 
passaggio  per  un  piccolo  tubo  o becco  di  porcellana  c.  Di  rincon- 
tro a questo  è la  spugna  di  platino  P ricoperta  con  cappelletto 
metallico.  Per  caricar  la  lampada,  versato  nel  bicchiere  AB  acido 
solforico  diluito  in  circa  tO  parti  d'acqua,  si  sovrapponga  il  co- 
vcrchio  AG,  e si  apra  la  chiave  EF;  venendo  la  soluzione  acida  a 
contatto  dello  zinco  si  svolgerà  idrogeno,  il  quale  sfuggirà  Insie- 
me con  l’aria  contenuta  nella  campana  per  la  chiave  E.  Per  evi- 
tare una  esplosione  si  deve  aver  cura  che  esca  tutta  l’ aria.  Giò 
avvenuto,  e chiusa  la  chiave,  la  campana  D si  riempirà  successi- 
vamente di  idrogeno,  e il  livello  dell’acqua  si  abbasserà  nella 
campana  D,  e andrà  salendo  nel  bicchiere  AB,  finché  non  essendo 
più  lo  zinco  a contatto  deli’  acqua  acidulata  cessi  lo  svolgimento 
gassoso.  L’accendilume  è pronto  ad  operare.  Tolto  il  cappelletto 
dalla  spugna,  e aperta  la  chiave  EF,  si  avrà  un  getto  orizzontale 
di  gas  non  così  per  la  leggerezza  dell’idrogeno  quanto  per  la 
• pressione  dell’acqua  contenuta  nel  bicchiere  AB.  Il  getto  di  gas  a 
contatto  del  platino  si  accenderà,  e intanto  salendo  l’acqua  nella 
campana  D , e venendo  a contatto  dello  zinco  si  rinnovellerà  lo 
svolgimento  dell’idrogeno. 

Succede  talvolta,  allorché  o non  si  è usala  la  lampada  per  qual- 
che tempo,  0 non  si  è avuto  cura  di  coprire  il  platino  col  cappel- 
letto, che  il  platino  forse  per  umidità  assorbita  diviene  inattivo. 
Basta  allora  riscaldarlo,  e ciò  comodamente  si  esegue  accenden- 
do comunque  il  getto  d’ idrogeno  della  stessa  lampada  : appena 
va  per  un  istante  sulla  spugna  le  ridoni  l’attività  perduta. 

Se  per  accendere  l’idrogeno  si  vuole  usare  la  scintilla  elettrica, 
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ad  eccitare  questa  s’impiega  ì’elettro foro  perpetuo  éì  Volta.  Sulla 
scattola  di  legno  AB  (Gg.  Vili)  poggiano  i due  vasi  di  cristallo 
C e D:  nel  primo  di  questi  penetra  il  collo  E del  secondo,  il  quale 
alla  sua  estremità  inferiore  porta  un  anello  di  zinco.  Il  vase  C 
contiene  l’acqua  acidulata.  L’idrogeno  che  si  svolge  pel  contatto 
con  lo  zinco  ascende  alla  parte  superiore, di  C e obbliga  l’ acqua 
a salire  per  E nel  vase  0.  Cessa  di  svilupparsi . quando  l’acqua  è 
al  disotto  dell’orlo  inferiore  delio  zinco.  È spinto  poi  dalla  pres- 
sione dell’acqua  ad  uscire  pel  becco  a chiare  PaU’aprirsi  di  que- 
sta. Tale  disposizione  di  recipienti  è da  preferire  all’ altra  della 
Gg.  VII  per  la  grande  copia  di  gas  sempre  pronta  all’esperien- 
za. Kella  scattola  AB  si  contiene  l’elettroforo:  lo  scudo  à un  ma- 
nico isolante,  ed  è mobile  a cerniera  si  che  unito  per  un  Glo  iso- 
lante alla  chiave,  allorché  questa  sì  apre  per  dare  uscita  al  gas,  si 
sollevi  e giunga  a toccare  la  pallina  metanica  p.  Questa  è all’  e- 
strcmo  del  filo  metallico  pqrst , il  quale  traversa  in  un  tubo  di 
cristallo  il  fondo  superiore  della  scattola,  ascende , s’ interrompe 
in  r precisamente  in  direzione  del  becco  F,  e discendendo  si  pro- 
lunga sino  a toccare  nella  scattola  il  piatto  metallico  della  stiac- 
ciata deH’elcttroforo.  Con  ciò  s’intende  come , dopo  aver  caricato 
l’elettroforo , all’aprirsi  della  chiave  contemporaneamente  si  dia 
uscita  al  gas  per  F , e sì  abbia  una  scintilla  che  accende  l’ idro- 
geno. 

III.  (§.63.) 

Solfo. 

La  pirite  che  è una  combinazione  di  solfo  e di  ferro,  un  bi- 
solfuro di  ferro,  é il  minerale  da  cui  può  cstrarsi  il  solfo.  Si 
adopera  un  doppio  metodo, di  distillazione  ; cioè  o si  pone  in 
cilindri  di  ferro  o di  terra  cotta , ai  quali  si  applica  il  fuoco  e- 
stcrnamente,  e con  ciò  si  ottiene  metà  del  solfo  della  pirite,  ri- 
manendo nei  cilindri  un  protosolfuro;  o pure  si  fa  bruciare  il  mi- 
nerale dentro  forai  per  modo  che  il  calore  sviluppatosi  nella  com- 
bustione di  parte  di  esso  scomponga  il  bisolfuro  rimanente  in 
protosolfuro  e in  solfo  che  si  distilla. 

Ma  il  più  sovente  il  solfo  si  trova  isolato  non  combinato  chimi- 
camente, c conviene  solo  separarlo  dalla  ganga,  cioè  dalle  so- 
stanze terrose  colle  quali  è mescolato.  A ciò  paresi  perviene  col- 
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l’aiiooe  del  calore,  poiché  il  solfo  si  fonde  c passa  in  vapore  a 
temperatura  non  molto  elevata.  Ordinariamente  per  questo  modo 
di  distillazione  si  fa  uso  di  grossi  vasi  di  terra  cotta  aaa  (fig.lX), 
disposti  a due  ordini  paralleli  in  un  fornello  detto  galera.  Ogni 
vase  a comunica  con  un  altro  e stabilito  alia  parte  esterna  del 
fornello,  e operante  da  recipiente.  Collocato  il  minerale  nei  vasi  aa 
tra  i quali  circolano  le  fiamme,  il  solfo  si  sublima,  e si  raccoglie 
liquido  nei  recipienti  ee, dai  quali  cola  nei  tini  e vi  si  consolida. 

In  Sicilia,  dove  sono  estesissime  le  miniere  di  solfo,  si  costuma 
separarlo  dalla  ganga  a questo  modo.  Sopra  un  pavimento  leg- 
germente inclinato  si  ammassa  il  minerale  in  cataste  più  o meno 
voluminose  a volta,  e vi  si  attacca  il  fuoco.  Parte  del  solfo  bru- 
cia a spese  dell’ossigeno  dell’aria,  ed  il  calore  cbe  si  svolge  fon- 
de il  rimanente,  del  quale  è impedita  la  combustione  dall’  atmo- 
sfera di  acido  solforoso,  e cola  dentro  le  forme  sottoposte.  Que- 

sto  secondo  metodo  fa  perdere  1 — di  solfo.  In  sostanza  si  riduce 

ad  usare  come  combustibile  quello  che  è di  minor  prezzo  in  tutto 
il  paese , cioè  il  solfo  stesso.  Sarebbe  però  meno  da  riprovare 
questo  metodo  se  non  fosse  così  dannoso  alla  vita  ed  alla  vegeta- 
zione, e s’impiegasse  F acido  solforoso  alla  fabbricazione  dell’a- 
cido solforico.  Ma  già  da  molti  anni  s’ introducono  da  per  tutto 
per  la  distillazione  del  solfo  apparecchi  chiusi. 

11  solfo  ottenuto  co’metodi  descritti  è mescolato  a maggiore  o 
minor  copia  di  sostanze  straniere  ; il  meno  impuro  ne  contiene 
4 2 per  100.  Per  raffinarlo  si  sottopone  ad  una  seconda  distilla- 
zione nell’  apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  X.  Esso  è for- 
mato da  una  grande  caldaia  A di  ghisa  funzionante  da  storta , e 
dalla  camera  di  mattoni  B che  fa  le  veci  di  recipiente.  La  caldaia 
può  contenere  da  7 a 800  chilogrammi  di  solfo  ; vi  s’introduce  il 
minerale  e se  ne  estraggono  1 residui  per  l’ apertura  C , la  quale 
è chiusa  con  porta  di  ghisa.  Per  non  dare  adito  all’aria  esterna 
nell’  atto  di  rimettere  il  solfo  nella  caldaia,  sì  usa  di  soprapporre 
a questa  una  seconda  caldaia  D , che  si  mantiene  sempre  ripiena 
di  solfo  e a temperatura  media  tra  quella  della  fusione  c della 
ebollizione  del  solfo.  A quando  a quando  si  apre  la  Valvola  g di 
comunicazione  tra  la  caldaia  superiore  e l’ inferiore  , e a misura 
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rlip  il  solfo  si  distilla  dalla  caldaia  inferiore  , essa  vien  caricala 
novellamente  di  solfo  fuso.  Nella  parte  superiore  della  itamera 
òvvi  una  valvola  che  si  apre  di  dentro  in  fuori  da  permettere  l’u- 
scita all’aria  rarefatta , e non  1’  entrata  all’aria  esterna , la  quale 
a contatto  col  vapore  di  solfo  produrrebbe  una  esplosione.  Ilc/1- 
lendo  il  solfo  contenuto  nella  caldaia,  il  vapore  che  se  ne  solleva 
passa  nella  camera;  e se  questa  non  giunge  a temperatura  molto 
elevata  o perche  di  grandi  dimensioni  o perchè  si  sospende  la  di- 
stillazione durante  la  notte,  il  vapore  vi  si  condensa  immediata- 
mente, precipita  sulle  mura  poco  calde  in  forma  di  polvere  gial- 
la, e (istituisce  il  solfo  sublimato , i fiori  di  solfo.  Se  poi  la  ca- 
pacità della  camera  è minore,  o l’ operazione  non  s’ interrompe  , 
il  vapore  prende  lo  stalo  liquido,  cola  pel  pavimento  leggermente 
inclinalo,  c venendo  fuori  pel  canale  F munito  di  chiavo  si  racco- 
glie dentro  stampi  di  legno  umido  leggermente  conici. Prende  cosi 
forma  di  cilindri  di  presso  a t'i  cent,  di  lunghezza  a crislallizzazio- 
nexonfusa  nell’  interno,  e nel  commercio  à il  nome  di  solfo  in 
cannelli.  11  solfo  in  tale  forma  è assai  pììi  puro  di  quello  in  fìori; 
questo  è sempre  impregnato  di  acido  solforoso  o solforico  , dal 
quale  per  altro  si  purga  agevolmente  lavandolo  in  acqua  bollente. 

11  solfo  può  ridursi  anche  ad  uno  stato  di  maggiore  divisione 
che  il  solfo  in  fiori,  precipitandolo  con  un  acido  dalla  .soluzione 
d’un  polìsolfuro  alcalino.  Comunemente  si  adopera  il  seguente 
metodo.  Si  fanno  bollire  per  qualche  tempo  insieme  nell'aaiua 
calce  spenta,  e tlori  di  solfo,  finché  il  liquido  diventi  d’un  colore 
rosso  cupo.  Filtratolo  si  à una  soluzione  acquosa  di  bisolfuro  di 
calcio,  nella  quale  versato  dell’acido  cloridrico,  dalla  scambievole 
reazione  si  formeranno  cloruro  di  calcio  che  resta  sciolto,  solfuro 
d’idrogeno  che  si  sviluppa,  e precipita  solfo. 

^Calcio 

Bisolfuro  di  calcio  'Solfo \ Solfo 

'Solfo ^Cloruro  di  calcio 

Acido  cloridrico  JldJSgeno.V.:;/  «i’itlrogeno 

CaSH  nCl«=Ca  Cl-j-IIS-t^S 

Filtrala  la  soluzione  e lavato  il  precipitato,  che  rimane  sol  filtro, 
si  ottiene  una  polvere  biancastra  assai  leggiera  , che  vien  delta 
nello  farmacie  magistero,  latte,  o butiro  di  solfo. 
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li  solfo  in  questo  medesimo  stato  si  ritrova  pure  naturalmente. 
Io  scoprii  la  prima  volta  questa  varietà  di  solfo  in  differenti  Io> 
calità  di  Sicilia  (a),  e la  chiamai  solfo  fibroso  dalla  sua  struttura. 
All’esterno  è d’un  colore  giallo  fosco  di  forma  mamellonare  a diffe- 
renti raggi  di  curvatura:  neli’interno  è biancastra,  fibrosa,  a stra- 
tolini di  spessezza  variabile,  c raggianti  da  centri  che  sono  l’uno 
dall’altro  lontani  tra  un  centimetro  e'ò.  Le  fibre  assai  debolmente 
aderiscono  tra  loro,  si  distaccano  facilmente,  e con  leggerissimo 
stropicciamento  si  riducono  in  polvere.  II  suo  peso  specifico 
è 1,9074.  Questa  varietà  pe’suoi  caratteri  è identica  al  magistero 
di  solfo  ; e perchè  apparisce  dalla  sua  forma  e struttura  essere 
nata  per  precipitazione  da  un  liquido,  la  sua  presenza  può  spar- 
gere non  poca  luce  sulla  maniera  di  formazione  degli  estesi  de- 
positi di  celestina,  e di  gesso  nelle  solfare  di  Sicilia,  lo  inoltre 
proponeva  di  sostituire  nell’uso  terapeutico  al  solfo  in  fiori  o al 
magistero  di  solfo  questa  varietà  naturale , la  quale  da  una 
parte  è abbondante,  e dall’altra  si  riduce  purissima  per  mezzo  di 
una  prima  e di  una  seconda  lavatura. 

IV.  (g.77.) 

Solfanelli  ohimici. 

11  Parigino  Renou  fu  il  primo  a ottenere  nel  1820  privativa  di 
invenzione  per  un  accendilume  a muriaio  sopraossùjenato  di  po- 
tassa, ch’egli  chiamò  sorgente  perpetua  di  luce.  Ma  dopo  il  1835 
furono  usati  esclusivamente  i solfanelli  chimici  a frizione.  La  pa- 
sta di  questi  à composizione  differente.  In  Francia  si  adopera  u- 
na  delle  due  seguenti  : i>€l  mastice  ordinario 


Clorato  di  potassa 

Comm’arabica 

2,005 

Gomma  adragante 

0, 001 

Fosforo 

Acqua  

2, 600 

Azzurro  di  Berlino 

0, 050; 

tal  Otservaiioni  topra  i fnimrali  che  sirineenjotio  ne'terreni  a solfa  di  Sicilia- 
G.  giordano.  Memoria  inserita  nel  voi.  Vili,  degli  Alti  dctl  lstitulo  d lnoorag- 
giamento. 
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0 per  quello  senza  rumore 


Clorato  di  potassa  — 

. . 0,  500 

Gomm’arabica 

..  -2 

Gomma  adragante  . . . 

..  0,100 

Fosforo 

..  2 

Acqua 

, . . 2,  500 

Azzurro  di  Prussia — 

. . 0, 040 

Boliiger  propone  come  più  economica  la  formola  st^guonte  : 

Fosforo H 

Nitro <0 

Coila  forte 6 

Ocra  rossa 5 

In  Germania  si  adopera  l’una  o l'altra  delle  due  formule  che 
seguono 


Nitro 

U 

Nitro 

...  10 

Fosforo 

3 

Fosforo  

...  4 

Manganese 

.i6 

Ocra  0 minio 

...  5 

Gomm’arabìca . . . 

16 

Colla 

...  6 

Smallo 

...  2 

Un  poco  di  qualunque  di  queste  paste  si  fa  aderire  o aH’eslrc- 
mitù  degli  stecchetti  solforati,  e si  formano  i solfanelli  chimici  ; 
0 pure  a pezzetti  di  esca  o di  carta  impregnata  di  soluzione  carica 
di  azotato  di  potassa,  e si  compongono  l’esca  o la  carta  per  uso 
di  fumo. 

La  pasta  de’solfanelli  attraendo  umidità  dall’aria  sparge  un  o- 
dore  disgustoso  e nocivo;  per  impedire  dunque  il  contatto  dell’a- 
ria è bene  immergere  i solfanelli  già  disseccati  in  una  vernice  di 
sandracca. 

V.  (§.  85). 

Carbonio. 

• li  carbonio  può  esistere  in  mollo  differenti  stali.  Si  trova  in 
natura,  e costituisce  allresi  la  parte  principale  dei  carboni  artifi- 
ciali. 

Nello  stalo  naturale  può  essere  cristallizzato  o nò.  Appartiene 
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alla  prima  classe  il  diamante  ; la  grafite  presenta  tracce  di  cri- 
stallizzazione. Costituiscono  la  seconda  Vantracite , il  litantra- 
ce, la  lignite,  1^  torba.  Specie  del  carbone  artificiale  sono  il  car- 
bone di  legno,  il  nero  fumo  , il  carbone  metcUliao  , il  carbone  a- 
nimale. 

I . Diamante. 

Il  diamante  fu  cosi  detto  indomabile  ) perchè  creduto 

dagli  antichi  incombustibile,  e perla  sua  estrema  durezza.New- 
ton  dalle  proprietà  ottiche  del  diamante  avea  inferito  la  sua  com- 
bustibilità. Ma  solo  Averani  e TargionI  membri  dell’Accademia 
del  Cimento  per  ordine  di  Cosimo  III.  negli  anni  <694, 1695  riu- 
scirono a bruciarlo  con  una  lente  di  grandi  dimensioni  : dispar- 
ve del  tutto  senza  residuo.  Francesco  I antecedentemente  Gran 
Duca  di  Toscana  il  bruciò  a Vienna  co’  fornelli  ordinari.  Si  rico- 
nobbe che  il  diamante,  indistruttibile  fuori  del  contatto  dell’aria, 
brucia  alla  presenza  di  questa.  Lavoisier  poi  assìcurossi  che  dalla 
combustione  del  diamante  si  ottiene  acido  carbonico;  e finalmente 
Davy  nel  1814  valendosi  in  Firenze  della  stessa  lente  usala  da 
Averani  e Targioni  bruciò  il  diamante  in  un  volume  limitalo  d’os- 
sigeno, e ottenutone  solo  un  volume  di  acido  carbonico  eguale  a 
quello  dell’ossigeno  consumato  ,ne  inferì  il  diamante  essere  non 
altro  che  carbonio  purissimo. 

La  grande  virtù  del  diamante  di  trasmettere  e di  rifrangere 
la  luce, non  ebe  lo  splendore  caratteristico  cli’è  tra  quello  de’me- 
talli  e de’  corpi  grassi , sono  le  proprietà  ottiche  che  il  rendo- 
no di  cosi  bella  apparenza.  Anticamente  i diamanti  si  usavano 
come  ritrovansiin  natura,  cioè  ricoperti  di  una  crosta  grossola- 
na: quelli  che  aveano  forma  piramidale  a faccette  dicevansi  pun- 
te schiette.  La  maniera  di  lavorarlo  fu  scoperta  nel  1576  da  Lui- 
gi Berquem  di  Bruges  : al  presente,  perfezionatasi  l’arte  del  ta- 
glio, si  suole  ridurlo  in  due  sole  forme  a rosa  ed  a brillante. 

Il  diamante  rosa  (fig.xi  1)  s’inalza  a cupola  su  base  piana:  ncl- 
l’allo  v’è  una  piramide  per  lo  più  esagonale;  le  basi  delle  faccet- 
te triangolari  che  la  costituiscono  poggiano  sopra  una  seconda 
serie  di  triangoli  disposti  inversamente  ai  precedenti , i quali  o 
vanno  a terminare  co’  loro  vertici  al  contorno  tagliente  della  Jja- 
se,  0 poggiano  anche  essi  sopra  una  terza  serie  di  triangoli  ••  La 
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porzione  eminente  della  superfldc  si  chiama  corona,  il  contorno 
dicesi 

Col  taglio  a brillante  ( fig. xi2)  si  divide  il  diamante  in  due 
porzioni 7 altezza  doppia  che  la  superiore: questa  fini- 
sce di  sopra  in  un  piano  detto  tavola  circondato  da  faccette  trian- 
golari al  temami  con  faccette  a losanga  : la  inferiore  chiamata  c«- 
latta  à forma  di  piramide  tronca  contornala  pure  da  faccette  che 
si  dicono  padiglioni  : queste  ultime  debbono  corrispondere  esat- 
tamente alle  faccette  della  porzione  superiore.  I diamanti  a rosa 
s’incastrano  con  la  loro  base  sopra  una  lamina  metallica:  quelli 
a brillante,  de’quali  l’azionesulla  luce  òdi  gran  lunga  superiore, 
si  legano  a giorno. 

Il  prezzo  dei  diamanti  grezzi  cresce  in  una  proporzione  molto 
più  rapida  della  loro  grandezza.  Quelli  di  cattiva  qualità  inetti 
al  taglio  si  vendono  30  a 36  fr.  il  carato  (*).  Gli  atti  al  lavoro 
valgono  48  fr.  il  carato  se  non  oltrepassano  questo  peso  : al  di  là 
si  apprezzano  moltiplicando  il  quadrato  del  loro  peso  per  48;  cosi 
un  diamante  di  i carati  vale  4.48»=i92  fr.  Si  comprende  di  leg- 
gieri che  il  valore  de’diamanli  lavorati  deve  essere  di  gran  lunga 
superiore,  e variare  a seconda  della  limpidezza,  delle  dimensio- 
ni e della  specie  di  taglio  che  essi  presentano.  I più  grossi  dia- 


manti conosciuti  sono  : 

Quello  di  Agrah  del  peso  di  circa 433  grammi 

Quello  del  radjah  di  Mattan  a Borneo 78 

Quello  dell’imperatore  del  gran  Mogol 63 

(valutato  da  Tavemier  44,723,278  franchi) 

Quello  di  Russia... 44 

(che  era  un  occhio  del  famoso  idolo  di  Scheringan 
nel  tempio  di  Brama:  pagato  2,500,000  fr.  e una  pensione  a 
vita  di  400,000  fr.) 

Quello  di  Austria 29,53  ' 

(valutato  2,608,335  fr.) 


(*)  La  voce  carato  deriva  dalla  fava  della  erylhrynà  corallodtndrum  di  Lin- 
neo del  paese  dei  Shangallas  in  Africa , dove  si  fa  gran  commercio  di  ora 
L'albero  è detto  cuora  che  significa  tote  nella  lingua  indigena,  poiché  à i fiori 
c lo  frutta  color  rosso  di  fuoco.  Le 'semenze  secche  hnno  a un.dipresso  il  me- 
desimo peso , e cosi  dai  selvaggi  del  paese , come  nelle  Indio  so  ne  fapeva 
uso  anticamente  per  pesare  i diamanti.  Il  carato  «qoivalo  a 212  milligrammi 
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Quello  (li  Francia  detto  Piti  o il  Regenle 29,89 

( 6 il  più  bello  di  tutti,  lavorato  a brillanto  : fu  pagalo 
2,500,000  fr.  j vale  il  doppio.  ) 

2.  Grafite. 

La  piombaggine  detta  pure  grafite  , miniera  di  piombo , car- 
buro di  ferro  , è una  varietà  più  o meno  impura  di  carbonio.  Si 
trova  ne’terreni  cristallini,  c ne  abbiamo  pure  inCalabria.Èonluo- 
sa  al  tatto:  à color  grigio  di  piombo,  c splendore  metallico.  Il 
suo  peso  specifico  varia  tra  2,08  e 2,  i5.  La  grafite  bruciando  nel 
gas  ossigeno  lo  trasforma  inucido  carbonico,  e lascia  una  cenere 
ferruginosa  : da  ciò  nacque  l’opinione  die  fosse  un  carburo  di 
ferro.  Ora  però  è dimostrato  essere  accidentale  la  presenza 
del  ferro  ; poiché  la  quantità  di  questo  è variabile  sino  a man- 
care del  tutto,  come  nella  piombaggine  di  Barrcros  nel  Brasile  ; 
e inoltre  le  sue  proprietà  rimangono  intatte  se  coll’acido  clori- 
drico se  ne  toglie  ogni  traccia  di  ferro. 

La  piombaggine  si  usa  per  le  matite  ottima  per  questo  scopo 
è quella  del  Cumbcriand,  pura  e di  finissima  grana  : per  le  matite 
da  falegname  si  mescola  alla  piombaggine  un  terzo  del  suo  peso 
di  solfuro  di  antimonio.  Stemperata  in  olio  colora  in  grigio  di 
piombo  e preserva  dalla  ruggine  il  ferro,  la  ghisa,  la  latta  spe- 
cialmente delle  stufe.  Impastata  a 4 parli  dì  grasso  è adoperata 
per  diminuire  Tattrilo  tra  le  parti  metalliche  delle  macchine.  D- 
neudola  all’argilla  se  ne  formano  crogiuoli  refrattari. 

3.  Antracite. 

L’ Antracite  è una  sostanza  nera,  più  o meno  splendente,  opa- 
ca; macchia  le  dita,  e lascia  una  striscia  nera  sulla  carta.  Il  suo 
peso  specifico  é 1,  4.  È mescolata  d’ordinario  a sostanze  terrose 
le  quali  variano  dal  3 al12  por  cento.  È piuttosto  rara  , e si 
trova  nei  terreni  di  sedimento  che  sono  prossimi  ai  cristallini. 
1 residui  organici  che  s’incontrano  io  questi  terreni  sono  gene- 
ralmente mollo  alterati,  e riesce  beo  difficile  determinarne  le  spe^ 
eie  ; si  riconosce  non  pertanto  che  sono  frammenti  di  piante  ap- 
partenenti aUa  famiglia  delle  felci  o a quella  delle  equisetacee. 

Si  usa  esclusivamente  come  combustibile  ; ma  tra  per  la  sua 
grande  densità,  e per  l’assenza  di  bitume  è difficile  ad  accendec- 
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si:  (lelerminatane  poi  una  volta  la  combustione  svolge  un  calore 
assai  intenso.  Non  brucia  che  in  grandi  masse  ; anzi  estraendo- 
ne un  pezzo  dal  fornello , in  cui  l’antracite  fosse  in  viva  com- 
bustione, all’istante  si  estingue.  Coll’azione  del  calore  non  si  fon- 
de, e non  produce  nè  fiamma  nè  fumo:  lascia  pochissima  cenere. 
Ma  con  questi  vantaggi  si  unisce  l’inconveniente  di  scoppiare 
talvolta  al  fuoco,  c scheggiarsi  in  piccoli  frammenti,  I quali  am- 
massandosi insieme  impediscono  il  passaggio  all’aria:  riesce  al- 
lora impossibile  di  farli  bruciare,  ed  è necessario  ad  ogni  modo 
vuotarne  il  fornello. 

4.  Litantrace. 

Il  litantrace,  detto  pure  comunemente  carbon  fossile  o minerale, 
carbone  di  terra,  carbone  di  pietra  è il  piti  abbondante  e insieme 
il  piti  prezioso,  per  gli  usi  cui  è destinato,  tra  le  varie  specie  di 
combustibili  fossili. 

È nero,  piti  o meno  splendeute,  opaco,  tenero.  Presenta  una 
struttura  scistosa,  o lamellosa,  e agevolmente  si  riduce  in  polve- 
re nera,  li  suo  peso  specifico  è variabile  tra  t,  16  e 1,  60, , 

All’  aria  libera  brucia  in  generale  con  faciltà  spandendo  fu- 
mo e un  odore  caratteristico  di  bitume  : si  svolgono  dal  20  al  40 
per  100  di  materie  volatili;  spenta  la  fiamma  rimane  incandescen- 
te un  carbone  poroso  detto  coke , e finito  di  bruciare  anche  que- 
sto resta  una  quantità  variabile  di  ceneri  dal  2 al  20  per  100. 

Sottoposto  alla  distillazione  in  apparecchi  chiusi  somministra 
delle  sostanze  aeriformi,  cioè  acido  carbonico  e ossido  di  carbo- 
nio, idrogeno  libero  o carbonato,  e azoto;  dell’acqua  nella  quale 
sono  sciolti  dei  sali  ammoniacali,  e un  catrame  liquido  (goudron 
de’francesij;  lascia  pure  un  residuo  di  carbone  poroso,  di  coke  , 
il  quale  spesse  volte  presenta  più  o men  perfettamente  la  forma 
della  storta. 

Da  ciò  apparisce  che  questo  combustibile  è 'un  composto  di 
carbonio,  idrogeno,  ossigeno  ed  azoto  ; ma  le  proporzioni  di 
tali  principi  sono  assai  differenti  tra  loro;  sicché  è necessario  di- 
stinguere diverse  specie  di  litantrace  le  quali  nel  bruciare  si 
comportano  in  maniere  assai  diverse,  e per  tal  ragione  appunto 
ànno  ricevuto  daila  industria  speciali  destinazioni.  Possiamo  ri- 
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durre  a tre  le  specie  di  litantrace  ben  caratterizzate:  litantrace 
grasso,  magro,  e compatto. 

4.®  Litantrace  grasso  che  volgarmente  à pure  il  nome  di  car- 
bone di  fucina.  Questa  specie  comprende  le  varietà  più  combu- 
stibili : si  accende  con  somma  faciltù  e nel  bruciare  dà  una  flam- 
roa  bianca  lunga  e fuligginosa.  Suo  carattere  distintivo  è il  fon- 
dersi, gonfiarsi  più  o meno  agglutinandosi  in  una  massa  pastosa; 
il  che  dipende  dal  contenere  una  quantità  ben  considerevole  di 
bitume  ; e lascia  per  residuo  un  coke  rigonllalo. 

Tale  carattere  di  provare  una  specie  di  fusione  pastosa  rende 
attissimo  il  litantrace  grasso  ai  lavori  di  fucina.  Poiché  la  tem- 
peratura molto  elevata,  che  esso  produce,  immediatamente  si  co- 
munica al  ferro  di  cui  prende  la  forma,  e la  ritiene,  non  crollan- 
do quelle  specie  di  volte  sovrastanti  al  metallo , allorché  si  toglie 
dal  fuoco  per  forgiarlo  e rimettcrvelo  novellamente. 

Per  la  medesima  ragione  riesce  assai  incomroodo  valersene  ne- 
gli ordinari  fornelli  domestici;  essendo  necessario  a quando  a 
quando  frangere  i pezzi  di  carbone  a metà  fusi,  perchè  l’aria  ab- 
bia libero  il  passaggio,  e la  combustione  non  si  arresti. 

2. ®  Litantrace  magro  o secco , detto  pure  carbone  di  graticola. 
C assai  meno  combustibile  dell’altro  perchè  contiene  minore  quan- 
tità di  bitume  : è anche  men  nero,  e più  pesante.  Si  distingue  dal 
precedente  perchè  non  si  fonde  e non  si  gonfia:  brucia  con  fiam- 
ma azzurrognola,  e spande  un  fumo  non  abbondante  ma  di  odo- 
re disgustoso,  il  quale  sente  forte  dell’acido  solforoso  per  la  gran- 
de copia  di  solfuri  clic  contiene.  Lascia  ceneri  più  abbondanti,  e 
un  coke  0 polveroso,  o a piccoli  frammenti  agglutinati  secondo  la 
varietà  del  litantrace. 

Si  preferisce  a tutte  le  altre  specie  di  carbone  per  riscaldare 
gli  appartamenti,  c per  cuocere  calce,  gesso,  mattoni , e somi- 
glianti. 

3. ®  Litantrace  compatto.  È molto  più  raro  delle  specie  prece- 
denti, ed  anche  più  leggiero  e combustibile.Brucia  con  lunga  fiam- 
ma bianca  e splendente,  c perciò  vien  detto  cannel-coal,  charbon- 
cÌMndelle.  Lascia  pochissima  cenere,  e con  la  distillazione  som- 
ministra  gas  copiosissimo  : perciò  è usato  quasi  esclusivamente 
per  estrarne  il  gas  dcH’illuminazione,  ed  anche  per  riscaldare  gli 
appartamenti,  comecché  svolga  meno  calore  delle  specie  precc- 


Digilized  by  Google 


864  CARBONIO 

demi.  Inoltre  è attissimo  al  lavoro  del  tornio,  perchè  assai  lena 
ce,  di  color  nero  carico,  e capace  di  prendere  bellissimo  puli- 
mento. 

I terreni  che  costituiscono  il  gruppo  così  detto  carbonifero,  ap- 
punto perchè  in  essi  esistono  esclusivamente  le  miniere  di  carbon 
fossile,  fanno  parte  di  quelli  che  sono  detti  dai  geologi  di  sedi- 
mento : e si  compongono  di  letti  alternativi  di  arenaria,  dì  argil- 
la scistosa  e di  calcare.  In  essi  il  litantrace  sì  trova  a strali  si- 
nuosi soprapposti  gli  uni  agli  altri,  e di  spessezza  variabile  a co- 
minciare da  qualche  centimetro  sino  talvolta  a più  che  7 metri. 
Il  carbone  se  ne  estrae  forando  pozzi  e gallerie.  Ve  n’à  a tutte  le 
altezze  : poiché  mentre  talvolta  corrisponde  al  livello  del  mare 
come  avviene  in  Fiandra  , si  cava  pure  sino'  a 4600  metri  sopra 
esso  come  neU’Àmerica  meridionale,  ed  anche  molto  al  disotto 
come  a Withawen  in  Inghilterra,  le  cui  miniere  penetrano  meglio 
dì  1000  metri  sotto  il  mare,  c scendono  a più  che  400  metri  sotto 
il  suo  fondo. 

I terreni  carbonìferi  non  sono  molto  estesi  sulla  superficie  del 
globo  perchè  nascosti  da  altri  depositi  dì  formazione  posteriore. 
L’Inghilterra  ed  il  Belgio  ne  sono  comparativamente  più  ricchi, 
poiché  vi  occupano  una  estensione,  che  nella  prima  è Vao^nèl  se- 
condo V2*  de’  rispettivi  territori.  In  Francia  i terreni  carboni- 
feri giungono  appena  ad  Vzoo  della  superficie  totale  del  regno. 
Gli  altri  stati  di  Europa  ne  sono  assai  più  poveri  come  l’Italia  , 
ed  alcuni  anche  del  tutto  privi  come  la  Russia,  la  Svezia,  la  Nor- 
vegia. • • 

Tutt’i  geologi  sono  concordi  in  vedere  ne’  depositi  di  carbon 
fossile  accumulati  i residui  dell’antica  vegetazione  sulla  superfi- 
cie delia  terra.  Troppo  chiaramente  ciò  rilevasi  cosi  dall’  essere 
formalo  il  litantrace  di  vegetabili  decomposti  de’  quali  si  veg- 
gono i frammenti  col  microscopio  , come  pure  da’ copiosissimi 
tronchi  e foglie'di  piante  che  àn  conservato  ì loro  caratteri,  e dei 
quali  si  trovano  le  impronte  negli  scisti  e nelle  argille  di  questa 
formazione. Riferisconsi  alle  famiglie  delle  felci, delle  cquisctaccc, 
delle  licopodiacee,  de’ coniferi,  ed  a parecchi  generi  di  piante 
interamente  pcrduti.Realmenie  setolgansi  alla  sostanza  del  legno 
quantità  determinale  di  acido  carbonico  di  idrogeno  carbonaio  e 
di  acqua,  esso  presenterà  la  medesima  composizione  chimica  del 
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liualrace.  Adunque  poiché  queste  sostanze  appunto  si  sviluppano 
nella  putrefazione  dei  legno  fuori  del  contatto  dell’aria  , è bene 
agevole  persuadersi  come  gli  avanzi  della  vegetazione  rigogliosa, 
che  pria  di  quell’epoca  ricopriva  la  terra,  abbian  potuto  alterarsi 
per  gradi  sino  a prendere  la  forma  del  litantrace.  Molto  più  che 
allora  le  proprietà  fisiche  e la  costituzione  chimica  deiratmosfera 
erano  ben  diverse  dalle  presenti.  La  temperatura  ne  dovea  essere 
piu  elevata  , e dovea  inoltre  contenere  maggiore  copia  di  vapor 
d’acqua  e d’acido  carbonico. 

» 

5.  Lignite. 

La  lignite,  detta  pure  legno  fossile , legno  bituminoso,  si  trova 
in  terreni  di  formazione  più  recente  di  quelli  contenenti  il  litantra- 
ce. Come  questo  nasce  da  un’alterazione  spontanea  ma  meno  pro- 
fonda del  legno , del  quale  il  più  delie  volte  ritiene  la  forma  e la 
struttura.  Ve  n’à  molte  varietà  secondo  i gradi  del  l’alterazione  , 
le  quali  si  accostano  più  o meno  al  legno  o al  litantrace. 

Brucia  con  fiamma  lunga,  e fumo  nero  particolarmente  disgu- 
stoso; non  mai  si  gonfia,  nè  i frammenU  si  agglutinano:  svolge  po- 
co calore  : lascia  un  carbone  somigliante  alla  brace,  e una  cene- 
re somigliante  a quella  del  legno. 

I.a  varietà  di  lignite  chiamata  gagata  o giaietto  è nera,  splen- 
dente, dura  si  da  poter  essere  lavorata  al  tornio  e ricevere  puli- 
mento. Se  ne  formano  oggetti  di  ornamento , che  possono  essere 
faccettali  con  mola  di  arenaria  alla  maniera  de’  lavori  di  pietra. 
Questo  genere  d’industria  è concentrato  in  Francia  nel  diparti- 
mento dell’Ande. 

Presso  Colonia  esiste  un’altra  varietà  di  lignite  di  singolare 
apparenza  : è a strati  di  otto  a 10  metri  di  spessezza  , à colore 
nericcio  e aspetto  terroso  a grana  fina.  Si  cava  agevolmente  a 
cielo  scoverto  con  la  semplice  vanga  : si  umetta  poi  e si  modella 
dentro  vasi  che  le  danno  forma  di  coni  tronchi.  È usata  nella  pit- 
tura ad  acquarello  e ad  olio  col  nome  di  terra  di  Colonia.  Serve 
pure  da  combustibile  : e dippiù  gli  olandesi  la  mischiano  in  poca 
quantità  al  tabacco  per  dargli  finezza. 

6.  Torba. 

La  torba  è una  specie  di  combustibile  che  nasce  dalla  scom- 
posizione delle  piante  erbacee  che  vegetano  nelle  acque  stagnanti. 

48 
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La  massa  principale  del  deposito  è formata  da'  residui  di  vegetali 
cellulari  che  sono  costantemente  sommersi,  e con  rapidità  si  mol- 
tiplicano, e si  decompongono.  Vi  si  uniscono  pure  vegetali  terre- 
stri in  gran  numero  trasportativi  dai  torrenti:  c talvolta  tronchi 
di  grossi  albori. 

La  torba  è d’un  colore  assai  variabile  : ordinariamente  è bru- 
na; brucia  con  fiamma  o senza,  c sempre  con  diflìcoltà  per  la  co- 
pia delle  sostanze  terrose  che  contiene;  spande  un  odore  somi- 
gliante a quello  dell’erba  secca,  e non  isvolge  molto  calore.  Con 
la  distillazione  somministra  gli  stessi  prodotti  del  legno. 

Le  torbiere  sono  molto  numerose  ed  esistono  a qualunque  altez- 
za fino  sulle  alpi  e su’  pirenei.  Si  rinnovano  altresì  nell’  epoca 
attuale  io  un  periodo  di  tempo  variabile  : in  Olanda  secondo  Dc- 
luc  si  colmano  le  fosse  torbose  in  30  anni,  in  Francia  Roland  de 
la  Platière  opina  richiedersi  presso  a tOO  anni  : van  Ma  rum  inve- 
ce à veduto  nei  suo  giardino  colmarsi  di  torba  un  bacino  alto  5 
piedi  in  men  che  5 anni. 

11  Dissodile  è un  combustibile  lamelloso  fossile  che  si  trova  a 
Menili  nella  provincia  di  Noto  in  Sicilia.  Nel  bruciare  spande  o- 
dore  oltremodo  disgustoso.  È noverato  tra  le  varietà  di  torba  , 
ma  realmente  vici)  costituito  da  gusci  d’infusori  selciosi  c da  una 
"resina  fossile. 


Le  sostanze  vegetali  sono  composte  principalmenledi  carbonio, 
d’idrogeno  e d’ossigeno:  le  animali  contengono  inoltre  l’azoto. 
Questi  prìncipi  non  sono  si  strettamente  collegati  tra  loro,  che  non 
possano  agevolmente  per  azione  di  forze  straniere  o isolarsi  o en- 
trare in  combinazioni  novelle.  Il  calore  soprattutto  ne  opera  la 
scomposizione:  l’idrogeno,  l’ossigeno,  c l’azoto  variamente  combi- 
nati tra  loro  si  svolgono  a stato  gassoso,  e rimane  un  carbone  co- 
stituito massimamente  di  carbonio,  ma  contenente  inoltre  tutte  le 
sostanze  saline  non  volatili  formanti  il  tessuto  organico,  e inoltre 
dell’idrogeno  se  è carbone  vegetale,  dell’azoto  se  animale. 

La  carbonizzazione  del  legno  all’aria  libera  fu  conosciuta  da 
tempo  remotissimo;  la  descrive  Plinio  come  usata  ai  suoi  giorni; 
anzi  anche  Teofrasto  quasi  300  anni  prima  dell’era  cristiana.  L’e- 
sperienza à dimostralo  migliore  il  legno  reciso  da  un  anno.  Tutta 
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l’avvcricnza  consiste  in  ben  regolare  la  corrente  d’aria  che  penetra 
pc’fori  lasciati  alla  base  della  piramide  ed  esce  per  quello  del  ver- 
tice; se  L’aria  è troppo  copiosa  , una  quantità  maggiore  di  carbo- 
nio combinandosi  coli’  ossigeno  di  essa  si  trasforma  in  sostanze 
gassose  e vi  à una  perdila  di  carbone;  se  al  contrario  è troppo  scar- 
sa,la  carbonizzazione  succede  incompletamente,  ed  il  carbone  che 
si  ottiene  è di  cattiva  qualità  , perchè  spande  fumo  e odore  disag- 
gradevole. 

Dalla  quantità  relativa  degli  elementi  del  legno  s’inferisce  che, 
se  fosse  possibile  la  carbonizzazione  senza  perdita , si  otterrebbe 
38  per  <00 di  carbone  incluse  le  ceneri.  Nondimeno  col  metodo 
volgare  si  brucia  una  quantità  si  grande  di  carbonio,  che  il  resi- 
duo di  carbone  rare  volte  supera  il  18  per  100.  È interessante  il 
perfezionamento  introdotto  da  Foucault:  consiste  nel  circondare 
da  ogni  lato  la  piramide  del  legno  da  carbonizzare  alla  distanza 
di  alcuni  decimetri  con  un  rivestimento  di  tavole  affatto  chiuso, 
tranne  all’estremo  superiore  e da  un  lato.Questo  non  brucia  per- 
chè sulla  sua  parete  interna  si  vanno  a depositare  contìnuamente 
i prodotti  liquidi  che  si  ànno  dalla  scomposizione  del  legno.  Tem- 
.perata  cosi  la  corrente  di  aria,  brucia  una  quantità  mollo  minore 
di  carbonio,  e si  giunge  ad  ottenere  tino  al  ìi  per  100  di  carbone. 

La  maniera  di  carbonizzare  adoperata  dai  Cinesi  è‘assai  miglio- 
re della  nostra  così  per  la  qualità  del  carbone  ch’è  senza  fumaiuo- 
li, come  per  la  quantità,  avendosene  sino  a’ 33  per  100  del  legno 
impiegato.  Essi  la  eseguono  in  una  specie  di  forno  sotterraneo 
chiuso  all’intutto,  tranne  due  aperture  laterali  munite  di  tubi  per 
la  circolazione  dell’aria.Riempitolo  di  tronchi  di  legno  quasi  ver- 
ticalmente e a strali  soprapposii,  il  ricoprono  di  terra  per  impe- 
dire l’uscita  del  fumo  altronde  che  pel  camino  , e poi  appiccatavi 
il  fuoco  stringono  l’apertura  del  tubo  di  uscita  affinchè  molto  len- 
tamente affluisca  l’aria  esterna.  Cinque  giorni  dopo  il  fumo  per 
_ gradi  diviene  affatto  trasparente  per  essere  terminata  la  combu- 
stione de’principi  volatili  : si  chiudono  allora  ermeticamente  i due 
vani,  e dopo  altri  cinque  giorni  il  carbone  è spento,  e si  può  vuo- 
tare la  carbonaia. 

Verso  il  1785  l’ingegnere  Lebon  concepì  la  felice  idea  di  distil- 
lare il  legno  in  vasi  chiusi  per  uulla  perdere  de’prodotli  della  car- 
bonizzazione. 11  suo  metodo  venne  poi  modìtìcato  dai  fratelli  Mol- 
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Icrat  e Kurtz  e Lhomond,  ed  è usualissimo  in  Francia,  ed  in  Ger- 
mania. Si  riempie  di  legna  una  caldaia  cilindrica  di  lamiera  bene 
spessa,  e si  dispone  in  un  forno  pur  cilindrico:  quando  parte  della 
umidità  del  legno  è stata  scacciata  si  chiude  ermeticamente  la  cal- 
daia, dalla  quale  sfuggono  i prodotti  volatili  per  un  tubo  doppia- 
mente ricurvo  ; questo  0|)era  da  condensatore  perchè  è circondato 
da  un  secondo  tubo,  e tra  i due  circola  una  corrente  d’acqua  fred- 
da in  senso  inverso  al  raorìmento  dei  gas.  I liquidi  prodotti  dalla 
distillazione  si  raccolgono  in  una  prima  ed  in  una  seconda  cister- 
na; i gas  sono  guidali  da  un  tubo  adduttore  sotto  la  caldaia  con 
economìa  considerevole  del  combustibile. Le  sostanze  che  si  ottcn-' 
gouo  con  questo  metodo  sono  per  ogni  100  parti  di  legno 

Carbone 28  a 30 

Acqua  acida  e colorala  {acido  pirolegnoso  diluito)  . . 28  a 30 

Catrame 7 a 10. 

Acido  carbonico,  vapor  d’acqua,  gas  combustibili.  . . 37  a 30 

,41  carbone  di  legno  è nero,  fragile,  insolubile,  infusibile  , per. 
nulla  volatile.  La  natura  del  legno  ed  il  modo  di  carbonizzazione 
esercitano  grande  influenza  sulle  proprietà  del  carbone.  Dal  legno 
bianco  e leggiero  si  à pure  un  carbone  leggiero,  il  quale  pérciò'> 
contiene  minore  copia  di  combustibile  a volume  eguale:  il  legno 
più  pesante  dà  un  carbone  più  denso;  quindi  si  preferisce  la  quer- 
cia, il  carpino,  il  faggio,  il  castagno.  Parimenti  se  1’  operazione 
procede  con  lentezza  il  carbone  è in  minore  copia , ma  più  com- 
patto: se  con  rapidità,  come  succede  in  vasi  chiusi,  è più  volumi- 
noso, ma  si  accende  più  facilmente  c non  contiene  mai  fumaiuoli. 

8.  Nero  di  fumo.  ■ 

II  nerodi  fumo  è una  specie  di  carbone  vegetale  dìlferente  per  la 
sua  forma  dal  carbone  di  legno.  Si  ottiene  raccogliendo  il  denso 
fumo  che  si  solleva  dalla  combustione  incompleta  delle  resine,  del 
catrame,  delle  sostanze  grasse,  del  litantrace.  Allorché  sì  riscal- 
dano queste  sostanze  cosi  da  svolgersene  de’vapori  oleaginosi,  l’i- 
drogeno bruciando  si  converte  in  acqua,  e gran  parte  del  èarbone 
precipitalo  particelle  tenuissime.  La  condensazione  si  opera  in 
una  grande  stanza  di  mattoni  0 sola  0 seguita  da  più  altre. 

In  Inghilterra  il  fumo  dalla  prima  stanza  passa  già  raffreddato 
(A^.xii)  in  una  lunga  serie  di  sacelli  di  tela  congiunti  alter- 
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namcnle  in  alto  e in  basso  per  mezzo  di  tubi  ricurvi  a,  a,  a odi  tubi 
drilli  &,6,&.Un  camino  C dà  uscita  al  fumo  dopo  averlo  obbligato 
aspirando  a percorrere  tutti  i rivolgimenti  dell’apparecchio.  Nei 
sacelli  si  deposita  il  nero,  e tanto  più  completamente|quanto  è mag- 
giore il  loro  numero:  se  ne  estrae  poi  con  agevolezza  per  le  aper- 
ture dj  d,  d,  d praticate  ai  loro  estremi  inferiori, e che  sono  chiuse 
durante  la  condensazione. 

11  nero  di  fumo  come  si  toglie  dall’apparato  condensante  vien 
destinato  alla  preparazione  dell  inchiostro  da  stampa,  e ad  uso  di 
colore  ordinario.  Ma  poiché  contiene  delle  particelle  oleose  o re- 
sinose, fa  duopo  io  certi  casi  privamelo,  come  quando  deve  servi- 
re a comporne  l’inchiostro  litografico.  Per  tal  effetto  si  calcina  a 
temperatura  molta  elevata  in  crogiuoli  di  lamiera  di  ferro.  Me- 
scolando nero  di  fumo  finissimo  a V,  di  argilla  si  fanno  le  matite 
nere  per  disegno:  si  modella  la  pasta  in  forma  di  piramide  qua- 
drangolare, 0 si  trafila  se  si  vogliono  cilindriche. 

Il  nero  di  fumo  più  puro  si  à dal  nero  di  lampada  che  si  depo- 
sita su  lamina  metallica  soprapposta  a un  quinquet  a becco  seiti- 
plice.  Prima  si  arroventi  in  crogiuolo  chiuso,  e poi  in  un  tubo  di 
porcellana  riscaldato  si  faccia  traversare  da  una  corrente  di  cloro 
flnchè  non  si  formi  più  acido  cloridrico.  Privato  cosi  interamente 
delle  particelle  oleose  e dell’idrogeno  diverrà  carbonio  purissimo 
come  il  diamante,  sebbene  pe* caratteri  fisici  ne  differisca  intera- 
mente. 

Le  più  belle  specie  di  nero  per  uso  di  pittura  sono  il  nero  di  vi- 
gna^  di  fusaggine , di  pesca,  che  si  preparano  carbonizzando  in 
crogiuoli  di  ghisa  sarmenti  di  vite,  ramoscelli  di  fusaggine,  noc- 
ciuoli  di  pesca.  Dicasi  altrettanto  delle  varietà  , cui  si  dà  il  nome 
di  nero  di  Spagna,  nero  di  Alemagna. 

9.  Carbone  animale. 

Il  carbone  animale  si  prepara  dalle  ossa  o dalle  raschiature  di 
avorio,  e si  à cosi  di  due  specie  il  nero  d’osso  e il  nero  d’avorio. 
il  metodo  di  carbonizzamcnlo  consiste  nel  riempire  di  quelle  so- 
stanze animali  grandi  cilindri  di  ghisa,  che  si  dispongono  oriz- 
zontali in  un  forno  di  mattoni  refrattari  cosi  conformato  da  poter 
raccogliere  i prodotti  liquidi  e gassosi.  Dopo  36  ore  di  fuoco  il 
carbone  è perfetto,  e non  resta  che  ridurlo  in  polvere  imr  essere 
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pronto  all’uso.  Ciò  si  esegue  a secco  se  deve  servire  al  raffina- 
mento  dei  zuccheri,  ad  acqua  se  vuol  destinarsi  alla  dipintura  per 
accrescerne  la  flnezza.  . 

II  carbone  d’osso  del  commercio  è stranamente  impuro  : non  à 
che  Vi*  di  carbonio,  e il  rimanente  è di  sali  terrosi  composti  di 
carbonaio  e fosfato  di  calce.  Non  si  costuma  mai  di  puriflcarlo 
quando  deve  essere  destinato  alle  arti , chè  perderebbe  in  gran 
parte  la  sua  virtù  decolorante;  si  bene  per  gli  usi  di  laboratorio, 

0 anche  per  avere  un  tipo,  neilo  scopo  di  valutare  la  forza  deco- 
lorante de’carboni  del  commercio  , ed  apprezzarli.  A tale  intento 
si  stemperi  prima  in  poc’acqua,  e vi  si  aggiunga  deiTacido  cioridri- 
co  finché  termini  l’efl^ervescenza  dovuta  al  carbonato  di  calce:  fat- 
to digerire  il  tutto  per  24  ore  , si  lavi  sopra  una  tela  con  acqua 
bollente  acidulata  dà  Vx«  òi  acido  cloridrico  , e si  continui  finché 
l’acqua  di  lavanda  non  dia  più  un  precipitato  bianco  con  1’  ammo- 
niaca. Si  toglie  via  cosi  anche  il  fosfato  , e poi  si  lavi  con  acqua 
pura  fino  a sparire  completamente  ogni  reazione  acida. 

10.  Carbone  melallico. 

Il  carbone  metallico  è una  specie  di  carbone  più  o meno  rigon- 
fiato, cavernoso,  di  apparenza  metallica  e color  nero-grigio , più 
denso  e più  duro  del  carbone  ordinario.  Si  ottiene  da  certe  so- 
stanze organiche,  che  si  fondono  prima  di  carbonizzarsi. 

Calcinando  il  litantrace  grasso  se  ne  espellono  tutte  le  parli 
bituminose  e solfuree  , e rimane  il  coke  detto  anche  carbone  d 
terra  purificato^  cb'è  una  varietà  di  carbone  metallico.  È poroso, 
rigonfiato,  duro  e fragile,  più  denso  delle  altre  specie  di  carboni. 
La  sua  combustione  é difficilissima  e senza  fiamma  : non  brucia 
che  in  grandi  masse^  e tolti,  dal  fornello  i pezzi  incandescenti  al- 
l’istante si  estinguono.  à}a  perchè  la  temperatura  che  se  ne  ottiene 
è elevatissima  e durevole  più  assai  che  da  qualunque  altra  varietà 
di  carbone,  riesce  preziosissimo  nei  trattamenti  metallurgici.  ‘ 

Dapprima  si  carbonizzava  il  litantrace  unicamente  all'aria  aper- 
ta in  grandi  cataste  con  un  metodo  quasi  identico  a quello  che  si 
adopera  pel  legno.  Fu  poi  introdotto  l'uso  dei  forni  chiusi  di  mat- 
toni, specialmente  per  avere  il  coke  dai  frammenti  di  litantrace 
grasso.  Quando  si  vuole  estrarre  dal  litantrace  il  gas  |)er  l’illumi- 
nazionc  si  distiila  entro  grandi  storte  di  ghisa,  c rimane  un  coke- 


c=- 


571 


PHOPRIETA'  E USI  DEL  CARBOiNE 
assai  rigonfialo,  e perciò  più  leggiero  e più  eombusiibile.  Questo 
se  pel  grande  suo  volume  è troppo  costoso  negli  usi  di  fucina,  di- 
viene attissimo  invecea  riscaldacele  abitazioni  per  la  faciltà  con  la 
quale  si  accende.  AH’interno  delle  storte,  tolto  via  il  coke,  si  trova 
aderente  un  sottile  strato  di  carbouc  metallico  , il  quale  cresce 
cosi  di  spessezza  nelle  successive  distillazioni  da  rendere  final- 
mente le  storte  inette  allo  scopo.  Questo  carbone  è durissimo  , 
pesante,  ottimo  conduttore  della  elettricità;  viene  adoperato  con 
vantaggio  alia  costruzione  delle alla  Bunzen. 

il  coke  è mescolato  a quantità  più  o meno  abbondanti  di  so- 
stanze straniere,  che  variano  dal  3,  3 al  28  per  100.' 

11.  Carbone  di  scisto. 

Il  carbone  di  scisto  si  ottiene  da  una  varietà  di  scisto  bituminoso 
carbonizzandolo  aH’aperlo  come  il  legno  e il  litantrace.  Fu  usato 
la  prima  volta  lo  scisto  di  Menat  nel  dipartimento  del  Puy-de-Do- 
me,  che  è d’un  colore  variabile  tra  il  grigio  e il  nero , leggiero , 
fragile , agevolissimo  a ridurre  in  polvere;  brucia  con  fiamma 
dando  per  residuo  una  cenere  rossiccia.  Il  carbone  che  sommini- 
stra è d’un  bel  nero  matto,  mollo  poroso  , più  duro  dello  scisto 
da  cui  si  ricava,  ma  egualmente  facile  a polverizzare. 

Proprietà  e usi  del  carbone. 

La  facoltà  assorbente  del  carbone  fu  scoperta  dall’  italiano 
Fontana.  È differente  nelle  diverse  specie  di  carbone.  Varia  nella 
ragione  diretta  della  pressione  cui  il  gas  è sottoposto,  e nella  ra- 
gione inversa  della  temperatura.  Perciò  volendo  determinarla 
convenientemente  bisogna  prima  portare  il  carbone  all’incande- 
scenza , con  che  emette  tutta  quella  quantità  di  gas  che  avesse 
potuto  assorbire  a contatto  dell’aria  atmosferica  , e poi  intro- 
durlo con  rapidità  nella  campana  contenente  il  gas.  La  medesima 
varietà  di  carbone  assorbisce  quantità  assai  diverse  di  differenti 
specie  di  gas  ; cosi  Saussure  à dimostrato  che  1 volume  di  car- 
bone di  bosso  assorbisce  i volumi  gassosi  seguenti 
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11  carbone  assorbisce  con  eguale  fuciltà  il  vapore  d’acqua  del-, 
l’atmosfera,  c in  copia  si  da  crescere  considerevolmente  di  peso. 
Secondo  Pepys  ne’  primi  7 giorni  da  che  è stalo  preparalo,  l’au- 
mento di  peso  per  ogni  100  di  carbone  è come  qui  appresso  : 


Cuaiaco. . . . 

...  9,6 

Faggio 

..  16,3 

Abete 

...  13,0 

Quercia .... 

..  16,5 

Dosso 

...  14,0 

Anacardo 

..  18,0. 

Quindi  il  carbone  del  commercio  contiene  sempre  un  peso  di 
acqua  variabile  da  8 a 12  per  100  ; la  quale  quantità  crescerebbe 
di  molto  se  ad  arte  fosse  stato  riposto  in  un  sito  umido.  Biso- 
gna guardarsi  da  questa  frode  nel  comprare  il  carbone  a peso 
non  a volume. 

Dalla  facoltà  che  à il  carbone  di  assorbire  le  sostanze  gassose 
dipendono  due  sue  proprietà  che  il  rendono  utilissimo  : ne  fece 
la  scoperta  nel  1790  Lowitz  marino  e chimico  russo. 

Il  carbone  calcinato  e ridotto  in  polvere  toglie  ogni  cattivo 
odore  ai  differenti  liquidi  che  incominciano  a putrefarsi  ; vale  a 
dire  che  opera  quale  ottimo  disinfettante.  È anche  attivissimo 
antisettico , arresta  cioè  o impedisce  la  putrefazione. 

Il  medesimo  Lowitz  scopri  la  virtù  decolorante  del  carbone  su 
quasi  tutt’  i liquidi  vegetali  o animali. 

11  potere  assorbente  6 massimo  nei  carboni  vegetali  porosi , e 
nel  carbone  d’ osso  ; la  facoltà  decolorante  è più  attiva  in  questo 
secondo  e nel  carbone  di  scisto. 

Riesce  ora  agevole  intendere  i differenti  usi  cui  il  carbone  è 
destinato.  Per  la  facoltà  assorbente  si  è sperimentato  attissimo  a 
purificare  miniere,  pozzi , fogne  dai  gas  non  atti  alla  respirazio- 
ne, specialmente  dall’  acido  carbonico,  e dal  solfuro  d’ idrogeno. 
Perchè  disinfettante  e antisettico  è adoperato  qual  dentifricio  per 
distruggere  o rallentare  la  carie  de’ denti,  le  ulceri  cancrenose 
eie.  Quindi  il  mezzo  più  eflBcace  e men  costoso  per  conservare  a 
lungo  gli  alimenti,  specialmente  i più  atti  a subire  alterazione 
anche  ne’  forti  calori  estivi,  consiste  neU’avvolgerli  da  ogni  lato  di 
polvere  di  carbone.  Ma  l’applicazione  più  interessante  del  carbo- 
ne consiste  nel  purificare leacque  stagnanti  fetide  e torbide,  e ren- 
derle potabili,  togliendo  loro  tutti  ì principi  gassosi  disciolti  che 
producevauo  il  cattivo  odore,  e tutte  le  sostanze  che  vi  si  mantc- 
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Bevano  in  sospensione,  le  quali  ne  turbavano  la  trasparenza.  Ve- 
rameniea  ridurre  ailatto  trasparenti  le  acque  fangose  basterebbe 
un  solo  strato  di  sabbia  o di  arenaria  ; riescono  pure  eccellenti 
la  lana  di  Souchon  , il  Altro  di  Dierickx,  la  stoppa  ed  il  cartone 
di  Tard,  la  spugna  di  Stuckcy;  ma  nessuna  di  queste  sostanze  è 
atta  a torre  il  cattivo  odore  e il  sapore  disgustoso  provenienti 
dalla  putrefazione  delle  materie  organiche,  che  comunemente  si 
trovano  nelle  acque  paludose.  Ciò  si  ottiene  agevolmente  Altrando 
le  acque  attraverso  uno  strato  di  carbone.  Questi  Altri  o fonti  di 
depurazione  possono  avere  forme  svariate.  Quella  cbe  è rappre- 
sentata dalla  Qg.  Xlll  può  servire  per  uso  domestico  : è composta 
di  un  vase  di  metallo,  di  legno,  di  arenaria,  o anche  di  una  botte 
divisa  da  due  tramezzi  in  tre  cavità  P,Q,R.ll  superiore  a b porta 
nel  mezzo  una  testa  d’inaffialoio  con  molti  fori  circondato  da  una 
sfHigna  per  trattenere  le  particelle  più  grossolane  -,  l’ inferiore 
cd,è  bucato  in  tutta  la  sua  ampiezza.Nella  cavità  P si  versa  l’ac- 
qua , la  quale  per  t discende  io  Q : quivi  si  Altra  attraverso  uno 
strato  di  carbone , contenuto  tra  due  di  sabbia,  e si  raccoglie  in 
B limpidissima  e pura,  donde  scorre  per  la  chiave  e.  , 

Una  fontana  pressoché  somigliante  alla  descritta  potrebbe  collo- 
carsi stabilmente  in  uno  stagno.  Mancherebbe  solamente  del  fon- 
do , e pel  proprio  peso  dovrebbe  immergersi  quasi  a Aor  d’acqua 
sin  presso  al  suo  orlo  superiore.  L’acqua  paludosa  allora  ascende- 
rebbe da  R in  Q,e  traversando  gli  strati  flltranti  Q si  avrebbe  sem- 
pre pura  nella  cavità  P. 

Fontane  di  questo  genere  sono  usate  in  Parigi  per  chiariQcare  le 
acque  della  Senna,  e altrove.Ogni  metro  quadrato  di  superOcie  Al- 
trante  somministra  in  24  ore  3,000  litri  di  acqua  potabile.  11  risul- 
tamento  è assai  maggiore,  se  invece  di  far  passare  l’ acqua  attra- 
verso il  Altro  per  la  sola  forza  del  proprio  peso  , le  si  aggiunga 
una  considerevole  pressione  chiudendola  crmeticamente,e  carican- 
dola di  una  colonna  di  mercurio.  L'apparecchio  Altrante  costrui- 
to da  Fonvielle  nell’liòtel-Dieu  a Parigi  somministra  meglio  che 
50,000  litri  di  acqu.a  potabile  in  24  ore,  sebbene  abbia  una  su- 
perficie minore  dì  I metro  quadrato  , e non  sostenga  che  la  pres- 
sione di  88  centimetri  di  mercurio,  cioè  un’atmosfera  e Vs* 

Non  sappiamo  veramente  maravigliarci  e dolerci  abbastanza 
cbe  ne’p.aesi,  i quali  non  abbondano  di  acque  potabili,  non  s’ in- 
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troduca  tal  genere  di  fontane  cbiariflcanti,  le  quali  sono  insieme 
utilissime  ed  economiche. 

Si  comprende  di  leggieri  che  il  carbone  assorbisce  dall’  acqua 
non  solamente  i gas  infettanti,  ma  pure  l’aria  atmosferica  ; e per- 
ciò a renderla  potabile  fa  d’uopo  restituirgliela  con  l’agitazione. 
Inoltre  a quando  a quando  è necessario  cambiare  la  sabbia  ed  il 
carbone,  il  quale  dopo  un  lungo  uso  si  rende  inetto  all’  assorbi- 
mento per  avere  perduta  la  porosità:  è sempre  buono  però  a ser- 
vire qual  combustibile. 

Un  altro  vantaggio  ricaviamo  dal  carbone , di  comporre  cioè 
con  esso  un  inchiostro  indelebile.  L’inchiostro  ordinario,  formato 
essenzialmente  di  tannato  e gallato  di  perossido  di  ferro  in  so- 
spensione nell’acqua,  sparisce  agevolmente  e completamente  con 
l’azione  del  dorò  e dei  cloruri  scoloranti , dei  vapori  acidi,  del- 
l’acido ossalico,  de|Ie  soluzioni  alcaline  e caustiche.  Quindi  ogni 
maniera  di  scrittura  è esposta  ad  essere  cancellata  con  questa  spe- 
cie di  reagenti,  e falsata.In  Parigi  negli  anni  scorsi  s’imbiancava 
ogni  anno  e si  rimetteva  in  circolazione  un  valore  di  oltre  700,000 
franchi  di  carta  bollata  a danno  del  governo.Nè  si  giunse  ad  evi- 
tare la  frode  con  la  cosi  detta  carta  di  sicurezza  avente  una  vi- 
gnetta delicatissiipa  inimitabile  dalla  mano  dell’uomo  e delebile. 

L’unico  mezzo  di  assicurazione  consiste  in  un  inchiostro  inde- 
lebile. L’inchiostro  è veramente  indelebile  con  mezzi  chimici 
allorché  contiene  nella  sua  composizione  del  carbone  in  polvere 
finissima;  ma  suol  riuscire  troppo  denso,  non  penetra  nella  carta, 
e perciò  va  via  facilmente  con  lo  strofinio.  L’Accademia  delle 
Scienze  di  Francia  propone  quale  ottimo  inchiostro  indelebile 
quello  della  Cina  stemperato  nell’acido  cloridrico  a V2,  0 in 
una  soluzione  acquosa  di  soda  caustica  segnante  1*  aU’areometro 
di  Baumé.  L’ inchiesto  della  Cina  è preparato  con  decozioni  di 
varie  piante,  colla  di  pelli , e nero  di  lampada.  Si  può  ottenere 
altrimenti  un  inchiostro  indelebile  a questo  modo  : sciolto  del 
glutine  fresco  nell’  acido  pirolegnoso  a caldo,  si  allunga  la  solu- 
zione finché  abbia  la  forza  dell’aceto  comune  : si  uniscono  allora 
a 500  grammi  della  soluzione  9 grammi  di  nero  di  fumo,  e 1p.,  20 
d’indaco.  Si  à cosi  un  inchiostro  di  beila  tinta,  scorrevole,  a- 
derente,  inattaccabile  dai  reagenti  chimici,  i quali  non  distrugga- 
no contemporaneamente  la  carta,  . , , 
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VI.  (§.  H8.) 

Analisi  singolare  deiracqua. 

Questa  maniera  di  spiegare  la  decomposizione  dell’  acqua  ope- 
rata dal  fosforo  in  presenza  della  potassa  , c la  formazione  del- 
r idrogeno  solforalo  , risponde  meglio  die  ogni  altra  al  fatto  , c 
si  estende  non  solo  all'azione  dello  zinco  scomponente  l’acqua  in 
presenza  di  un  acido,  ma  ad  innumerevoli  altri  fenomeni  somi- 
glianti. Il  principio  si  enuncierebbe  a questo  modo,  a L’afTinità 
» di  un  coriK)  a per  un  composto  b c che  non  ancora  esiste,  ma  che 
» può  formarsi  mediante  l'azione  di  òsul  composto  cd,  o mediante 
» la  scomposizione  mutua  de’due  corpi  be,  cd,  favorisce  quest’a- 
» zionc,  0 questa  mutua  scomposizione,  c determina  la  formazio- 
» ne  del  composto  bc.  » 

VII.  (g.  421.) 

Addo  ipoazotioo. 

AH’  acido  ipoazollco  non  dà  l’autore  il  carattere  di  acido  spe- 
ciale, ma  di  un  composto  dogli  acidi  azotoso  c azotico,  poiché 
combinandosi  Colle  basi  non  formerebbe  de’  sali  distinti  ma  un 
miscuglio  di  azotito  e azotato.  Ora  però  è dimostrato  da  Pelìgot 
e Bromeis  che  l’acido  ipoazotico,  sebbene  con  debole  affinità,  si 
unisce  pure  alle  basi  e forma  sali  definiti.  Si  faccia  agire  infatti 
sul  piombo  una  soluzione  di  azotato  di  piombo  ; l’acido  azotico 
dell’azotato  cede  un  equivalente  d’ossigeno  al  piombo  libero, e l’a- 
cido ipoazotico  nascente  si  combina  coll’ossido  di  piombo  per  for- 
mare un  ipoazotato. 

Vili.  (g.  126.  ) 

Acido  azotico, 

L’acido  azotico  attacca  e distrugge  le  sostanze  organiche  anche 
alla  temperatura  ordinaria  formando  talvolta  degli  azotati  specia- 
li. Tinge  di  giallo  la  pelle  e le  altre  sostanze  animali;  e le  mac- 
chie non  si  tolgono  lavando  replicatamente  con  acqua  abbondan- 
te , e neppure  con  l’azione  della  potassa.  Con  ciò  si  distinguono 
dalle  macchie  che  cagiona  il  iodo,  o il  laudano  di  Sydenham. 

Preso  internamente  agisce  qual  potentissimo  veleno.  Se  altri 
per  avventura  avesse  bevuto  dell’acido  allungato,  bisognerebbe 
di  presente  amministrargli  in  copia  come  bevande  dolcificanti  del 
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latte  , e della  soluzione  di  gomma  : e poi  per  neutralizzare  !'  sr-» 
zione  dell’  acido  dovrebbe  bere  acqua  di  calce,  o magnesia  calci- 
nata stemperata  in  acqua. 

Esternamente  si  adopera  per  carbonizzare  le  piaghe,  e per  di- 
struggere le  piccole  escrescenze  carnose , i porri , e somiglianti. 

L’acido  azotico  attacca  tult’  I metalli  tranne  i 40  seguenti  : 

cerio,  titanio,  cromo,  tungsteno,  osmio 
oro,  platino,  rodio,  iridio,  colombio. 

Generalmente  il  metallo  si  ossida , e combinandosi  l’ acido  a(- 
l’ ossido  sì  ottiene  un  azotato.  L’ incisione  ad  acqua  forte  è una 
utilissima  applicazione  di  questa  virtù  dell’acido  azotico.  Fa  sco- 
perta da  Venceslao  d’Olmutz  nel  4496,  mentre  l’arte  in  generale 
d’incidere  su  metallo  è inv'enzioneJtaliana  dovuta  al  celebre  To- 
maso Finiguerra  in  Firenze  nel  4432.  Si  covra  a tal  fine  una  la- 
mina piana  di  rame,  il  più  ch’è  possibile  levigata  e forbita,  dt'Uff 
sottilissimo  strato  di  vernice  con  cera;  trasportatovi  sopra  il  cal- 
co di  un  disegno  qualunque,  si  toglie  via  la  cera  con  punta  aguz- 
za da  tutte  le  linee.  Con  ciò  viene  a scoprirsi  la  superficie  del  me- 
tallo. Disposta  poi  la  lamina  orizzontalmente  , e fattovi  un  orlo 
di  cera,  le  si  versa  sopra  delFacido  azotico  a 26<*  allungato  in  un 
volume  d’ acqua  eguale  al  proprio.  L’ acqua  forte  corrode  il  me- 
tallo" messo  a nudo  si  che  quando  l’azione  è prolungata  sufficien- 
temente,sciolta  la  cera  con  essenza  di  trementina,  si  trova  fedel- 
mente in  cavo  sul  rame  il  disegno. 

IX.  {§.  444  .) 

c 

Acidi  politionici. 

Gli  acidi  rappresentati  dalle  formole 
S*0»,  S<0".  S*0* 

si  considerano  nascere  dalla  combinazione  dell’  acido  iposolfori- 
co S*0*  con  uno  , due  , o tre  equivalenti  di  solfo  , e perciò  ànno 
avuto  il  nome  di  acido  iposolforico  monosolforato  , bisolforato', 
trisolforalo.  Questi  quattro  ànno  delle  proprietà  comuni,  e per-' 
ciò  costituiscono  una  classe  di  sali  detti  in  generale  acidi  politio- 
nici (da  .^  etov  solfo)  poiché  contengono  cinque  equivalenti  di  oss^-’' 
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geno  combinali  a due,  tre.  quattro,  cinque  equivalenti  di  solfo-  le 
loro  formole  sono;  ’ 


Acido  ditionico =sS*0* 

» Iritionico =S*o* 

» tetcationico =S*0'‘  ■ 

» pentationico =S*0* 


Sono  tutti  liquidi  e senza  colore.  Si  combinano  ad  un  solo  e 
quivalente  di  base.  Cogli  ossidi  di  calcio , di  bario,  di  stronzio  e 
di  piombo  formano  un  sale  solubile.  Per  avere  gli  acidi  isolati  si 
scompone  il  corrispondente  sale  di  barite  con  acido  solforico. 

Si  decompongono  assai  agevolmente  , soprattutto  coll’  azione 
del  calore;  la  loro  stabilità  è tanto  minore  quanto  è maggiore  la 
proporzione  del  solfo  che  io  essi  si  contiene;  e perciò  si  risolvo 
no  in  solfo  e ne’  corrispondenti  acidi , che  racchiudono  quaniità 
minore  di  solfo,  come  viene  rappresentato  dalle  formole  seguenti: 

Acido  pentationico  S*0**=:S*0'-fS 
Acido  tetrationico  S*0*=!S*0*-(-S 
Acido  tritionico  S’0*»»S0* -)-S0*4  S 
Acido  ditionico  S*0*=S0* -f-SO* 

X.  (§.  184.) 

Silice. 


Esiste  abbondantissima  in  natura  o allo  stato  d’isolamento  o 
in  combinazione.  Quando  è pura  costituisce  il  quarzo  ialino  o cri 
stallo  dt  rocca  che  può  essere  diafano  al  più  alto  grado.  Crlstal- 

« « presenta  d’ordinario 

in  forma  di  prisma  a sei  facce  terminalo  da  piramidi 
Sono  moltissime  le  varietà  colorate  da  sostanze  straniere  sne 
cialmente  da  ossidi  metallici.  Cosi  V ametista  non  » /.h.  J 
^olelto  iyal.0  topazio  quarzo  giallo  o ranulalo  , Il  jLinu'fi 
CompooMlatiazrzo  rosso  o omaloU, , il  falso  „„  j| 
quarzo  roseo,  il  topazio  afumioato  quarzo  bruuo  o nero  “o  “ 

La  oalooàoaia  è quarzo  Irasluddo  o opaco  di  aspello  liloide  di 
durezza  e tenacità  alquanto  maggiore  che  il  quarzo  ialino.  È va- 
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riamente  colorata  da  sostanze  straniere,  e prende  così  differenti 
nomi,  biconsi  agate  le  varietà  traslucide  , sardonica  la  gialla  o 
rossastra  , zaffirina  la  violetta,  corniola  la  rossa  a tinte  svaria- 
te, crisopraso  la  verde-pomo;  se  differenti  colori  sono  a fasce  o a 
zone  si  à l’onice. 

Il  diaspro  è calcedonia  opaca,  e deve  il  suo  colore  a diverse  pro- 
porzioni di  sostanze  straniere.  Il  rosso  e il  giallo  sono  colorali 
dal  sesquiossido  di  ferro  e dalla  limonile  ; Veliotropia  o diaspro 
verde  dalla  dorile  o dalla  diallagia  ; quando  è seminato  di  mac- 
chie rosse  prende  il  nome  di  diaspro  sanguigno  ; e così  degli 
altri. 

L’idrofana  e l’opole  non  sono  altra  cosa  ohe  acido  silicico  idra- 
to : la  prima  è così  detta  perchè  nell’  acqua  emette  aria  e divien 
trasparente. 

Molte  acque  contengono  dell’acido  silieico  in  soluzione.  Le  più 
celebri  sono  quelle  di  Reykoet  e di  Langaness  io  Islanda  ; le  ac- 
que zampillanti  dei  Geisers  ne  depositano  grande  quantità  , che 
sopra  una  estensione  di  un  miglio  quadrato  dì  superfìcie  forma 
uno  strato  di  forse  12  piedi  di  spessezza.  Queste  acque  spicciano 
fuori  della  roccia  in  più  di  100  getti  che  giungono  talvolta  all’al- 
tezza di  48  metri  ed  ànno  fino  a 5 metri  e Va  di  diametro  ; la  loro 
temperatura  varia  tra  gli  80’  e 100*. 

Le  sorgenti  calde  di  Turnas  nel  terreno  vulcanico  dell’isola 
S.  Michele  una  delle  Azzorri  forniscono  un  bello  esempio  di  de- 
posito silicico;  la  loro  temperatura  è variabile  tra  i 23  e 97*  : esse 
- ricoprono  di  uno  strato  di  silice  tutti  gli  oggetti  su  cui  scorrono, 
rocce,  erbe,  foglie,  che  ne  restano  pietrificate. 

Una  singolare  concrezione  silicica  fu  da  me  rinvenuta  nelle  vi- 
cinanze dì  Serradifalco  in  Sicilia  , ed  illustrata  in  una  memoria 
inserita  negli  atti  del  Reale  Istituto  d’ Incoraggiamento. 

L’acido  silicico  che  si  ottiene  trattando  con  acido  cloridrico  la 
soluzione  di  un  silicato  di  soda  o di  potassa,  è gelatinoso,  diafa- 
no, abbastanza  solubile  nell’ acqua  ; ma  se  si  arroventi  diviene 
prestamente  insolubile.  La  silice  dunque  può  esistere  in  due  mo- 
dificazioni isomeriche,  le  quali  e per  la  manieradi  ottenerle,  e pei 
caratteri  speciali  corrispondono  ai  due  stali  allotropici  in  cui  pud 
trovarsi  il  silicio.  Quindi  le  concrezioni  silicee  di  che  abbiam 
fatto  parola  suppongono  la  silice  nella  sua  modificazione  solubile. 
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Finalmente  l’acido  silicico  combinalo  alle  basi  costituisce  una 
immensità  di  silicati  semplici  o doppi,  che  compongono  gran  par- 
te delle  specie  mineralogiche,  e di  quei  terreni  che  diconsi  cri- 
stallini^ 0 primitivi  perchè  di  origine  più  antica  degli  altri.  In- 
tatti i minerali  chiamati  ptros«ent , amfiboli,  feldspati , tormali- 
na, mica,  talco  non  sono  che  silicati  a differenti  basi  ; cosi  pure 
le  rocce  dette  graniti , porfidi,  gneiss,  serpentino , e somiglianti. 
Molte  tra  le  pietre  preziose  e di  lusso  sono  costituite  dall’  acido 
silicico  in  combinazione  con  ossidi  metallici.  Per  esempio 


Il  giaciuto  è un 

topazio 

labradoro 

smeraldo 

idocrasia 

il  granato  nobile 

la  lazzulite  d’oltremare 


silicato  di  zircone 
fluosiiicalo  d’allumina 
silicato  di  soda,  calce, allumina 
silicato  di  allumina  e di  glucina 
silicato  di  calce  e d’allumina 
silicato  di  ferro  e d’allumina 
silicato  d’allumina  e di  soda. 


Sono  moltissimi  gli  usi  cui  è destinato  l’acido  silicico.  Un  tem- 
po il  quarzo  ialino  limpidissimo  serviva  per  lavorarne  oggetti  di 
ornamento,  specialmente  nel  15  e 16  secolo;  ma  cadde  questo  lus- 
so con  la  scoperta  del  cristallo.  Al  presente  se  ne  formano  lenti, 
cosi  per  istrumenti  di  ottica,  come  per  occhiali.  Queste  sono  da 
preferire  a quelle  di  cristallo,  perchè  a motivo  della  loro  grande 
durezza  non  sono  striate,  e conservano  più  a lungo  il  pulimento; 
ma  è necessario  che  le  lamine  sieno  tagliale  perpendicolarmente 
all’asse  di  cristallizzazione  per  evitare  la  seconda  iraagine  che 
sì  avrebbe  per  la  doppia  refrazione  del  quarzo. 

La  durezza  c bella  apparenza  delle  agate,  de’diaspri,  delle  opa- 
li etc.  danno  loro  quel  pregio  conosciuto  da  ognuno.  Ed  in  breve 
la  pietra  focaia  per  trarre  scintille  dall’acciaio,  il  tripoli  desti- 
nato al  pulimento  de’  corpi  duri , le  argille  di  che  si  compone 
ogni  maniera  di  vasellame,  le  mole  per  macinar^  il  frumento,  le 
coti  per  aguzzare  gli  strumenti  da  taglio , le  arenarie  cotanto  a- 
doperate  per  lastricare  le  strade,  le  sabbie  che  essenzialmente 
compongono  ogni  specie  di  vetro  e di  cristallo,  non  sono  che  si- 
lice mescolata  a sostanze  straniere,  e massimamente  airallumina 
e all’ossido  di  ferro. 
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XI.(§.<88.) 

Liquidi  gaason. 

In  due  modi  si  può  caricare  l’acquadi  acido  carbonico  ; t.*  in- 
troducendo neil’acqua  per  mezzo  di  una  tromba  premente  l’acido 
già  sviluppato  in  un  serbatoio  a parte  ; 2.*  facendolo  assorbire 
dall’acqua  in  virtù  della  sua  propria  elasticità  allorché  si  svolge 
per  reazioni  chimiche, che  ànno  luogo  a contatto  dell’acqua  in  re- 
cipienti chiusi.  II  secondo  di  questi  due  melodi  come  più  sempli- 
ce è ora  preferito:  e vi  sono  due  Classi  di  apparecchi  secondo  che 
vuoi  procurarsi  l’acqua  gassosa  in  piccolo  e bersi  di  presente , o 
pure  in  grande  e riempitene  bottiglie  usarne  quando  che  sia.  La 
flg.  XIV  ne  rappresenta  uno  della  prima  specie.  Esso  è composto 
di  due  recipienti  di  cristallo  A,  B di  sufficiente  spessezza , che  si 
soprappongono,  e si  congiungono  a vite  l’uno  coll’altro  ; non  v’è 
comunicazione  tra  le  due  cavità  fuorché  per  mezzo  della  testTdi 
inaffiatoìo  a bucherata  , la  quale  cou  cuoio  aderisce  bene  al  col- 
lo della  bottiglia  superiore,  e porta  unito  il  tubo  bc  che  discende 
nella  bottiglia  inferiore.  Per  farne  uso  si  svitano  le  due  botti- 
glie, e si  stacca  il  pezzo  abc.  Nella  bottiglia  inferiore  si  versano 
per  mezzo  dell’imbuto  C parti  eguali  di  acido  tartarico,  e di  bi- 
carbonato di  soda  in  polvere  fina , e in  copia  sufficiente  secondo 
le  dimensioni  dell’appareccbio.Si  capovolga  la  bottiglia  B e riem- 
pitala d’acqua  vi  si  applichi  prima  il  turacciolo  ahc,  e poi  si  av- 
viti la  bottiglia  A.  Non  appena  si  rimette  l’apparecchio  nella  sua 
posizione  passa  una  piccola  quantità  di  acqua  nella  bottiglia  in- 
B>riore,  la  quale  sciogliendo  le  sostanze  contenutevi  in  polvere 
determina  l’azione  scambievole  tra  esse. L’acido  tartarico  decom- 
pone il  bicarbonato  di  soda  , si  combina  alla'  soda  e ne  scaccia 
l’acido  carbonico,  il  quale  pel  tubo  cb  ascende  nella  bottiglia  su- 
perìore,gorgogIia  attraverso  l’acqua  e ne  rimane  assorbito.Apren- 
do  la  chiave  D si  dà  uscita  all’acqua  gassosa.  L’una  e l’altra  bot- 
tiglia per  sicurezza  maggiore  sono  ricoperte  da  una  rete,  la  qua- 
le ne  tratterrebbe  i frammenti  nel  caso  , che  non  ostante  la  loro 
spessezza  considerevole,  la  forza  elastica  del  gas  le  facesse  spez- 
zare. 

Di  costruzione  più  recente  e ancor  più  comodo  a maneggiare  è 
l’altro  indicato  dalla  figura  XV.  Il  recipiente  inferiore  B è pieno 
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d’acqua  fino  all’  altezza  DE.  Sovr’  esso  si  ferma  a vite  prima  il 
tubo  C,  in  cui  si  versano  le  polveri  mescolale  dell’acido  tartari- 
co e del  bicarbonato  di  soda , e poi  la  piccola  bottiglia  A la  quale 
è chiusa  con  una  valvola  V e contiene  dell’acqua.  Nell’alto  di  av- 
vitare la  bottiglia,  si  apre  la  valvola,  e al  cadere  dell’acqua  sulle 
polveri  il  gas  si  sviluppa.  ^ 

Ben  diversa  è la  disposizione  dell’appareccbio,  allorché  deve 
servire  per  preparare  grandi  quantità  di  acqua  gassosa  e conser- 
varla indefinitamente  in  bottiglie.  Si  svolge  il  gas  io  un  vasc  di 
piombo  ben  resistente  mediante  l’azione  dell’acido  solforico  sul 
marmo  in  polvere  fina,  e traversata  poc’acqua  contenuta  io  lun- 
go tubo  per  lavarvisj  giunge  in  un  recipiente,  dov’è  l’ acqua  che 
.deve  discioglierlo.  Questo  è un  grande  cilindro  poggiante  pel  suo 
mezzo  su  due  cardini  perpendicolari  al  suo  asse  cosi  da  tenersi 
in  equiCibrio  e da  poter  dondolare  sopra  quelli  : tal  movimento 
agevola  l’assorbimento  del  gas.  Nell’atto  di  empire  di  acqua  gas- 
sosa le  bottiglie  è chiaro  che  deve  evitarsi  il  contatto  dell’aria 
atmosferica,  perchè  non  isfugga  la  maggior  parte  dell’acido  car- 
bonico, S’introduce  dunque  il  collo  della  bottiglia  in  un  tubo,  che 
contiene  airestremiià  superiore  il  sughero  per  chiudere  la  bolli- 
"gliàre  termina  airesircmità  inferiore  con  un  orlo  di  gomma  ela- 
stica. Esso  à il  passaggio  per  due  vie  nel  cilindro  contenente  il 
liquido  saturato  di  gas;  per  una  scorre  l’acqua  acidula,  per  l’altra 
esce  l’aria  della  bottiglia.  Allorché  questa  è ripiena  di  acqua  gas- 
sosa, con  un  colpo  di  leva  si  fa  scendere  il  sughero , e penetrare 
il  più  ch’è  possibile  addentro  nel  collo  della  bottiglia. 

S’intende  bene  che  cogli  stessi  metodi  si  può  fare  che  il  vino 
pure  assorbisca  acido  carbonico , e preparasi  anche  qualunque 
altra  specie  di  liquido  spumante  o gassoso. 

XII.  (§.  192.) 

Composizione  deir  atmosfera. 

L’aria  atmosferica  è composta  essenzialmente  di  ossigeno  e di 
azoto:  contiene  inoltre  vapore  d’acqua,  acido  carbonico,  e tracce 
di  ammoniaca. 

Ossigeno  e azoto.  Gay-Lussac  usando  1’  eudiometro  del  Volta 

scoprì  che  tOO  parti  in  volume  di  aria  atmosferica  erano  formale 
■ ' * 
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di  21  voi.  di  ossigeno  e 79  di  azoto,  d’onde  s’inferisce  che  100  di 
aria  contengono  23  parti  in  peso  di  ossigeno  e 77  di  azoto.  Du- 
mas e Boussingault  col  loro  apparecchio  (§.  60)  determinarono 
direttamente  la  composizione  in  peso  con  metodo  capace  fuori  di 
dubbio  di  molto  maggiore  squisitezza,  ed  ebbero  per  l'aria  di  Pa- 
rigi un  risultamenio  perfettamente  identico.  Concordi  pure  riu- 
scirono le  analisi  dell’aria  di  differenti  luoghi,  qualunque  fosse- 
ro poi  le  circostanze  di  altezza  sul  livello  del  mare,  di  stagione, 
di  temperatura,  e di  clima  eseguile  da  chimici  rinomatissimi:  so- 
no le  seguenti 

Luoghi  Ossigenò  (poso)  .dzoto  (peso)  Autori 
* Paulhoro  22  , 97^  77,03  Dumas  e Boussingault 

Berna  22  , '95  ' 77 , 03  Brunner 

BruSselles  23  , 06  76  , 94  Sfas 

Bopenaghen  23  , Ol  76 , 99  Lewy 

J^Glnevra  22 , 98  77 , 02  Marignac 

^ Groninga  22  , 99  77 , 01  Verver 

^ Acqua.  La  esistenza  e la  quantità  di  vapore  d’acqua  è sotto 
ogni  rispetto  accidentale:  l’aria  ritenendo  tutto  il  complesso  delle 
sue  proprietà  essenziali  ne  racchiude  quantità  svariatissime  tra 
due  limiti  estremi  della  saturità  e del  disseccamento  operato  per 
mezzo  di  sostanze  avidissime  di  acqua  ; e questi  limiti  sono  essi 
medesimi  variabili  a norma  della  temperatura. 

. Acido  carbonico.  Se  ne  rende  sensibile  l’esi.stenza  esponendo 
all’aria  dell’acqua  di  calce:  questa  si  copre  d’una  pellicola  bian- 
ca di  carbonato  di  calce,  che  divenendo  sempre  più  spessa  cade 
poi  al  fondo  come  insolubile  per  formarsene  novellamenle  un’al- 
tra alla  superficie.  Le  esperienze  di  Saussure  ne  determinarono 
la  quantità:  essa  per  1 volume  di  aria  atmosferica  è di  4 a 6 dieci- 
millesimi,  e per  1 in  peso  di  6 a 9 diecimillesimi. 

. Ammoniaca.  Il  medesimo  Saussure  ne  dimostrò  l’esistenza  e- 
sponendo  all’aria  del  solfato  d’allumina,  il  quale  si  cambiò  in 
solfato  doppio  di  allumina  c di  ammoniaca.  Nelle  acque  de’  tem- 
porali Liebig  scopri  dell’azotato  di  ammoniaca.  La  quantità  del- 
l’ammoniaca che  si  trova  nell’aria,  è cosi  tenue  da  sfuggire  alle 
analisi  meii  che  delicatissime:  fu  determinata  da  Fresenius,il  quale 
concbiuse  che  i in])esodi  aria  atmosferica  ne  contiene  0,000000098 
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nel  giorno,  e 0,000000169  in  tempo  di  notte.  La  presenza  deH’ara- 
raonìaca  è dovuta  all’azoto  che,  svolgendosi  dalla  scomposizione 
delle  sostanze  animali,  si  combina  all’idrogeno. 

Stabilità  nella  composizione  dell’atmosfera. 

Non  può  non  cagionare  maraviglia  la  ({uasi  costante  relazione 
tra  i principi  componenti  1’  atmosfera  in  condizioni  il  più  che 
possa  imaginarsi  dissìmili.Appena  una  leggerissima  differenza  fu 
trovata  da  Lewy  in  quanto  alla  proporzione  dell’ossigeno  e del- 
l’azoto in  circostanze  e per  cagioni  fin  oggi  sconosciute  tra  l'aria 
sovrastante  all’oceano,  e quella  dei  continenti.  Secondo  questo 
chimico  l’aria  raccolta  in  alto  mare  conterrebbe  talvolta  alquan- 
to meno  di  ossigeno,  che  appena  giungerebbe  a pochi  diecimille- 
simi. Il  medesimo  deve  dirsi  rélativamente  alla  quantità  di  aci- 
do carbonico,  tranne  due  circostanze  che  sono  degne  di  peculia- 
re attenzione.  Io  primo  luogo  dopo  una  pioggia,  specialmente  se 
copiosa,  l’aria  contiene  minore  dose  di  acido  carbonico , perchè 
una  parte  viene  sciolta  dalle  acque  cadenti.  In  secondo  luogo 
l’aria  di  campagna  costantemente  racchiude  una  quantità  di  acf- 
<lo  carbonico  minore  di  quella  di  città.  Basti  recare  a prova  lé 
osservazioni  di  Lewy  e Boussingault,  i quali  ritrovarono  che  100 
in  peso  dell’aria  di  Parigi  contengono  di  acido  carbonico  termi- 
ne medio  0,  0486,  mentre  nell’aria  di  campagna  di  Andilly  nelle 
vicinanze  di  Montmorency  non  ve  n’è  che  0,0455.  Ciò  è dovuto  co- 
si alla  respirazione  e alla  combustione,  che  certamente  sono  più 
animate  in  città,  e per  le  quali  diminuisce  la  quantità  di  ossige- 
no e cresce  invece  l’acido  carbonico,  come  alla  vegetazione  per 
cui  dalle  piante  si  assorbisce  acido*  carbonico  e si  emette  ossi- 
geno. 

Nelle  vicinanze  de’  vulcani  sembra  che  l’aria  contenga  pure  un 
eccesso  di  acido  carbonico.  Questo  almeno  s’inferisce  dalle  os- 
servazioni di  Lewy  alla  Guadalupa  ; nè  deve  recare  sorpresa  se 
si  pone  mente  alla  immensa  copia  di  acido  carbònico  che'  esala 
non  pure  dai  vulcani  in  attività,  ma  anche  dagli  spenti.  'Infatti 
^condo  De  Bucb  v’è  quest’ordine  tra  le  emanazioni  gassose  dei 
vulcani:  comparisce  dapprima  l’acido  cloridrico  allorché  la  eru- 
zione si  trovane!  massimo  di  sua  attività  ; quando  poi  incomincia 
:a  cedere  api>arfsce  l’acido  solforoso;  viene  da  ultimo  l’acido  car- 
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bonico,  il  quale  si  continua  a svolgere  copioso  per  lunglii  secoli, 
anche  quando  sembrerebbe  dei  tutto  spenta  ogni  azione  vulca- 
nica. I fumaiuoli  del  cratere  nel  vulcano  di  Pasto  non  emettono 
che  acido  carbonico  : l’acido  carbonico  costituisce  l’aria  meflti- 
ca  (le  mofete)  in  tutte  le  cavità  de’  luoghi  prossimi  al  Vesuvio  : 
esala  pure  questo  gas  scuotendo  il  suolo  de’  contorni  di  Gler-  • 
moni  in  Àivergna.  Nell’isoia  di  Clava  dalia  solfatara  affatto  spen- 
ta chiamata  Guevo-Upas  o valle  del  veleno  ascendono  torrenti  co- 
piosi di  acido  carbonico,  che  fan  regnare  l’asQssia  e la  morte  in 
tutta  quella  regione:  il  terreno  è sparso  di  scheletri  di  uccelli, 
di  tigri,  di  cer,vi,  di  capriuoli. 

. Ove  poi  ci  facciamo  colla  mente  a’  tempi  anteriori  a quelli  del- 
la formazione  carbonifera,  siccome  l’aria  atmosferica  trovavasi 
in  condizioni  ben  differenti  di  temperatura,  e di  umidità,  cosi  pu- 
re contenea  proporzioni  assai. maggiori  di  acido  carbonico.  Altri- 
menti come  avrebbe  potuto  somministrare  il  carbonio  necessario 
alla  vegetazione  di  tanto  smisurata  copia  di  piante  gigantesche 
di  che  si  sono  poi  formati  i depositi  de’  combustibili  fossili?  Dai 
calcoli  di  Brongniard  s^ioferirebbe  che  la  quantità  di  acido  car- 
bonico fosse  stata  nell’aria  almeno  il  4 per  cento,  e perciò  cento 
volte  pio  copioso  che  non  al  ^esente.  — ' 

• Checché  ne  sia  però  delle  epoche  decorse,  il  certo  si  è che  ora 
flutto  è in  equilibrio, e la  costanza  nella  composizione  dell’atmo- 
sfera cldimMtra,  che  qu^le  cagioni  operanti  in  senso  contrario 
sono  di  tale  intensità  che  presso  a poco  si  neutralizzano.  È tanta 
cioè  da  un  latoila  quantità  di  ossigeno  che  viene  sottratta  all’at- 
aosfera  colla  respirazione  degli  animali,  e nella  combustione,  e 
tanto  l’acido  carbonico  in  che  si  trasforma,  quanto l’acido  car- 
bonico assorbito  e l’emesso  daU’azioue  dei  vegetabili . Ma  ove  pu- 
re ciò  non  fosse  a . tutto  ri|^re,le  alterazioni  nelle  proporzioni  re- 
lative dei  componenti  dell’atmosfera  per  cagioni  a noi  conosciute 
non  sarebbero  espresse  che  da  frazioni  piccolissime  , e tali  che 
solo  dopo  lunghissimi  anni  formerebbero  quantità  apprezzabili. 
Esaminiamo  infatti  il  fenomeno  della  respirazione.  La  massa  tota^ 
le  dell'atmosfera  si  argomenta  di  leggieri  dalla  sua  pressione:  la 
inressione  atmosferica  è determinata  dall’altezza  barometrica,  cioè 
zia  una  colonna  di  mercurio  di  0,o>760  ; quindi  la  pressione  della 
■colonna  atmosferica  sopra  una  base  di  un  centimetro  quadrato  sa- 
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Tà  il  peso  di  una  colonna  di  mercurio  della  stessa  base  e di  0,»7€d 
di  altezza  cioè  t ,chìi.  033,  e tutta  intera  la  massa  atmosferica  cir- 
condante la  terra  sarà  di  tante  volte  tchii  033  quanti  sono  i centi- 
metri quadrati  della  superfìcie  terrestre,  vale  a dire  chilogram- 
mi 5,263623000000000000.  Di  questa  quantità  enorme  ia  quinta 
parte  è ossigeno.  Dall’altro  lato  assumendo  che  tutti  gli  uomini 
che  popolano  la  terra  giungano  a 1000  milioni  d’individui , e che 
ciascuno  consumi  in  quantità  media  un  chilogrammo  d’ossigeno 
in  un  giorno,  ne  nascerà  che  la  quantità  d’ossigeno  sottratta  in 
un  secolo  all’atmosfera  dalla  intera  specie  umana  eccederà  di  po- 
co i 36  Va  bilioni  di  chilogrammi.  Facciamo  che  anche  il  tripla 
di  questa  quantità  sìa  consumata  nella  respirazione  di  tutti  gli 
altri  animali,  e nella  varietà  dì  azioni  chimiche  operantisi  in  se^ 
no  aH’atmosfera,  e troveremo  che  essa  non  perde  in  un  secolo 
del  suo  ossigeno  per  tutte  le  cagioni  insieme  cospiranti  nel  me^ 

f 1 ■ ' 

desimo  effetto,  fuorché  _ della  immensa  copia  che  ne  coo- 
10816  • . . : 
tiene.  ' > ■ • ! . - i . . 

- Or  dall’essere  cosi  costanti  le  proporzioni  dell’ossigeno  e del- 
l’azoto, e generalmente  pure  dell’acido  carbonico  nell’aria,  che  le 
differenze  appena  sieno  apprezzabili,  comunque  sia  raccolta  io 
siti  salubri  o malsani,  in  città,  io  campagna,  negli  ospedali, non 
pare  che  a quelle  possano  attribuirsi  le  influenze  attivissime  eser^ 
citate  dall’aria  sull’ organismo  umano  , sino  a produrre  gravi 
malattie  endemiche,  febbri  intermittenti , tifoidee  , e somiglian- 
ti, massimamente  ne’  siti  bassi,  ove  esistono  acque  stagnanti.Pm- 
{spiegare  si  funeste  virtù  coovien  ricorrere  alla  presenza  de’ cosi 
detti  miasmi,  che  si  svolgono  durante  la  putrefazione  delle  so- 
stanze organizzate  in  certe  determinate  condizioni  non  peranco 
abbastanza  conosciute.Che  se  le  più  dilicate  analisi  non  sono  giun- 
te a rivelarne  l’esistenza,  v’à  dei  fatti  che  ne  somministrano  pu- 
re qualche  indizio.  E in  vero  Moscati  à dimostrato  che  la  rugiada 
formata  su’  corpi  freddi  in  siti  d’aria  malsana,  e nelle  sale  degli 
ospedali  assai  presto  si  corrompe,  e produce  animaletti  somi- 
glianti a quelli  che  si  ànno  dalle  soluzioni  de’  corpi  organici  ; 
inoltre  si  annerisce  trattata  coll’acido  solforioo.Thénard  e Oupuy- 
tren  ànno  scoperto  la  medesima  faciltà  a corrompersi  nell’acqua 
distillata  che  sia  .stata  agitata  in  un'anfiteatro  di > anatomia.  E 
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quel  che  è più^  se  tolta  ogni  minima  parte  di  acido  carbonico 
duiraria  si  faccia  poi  passare  per  un  tubo  rovente  in  cui  sia  del- 
l’ossido di  rame,  sj  raccoglie  qualche  traccia  di  acqua,  c di  aci- 
do carbouico:  esistono  dunque  in  essa  degli  esseri  di  natura  igno- 
ta contenenti  idrogeno  e carbonio  alla  maniera  de’ corpi  orga- 
nizzati. 

XIII.  (§.  219.) 

Idrogeno  bicarbonato. 

Sono  molto  estesi  gli  usi  deH’idrogcno  bicarbonato.  Il  chimico 
tedesco  Green  se  n’è  servito  per  l’ascensione  de’  globi  aerostatici 
invece  dell’idrogeno,  del  quale  se  è alquanto  più  pesante  , è an- 
che assai  meno  costoso.  Samuele  Brown  lo  à sostituito  per  forza 
motrice  al  vapore.  Hall  ne  à introdotto  l’uso  nella  preparazione 
de’  tessuti  di  cotone  per  bruciare  la  peluria  che  ne  covre  i lilij  e 
toglie  loro  splendore  e finezza.  Comunemente  si  adopera  in  In- 
ghilterra per  alimentare  de’  caloriferi,  e ad  altri  usi  di  economia 
domestica.  Ma  riesce  soprattutto  preziosissimo  per  la  illamina- 
zione a gas.  Questa  è dovuta  all’ingegnere  francese  Filippo  Le-, 
bon,  il  quale  nel  4801  pubblicò  il  suo  termolampo  o apparecchio 
che  produce  calore,  luce  e forza  motrice.  Ei  ricavava  il  gas  dalla 
distillazione  del  legno.  Gl’  inglesi  ne  perfezionarono  il  metodo  ; 
lo  estrassero  dal  carbon  fossile , ed  in  breve  si  sparse  dapertutto 
in  modo  che  la  sola  città  di  Londra  possiede  48  officine  a gas  : si 
è impiegato  un  capitale  di  70  milioni  di  franchi  che  rende  non 
meno  del  46  Va  per  400 , e vi  sono  occupate  44000  persone.  In 
Parigi  sono  in  attività  7 officine. 

Tutti  i corpi  molto  ricchi  d’idrogeno  e di  carbonio  cioè  le  so- 
stanze grasse,  le  resinose,  e le  bituminose  vengono,  impiegate 
per  estrarne  l’idrogeno  bicarbonato.  Per  es.  gli  oli  di  semenze 
impuri,  i grassi,  il  catrame  liquido,  la  resina  del  pino,  gli  oli  di 
pesce,  di  ragia,  e di  scisto,  la  feccia  del  vino,  la  torba,  la  mate- 
riagrassa che  si  estrae  dalle  acque  di  sapone  nelle  pannerie,  ser- 
virono in  diversi  tempi  e luoghi  per  estrarne  il  gas-luce.  Ma  a 
tutte  queste  sostanze  è stato  poi  preferito  il  litantrace , che  vi  si 
presta  più  agevolmente  e a miglior  mercato. 

L’apparecchio  generalmente  usato  èquellodella  fig.  xvi.  Ilcar- 


Digitized  by  Google 


GAS-LUCE 


6S7 

bone  è messo  in  grandi  cilindri  di  ghisa  a, a détti  slorle,  che  col- 
locati a molti  insieme  nel  medesimo  fornello  di  mattoni  sono  ri- 
scaldati col  litantrace  o col  coke  sino  al  calor  rosso-ciriegia. 
Daila  scomposizione  del  carbon  fossile  si  ottiene  una  moltiplicità 
di  prodotti, cioè  idrogeno  libero,  carbonato, e bicarbonato,  ossido' 
di  carbonio  e acido  carbonico,  gas  solfidrico,  delle  tracce  di  azo-' 
to,  solfuro  di  carbonio,  oli  empireumatici,  sali  ammoniacali,  ca- 
trame, e vari  carburi  d’idrogeno.  Di  tutti  essi  il  solo  idrogeno 
bicarbonato  è veramente  atto  alia  illuminazione;  ma  impuro,  co- 
me si  svolge,  dà  poca  luce  per  la  grande  copia  dei  gas  cui  è me- 
scolato, e inoltre  annerisce  le  dipinture  a base  di  cerussa,  span- 
de fumo  nel  bruciare  e odor  disgustoso  a motivo  del  gas  solfi- 
drico, deil’ ammoniaca,  degli  oli  empireumatici,  del  solfuro  di 
carbonio.  A line  dunque  di  purificarlo  vien  lavato  nell'acqua  d’un 
primo  recipiente  detto  bariletto  b che  n’è  pieno  a due  terzi;  tra- 
versa poi  il  condensatore  c,c,c  ; eh’  è un  sistema  di  tubi  verticali 
congiunti  alternamente  per  le  loro  estremità  superiori  ed  infe- 
riori ; gli  oli,  il  catrame,  e i sali  ammoniacali  che  vi  si  conden- 
sano scorrono  pel  tubo  t in  una  cavità  destinata  a raccorli.  Final- 
mente per  ispogliareil  gas  degli  acidi  carbonico  e solfidrico  passa 
ueì 'depuratore  composto  di  grandi  casse  mn  m’n’  affatto  chiuse  e 
comunicanti  tra  di  loro, ripiene  di  calce  polverosa  umettata; dal- 
l’ultima di  esse  pel  tubo  adduttore  rr’  il  gas  è introdotto  nel  gas- 
sometro, donde  esce  per  l’altro  tubo  aa’  quando  deve  essere  di- 
stribuito pel  consumo. 

A questo  modo  il  gas  è sempre  alquanto  infetto  di  acido  car- 
bonico, di  ammoniaca  e di  gas  solfidrico.  A sceveramelo  comple- 
tamente non  basta  la  calce,  ma  fa  d’uopo  usare  delle  soluzioni 
saline  di  poco  valore,  come  p.  e.  solfato  di  ferro,  O ' cloruro  di 
manganese,  secondo  il  metodo  proposto  da  Mallct  neHSit. 

Non  ogni  specie  di  litantrace  è egualmente  atta  a sommini- 
strare il  gas  per  la  illuminazione.  Ottimo  è il  cannel-coal  : ogni 
chilogrammo  ne  dà  320  litri.  La  maniera  di  regolare  il  riscal- 
damento, e il  disseccare  antecedentemente  il  litantrace  influisco- 
no mollissimo  sulla  quantità  del  prodotto.  Secondo  Schwart  il' 
carbon  fossile  secco  e umido  producono  delle  quantità  di  gas- 
luce,  che  stanno  come  240  a 160. 

Si  trae  pur  grandissimo  vantaggio  dai  prodotti  secondari del- 
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la  distillazione  del  litantrace.  Il  catrame  distillato  con  acqua  pro- 
duce un  olio  empireuinalico,  che  sotto  il  falso  nome  di  olio  di 
nafta  si  usa  per  isciogliere  il  caoutchouc.  Il  residuo  poi  co’  nomi 
di  pece  o catrame  minerale  . e di  hlack-vernice  unito  alia  resina  * 
comune  è impiegato  per  calafatare  e ricoprire  i bastimenti.  Ser- 
ve alla  colorazione  de’  rasi  di  terra  , alla  fabbricazione  del  nero- 
fumo, a preservare  dall’umidità  il  legno  , la  latta,  la  ghisa.  È ec- 
cellente per  la  fabbricazione  del  cartoni  impermeabili  da  covrir- 
ne le  tettoie.  Mescolato  finalmente  a due  terzi  in  peso  di  un  corpo 
duro  in  polvere  vale  pure  a preparare  un  mastice  bituminoso  de- 
stinato a ricoprirò  le  terrazze.  — I sali  ammoniacali  di  che  sono 
pregne  le  acque  di  depurazione  sono  convertiti  agevolmente  in 
solfato  e cloridrato  di  ammoniaca.  E il  coke  che  rimane  nelle 
storte  è ottimo  combustibile. 

I sistemi  d’illuminazione  detti  cosi  Impropriamente  a gas , a 
idrogeno,  a idro-carburo  liquidi,  o gassogeno,  consistono  essen- 
zialmente in  fare  svolgere  il  gas-luce  da  qualunque  carburo  d’i- 
drogeno liquido,  come  dagli  oli  di  catrame , di  nafta  , di  scisto  , 
di  resina,  o da  un  miscuglio  di  lì  a 75  parti  di  alcole  a 40* , e 
28  a 25  di  essenza  di  trementina  rettificata  sulla  calce.  L’appa- 
recchio può  essere  un  qualunque  recipiente  di  cristallo  A (fig. 
XVII },  al  collo  del  quale  si  adatta  un  tubo  di  lamiera  sottile  B 
contenente  il  lucignolo  di  cotone  che  pesca  nel  liquido,  e termi- 
nante all’estremità  superiore  In  una  calotta  a 7 o 8 fori.  Per  de- 
terminare lo  svolgimento  e l’accensione  del  gas  si  bagna  di  alco- 
le e si  accende  il  cotone  avvolto  a un  anello  metallico  C,  nel  qua- 
le s’introduce  il  tubo  B.  Il  riscaldamento  fa  sviluppare  i gas  dal 
liquido  asceso  per  la  capillarità  del  lucignolo,  e questi  si  accen- 
dono a contatto  della  fiamma  alcolica. 

XIV.  (g.  221.) 

II  kirseh  o kirschenwasser  è un  liquore  spiritoso  ebe  si  ottiene 
distillando  il  succo  delle  ciriege  schiacciate  e fatte  fermentare 
insieme  ai  nocciuoli.Si  usa  nella  Svizzera,  in  Alemagna,  nel  pae- 
se dei  Vosgi. 
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‘ • XV.  ( §.  226.) 

Combustione. 

A qtK^sto  punto  in  che  noi  conosciamo  la  natura  e le  proprietà 
de’ corpi  semplici  metalloidi , e de’ principali  composti  che  essi 
formano  combinandosi  insieme,  credo  bene  a proposito  aggiun> 
gere  nn  cenno  sai  fenomeno  importantissimo  della  combustione. 
Nell’atto  di  combinarsi  due  corpi  in  virtù  dell’affinità  chimica  che 
regna  tra  loro,  la  temperatura  s’innalza,  e tanto  più  quanto  l’af- 
flnità  è maggiore  e più  rapidamente  si  combinano.  Può  giungere 
a tale  grado  questa  intensità,  che  si  produca  non  solo  calore  ma 
anche  luce,  ed  allora  abbiamo  il  fenomeno  della  com&u«ttone  pro- 
priamente detta.  Perciù  questa  può  definirsi  l’atto  di  combinarsi 
insieme  due  corpi  con  {svolgimento  di  calore  e luce.  In  un  signi- 
ficato più  generale  qualunque  combinazione  chimica,  perchè  svi- 
luppa calore,  dicesi  combustione  lenta,  o semplicemente  combu- 

Gli  antichi  aveauo  idee,  molto  erronee  relativamente  alla  com- 
bustione. Essi  riguardavano  il  fuoco  come  un  elemento  impri- 
gionato meccanicamente  tra  la  particelle  dei  corpi  : v’avea  biso- 
gno d’ una  cagione  esterna  per  {svolgerlo  : renduto  libero  appar- 
riva  di  fuori.  L’ inglese  Boyle  fu  il  primo  ad  avvedersi  nel  4672 
che  una  candela  accesa  si  estingue  nel  vuoto  della  macchina  pneu- 
matica , e ne  inferi  essere  impossibile  produrre  o mantenere  la 
fiamma  senz’aria,  e perciò  contenere  questa  i principi  necessari 
ad  alimentarla.  Ma  a Lavoisier  dobbiam  veramente  la  conoscenza 
esatta  di  tale  fenomeno.  Dopo  avere  isolato  i due  elementi  del- 
l’ aria  atmosferica  l’ ossigeno  e l’azoto  ei  dimostrò,  che  il  primo 
di  essi  1’  ossigeno  si  combina  co’  corpi  detti  combustibili  ed  è il 
vero  sostegno  della  combustione  ; se  la  combinazione  è lenta  ab- 
biamo solo  svolgimento  di  calore,  se  rapida  giunge  la  tempera- 
tura sino  a 600*  centigradi,  e il  calore  divien  luminoso.  Sono  e- 
sempt  dell’uno  e dell’altro  fenomeno  il  fosforo  che  si  consuma  len- 
tamente nell’aria,  e con  fiamma  abbagliante  nell’aria  stessa  e più 
nell’ossigeno;  il  ferro  che  si  copre  di  ruggine  nell’aria  umida  e 
brucia  lanciando  per  ogni  verso  brillanti  scintille  nell’ossigeno. 

Dopo  Lavoisier  fu  scoperto  che  non  il  solo  ossigeno  era  soste- 
gno di  combustione,  ma  molti  altri  corpi  analoghi  ad  esso  ; come 
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il  cloro,  il  bromo,  il  solfo,  il  fosforo.Versando  p.  e.  le  polveri  di 
antimonio, di  arsenico,  di  bismuto  in  un  matraccio  pieno  di  cloro, 
prendon  fuoco  producendosi  de’cloruri  de’rispettivi  metalli.  L’e- 
lemento negativo,  cioè  1’  ossigeno  e i corpi  somiglianti  ad  esso, 
dicesi  comburente,  combustibile  il  positivo  ; ma  queste  voci  nulla 
ànno  di  assoluto,potendoogni  corpo  essere  comburente  o combu- 
stibile , positivo  0 negativo  secondo  che  è differente  la  natura 
dell’  altro  col  quale  si  combina.  £ poiché  il  più  negativo  di  tutti 
è l'ossigeno,  esso  à affinità  più  generali  e più  possenti,  e le  com- 
bustioni più  comuni  sono  le  ossigeniche.  11  calore  che  non  giun- 
ge all'  incandescenza  dicesi  oscuro  ; comincia  a divenir  luminoso 
secondo  Muschenbroech  a C.  1 differenti  gradi  d’intensità  di 
calore  sono  indicati  secondo  le  diverse  apparenze  di  color  lumi- 
noso co’nomi  di  rosso-bruno,  rosso-cxriega,  rosso-vivo,  rosso-ro- 
seo , rosso-bianco.  La  più  elevata  temperatura  ottenuta  e misu- 
rata fin  oggi  è stata  di  43941*. 

Sono  pochi  i corpi  che  bruciano  a temperatura  ordinaria,  come 
il  potassio  , il  sodio  : generalmente  si  richiede  come  condizione 
un  innalzamento  previo  di  temperatura  diverso  secondo  che  son 
differenti  i corpi.  11  fosforo  brucia  a 75*,  gli  altri  a temperature 
molto  più  elevate.  Determinata  una  volta  la  combustione  contiùua 
da  se,  perchè  le  porzioni  che  bruciano  riscaldano  le  parti  circon- 
vicine ; e ciò  quante  volte  il  calore  svolto  dalla  combinazione  è 
ugualmente  o più  intenso  di  quello  che  richiedesi  per  comin- 
ciarla. 

Il  calore  sviluppato  da’  vari  combustibili  è proporzionale  alla 
quantità  di  ossigeno  che  essi  consumano  nell’  atto  di  bruciare. 
Non  è quindi  difficile  determinare  il  loro  relativo  potere  calorifi- 
co. Abbiamo  per  ciò  differenti  metodi , e tra  gii  altri  quello  di 
Berthier.Egli  inferisce  la  forza  riscaldante  dalla  quantità  di  os- 
sigeno sottratta  al  litargirio  ossia  protossido  di  piombo.  A tale 
scopo  si  mescoli  il  combustibile  con  30  volte  circa  il  suo  peso  di 
litargirio,  dopo  aver  ridotto  l’uno  e l'altro  in  polvere  fina  , e si 
riscaldi  il  miscuglio  a un  forte  e prolungato  calore  in  crogiuo- 
lo di  terra.  L’ossido  di  piombo  si  fonde  , e si  scompone:  cede  il 
suo  ossigeno  al  combustibile  che  si  ossida,  e si  ripristina  piombo 
metallico , che  si  trova  nel  fondo  del  crogiuolo.  La  quantità  di 
piombo  ridotto  è proporzionale  a quella  dell’  ossigeno  ceduto  al 
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combustibile.  1 numeri  seguenti  esprimono  le  unità  di  piombo  in 
peso  ripristinate  nel  bruciare  di  una  unità  dei  vari  combustibili, 
e perciò  il  loro  potere  riscaldante  relativo. 


Combustibili  Unità  di  piombo  ridotto 

Legno  di  quercia 12,5 

» faggio 13,7 

» pino 13,7 

» abete 14,5 

Torba  di  Ham 12,3 

» Framont 15,4 

Lignite  di  Edom 17,0 

» Saint-Lon 20,3 

Litantrace  di  Epinac 26,8 

» Wigan  (cannel-coal) 28,3 

» Montebamboli 29,7 

» Newcastle 30,9 

Coke 30,0 

Carbone  di  pioppo 30,6 

» quercia 31,3 


.^Questa  tavola  rappresenta  la  quantità  di  effetto  utile  che  può 
ricavarsi  da  pesi  eguali  dei  differenti  combustibili,  e conseguen- 
temente in  quali  proporzioni  possano  sostituirsi  indifferentemen- 
te l’uno  all’altro,  allorché  si  tratta  di  ottenere  un  effetto  determi- 
nato. Per  conoscerne  il  valore  eonvien  sapere  che  il  carbonio 
puro  mescolato  al  litargirio  ripristinerebbe  una  quantità  di  piom- 
bo espressa  da  34  : questo  numero  dunque  misurerebbe  il  suo 
potere  calorifico.  Tutti  gli  altri  combustibili  ànno  una  forza  ri- 
scaldante minore  per  le  proporzioni  differenti  di  sostanze  stra- 
niere, alle  quali  in  essi  il  carbonio  si  trova  mescolato.  Adunque 
per  ottenere  un  determinato  effetto  calorifico  , ad  esempio  per 
fondere  una  data  quantità  di  ghiaccio  , per  fare  svaporare  una 
certa  quantità  di  acqua , è indifferente  valersi  di  qualunque  spe- 
cie di  combustibile  , ma  conviene  impiegarne  delle  quantità  che 
sono  io  ragione  inversa  della  loro  facoltà  calorifica. 

Non  sarà  più  così  ove  trattisi  di  operare  un  grande  innalzamento 
di  temperatura.  Questa  non  è semplicemente  in  ragione  diretta 
della  quantità  di  calore  svolto,  ma  è pure  in  ragione  inversa  del- 
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la  durata  delta  combustione  ; dit>ende  anche  da  altre  circostanze 
per  modo  che  non  è più  arbitraria  la  scelta  del  combustibile.  In 
generale  i combustibili  più  densi  producono  temperatura  più  e- 
levata.  11  coke  nei  lavori  metadlurgici  si  preferisce  a tutti  gli 
altri. 

Allorché  il  prodotto  della  combustione  è volatile  e se  ne  eleva 
cosi  la  temperatura  da  divenire  luminoso  , il  corpo  brucia  con 
fiamma  : quindi  la  fiamma  è un  fluido  aeriforme  incandescente. 
Secondo  Davy  la  temperatura  della  fiamma  è più  elevata  del  ca- 
lor  bianco  de’  corpi  solidi , perchè  questi  immersi  in  qualunque 
fiamma  divengono  bianchi , ed  accrescono  mirabilmente  l’intensi- 
tà di  quella.  Rimane  cosi  spiegato  perchè  alcune  fiamme  sono 
poco  splendenti , altre  invece  spargono  una  luce  molto  inten- 
sa ; r idrogeno , e il  solfo  producono  fiamme  assai  poco  splen- 
denti , perchè  dalla  loro  combinazione  coll’ossigeno  ànno  origi- 
ne vapor  d’ acqua  ed  acido  solforoso  , che  sono  allo  stato  aeri- 
forme ; lo  zinco  invece  ed  il  fosforo  bruciano  con  chiarore  ab- 
bagliante, perchè  l’ossido  di  zinco  e l’ acido  fosforico  che  ne  na- 
scono non  sono  volatili,  e rimangono  parzialmente  frapposti  nel- 
la fiamma.  Cosi  pure  il  gas  idrogeno  bicarbonato  diffonde  una  lu- 
ce cotanto  vivida  perchè  rimane  nella  fiamma  nn  eccesso  di  car- 
bone assai  diviso,  che  non  si  volatilizza  e diviene  incandescente; 
se  ne  rende  evidente  l’ esistenza  frapponendo  alia  fiamma  una  re- 
te metallica  : al  di  sopra  di  questa  apparisce  un  fumo  denso  e ne- 
ro. Qualunque  fiamma  può  rendersi  assai  brillante  introducendo 
in  essa  de’  fili  sottilissimi  di  platino  o di  amianto. 

La  fiamma  non  à la  medesima  intensità  di  calore  e luce  in  tutte 
le  sue  parti.  Togliamo  ad  esempio  la  fiamma  d’una  candela.  La 
sua  base  convessa  66  è d’un  colore  azzurro  oscuro  ( fig.  xviii),  la 
quale  si  assottiglia  successivamente  allontanandosi  dal  lucignolo, 
e poi  finisce  dove  quella  prende  la  forma  conica. In  questa  è age- 
vole distinguere  tre  regioni.  Nel  centro  è uno  spazio  conico  oscu- 
ro A visibile  attraverso  la  parte  brillante  della  fiamma  ; in  esso 
non  v’è  combustione  perchè  i gas  non  sono  a contatto  con  l’aria; 
vi  si  forma  infatti  un  deposito  di  carbone.  Questo  cono  oscuro  è 
circondato  da  una  regione  brillanto  B stretta  , allungala , ed  è la 
fiamma  propriamente  detta:  contiene  un  eccesso  d’idrogeno  e di 
carbonio;  e perchè  i corpi  vi  si  disossidano  vicn  delta  fiamma  dis^ 
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ossidante.  Es6»  finalmente  è circondata  da  un  terzo  iuviluppo  C di 
luce  pallida,  il  quale  più  non  contiene  principi  combustibili , e 
perciò  come  atta  a ossidare  à il  nome  di  fiamma  ossidante. 

Calore  e luce  uon  sono  sempre  proporzionali  nelle  fiamme. 
L’idrogeno  bicarbonato  diffonde  una  luce  assai  brillante,  ma  poco 
calore  : cioè  perfettamente  il  contrario  di  quel  che  succede  per 
l’idrogeno  puro.  Bruciando  un  miscuglio  di  2 volumi  d’idrogeno 
e 1 di  ossigeno  si  ottiene  una  fiamma  appena  visibile  alla  luce 
diffusa  del  giorno;  è nondimeno  più  riscaldante  di  quante  se  ne 
conoscono. 

Si  rende  più  attiva  la  combustione,  e perciò  se  ne  accresce  in 
generale  il  calore  e la  luce,  determinando  una  corrente  di  aria  sul 
corpo  io  combustione.  Questa  deve  essere  regolata  cosi  da  non 
abbassare  la  temperatura  al  di  sotto  del  grado  richiesto  come 
condizione  dairaflSnità  chimica.  Se  ciò  avvenisse,  la  combustione 
cesserebbe,  come  suole  accadere  a quei  corpi  che  bruciando  pro- 
ducono fiamma  senza  l’incandescenza  delle  porzioni  liquide  o so- 
lide; la  corrente  d’aria  troppo  forte  porta  via  i gas  incandescenti 
prima  che  abbian  potuto  riscaldare  convenientemente  il  resto  del 
combustibile,  il  quale  conseguentemente  si  spegne. 

Nei  camini  (fig.  zix)  per  avere  una  buona  aspirazione  fa  duo- 
po  che  l’aria  possa  affluire  liberamente.  L’ aria  calda  sale  pei 
tubo  da  fumo,  e l’aria  fredda  con  l’ eccesso  di  pressione  è spinta 
nel  focolare.  Si  accresce  la  veemenza  della  corrente  restringen- 
do la  porta  esterna  del  focolare;  e si  diminuisce  chiudendo  in  par- 
te la  comunicazione  tra  il  focolare  e il  tubo  da  fumo. 

L’innalzamento  della  temperatura  dipende  soprattutto  dall’al- 
tezza del  tubo  da  fumo.  Per  questa  ragione  i cosi  detti  forni  fu- 
sori per  la  riduzione  del  ferro  se  sono  a carbone  ànno  un’altez- 
za da  6 a 42  metri,  e se  a coke  da  48  a 20  metri  e anche  più. 

Questo  medesimo  effetto  si  ottiene  in  piccolo  per  mezzo  del 
cannello;  determinando  con  esso  una  corrente  d’aria  solla  fiamma, 
questa  si  allunga  nella  direzione  della  corrente,  ed  acquista  una 
grande  virtù  calorifica.  Se  ne  erano  serviti  da  tempo  remotissi- 
mo i saggiatori  di  monete , gli  orefici , gli  smaltatori  : nel  4738 
Antonio  Swab  svedese  ne  introdusse  l’uso  in  mineralogia.  Fu  poi 
ridotto  a perfezione  dai  chimici  Bergmann  e Gahu,  ed  al  preMn- 
te  è uno  strumento  di  prima  necessità  pe’  chimici  e mineralogisti, 


Digilized  by  Coogle 


691  COMBUSTIONE 

col  quale  ia  pochi  istanti  si  scopre  la  natura  di  qualunque  so- 
stanza minerale.  Purtuttavolta  le  sostanze  refrattarie  come  l’ar- 
gilla, la  calce,  il  platino,  il  palladio,  non  si  fondono  neppure  per 
mezzo  del  cannello  usato  alla  maniera  ordinaria:  t’  è bisogno  di 
alimentarlo  con  idrogeno  ed  ossigeno  nella  proporzione  di  i vo- 
lumi a 4 volume,  con  che  la  fiamma  acquista  il  più  alto  grado  di 
temperatura  che  siasi  mai  ottenuto.  Essa  neppure  si  estingue  sot- 
t’acqua : vi  diviene  globulosa,ed  anche  ccdà  brucia  il  legno  e ren- 
de incandescenti  de’  fili  metallici. 

Dalle  cose  tutte  discorse  sin  qui  s’intende  agevolmente  io  qual 
modo  noi  ci  gioviamo  de’var!  combustibili  per  ritrarne  luce.  Gli 
oli,  la  cera,  il  sego  sono  composti  precipuamente  d’idrogeno  e di 
carbonio;  e perciò  innalzandone  la  temperatura  essi  scompongonsi 
in  prodotti  gassosi,!  quali  combinandosi  all’ossigeno  dell’aria  at- 
mosferica divengono  luminosi.  Uffizio  del  lucignolo  si  è fare  a- 
scendere  per  capillarità  il  liquido  sin  dove  succede  la  combustio- 
ne, e inoltre  dividerlo  e attenuarlo  si  che  più  agevolmente  si  ri- 
scaldi. li  liquido  brucia  solo  a contatto  dell’aria  ; che  se  questa 
troppo  rapida  affluisce,  la  fiamma  si  raffi  edda;  se  è troppo  scarsa, 
una  parte  del  combustibile  effettivamente  brucia , il  rimanente  si 
perde  in  vapore  senza  dar  luce,  e spande  fumo  e cattivo  odore.-Se 
il  lucignolo  si  carbonizza  non  è più  adatto  a produrre  gli  effetti 
della  capillarità.  Tutti  questi  inconvenienti  si  aveano  nelle  antiche 
lampade  a fili  di  cotone  avvolti  a spirale,  le  sole  in  uso  sino  alia 
fine  dello  scorso  secolo.  Si  accrebbe  ia  superficie  dei  combustibi- 
le a contatto  dell’aria  usando  lucignoli  piani.  Ma  il  reale  perfe- 
zionamento delle  lampade  è dovuto  ad  Àrgant , il  quale  ìmaginò  i 
lucignoli  cilindrici  a doppia  corrente  di  aria  esterna  ed  interna;  e 
perchè  questa  divenisse  più  rapida  circondò  la  fiamma  di  un  tubo  di 
vetro  operante  da  camino  (fig.xx).  A torto  questa  specie  di  lume  è 
detta  quinquet  dal  nome  di  un  operaio  di  Àrgant,  il  quale  non  vi  fe- 
ce altra  modificazione,  fuorché  Quella  di  restringere  il  tubo  e pie- 
garlo a gamba  in  prossimità  delia  fiamma  perchè  meglio  la  rasen- 
tasse. L’olio  in  esse  come  nelle  lampade  antiche  è contenuto  in  un 
serbatoio  laterale  al  medesimo  livellodella  fiamma,  o anche  ad  un 
livello  superiore  con  la  ingegnosa  e semplice  modificazione  alla 
Locateli!. Da  ultimo  Carcel  nell  803  ebbe  la  felicissima  idea  di  spin- 
gere continuamente  l’olio  itila  sommità  detlucignolo  per  mezzo  di 
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trombe  mosse  da  un  sistema  di  orologeria  ; l’eccesso  ricade  no- 
vellamente nel  serbatoio  sottoposto,  lo  questo  modo  essendo  co- 
stante a contatto  della  fiamma  la  quantità  di  combustibile,  niente 
se  ne  disperde  in  vapore , il  lucignolo  non  si  carbonizza,  il  tubo 
è sempre  netto , e la  luce  è oltre  ogni  credere  brillante  e unifor- 
me. Alle  medesime  però  al  presente  vengono  sostituiti  e sono  da 
preferire  sotto  ogni  rispetto  i così  detti  moderatori,  ne'quali  per 
mezzo  di  una  molla  premente  sulla  superficie  dell’olio  lo  si  ob- 
bliga ad  ascendere  come  nelle  lampade  alla  Garcel.  Si  ànno  cosi 
tutt’i  vantaggi  di  queste  senza  il  grave  inconveniente  delle  trom- 
be, le  quali  pel  loro  meccanismo  abbastanza  complicato  sono  e- 
sposte  a guastarsi  troppo  frequentemente. 


XVI.  (§.  228.) 
Liquori  alooUoi. 


Dalla  quantità  dì  alcole  dipende  esclusivamente  la  forza  e la  ge- 
nerosità dei  vini  e degli  altri  liquori  fermentali.  I primi  ne  con- 
tengono in  maggiore  copia,  ma  sommamente  variabile  da  una  spe- 
cie all’altra.  Non  dispiacerà  averne  un  cenno  nel  seguente  catalo- 


go, in  cui  ì numeri  indicano  la 
4 00  parti  di  liquido  in  volume  : 


Vino  di  Lissa. 23,  47 

Madera . 20,  48 

Porto . 20,  22 

Eremitaggio  bianco  . . . 16,  03 

Malaga 15,  87 

Sauterne  bianco  . . . . 15,  00 

Lunel 14,  27 

Champagne  Csmomosoj  . . 11,  60 

Reno 11,11 

Bordeaux  Crosso  forte)  . . 1 1 , 00 

Picardan  ^bianco).  . . . 10,  00 

Anjou,  (bianco)  . . . . 10,  00 

Tokay 9,  08 


Entre-deux-raers  (bianco) . 9,  00 

Bordeaux  (rosso,  debole)  . 7,  50 


quantità  di  alcole  contenuto  in 


Bordeaux  (bianco,  debole)  . . 7,  00 

Borgogna  (rosso) 7,  66 

Mtcon  (rosso)  ......  7,  66 

CbAblis  (bianco)  . . , . . . 7,  33  * 
Sidro  di  valle  d'Auge  ...  8,  56 

di  Blangy 4,  50 

d'America 4,  41 

Birra  forte  di  Rouen  ....  8,  00 

inedia  (inglese) 6,  32 

forte  (bruna,  inglese) ...  6,  25 

Porter  di  Londra 3,  88 

Piccola  birra  di  Londra  . . . 1,  17 


Idromele  (soluzione  fermentata 
di  mele  in  acqua  usata  in 
Russia  e Polonia)  ....  6,  67 


Qualunque  sia  la  sostanza  che  subisce  la  fermentazione  alcolica , 
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il  prodotto  delia  distiliazione  è sempre  un  alcole  piti  o meno  di- 
luito, il  quale  vien  chiamato  variamente  ne’ vari  paesi.  Piacerai 
qui  riportare  i nomi  de’  principali  liquori  alcolici  indicando  le 
materie,  dalie  cui  fermentazioni  e distillazione  si  ottengono , ed 
i paesi  nei  quali  si  fabbricano. 


Liquori  spiritosi 

Acquavite  di  grani 
» di  patate 
Ginepro 
Goldwaaser 
Whiskei 

Kirschenwaaser 

Maraschino 

Slivovitz 

Rakìa 

Troster 

TalBa 

Rhum 

Idem 

Rack  0 arack 
Arrack  tuba 


Sostanze  distillate 

birra  e cereali 
polpa  0 fecola  di  patate 
bacche  di  ginepro 
con  raggiunta  di  aromi 
orzo,  segala,  patate 
ciriege  schiacciate  co' 
noe  aiuoli 

Idem 

prugne  mature 
feccia  d'uva  e aromi 
e gramigne 
mosto  della  canna  da 
zucchero 
melassa  e spuma 
dello  sciroppo  di  canna 
succo  di  acero 
riso  fermentato 
succo  delle  palme 


Paesi 

Nord  Europa 
Idem 
Idem 
Dantzick 
Scozia,  Irlanda 

Svizzera,  Alemagna 

Zara 

Austria 

Dalmazia 

Reno 

AntUle 

Idem  - •> 

Nord  America 
Oriento 
Filippina 


Sebbene  tutti  questi  liquori  non  sieno  altro  infine  che  acquavite , 
0 alcole  diluito  , nondimeno  si  distinguono  assai  bene  gli  uni  da- 
gli altri  per  un  odore  e sapore  caratteristico.  Per  esempio  nel 
kirschenwasser  'e  nel  maraschino  si  avverte  bene  la  presenza  del- 
l’acido cianidrico;  le  acquavite  di  patate  e di  feccia  d’uva  debbo- 
no il  loro  odore  disgustoso  a certi  oli  essenziali,  dai  quali  è dif- 
ficilissimo liberarle  interamente  : vi  si  riesce  in  parte  facendole 
digerire  per  qualche  tempo  con  carbone  animale,  e poi  sottopo-' 
nendole  ad  una  seconda  distillazione. 
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XVII.  (S.  231.) 

So6tan2e  organiobe 

Quelle  medesime  ragioni,  che  indussero  il  eh.  autore  a dare  un 
cenno  di  alcune  pochissime  sostanze  organiche,  ci  ànno  determi- 
nato a discorrere  con  la  stessa  brevità  di  altre  non  meno  interes- 
santi delle  prime , e supplire  almen  cosi  al  bisogno  di  coloro  che 
non  seguiranno  mai  un  corso  regolare  di  chimica  organica. 

Sottoponendo  a ragionate  esperienze  le  innumerevoli  sostanze, 
che  formano  i principi  immediati  degli  esseri  organizzati,  si  rie- 
sce a scoprire  in  loro  de’  caratteri  pei  quali  vengono  distribuiti 
regolarmente  in  classi  distinte. 

Alcuni  tra  essi  ànno  sapore  acido , arrossano  il  tornasole  , si 
combinano  alle  basi  formando  dei  veri  sali.  Adunque  sono  veri 
acidi,  e prendono  il  nome  dalla  sostanza  che  li  contiene , come 
l’acido  tartarico  dal  tartaro  di  botte,  l’acido  citrico  dal  succo  di 
limoni , l’acido  formico  dalle  formiche.  Contengono  una  quantità 
di  ossigeno  maggiore  di  quella  si  richiederebbe  per  formare  ac- 
qua col  loro  idrogeno. 

Ve  ne  sono  degli  altri  che  ànno  le  proprietà  degli  alcali:  inver- 
discono Io  sciroppo  di  viole  , restituiscono  il  colore  azzurro  del 
tornasole  arrossato  da  un  acido,  e combinandosi  agli  acidi  forma- 
no dei  sali.  Si  dicono  con  nome  generico  alcaloidi , e sono  tutte 
sostanze  azotate;  p.  e.  la  stricnina,  la  chinina,  Vemetina. 

Avvi  de’principi  oleosi,  resinosi  o alcolici,  tutti  infiammabili,  e 
che  danno  odore;  contengono  un  eccesso  d’idrogeno. 

Vi  è infine  un  gran  numero  di  principi  neutri  o indifferenti , 
ne’  quali  generalmente  le  proporzioni  dell’  idrogeno  all’ossigeno 
in  volume  sono  di  2: 4.  Tali  sono  Io  zucchero,  l’amido. 

Descriveremo  alcune  di  queste  sostanze  prese  dalle  varie 
classi. 

4.  Acido  citrico,  C**  H*  0**,  3H0. 

Fu  scoperto  e isolato  da  Scbéele  nel  4784. 

È)  abbondante  nel  succo  dei  limoni,  degli  aranci,  dei  cedri  ; e- 
siste  pure  nelle  fruita  rosse  come  ciriega , fragola,  framboisa , 
uva  spina,  sorba,  e somiglianti. 

Il  metodo  per  ottenerlo  è perfettamente  analogo  a quello  eoo 
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che  si  ritrae  l’acido  tartarico  dal  bitartrato  di  potassa.  Si  satura  a 
caldo  il  succo  di  limoni  con  creta  : si  ottiene  un  citrato  di  calce 
insolubile,  il  quale  ben  lavato  e trattato  con  acido  solforico  dà 
solfato  di  calce  insolubile,  e acido  citrico.  Da  100  chilogrammi  di 
succo  se  ne  ricavano  5 Va  di  acido  cristallizzatOr  Questi  cristalli 
sono  diafani, e voluminosi:  contengono  17  per  100  d’acqua,  e so- 
no solubilissimi  nell’acqua.  La  soluzione  acquosa  arrossa  forte- 
mente il  tornasole. 

La  composizione  dell’acido  citrico  è 


Carbonio 41,  86  ) 

Idrogeno 3,  42  100 

Ossigeno 54,  72  ) 


Si  distingue  bene  dairacido  tartarico , poiché  su  i carboni  accesi 
non  diffonde,  come  questo,  odore  di  pane  arrostito,  non  intorbida 
l’acqua  di  calce , e non  dà  precipitato  versato  in  eccesso  nell’ac- 
qna  di  potassa. 

L’acido  citrico  è usifatissimo  in  tintoria.  È adoperato  pure  dai 
viaggiatori  per  comporre  la  cosi  detta  limonata  secca:  si  mesco- 
lano 500  grammi  di  zucchero  e 16  di  acido;  si  aggiungono  alcune 
gocce  di  essenza  di  cedro  per  aromatizzarlo. 

2.  Acido  malico,  0',HO. 

Anche  di  qnest’acido  dobbiamo  la  scoperta  a Schéeie  nel  1785. 
Esiste  ne’pomi  acerbi,  nelle  pere,  nelle  prugnole;  in  tutte  le  frut- 
ta rosse  insieme  con  l’acido  citrico,con  l’acido  tartarico  nelle  uve, 
con  gli  acidi  citrico  e tartrico  nella  polpa  dei  tamarindo  : e com- 
binato alla  potassa  o alia  calce  nelle  foglie  di  moltissime  piante. 

Si  estrae  ordinariamente  dal  succo  di  sorbe  mature  nel  s^uen- 
te  modo.  Dopo  averle  schiacciate  si  trattano  con  ispirito  di  vino  a 
30*,  e se  ne  spreme  il  succo;  si  toglie  la  maggior  parte  deil’aicole 
con  la  distillazione , e si  aggiunge  alquanto  di  potassa  per  sepa- 
rarne l’acido  tartrico  allo  stato  di  bitartrato  insolubile.  Si  filtri  , 
e si  distilli  per  raccogliere  il  rimanente  dell’alcole.  Stemperato  il 
residuo  in  molta  acqua  vi  si  versi  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo:  si  à un  precipitato  bianco  di  malato  di  piombo , il  quale 
lavato  prima,  e trattato  poi  con  acqua  bollente,  col  raffreddamen- 
to cristallizza.  Si  sciolga  con  acqua  e fattavi  gorgogliare  una< 
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corrente  di  gas  solfidrico  precipita  solfuro  di  piombo  : decantato 
ii  liquido  e concentratolo  cristallizza  l’acido  malico  in  forma  ma- 
melonare. 

L’acido  malico  è solubilissimo  nell’acqua  ; prende  difficilmente 
forma  solida,  e a contatto  dell’aria  si  liquefò  novellamente.  Non 
dii  precipitato  d'alcuna  sorta  tranne  coll’acetato  di  piombo.  La 
sua  composizione  è 


Carbonio 41,  47  ) 

Idrogeno 3,  51  ^100 

Ossigeno 55,  02  } 


cioè  quasi  identica  a quella  dell’acido  citrico,  e perciò  i chimici 
li  riguardano  come  due  stati  isomerici  della  medesima  sostanza. 

3.  Acido  tannico  C‘*  H*  0*,  3HO. 

Il  tannino  fu  cosi  denominato  da  Proust , il  quale  io  isolò  nel 
1798.  Esiste  nella  corteccia  e nelle  foglie  di  moltissimi  vegetali , 
soprattutto  della  quercia,  dell’olmo,  della  betulla,  del  faggio,  del 
castagno,  del  tbe , del  sommacco;  nella  radice  della  tormentiila  e 
della  bistorta;  nella  corsia  della  melagrana  ; nelle  ghiande;  nel 
siicco  di  parecchi  vegetali  stranieri,  come  nel  cacciò,  e nel  succo 
di  acacia  ; e specialmente  in  quelle  escrescenze  che  si  osservano 
sulle  querele  e sono  dette  galle,  o noci  di  galle. 

Da  queste  ultime  si  ottiene  l’acido  tannico  col  metodo  di  Pelou- 
ze.  Sì  riducano  in  polvere  le  noci  di  galla  e poi  si  salarino  coll’e- 
tere del  commercio.  Ciò  si  esegue  per  mezzo  deìV apparecchio  di 
spostamento  rappresentato  dalla  fig.  xxi.  Questo  è composto  di 
un’allunga  di  cristallo  A chiusa  di  sopra  con  turacciolo  smeri- 
gliato, del  quale  la  estremità  inferiore  munita  di  chiave  c s’intro- 
duce a sfregamento  nel  collo  del  recipiente  B:  l'una  e l’altro  ànno 
una  seconda  tubolatura  comanicanti  per  mezzo  del  tnbo  m n.  Di 
questo  apparecchio  si  fa  grande  oso  per  estrarre  dalle  sostanze 
organiche i principi  solubili;ed  è tale  Usua  disposizioneche  l’aria 
spostata  dal  liquido  il  quale  cida  nel  recipiente  si  trasferisce  nel-' 
l’allunga,  e la  pressione  resta  sempre  costante.  Chiusa  dunque 
con  cotone  l’apertura  inferiore  dell’allunga , e riempitala  a metà 
di  polvere  di  noci  di  galla  si  colmi  di  etere.  Dopo  un  giorno  si 
trovano  nel  recipiente  due  strati  di  liquido:  il  supcriore  di  colore 
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verde  è etere  acido  che  tiene  sciolte  tutte  le  altre  sostanze  conte- 
nute nelle  galle;  l’ inferiore  di  colore  giallognolo  e di  una  densità 
sciropposa  è una  soluzione  concentrata  di  acido  tannico  in  acqua. 
Decantato  il  liquido  superiore  si  lavi  la  soluzione  acida  con  etere 
puro,  e si  svapori  a bagno-maria:  si  svolgono  copiosi  vapori  ete- 
rei, e rimane  i’acido  tannico  che  può  maggiormente  purificarsi  a- 
gitandolo  con  4 parte  di  acqua  e 2 di  etere;  fattoio  riposare  si  de- 
posita l’acido  tannico  puro  che  colla  evaporazione  si  dissecca.  Da 
400  parti  di  gaiia  si  ricavano  almeno  55  di  acido  impuro. 

L'acido  tannico  à forma  di  massa  bianca  spongiosa  , à sapore 
sommamente  astringente,  ed  è solubilissimo  nell’acqua.  La  sua 
composizione  elementare  è la  seguente  : 

» • 

Carbonio....  54,  iO  ) 

Idrogeno 3,  51  >3=  400 

r ,.v  i Ossigeno...,  ^45,  09  ) 

La  soluzione  di  acido  tannico  con  la  più  parte  delle  soluzioni 
metalliche  forma  tannati  insolabili'd!  svariati  colori.'  Perciò  di 
essa  0 della  decozione  di  galla  facciamo  oso  come  reagente  per  i- 
scoprire  la  presenza  dei  vari  metalli.  Il  colore  infatti  del  precipi- 
tato è • •.  • ••• 

- t -..i  V*  ■ ' . Il-  - il 

^ bianco  ...  ne’sali, di  piombo  o antimonio 
bruno  » rame,  cromo,  oro 

. ranciato  bismuto,  mercurio.. 

„ giallastro  ...  ...  » j argento»  stagno,  cerio,  cobalto 

rosso  sanguigno  . j»  titanio  ... 

' verde.., ^ ,.i  V, » '^platino/J  ^ . ..  , 

porpora  » osmio 

rosso  0 cioccolatla  s uranio 

L’  acido  tannico  è sempre  accoppiato  ad  un  altro  acido  isolato 

la  prima  volta  da  Scbéele  nel  4786- dalle  galle;  e detto  perciò  aci- 

do gallico.  Per  ottenerlo  si  esponga  per  un  mese  all’aria  la  polve- 
re di  noci  di  pila  ad  una  temperatura  tra  20  e 25*. bagnandola  as- 
siduamente. Il  liquido  che  poi  se  ne  spreme  contiene  pochissimo 
acido  gallico,  ma  tutto  ènei  resldtib; bollendo  questo  con  acqua, 
l’acido  si  scioglie  ;’si  filtri,  é col  raffreddamento  cristallizza. 

L’acido  pllico  à per  forinola  C’  H*  0*.  In  esso  si  trasforma  l’a- 
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cido  tannico  assorbendo  ossigeno  dall’aria  atmosferica , mentre 
si  svolge  acqua  ed  acido  carbonico.  Infatti  nelle  galle  non  v’èche 
piccola  quantità  di  acido  gallico , mentre  col  metodo  indicato  ne 
danno  20  per  100. 

La  composizione  elementare  dell’acido  gallico  è la  seguente  , 

Carbonio....  49,  89» 

Idrogeno 3,  49  (=100,  00 
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L’acido  gallico  cristallizza  in  aghetti  bianchi  di  splendore  se-^ 
toso;  à sapore  acre,  sulla  fine  dolciastro;  è poco  solubile  : forma 
un  precipitato  bianco  nelle  acque  di  calce  o di  barite , che  divie- 
ne prima  verde  e poi  rosso-bruno  per  l’azione  dell’  ossigeno  del-i 
l’aria. 

Ambi  gli  acidi  tannico  e gallico,  come  pure  la  decozione  di  gal- 
la, non  danno  precipitato  nelle  soluzioni  dei  sali  ferrosi;  ma  espo- 
ste all’aria  , ossidandosi  di  più  il  ferro,  prendono  gradatamente 
una  tinta  bruna,  e in  fine  color  nero  intenso  che  tende  all’azzur- 
ro: precipitano  cioè  tannalo  e gallalo  di  ossido  ferrico.  Quindi  la 
decozione  di  galla  è ottimo  reagente  per  iscoprire  il  ferro,  so- 
prattutto nelle  acque  minerali. 

Questa  proprietà  rende  preziosissimi  i due  acidi  nella  tintoria. 
L’azione  combinata  de’sali  di  ferro,  e delle  varie  sostanze  astrin- 
genti,come  galle, sommacco  e somiglianti  colorano  in  bruno  i dif- 
ferenti tessuti. 

Per  la  medesima  ragione  si  fa  uso  delle  galle  per  la  composi- 
zione deirinchìoslro,  il  quale,  se  si  tratti  del  comune,  non  è al- 
tra cosa  fuorché  tannato  e gallato  di  perossido  di  ferro  in  sospen- 
sione nell’acqua.  Le  migliori  proporzioni  sono  le  seguenti; 

Galle  peste 1000 

Solfato  di  ferro. . . 500 
Gomma  arabica. . . 500 
Acqua 16 

I 

Si  fa  la  decozione  di  galle  nella  massima  parte  dell’acqua  in- 
dicala, e filtratala  le  si  aggiunge  la  gomma,  e poi  la  soluzione 
di  solfato  operata  nell’acqua  residua:  a quando  a quando  si  agi- 
ti, e si  lascia  a contatto  dell’aria  finché  sia  abbastanza  annerila. 
Per  impedire  che  l’inchioslro  si  copra  di  muffa, vi  si  aggiunga  un 

"si 


f grammi 
litri 
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pochissimo  di  qualdie  olio  essenziale,  e non  già  sublimato  o al- 
tra sostanza  veneUcA.  Da  ultimo  affine  di  dargli  lucentezza  vi  si 
mescoli  dello  zucchero. 

Ben  differente  è la  composizione  degrinchiostri  colorati.  Non 
dispiacerà  che  qui  ne  riportiamo  alcuni. 

Per  avere  un  inchiostro  rowo  si  faccia  una  infusione  di  <00 
parti  di  legno  del  Brasile  rapato  in  400  di  aceto  ; dopo  una  ebol- 
lizione d'un'ora  si  filtri,  e nel  liquido  caldo  si  sciolgano  42  Va  di 
gomma  arabica,  e altrettanto  di  zucchero  e allume. 

! Si  à 11  verde  facendo  bollire  in  400  parti  d'acqua  40  di  acetato 
di  rame  e 50  di  cremore  di  tartaro  finché  il  liquido  si  riduca  a 
metà,  e poi  si  filtri. 

Si  ottiene  l’inchiostro  azzurro  sciogliendo  l’indaco  nell'acido 
solforico  : si  allunghi  poi  sufficientemente  con  acqua  e vi  si  ag- 
giunga alquanto  di  gomma. 

' Per  avere  l’inchiostro  ^'slto, nella  decozione  di -425  parti  di 
semi  d'avignana  in  500  d’acqua  si  aggiungono  46  di  allume  , e 4 
di  gomma. 

4.  Zucchero. 

Alcuni  tra  i principi  neutri  si  trovano  quasi  in  tutti  i vegetali 
e gli  animali,  come  lo  zucchero,  l’amido,  la  gomma,  la  gelatina,... 
altri  esclusivamente  in  una  specie,  o in  un  piccol  numero  di  spe- 
cie come  l'asparagina,  la  cafeina . 

Diamo  nome  di  zucchero  a quelle  sostanze  che  sono  capaci  di 
subire  la  fermentazione  alcolica,  e cosi  trasformarsi  in  spirito  di 
vino  e acido  carbonico.  Se  ne  conoscono  tre  specie;  zucchero  di 
canna,  o ordinario  (zucchero  prismatico)  , zucchero  d’uva  o tu- 
berculiforme  { giocosa) , zucchero  liquido  o incristallizzabile 
{chulariosa). 

4. 11  primo  di  essi  è il  più  interessante.  Fra  i diversi  vegetali 
che  contengono  lo  zucchero , la  così  detta  canna  da  zucchero  ne 
è più  ricca  : quindi  la  barbabietola,  la  pastinaca , le  zucche;  son 
poi  senza  numero  quelli  in  cui  esiste  in  piccola  quantità.  Per  e- 
strarlo  dalla  canna,  si  schiaccia  questa,  e se  ne  spreme  il  succo  , 
il  quale  vien  riscaldato  a 60*  mescolato  a pochi  centesimi  di  cal- 
ce. Emette  cosi  abbondante  schiuma  e diventa  limpido.  Quando 
segna  23®  deli’areometro  si  filtra , e ridottolo  a denso  sciroppo 
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si  versa  prima  in  ampia  vasea  , e poi  in  botU  nelIe  quali  io  zuc- 
chero cristallizza  ; seccatolo  è messo  in  commercio  col  nomedi 
zucchero  grezzo.W  residuo  liquido  che  più  non  cristaliizza  «det- 
to mehusa,  e si  usa  per  la  fabbricazione  del  rum.  Lo  zucchero 
grezzo  è in  polvere  giallastra  impuro  per  mescolamento  di  so- 
stanze straniere,  che  ne  alterano  il  sapore  e il  dispongono  alla 
fermentazione.  Si  raffina  sciogliendolo  in  circa  30  per  400  d'ac- 
qua e bollendolo  mescolato  a Vs  per  400  di  sangue  di  bove , e 4 
per  400  di  nero  animale  in  polvere.  L’ albumina  dei  sangue  coa- 
gulandosi riunisce  in  forma  di  schiuma  tutte  le  sostanzé  sospese, 
e il  liquido  si  chiariflca  : filtratolo  attraverso  un  grosso  strato 
di  carbone  si  concentra  sino  a 42<*  , e quando  è presso  a cristal- 
lizzare si  versa  in  vasi  conici  di  terra  cotta  con  un  foro  nel  ver- 
tice, che  è verso  II  basso,  ne’  quali  si  purifica  e diviene  solido. 

Lo  zucchero  in  questo  stato  di  cristallizzazione  confusa  à frat- 
tura granulare  somigliante  al  marmo  bianco  detto  saccaroide.  Può 
cristallizzare  regolarmente  iu  prismi  a i o 6 facce  abbandonando 
in  una  stufa  la  soluzione  acquosa  a 37*  dell’areometro:  si  à cosi 
lo  zucchero  candito.  I cristalli  di  zucchero  sono  piroelettrici. 

Lo  zucchero  puro  è incoloro,  inodoro,  ioalterabile  all’  aria  : à 
sapore  piacevole  caratteristico.  È combustibile  al  caler  rosso  con 
fiamma  bianca  azzurrognola.  Riscaldato  zi  circa  emette  acqua 

un  pochissimo  dì  acido  acetico  e una  sostanza  oleosa  odorante: 
si  fonde,  si  gonfia,  e diviene  un  liquido  rossastro,  vischioso,  io- 
cristallizzabile detto  comunemente  caramela. 

£ solubile  nella  metà  del  suo  peso  di  acqua  fredda , e in  qua- 
lunque proporzione  nell’acqua  bollente.  La  soluzione  acquosa  fa 
deviare  a dritta  il  piano  di  polarizzazione;  concentrata  a 30*  del- 
l’areometro è detta  sciroppo.  Lo  sciroppo  cotto  finché  versalo 
nell’acqua  fredda  divenga  una  massa  consistente  costituisce  lo  suc- 
cierò d’orzo,  cosi  chiamato  perchè  dapprima  si  otteneva  cuocen- 
do lo  zucchero  in  una  decozione  di  orzo. 

Lo  zucchero  vien  rappresentato  dalla  formola  C**  0'*  : la 

sua  composizione  elementare  è 
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Il  SUO  peso  specifico  è 4,606.  Spezzandolo  al  buio  spande  luce. 

Gli  ossidi  metallici,  la  potassa,  la  soda,  la  calce  si  combinano 
allo  zucchero  senza  colorarlo,e  formano  de’composli  solubili  Del- 
l’acqua detti  saccarali.lA  più  parte  degli  acidi  deboli  lo  alterano 
profondamente.  Infatti  gli  acidi  deboli  lo  convertono  in  glueosa^- 
e perciò  lo  zucchero  prismatico  non  esiste  mai  nei  vegetali  con- 
tenenti un  acido  libero. L’acido  solforico  di  presente  io  annerisce 
e lo  trasforma  nel  cosi  detto  dai  chimici  acido  nimico.  L’acido  a- 
zotico  gli  sottrae  tutto  l’idrogeno  e del  carbonio , ed  il  cangia  io 
acido  ossalico  con  isvolgimeiilo  di  acqua,  acido  carbonico,  e va- 
pori nitrosi. 

Lo  zucchero  è poco  nutritivo  come  tutte  le  sostanze  non  azo- 
tate : non  sarebbe  atto  a sostenere  la  vita  oltre  i 30  o 40  giornii 
Abusandone  è riscaldante , ulcera  la  bocca , e cagiona  lo  scor- 
buto. 

2.  Zucchero  tuberculi forme.  TuU’i  frutti  zuccherini,  l’uva,  i 
chi,  le  carrubbe,  le  prugne,  e somiglianti  contengono  una  specie 
di  zucchero  che  non  può  cristallizzare  come  il  prismatico  , ma 
consolidandosi  prende  forma  di  grani  biancastri  aggruppantisi 
in  tubercoli, e fu  detto  da  Dumas  glucosa.ln  esso  pure  si  trasfor- 
mano in  varie  circostanze  l’amido,  la  gomma,  la  libra  legnosa,  e 
molle  altre  sostanze  vegetali.  La  giocosa  contiene 
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i La  sua  formula  è C‘*  0‘*. 

È meno  solubile  dello  zucchero  prismatico;  men  sapido  per  mo- 
do che  a produrre  Io  stesso  effetto  si  richiede  2 volle  Va  di  giocosa 
di  quanto  basterebbe  usando  il  precedente.  " 

- É sommamente  alterabile  dagli  alcali,  niente  dagli  acidi. 

Nel  1810  Napoleone  decretò  un  premio  di  100000  franchi  a 
Proust  che  trovò  un  metodo  assai  semplice  per  ottenere  lo  zuc- 
chero d’uva,  e di  40,000  a Fouques  che  inventò  la  maniera  d’in- 
biancarlo.  Nel  succo  d’uva  v’è  del  tartrato  di  potassa  e acido  ma- 
lico : saturatolo  con  creta  si  filtri,  e si  chiarifichi  con  sangue  o 
bianco  d’uovo  : portatolo  quindi  a densità  di  35*  si  solidifica.  Ma 
fu  impossibile  di  averlo  cristallizzalo  come  lo  zucchero  di  canna. 
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non  ostante  il  premio  di  1 000000  di  franchi  destinato  dan’impe> 
ratore  a questa  scoperta.  < 

L’urina  dei  dtoòe(ici,che  talrolla  giugne  alia  enorme  quantità 
di  30  a 32  litri  per  giorno,  non  è più  nè  la  natura  nè'le  proprie- 
tà della  ordinaria:  non  contiene  che  glucosa,  nella  quale  si  tras- 
forma la  fecula  degli  alimenti , e talvolta  sale  marino. 

3.  Zucchero  incristallizzabile,  o liquido  (cbulariosa).  È una 
terza  specie  che  si  ritrova  in  tutte  le  frutta  subacide, specialmente 
nelle  |>ere,  e nelle  mele,  nel  succo  di  cipolla,  nel  nettare  de’  do- 
ri, e simili. 

Si  distingue  assai  bene  dallo  zucchero  prismatico  poiché  è al- 
terato dagli  alcali,  ed  è diverso  dal  tubercùliforme  per  l’azione 
che  soffre  dagli  acidi  allungati  e dall’acqua. 

Lo  zucchero  cristallizzabile  sotto  l’azione  del  calore  si  trasfor- 
ma in  zucchero  liquido  ; perciò  la  melassa  che  rimane  nel  trat- 
tamento del  succo  di  canna  e di  barbabietola  non  è più  atto  a cri- 
stallizzare. 

Il  mele  è nn  miscuglio  di  zucchero  cristallizzabile'analogo  alla 
glucosa,  e d’incristallizzabiie  analogo  alla  melassa:  contiene  dip- 
più  un  principio  aromatico  variabile;  à sapore  e proprietà  diffe- 
renti secondo  la  natura  delle  piante  donde  il  traggono  le  api.  Au- 
gusto Saint-Hilaire  fu  presso  a morte  per  essersi  cibato  nel  Bra- 
sile di  mele  elaborato  dalla  vespa  detta  lecheguana.  Per  estrarre 
il  mele  dai  favi,  si  espongono  questi  al  sole  sopra  de’  cannicci  : 
il  più  puro  ne  cola  da  sè  e vien  detto  mele  vergine:  spremendo  i 
favi  si  ottiene  un  mele  di  sapore  disgustoso  che  à bisogno  d’es- 
sere purificato. 

5.  Gomme.  . , . . , 

Dicesi  gomma  quel  succo  denso  che  trasuda  naturalmente  dal- 
la corteccia  degli  alberi  fruttiferi , come  albicocco , ciriegio , 
pesco  , mandorlo , pero  , e simili  , e che  divien  poi  solido  al- 
l’aria e si  conforma  in  globetti  trasparenti  giallognoli.  Talvolta 
il  succo  vien  fuori  a stento  in  fili  delicati  ravvolti  somlgliànti 
a vermi , come  la  gomma  dragante  , che  trasuda  dalle  specie  di 
astragalus.  Può  anche  l’umore  non  trapelare  naturalmente  ma 
avere  bisogno  d’incisioni  fatte  sugli  alberi,  come  succede  per  la 

gomma  detta  nel  commercio  arabica,  cb’è  il  prodotto  di  quelle 
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tanle  specie  di  acacie,  le  quali  popolano  i tre  grandi  boschi  gom- 
miferi Sabel,  Al-Falack  ed  El-IIiebar  situali  verso  il  gran  deser- 
to a una  distanza  quasi  eguale  dalle  rive  del  Senegai,  e dal  mare. 

Può  finalmente  il  succo  gommoso  esser  trattenuto  con  tale  te- 
nacità da’  diversi  organi  de’  vegetali,  che  faccia  d’ uopo  schiac- 
ciarli per  estrarnelo,  e trattarli  con  l’acqua  o fredda  o a tempe- 
ratura elevala  affin  di  separarlo  dagli  altri  principi  con  cui  è as- 
sociato. Si  ottiene  a questo  modo  un  liquido  denso  , gelatinoso  , 
attaccaticcio,  cui  si  dà  il  nome  di  mucilaggine.  Sono  moltissimi 
i vegetali  che  in  tal  guisa  la  somministrano  copiosamente  : p.  e. 
le  foglie  e le  radici  d’altea,  di  malva,  di  consolida,  di  molte  spe- 
cie d’abete  ; i licheni  ed  i fuchi  ; i semi  di  lino , di  baccare  , di 
mele  cotogne;  le  radici  bulbose  del  giglio,  del  giacinto,  di  scilla, 
di  tulipano,  e somigliauti.  ’ 

Tutte  queste  specie  dì  gomme  sono  più  o meno  differenti  nelle 
loro  proprietà  : e vengono  costituite  da  tre  principi  distinti  com- 
binati in  diverse  proporzioni  detti  arabina,  òassorina,  cerasina. 
Il  primo  è del  tutto  solubile  nell’acqua  : di  esso  componsi  mas- 
simamente la  gomma  arabica  solubile  in  5 volte  il  suo  peso  di 
acqua  fredda,  e 4 di  acqua  calda.  La  bassorina  non  si  scioglie 
nell  acqua  a qualunque  temperatura,  ma  l'assorbisce  e ne  cresce 
molto  di  mole  : abbonda  nelle  gomme  dragante  e bassora.  La  ce- 
rasina non  si  scioglie  e si  gonfia  nell’aoquajredda,  ma  è solubi- 
le neU’accpia  oon  prolungata  ebollizione:  abbonda  in  tutti  gli  al- 
beri fruttiferi  de’' nostri  climi.  t . ìpr 

Carattere  comune  di  questi  tre  princìpi  è la  insolubilità  asso- 
luta nello  spìrito  di  vino;  e perciò  versando  dell’alcole  in  una  so- 
luzione qualunque  gommosa  , la  soluzione  s’ imbianca,  e diventa 
lattiginosa,  poiché  la  gomma  precipita  in  fiocchi  bianchi.  ■;{ 

La  formola  della  gomma  è Alla  temperatura  di  430** 

si  altera  profondamente  perdendo  un  equivalente  dì  acqua,  n r . 

Le  gomme  e le  muciiaggini  ànno  estesissimi  usi.  La  soluzione 
di  gomma  arabica  si  adopera  nella  fabbricazìoue  deirincbiostro, 
perchè  impedisce  la  precipitazione  del  tannato  e gallato  di  ferro 
sospeso  nell’acqua:  è impiegata  a gommare  le  tele  , a.  rendere 
splendenti  i tessuti,  a dare  corpo  e lustro  ai  colori  su  carta,  co- 
me pure  il  lucido  alle  pelli.  r-  * 

• In  terapeutica  è utilissima  la  gomma  arabica  come  dolcificante. 
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Le  pastiglie  di  giugiole  e malvaviso  sono  composte  di  gomma  e 
zucchero,  con  l’aggiunzione  di  qualche  aroma.  La  salappa  è cor- 
.roboraate,  e vien  giudicato  rimedio  analettico. 

Le  gomme  perchè  non  contengono  azoto  sarebbero  poco  nutri- 
tive. La  gomma  arabic.a  non  purificata,  ma  come  fluisce  dagli  al- 
beri e viene  nel  commercio,  perchè  mista  con  sostanze  straniere 
più  0 meno  azotate,  è attissima  ad  alimentare  si,  che  di  essa  quasi 
esclusivamente  vivono  i Mori  che  si  occupano  di  raccoglierla  , e 
192  grammi  sostentano  abbastanza  un  individuo  per  24  ore. 

6.  Amido. 

" È una  sostanza  abbondantissima  nel  vegetali,  e nei  differenti  loro 
organi.  Esiste  copiosa  nei  licheni;  nei  semi  dei  cereali  come  orzo, 
grano, segala,  avena,  riso,e  de’legumi  come  fava, pisello,  fagiuolo, 
lupino,  lenticchia;  nelle  radici  di  altea,  bardana,  carola,  rabarbaro, 
regolizia;  nei  bulbi  dei  gigliacei  , e nelle  bozze  delle  palate  , dei 
giunchi,  delle  dragonfee:  ne’ germogli  e nelle  midolle  di  parecchie 
piante  monocotiledoni,  specialmente  delle  palme,  e in  motte  frutta. 

L’amido  è contenuto  nella  cavità  delle  cellule  vegetali  in  forma 
di  globetti  brillanti  non  cristallini:  e fa  d’uopo  separarlo  dalle  al- 
tre sostanze  cui  è combinato.  Per  averlo  dai  pomi  di  terra  si  gral- 
tuggianoprima,  e si  riducono  in  polpa,  si  lavano  poi  sopra  uno  slac- 
cio. L’acqua  porta  seco  la  fecola:  fattala  riposare  si  decanta:  rac- 
colto l'amido  si  lava  ripetutamente  finché  divenga  perfettamente 
bianco , e si  fa  asciugare  o all’aria  libera  o nelle  stufe  : da  100 
parti  di  pomi  di  terra  si  ànno  16  a 17  di  amido  secco. 

Nella  farina  di  frumento  l’amido  è unito  al  glutine.  Per  sepa- 
ramelo si  pesta  grossolanamente  il  frumento,  e si  pone  a fermen- 
tare nell’acqua  un  poco  acidulala  in  grandi  vasche  per  7 o 8 gior- 
ni; il  glutine  si  scioglie  nell’acido  acetico  formatosi,  l'amido  pre- 
cipita; con  un  crivello  fino  si  divide  la  crosca  dall’aniido.'  lavan- 
dolo più  volte  con  acqua  pura,  e poi  abbandonandolo  al  riposo  si 
toglie  il  rimanente  del  glutine  che  si  unisce  in. una  massa  viscosa 
al  disopra  dell’amido.  In  piccolo  si  può  avere  deli’araido'ponendo 
della  pasta  di  farina  in  un  sacco  di  tela,  e premendola  a lungo  tra 
le  dita  nell’acqua:  questa  porta  via  l’amido  in  sospensione,  e nella 
tela  resta  il  glutine. 

L’amido  è organizzato;  aH’esierno  è rivestito  da  un  parlitolare 
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inviluppo,  e nell’iQlerno  è formato  a «irati  concentrici  d’ineguale 
spessezza.  Sono  differenti  le  forme  e le  dimensioni  de’globuli  nel- 
le varie  piante  ; ne’pomi  di  terra  V«oo  di  pollice , nel  frumento 
Vboo,  nel  miglio  Vioo*» 

L’amido  è insolubile  nell’alcole,  nell’etere,  negli  oli.  Bollito  per 
molto  tempo  in  una  soluzione  allungata  di  qualche  acido  minera- 
le si  converte  io  zucchero  di  uva.  L’ acido  azotico  lo  trasforma 
in  acido  ossalico.  Col  lodo  si  tinge  di  violetto  formando  de’ioduri 
solubili  0 insolubili,  di  tinta  piti  carica  secondo  che  piti  è ecce- 
dente la  quantità  di  lodo. 

L’inviluppo  esterno  de’globetti  di  amido  è insolubile  nell’acqua 
fredda  : nell’acqua  bollente  si  lacera  e ne  esce  una  materia  solu- 
bile: la  massa  diviene  almen  40  Tolte  maggiore , s’ispessisce  , si 
conforma  astrati  tremolanti,  e costituisce  la  salda  o colla  d’amido. 

L’inviluppo  insolubile,  e la  materia  interna  ànno  la  stessa  com- 
posizione chimica.  Quando  l’ amido  si  è sciolto  interamente  net^ 
l’acqua  calda  perde  la  struttura  organizzata  , acquista  proprietà 
distinte, e passa  ad  un  novello  stato  isomerico  detto  destrina. 

La  composizione  dell’amido  secco  è 


Carbonio......  i4,  94  ) 
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< La  sua  formola  chimica  è C**  H*®  0*®. 

La  fecola  sotto  la  forma  di  pane  somministra  all’uomo  il  più  ab- 
bondante , e ’l  più  nutriente  alimento,  che  si  presta  assai  bene  a 
tutte  le  combinazioni  possibili  con  le  svariate  specie  di  cibi. 

La  destrina  si  unisce  a più  o meno  zucchero  secondo  che  le  si 
vuol  dare  maggiore  o minore  aderenza , e si  vuol  rendere  più  o 
meno  facile  a seccarsi  : sostituisce  cosi  la  gomma  nella  fabbrica- 
zione dell’incbiostro,  e in  molte  sue  applicazioni  tecniche  e tera- 
peutiche. Specialmente  si  usa  la  salda  dì  fecola  delle  patate  per 
impedire  che  la  carta  beva  rinchiostro  , e nell’apparecchio  delle  ' 
tele  per  dar  loro  rigidezza  e lustro.  Lo  zucchero  di  fecola  unito 
al  vino,  alla  birra,  al  sidro,  e agli  altri  liquori  fermentati  ne  ac-» 
cresce  la  forza  aumentando  lo  spirito. 

La  soluzione  di  destrina  nell’alcole  diluito  vale  a fissare  i di- 
segni e a Verniciare  le  acquarelle,  le  stampe,  le  litografie.  0 s’im- 
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merge  tuUo  intero  il  disegno  nella  soluzione  e poi  si  fa  seccare 
all’aria,  o si  stende  sovr'esso  una  carta  bagnata  nella  soluzione. 
La  stessa  soluzione  alquanto  più  diluita  vale  a conservar  le  dipin- 
ture a olio,  perchè  i colori  non  divengano  matti  nel  tempo  che  de- 
ve scorrere  prima  di  potersi  ricoprire  con  le  vernici  ordinarie. 
Le  proporzioni  sono  le  seguenti 

deslrina  acqua  alcole  a 33  ’ 

■■  pe’ quadri 2 6 1 

per  le  stam|)e. ...  2 ”2  2 V*. 

7.  Corpi  grassi. 

. Si  dà  il  nome  di  corpi  grassi  a tutte  quelle  sostanze  che  sono 
fusibili  a temperatura  non  elevata,  combustibili , niente  solubili 
nell'acqua,,  poco  nell’alcole:  la  cui  macchia  sulla  carta  non  si  to- 
glie col  calore;  che  per  l’azione  degli  acidi  e degli  alcali  sono  con- 
vertite in  sapone. 

Ve  n’à  differenti  specie:  l’olto  è liquido  all’ordinaria  tempei’a^ 
tura:  il  burro  si  rammollisce  a 18®, si  fonde  a 36*:  il  grasso  è mol- 
le e assai  fusibile:  il  sego  si  fonde  a 38®;  la  cera  è più  consistente, 
fragile,  divien  molle  a 35®,  a 64®  si  fonde. 

Gli  oli  ed  il  burro  di  vaccina  contengono  un  principio  liquido 
detto  oleina,  ed  uno  solido  chiamalo  margarina  pel  suo  splendo- 
re. Tutti  gli  altri  corpi  grassi  ne  contengono  pure  un  terzo,  la 
stearina  («bp  sego) , il  quale  è solido  ma  si  fonde  a 62®.  La  di- 
versa loro  consistenza  dipende  dalla  varia  proporzione  de’  prin- 
cipi solidi  margarina  e stearina. 

Generalmente  l'olio  dei  vegetali  si  trova  nei  semi  : l'ulivo  , il 
corniolo  , l'alloro  ne  contengono  nella  parte  carnosa  del  frutto. 
Per  estrarre  gli  oli  che  debbono  servire  per  medicina  o alimento 
ad  es.  dalle  olive  , dai  ricini , dalle  mandorle  si  usa  la  semplice 
pressione  a freddo;  e si  à cosi  un  olio  di  ottima  qualità  detto  ver- 
gine; se  schiacciali  i semi  si  fan  bollire  in  acqua  e poi  si  spremo- 
no, 0 si  comprimono  tra  lamine  metalliche  riscaldate, si  à un  olio 
di  qualità  inferiore:  a questo  modo  si  estraggono  gli  oli  concreti 
di  palma,  di  alloro,  di  noce  moscada;  il  burro  di  cacao  c simili. 

Sotto  la  pelle  de’cetacei.come  balena,  delfino,  foche,  porco  ma- 
rino, esiste  un  grosso  strato  di  grasso  : tagliuzzatolo  vien  cotto 
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alquante  ore  con  acqua  perchè  non  bruci,  e se  ne  estrae  un  olio, 
che  0 impuro  0 depurato  ripetutamente  con  acqua  e acido  solforico, 
e poi  flitrato  so  carbone  animale  è utilissimo  in  moltissime  indu- 
strie. Gii  oli  di  merluzzo  e di  raia  si  estraggono  dai  fegati  di 
questi  animali.  Lo  spermaceto  o il  bianco  di  balena  è una  sostan- 
za solida  bianca  splendente  formata  di  piccolissime  scaglie  riuni- 
te insieme;  si  ottiene  massimamente  daU’olio  grasso  che  circonda 
il  cervello  del  maschio  della  balena  , lasciandolo  all’aria  per  al- 
quanti giorni  e poi  filtrandolo  attraverso  sacchi  di  lana.  Un  solo 
individuo  somministra  talvolta  oltre  l’olio  lìquido  meglio  che  20 
botti  di  spermaceto. 

Dagli  animali  non  si  estrae  il  grasso  che  alterando  i tessuti, e le 
membrane , e i vasi  linfatici  che  Tinviluppano.  11  metodo  di  fon- 
dere il  sego  riscaldando  semplicemente  in  una  caldaia  a fuoco  vi- 
vo le  sostanze  animali , e poi  premendole  sotto  un  torchio , è H 
più  comunemente  usato;  ma  presenta  grave  pericolo  d’inceodi^^e 
riesce  incomodissimo  pel  cattivo  odore  degli  oli  empireumatici 
dovuti  all’azione  del  fuoco.  D’Arcet  fa  reagire  l’ acqua  acidulata 
con  acido  solforico  sulle  materie  a^jytnali:  con  ciò  si  à un  prodot- 
to j)iù  abbondante,  e tutti  qucgl’inéonvenienti  spariscono. 

La  cera  è assai  diffusa  nei  vegetali  : abbonda  nella  materia  co- 
lorante in  verde , o clorofilla , nel  polline  di  tutti  i fiori , e nella 
superficie  splendente  superiore  di  tutte  le  foglie.  V’à  delle  piante 
da  cui  si  estrae  con  vantaggio , come  dalla  corteccia  della  canna 
da  zucchero  violetta , dalla  superficie  della  palma  delle  Ande  nel 
Perù,  dalle  bacche  delle  differenti  specie  di  mirica. 

Le  api  ne  costruiscono  i loro  favi  per  riporvi  uova  e mele;  nè 
solo  raccogliendola  dai  fiori  ma  elaborandola,  poiché  se  vengano 
nutrite  ad  arte  di  solo  mele  e zucchero  producono  altrettanto  di 
cera  che  quando  sono  libere.  Vien  separata  la  cera  dal  mele  spre- 
mendo i favi,  e poi  trattandoli  coll’acqua  bollente  : questa  è detta 
grezza  o vergine,  di  colore  giallognolo,  ontuosa , di  odore  aro- 
matico. Si  purifica  e s’ imbianca  riducendola  prima  a nastri  con 
farla  cader  fusa  sopra  un  cilindro  di  legno  girante  nell’acqua  in- 
torno al  suo  asse,  e poi  esponendola  a lungo  cosi  attenuata  all’a- 
zione alternata  dei  calor  solare,  e del  fresco  delle  notti.  11  cam- 
biamento che  subisce  la  cera  con  questo  trattamento  nella  sua 
composizione  elementare  è come  segue 
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La  densità  dei  corpi  grassi  è in  tutti  inferiore  a quella  del- 
l’acqua. 

Una  temperatura  bassa  indurisce  i grassi  solidi,  solidifica  i li- 
quidi. L’olio  di  uliva  a 3*  s’intorbida,  a — 2®  è solido  : quello 
di  balena  a 4-  4°  ; gli  altri  a molti  gradi  sotto  0";  quello  di  pino 
a — 30».  A temperatura  poco  elevata  si  liquefanno:  il  burro  di  ca- 
cao è il  meno  fusibile,  e si  liquefà  a 50®. 

Questi  corpi  non  sono  volatili.  Bollono  a temperature  elevate  : 
p.  e.  gli  oli  di  noce  e d’uliva  a 320*.  Bollendo  a contatto  dell’aria 
si  scompongono  e svolgono  acido  carbonico  , dei  gas  infiamma- 
bili , e un  olio  volatile  irritante  detto  acroleina.  Istantaneamente 
riscaldati  in  vasi  chiusi  al  calor  rosso  nascente  si  trasformano 
del  tutto  in  gas  infiammabili  atti  alla  illuminazione. 

Gli  oli  e i grassi  fuori  del  contatto  dell’aria  si  conservano  per 
lungo  tempo  intalti;airariapi^sIaiterano,acquistano  sapore  dis- 
aggradevole e virtù  di  arrossai-e  il  tornasole.  Parecchi  oli  vegeta- 
li si  disseccano,  come  quelli  di  lino,  noce,  pino,  ricino,  canape,  ta- 
bacco, pesce,  nè  più  mjicchiano  la  carta  : altri  conservano  lo  sta- 
to liquido,  comecché  subiscano  pure  de’  cambiamenti  nelle  loro 
proprietà.  Tutte  queste  alterazioni  dipendono  dall’assorbimento 
dell’ossigeno  dell’aria,  che  da  principio  succede  lentamente,  e poi 
lutto  a un  tratto  e in  copia  con  isvolgimento  di  calore  ; quindi  le 
conabustloni  spontanee  degli  oli  specialmente  nelle  filande  e nelle 
tintorie,dove  si  ammassa  il  cotone  imbevuto  di  olio. 

I corpi  grassi  sono  solubili  nell’etere  e negli  oli  volatili.  Cosi 
trattando  il  sego  con  l’essenza  di  trementina  calda,  si  può  scopri- 
re la  frode  troppo  comune  di  alterarlo  con  l’aggiunzione  di  feco- 
la , di  polvere  di  marmo  , di  ossa  calcinate  e simili  : tutte  queste 
sostanze  restano  indisciolte. 

L’argilla  assorbisce  i corpi  grassi,  ma  solo  per  capillarità  o per 
azione  meccanica.  Di  questa  virtù  si  fa  uso  per  torre  le  macchie 
di  olio  covrendole  con  terra  da  fulione  umettata  con  acqua.  Sulla 
carta  si  pone  l’argilla  asciutta.  Se  la  macchia  non  è recente , la 
materia  grassa  si  è alterata  all’aria  e fa  d’uopo  ricorrere  agli 
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alcali  deboli , o all’etere  in  cui  quella  si  discioglie  complela- 
mente. 

Il  cloro,  il  bromo, il  lodo  si  sciolgono  nei  corpi  grassi;  sottrag- 
gono loro  idrogeno, e diventano  acidi;  e In  questo  stalo  reagiscono 
sugli  olì  e li  rendono  compatti  come  la  cera.  Gli  acidi  forti  di- 
struggono i corpi  grassi  e li  trasformano  negli  acidi  grassi  olei- 
co, stearico,  margarico. 

È interessante  soprattutto  l’azione  degli  alcali  su  i corpi  grassi. 
Un  alcali  e in  generale  una  base  polente  come  la  potassa  , la  soda, 
la  calce,  gli  ossidi  di  zinco  e di  piombo  , coll’intervento  dell’ac- 
qua convertono  i corpi  grassi  in  sapone.  II  sapone  duro  è prepa- 
ralo con  la  soda  e gli  oli  di  olivo,  di  mandorle,  di  palma,  o col 
sego  e gli  altri  grassi  : il  molle  con  la  potassa  e i grassi  o con 
gli  oli  di  semenze  come  di  canapuccia,  di  colza,  di  rape. 

Il  metodo  consiste  generalmente  nel  saturare  a caldo  gli  oli  o 
i grassi  con  liscivi  di  soda  gradatamente  più  forti , fìnchè  il  mi- 
scuglio divenga  trasparente.  Si  concentra,  e si  ù un  sapone  bru- 
no; vien  trasformato  in  sapone  bianco  stemperandolo  in  liscivi 
deboli  a un  calore  dolce,  e abbandopandolo  al  riposo  ; ne  preci- 
pita cosi  un  sapone  allumino-ferruginoso  nerastro  proveniente 
dalla  soda.  Lo  stesso  metodo  si  adopera  pel  sapone  molle,  il  quale  ' 
contiene  sempre  un  eccesso  di  alcali  : talvolta  si  rende  duro  con 
l’aggiunzione  di  alquanto  di  resina. 

Il  sapone  medicinale  vien  preparato  a freddo  con  liscivio  di 
soda  a 3C*  e olio  di  mandorle  dolci.  Anche  a freddo  si  compon^ 
gono  i saponi  di  toletta  a base  o di  soda  o di  potassa,  cui  si  a^r 
giunge  0 una  polvere  odorosa  o un’  essenza  : tali  sono  il  sapone 
dello  di  mandorle  amare,  e ’l  sapone  di  Windsor. 

La  saponificazione  consiste  in  una  trasformazione  dei  principi 
elementari  costituenti  gli  oli  e i grassi  la  stearina  la  margarina 
e l’olema,  con  la  quale  senza  nulla  apparire  aU’esterno  si  can- 
giano inuna  sostanza  liquida  neutra  di  sapore  dolce  chiamata  gli- 
cerina, e negli  acidi  grassi  stearico,  margarico,  oleico;  questi  dal 
loro  canto  si  combinano  all’alcali  o all’ossido  metallico,  e pro- 
ducono degli  stearati , margarati  e oleati  in  differenti  propor- 
zioni. Questi  sali  a base  di  soda' sono  piu  consistenti  e men  solu- 
bili di  quelli  a base  di  potassa:  cosi  pure  gli  stearati  e margarati 
in  paragone  degli  oleati.  Con  ciò  si  spiega  il  vario  grado  di  du- 
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fezza  de’  diversi  saponi , il  quale  dipende  dalia  quantità  relativa 
in  che  il  sapone  contiene  quei  tre  sali.  ' . 

I saponi  racchiudono  acqua  in  quantità  differente:  ànno  sapore 
alcalino , e lentamente  si  disseccano  all’aria.  Sono  solubili  nello 
spirito  di  vino,  meglio  se  a caldo:  una  soluzione  di  questa  na- 
tura aromatizzata  costituisce  la  cosi  detta  essenza  di  «apone.  Scio- 
gliendo nello  spirito  di  vino  a caldo  un  sapone  di  sego  a base  di 
soda  , si  deposita  col  raffreddamento  un  sapone  trasparente,  che 
suole  poi  colorarsi  in  rosa  o in  giallo,  riesce  di  bella  apparenza, 
ed  è il  più  pregiato  per  uso  di  toletta. 

1 saponi  sono  destinati  ad  imbiancare  i tessuti,  poiché  cosi  per 
la  presenza  dell’alcali  in  eccesso , come  per  la  viscosità  che  co- 
municano all’  acqua,  la  rendono  atta  a mescolarsi  colle  sostanze 
grasse  e le  altre  impurità  aderenti  ai  tessuti. 

Merita  speciale  attenzione  la  virtù  decomponente  esercitata  da- 
gli acidi  sul  sapone.  Gli  acidi  si  combinano  aU’alcali  e ne  isolano 
gli  acidi  grassi,  che  restano  prima  in  sospensione  nel  liquido  e 
poi  se  ne  separano.  Con  questo  metodo  si  ottengono  gli  acidi 
stearico,  margarico , e oleico. 

Di  qui  la  tanto  utile  invenzione  delle  candele  steariche  dovuta 
a Gay-Lussac  e Chevreul  nel  1825.  Si  scompone  con  acido  solfo- 
rico diluito  un  sapone  formato  con  sego  o con  grasso  qualunque 
e calce:  gli  acidi  grassi  vengono  a galleggiare  alla  superflcie  del 
bagno.  Se  ne  separa  l’ acido  oleico  per  mezzo  dei  filtro  dentro 
sacchi  di  tela , e della  pressione  con  torchio  idraulico  : fuso  al- 
lora l’acido  stearico  che  resta  ne’  sacchi , e filtratolo  di  nuovo  è 
atte  a comporne  candele.  Per  evitare  l’inconveniente  di  smocco- 
larle frequentemente  si  usa  un  lucignolo  intrecciato,  ilqpale  svol- 
gendosi nei  bruciare  si  ripiega  e va  a consumarsi  nella  regione 
più  brillante  della  fiamma.  Dippiù  suole  bagnarsi  il  luci|;nolo  in 
una  soluzione  di  acido  borico  ; il  quale  combinandosi  alla  calce, 
che  è ritenuta  sempre  dall’acido  grasso  e diminuirebbe  la  capil- 
larità del  lucignolo,  forma  all’estremità  di  questo  una  perla  di 
borato  fusibile  e brillante. 

8.  OH  volatili  0 essenziali. 

Diconsi  oli  volatili  o essenze  certe  sostanze  oleose  generalmente 
fluide,  volatili , di  sapore  acre  e caustico  , per  l’ordinario  molto 
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nocive  aireoonomia  animale  , le  quali  volatilizzandosi  rendono 
quel  grato  odore  aromatico  delle  piante  in  cui  esistono. 

Essi  possono  esser  contenuti  in  tutte  le  parti  de’  vegetali  a dif- 
ferenza degli  oli  grassi,  i quali  si  trovano  a preferenza  nei  scmij 
anzi  le  varie  parti  sovente  ne  contengono  di  differente  natura  , 
come  si  verifica  ne’fiori  del  melarancio,  nelle  foglie,  e nella  cor- 
teccia dc’suoi  frutti.  Talvolta  l’olio  essenziale  rinviensi  in  cellu- 
le 0 vascllini  particolari , dove  apparisce  in  forma  di  goccioline 
galleggianti  in  un  succo  acqueo:  e in  questo  caso  può  disseccarsi 
la  pianta  e conservarsi  indefinitamente  senza  che  l’olio  si  volati- 
lizzi.  Alle  volte  si  forma  e si  volatilizza  nel  medesimo  istante  al- 
la superficie  stessa  dell’orgaoo,  come  succede  nei  fiori.  Può  an- 
che avvenire  che  l’olio  non  si  trovi  già  bello  e formato  nei  vege- 
tali, ma  si  trasformano  in  esso  altri  elementi  organici  sotto  l’in- 
fluenza dell’  aria  e dell’acqua  a determinata  temperatura  , come 
avviene  per  l'essenza  di  mandorle  amare. 

Generalmente  per  estrarre  un  olio  essenziale  dagli  organi  del- 
le piante  , si  fanno  prima  macerare  in  acqua  e poi  si  distilla- 
no. Il  serpentino  del  lambicco  comunica  col  recipiente  AB(  fig. 
XXII.  ) detto  fiorentino  perchè  in  Firenze  usato  la  prima  volta  ; 
à forma  di  fiasco  stretto,  e dall’estremo  della  base  sorge  un  tubo 
cd  il  quale  si  ripiega  ali’  ingiù  prima  di  arrivare  alla  sommità 
di  quello.  Gii  oli  galleggiano  in  B alla  superficie  dell’  acqua  , c 
questa  gocciola  |ier  l’ apertura  d a misura  che  la  distillazione 
progredisce. 

Se  la  essenza  è poco  volatile,  fa  d’uopo  distillarla  a temperatura 
più  elevata  : si  aggiunge  perciò  all’  acqua  del  sale  marino  : la 
soluzione  satura  di  questo  sale  bolle  a 4 t0.<* 

Allorché  un  olio  è contenuto  nell’  inviluppo  esterno  e carnoso 
del  fruttò,  si  ricorre  alla  pressione.  Così  pe’Iimoni,  cedri,  aranci, 
bergamotti  e simili , si  grattugia  o si  spreme  la  corteccia  gialla 
che  racchiude  l’ olio  essenziale.  Infatti  spiccia  fuora  quest’  olio 
c si  accende  .'illorchè  si  piega  a metà  una  di  quelle  corteccic  e si 
comprime  contro  una  candela  accesa. 

Da  ultimo  per  raccorre  l’odor  fugace  del  giglio,  del  gelsomino, 
del  tuberoso  , della  violetta  , da  cui  sarebbe  vano  ottenere  olio 
volatile  con  la  distillazione,  si  suole  farlo  assorbire  con  prolun- 
gato contatto  tra  panni  di  lana  imbevuti  d'olio  d’  ulivo;  questi  si 
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fan  digerire  nello  spirito  di  vino  c con  la  distillazione  sommini- 
strano le  cosi  dette'menz«  di  quei  fiori. 

Gli  olì  volatili,  comecché  abbiano  questo  nome  , pure  non  bol- 
lono che  tra  i40*e  i60*.  Quando  però  sono  distillati  con  l’acqua, 
il  vapore  di  questa  li  trasporta  seco.  La  loro  densità  è tra  0,835 
( essenza  della  corteccia  d’arancio)j  e i,173  (essenza  di  Gaul- 
tberia  ). 

Sebbene  pochissimo  solubili  nell’  acqua,  le  comunicano  il  loro 
odore  , e si  ànno  le  acque  aromatiche.  Si  sciolgono  invece  assai 
nell’  alcole,  e tanto  meglio  quanto  più  è concentrato  : questa  so- 
luzione prende  il  nome  di  acqua  di  lavanda  , acqua  di  Colonia  ; 
e s’intorbida  aggiungendo  acqua  , la  quale  s’ Impadronisce  del- 
1’  alcole  e precipita  l’olio.  Sono  solubili  nell’  etere.  Sciolgono  a 
caldo  solfo  e fosforo. 

Si  distinguono  dagli  olì  grassi  perchè  la  loro  macchia  sulla  carta 
svanisce  col  disseccameuto;  non  si  saponiQcano  cogli  alcali  : l’a- 
cido azotico  concentrato  , specialmente  se  unito  al  solforico  , li 
attacca  con  forza  per  modo  da  accenderli  di  presente.  Sciolgono 
in  ogni  proporzione  i corpi  grassi, le  resine,  la  cera: perciò  a tor- 
re le  macchie  di  questa  natura  sulle  stoffe  di  seta  si  adopera  un 
miscuglio  a parli  eguali  delle  essenze  di  cedro  c dì  trementina. 

Gli  oli  volatili  sono  formali  essenzialmente  di  due  principi  im- 
mediati, l’uno  dolio  stearopteno  («nsapsego,  irnjvó;  volatile) 
solido  alla  temperatura  ordinaria,  l’altro  sempre  liquido  chiamato 
eleopteno  (’éXaiov,  olio).  11  primo  abbonda  negli  oli  di  rosa  , di 
anice,  di  finocchio  , i quali  però  sono  solidi  anche  a 40<*:  gli  oli 
di  menta  , di  cedrato  , di  melissa  sono  liquidi  sino  a — 22®  per- 
chè più  ricchi  del  secondo. 

In'quanto  alla  composizione  elementare,  alcuni  olì  essenziali 
sono  formati  solo  di  carbonio  e idrogeno  nelle  proporzioni  o di 
5 : 4 , 0 de’  multipli  di  queslf  numeri  : p.  e.  le  essenze  di  cedro, 
dì  arancio,  di  ginepro,  di  sabina,  di  copao,  di  pepe  , di  cubebe  , 
di  storace,  di  elcmi,  di  alloro.. 

Altri , e sono  i più , contengono  pure  ossigeno  , c in  generalo 
l’ossigeno  e l’ idrogeno  sono  nelle  proporzioni  da  comporre  l’ac- 
qua : tali  sono  le  essenze  di  bergamotto  , di  anice  , di  finocchio 
amaro,  d’ isopo,  di  carvi,  di  cimino,  di  lavanda,  di  menta,  di  ce- 
dro, di  rosa,  di  valeriana,  di  camomilla,  di  ruta.. 
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Ve  ne  sono  in  fine  di  quelli  che  contengono  azoto  e solfo,  come 
gli  oli  di  ravano  , di  cipolla,  di  lupolo,  di  coclearia,  di  aglio;  l’es- 
senza di  assa-fetida  non  è azotata. 

La  canfora  è una  essenza  concreta  che  abbonda  in  quasi  tutte 
le  specie  di  alloro  , specialmente  nel  laurus  camphora,  A Giava  , 
Sumatra  e Borneo  scheggiano  1’  albero  trasversalmente  per  e- 
strarre  la  canfora  esistente  in  lagrime  o in  cristalli  nelle  flbre  ; i 
cinesi  e giapponesi  la  ottengono  distillando  i tronchi  con  acqua;  e 
vien  rafBnata  in  Europa  con  una  seconda  distillazione.  La  canfo- 
lYà  forma  di  massa  cristallina  bianca,  traslucida  , di  odore  e di 
sapóre  caratteristici.  La  sua  densità  ascende  a 0,997  ; si  fonde  in 
vasi  chiusi  a 175*,  bolle  a 204".  Brucia  all’avvicinarsi  d’una  can- 
dela accesa  con  fiamma  bianca  e fumo  denso  senza  residuo;  brucia 
pure  nell’acqua.  L’acqua  ne  scioglie  0,001  del  suo  peso;  100  parti 
di  alcole  ne  sciolgono  120  di  canfora  ; perciò  aggiungendo  acqua 
alla  soluzione  alcolica , ne  precipita  la  canfora  in  fiocchi  bianchi 
tenuissimi.  La  sua  composizione  è la  seguente  ; - 

Carbonio 79,  28  ) 

Idrogeno 10,  36  loo 

Ossigeno 10,  36  ^ 

9.  Resine. 

Dai  tronchi  delle  piante  molto  aromatiche  della  zona  torrida  o 
spontaneamente  o per  incisioni  fattevi  ad  arte  cola  un  succo  più 
0 meno  vischioso , che  lentamente  s’indurisce  all’aria  sino  a dive- 
nire perfettamente  solido  e fragile.  A questo  si  davano  i differenti 
nomi  di  resina  allorché  si  giudicava  puro,  ed  era  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell’alcole;  di  balsamo  quando  dippiù  emetteva  a 
caldo  un  acido  odorante;  di  gomma-resina  se  composto  di  gomma 
e di  resina  godeva  delle  proprietà  di  entrambe.  Ora  sappiamo  che 
questi  succhi  sono  formati  almeno  da  4 differenti  principi,  da  una 
0 più  resine  pure,  da  un  olio  volatile  , da  un  acido  , e inoltre  da 
sostanze  saline. 

È grande  l’analogia  tra  le  essenze  e le  resine  ; queste  sono  il 
risulta  mento  della  ossidazione  di  quelle.  Le  resine  neutre  sono  più 
pesanti  dell’acqua,  e per  istropicciamento  prendono  elettricità  ne- 
gativa. Le  insolubili  sono  insipide, le  solubili  nell’acqua  ànno  sa- 
pore amaro.  Si  fondono  al  disopra  di  100"  , e a un  forte  calore  si 
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scompongono,  rcrchè  inoìlo  ricche  d’iilrogeno  e carbonio  sono 
pure  assai  combustibili  e bruciano  con  fiamma  forte  gialla,  e span- 
dono grande  fumo  , che  guidalo  dentro  succhi  somministra  il  ne- 
ro-fumo. Molte  arrossano  il  tornasole.  Generalmente  quando  sono 
sciolte  si  combinano  alle  basi  funzionando  da  acidi  ; c alcune  pu- 
re scompongono  i carbonaii  alcalini. 

Le  soluzioni  delle  resine  nello  spirilo  sono  delle  tinture.  Sono 
precipitate  dall’acqua  in  apparenza  lattiginosa. Sciogliendo  le  re- 
sine nell’alcole, neH’essenza  di  ireraentina.o  nell’olio  di  lino  cotto 
si  ottengono  le  vernici  destinate  a dare  il  lucido  a’differenli  cor- 
pi, e a preservarli  dall’azione  dell’aria  e deU’umidilà.  Indichiamo 
qui  la  composizione  di  quelle  che  sono  più  in  uso. 

Vernice  per  quadri  a olio,  carte  etc. 

Mastice  21,  trementina  3,  canfora  1,  essenza  di  trementina 72. 
Pernice  per  oggetti  di  cartone,  astucci,  scattole  ec, 

Sandaraca  3,  trementina  3,  alcole  rettificato  32. 

Vernice  grassa  per  oggetti  di  legno  e di  metallo. 

Copale  10,  olio  di  lino  collo  3,  essenza  di  trementina  16. 

Vernice  cangiante  che  dà  l'aspello  di  metalli  preziosi. 

Lacca  in  grani  120,  sandaraca  120,  sandrago  13,  curcuma  2. 
Gotta-gomma  2,  vetro  pesto  130,  trementina  10  , essenza  di  Ire- 
inenliua  980. 

Vernice  per  incidere  sul  vetro. 

Mastice  13,  trementina  7,  olio  di  spigo  4. 

10.  Gomma  elastica  { caoulchouc  ) . 

Il  caoutchouc,  detto  assai  impropriamente  resina  e gomma  ela- 
stica, appena  da  un  secolo  è conosciuto  in  Europa;  ci  viene  dal- 
l’Ainerica  del  Sud,  e dalle  Indie  Orientali.  È contenuto  nel  succo 
latteo  della  siphonia  cahuca,  e del  /ìc«s  elastica.  Ter  raccorlo  si 
fanno  profonde  incisioni  sul  tronco  dell'albero  dalla  base  tino  all.i 
cima  ; ogni  incisione  dà  sino  a 21  chilogrammi  di  succo,  c circa 
30  per  100  di  caoulchouc.  I globetti  di  questo  poiché  piti  leggio- 
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ri  galleggiano  alla  superficie,  e vi  formano  una  crema  viscosa. 
Quello  del  commercio  à forma  generalmente  di  pera,  poiché  gli 
indiani  applicano  il  succo  a strati  sopra  modelli  di  terra,  facen- 
doli successivamente  disseccare  al  sole  : allorché  il  deposito  à 
siifiìcicnte  spessezza  stemperano  il  modello  nell’acqua,  e la  terra 
va  via  per  un’apertura  lasciata  da  un  lato. 

La  gomma  elastica  purificata  è bianca,  à una  densità  di  0,925, 
e contiene  idrogeno  '12,8,  carbonio  87,2.  Quella  del  commercio  à 
colore  bruniccio,  e densità  tra  0,919  e 0,942. 

La  gomma  elastica  non  à né  odore  nè  sapore  ; è inalterabile 
all’aria  ; brucia  con  rapidità  a contatto  di  una  candela  con  fumo 
denso  e odore  disgustoso.  Si  fonde  a 235**,  e resta  allora  semili- 
quida all’aria  senza  disseccarsi,  tranne  quando  fosse  applicata  a 
strati  estremamente  sottili. 

É insolubile  nell’acqua  e nell’  alcole.  Nell’acqua  bollente  si 
rammollisce,  e si  gonfia;  tagliatala  allora  in  pezzi  e ravvicinate  le 
sezioni,queste  si  ricongiungono  e formano  un  tutto  omogeneo  co- 
me prima. 

É solubile  nell’etere,  negli  oli  volatili,  e specialmente  in  quel- 
li che  si  ànno  dalla  distillazione  del  legno,  del  catrame,  del  Iv^ 
tantrace  : il  miglior  solvente  è un  miscuglio  di  6 a 8 parti  di  al- 
cole anidro  cou  100  di  solfuro  di  carbonio.  Tutte  queste  solu- 
zioni applicate  su  i differenti  oggetti  lasciano  sovr'  essi  coll’  e- 
vaporazione  spontanea  uno  strato  impermeabile  di  gomma  ela- 
stica. 

L’elasticità,  la  impermeabilità,  c l’insolubilità  del  caoutchouc 
il  rendono  cosi  prezioso  per  apparecchi  di  laboratorio,  per  istru- 
raenti  di  chirurgia,  per  abiti  impermeabili,  per  comporre  verni- 
ci proleggiirici  delle  carene  de’  bastimenti,  e simili. 

11.  Gutta-perca. 

La  gutta-perca  venutaci  dalle  Indie  e dalla  Cina  verso  il  1843 
è contenuta  nel  succo  àeWisonandra perca  di  Hooker,  che  cresce 
fino  alle  dimensioni  di  20  metri  di  altezza  e 1 metro  di  diametro, 
il  succo  vien  seccato  a strati  sottili  soprapposti,  e divien  solido- 
in  masse  di  varie  forme  di  color  rossiccio.  Un  albero  dà  sino  a 
18  chilogrammi  di  gutta  solida. 

È composta  di  82,2  idrogeno,  87,8  carbonio. 
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Tra  0®  e 25®  à la  tenacità  de’  grossi  cuoi,  ma  è meno  flessibile; 
a 48®  diviene  pastosa;  tra  45  e 60®  può  essere  tirata  in  fili  e tubi 
e anche  ridotta  in  lamine  sottili.  Quindi  a conveniente  tempera- 
tura riesce  attissima  a prendere  le  impronte  co’più  delicati  li- 
neamenti, che  conserva  allorché  si  raffredda. 

È inalterabile  nell’acqua  fredda,  e all’umido  : ma  la  superficie 
ne  diventa  leggermente  pastosa  ne’  forti  calori  dell’està  al  sole. 

Resiste  alle  soluzioni  alcaline,  o saline,  all’àmmoniaca  , agli 
acidi  vegetali  e anche  minerali  allungati  , come  pure  ai  liquidi 
leggermente  alcolici,  quali  vino,  sidro,  birra  etc. 

É in  parte  solubile  nell’alcole  e nell’etere  anidri  : l’essenza  dì 
trementina  la  scioglie  a caldo , parzialmente  a freddo  : intera- 
mente pure  a freddo  il  solfuro  di  carbonio  e il  cloroformio. 

XVIII.  (g.  243.) 

Caratteri  delle  sostanze  organiche. 

Nell’istituire  l’analisi  di  una  sostanza  organica  importa  innanzi 
lutto  assicurarsi  se  tale  sia  veramente , e inoltre  se  debba  nove- 
rarsi 0 pur  no  tra  le  sostanze  azotate. 

1 caratteri  generali,in  forza  dei  quali  con  faclllà  si  distingue 
una  sostanza  organica  da  un  minerale,  sono  ì seguenti: 

1. ®  Calcinandola  fuori  del  contatto  dell’aria  si  ottiene  grande 
copia  di  principi  gassosi,  e soprattutto  de’ gas  inflammabili,  e dei 
vapori  oleosi  o empireumalici,  e dippiù  un  residuo  di  carbone. 

2. “  Calcinata  per  lungo  tempo  all’aria  libera  sparisce  intera- 
mente trasformandosi  in  composti  volatili. 

3. ®  Mescolata  con  clorato  di  potassa  o ossido  di  rame  e calci- 
nala si  trasmuta  completamente  in  acqua  e acido  carbonico  o soli 
0 anche  in  azoto. 

Per  distinguere  poi  le  sostanze  azotate  da  quelle  che  non  lo 
.sono,  il  saggio  è semplicissimo.  Si  ponga  il  corpo  da  esaminare 
in  un  tubo  chiuso  ad  una  estremità  (fig.  xxiii),  e si  calcini  sopra 
una  lampada  ad  alcole,  dopo  aver  collocato  all’estremità  aperta 
due  cartedi  tornasole  azzurra  l’una, l’altra  rossa. La  prima  diviene 
rossa  se  il  corpo  non  contiene  azoto  poiché  nel  calcinarlo  si  svolge 
dell’acido  acetico; invece  si  ripristina  il  colóre  azzurro  della  se- 
conda se  la  sostanza  è azotata,  per  Tammonìaca  che  si  produce. 
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XIX.  (§.  287.) 

Reagenti  colorati. 

Sono  molte  le  sostanze  vegetali , sulle  quali  diirereulcmenle  si 
esercita  il  potere  decolorante  caratteristico  degli  acidi  e degli 
alcali  ; sono  dette  reagenti  colorati.  Indicheremo  qui  i più  usitati 
fra  essi. 

1.  Tornasole.  Si  dà  questo  nome  al  principio  colorante  della 
rocccllatinctoria  estratto  per  mezzodella  fermentazione  con  urine 
c calce.  Si  trova  nel  commercio  in  forma  di  piccoli  parallelepipe- 
di di  colore  azzurro  carico,  e vien  detto  tornasole  inpani. 

É solubile  nell’acqua  e nell’alcole.  Cosi' la  soluzione  acquosa 
come  l’alcolica  sono  arrossate  da  un  acido , e di  nuovo  tornano 
azzurre  per  l’azione  degli  alcali. Ma  poiché  il  tornasole  già  con- 
tiene un  eccesso  di  alcali  per  la  sua  maniera  di  preparazione , fa 
d’uopo  prima  di  usarlo  che  sia  neutralizzato  esattamente,  immer- 
gendovi una  bacchetta  di  vetro  bagnata  nell’acido  solforico  debo- 
le. Si  fa  altrettanto  per  preparare  la  soluzione  rossa  destinata  a 
scoprire  gli  alcali  affinchè  l’acido  non  sia  in  eccesso-. 

2.  Curcuma.  La  tintura  della  radice  di  curcuma  ridotta  in  pol- 
vere à colore  giallo  carico.  Per  l’azione  d’un  alcali  prende  color 
rosso  0 arancio,  e ritorna  gialla  aggiungendo  un  acido. 

3.  Dalia.  I petali  della  dahlia  purpurea  bolliti  in  acqua,  o di- 
geriti nell’alcole  producono  una  bella  tinta  violetta:  se  va  al  ros- 
so si  neutralizzi  con  ammoniaca.  Gli  acidi  ia  fanno  divenire 
rossa,  gli  alcali  verde  : ed  è ugualmente  sensibile  agli  uni  e agli 
altri. 

..  4,  Ematina.  È la  materia  colorante  del  legno  di  campeggio 
( haematoxylon  campeachianum }.  La  sua  soluzione  à color  giallo 
rossiccio:  una  picciola  quantità  di  acido  la, colora  in  giallo,  un 
acido  in  eccesso  ie  dà  tinta  rossa;  diventa  color  violetto  porpora, 
o azzurro  cogli  alcali. 

5.  Brasilina.  È il  principio  colorante  del  legno  detto  del  Bra- 
sile che  viene  dal  Brasile  oda  Fernambuco:  ù colore  ranciato  che 
si  cambia  in  giallo  cogli  acidi,  in  azzurro  cogli  alcali. 

6.  Malva.  La  soluzione  violetto-porpora,  che  si  ottiene  co’  pe- 
tali della  malva  silvestre , acquista  una  tinta  verde  cogli  alcali , 
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rossa  cogli  acidi.  Somigliante  è il  cambiamento  di  colore  che  pre- 
sentano le  tinture  delle  bacche  di  sambuco,  de’ cavoli  rossi, 
del  cerasus  meheleb,  e simili. 

Le  soluzioni  de’  reagenti  colorati  possono  servire  in  due  modi:  ^ 

0 nello  stato  liquido,  o pure  tingendone  delle  striscioline  di  carta 
senza  colla.  Ciò  si  esegue  semplic.emente  per  immersione,  o pas- 
sando sopra  la  carta  replicate  volte  la  soluzione.  Si  ànno  cosi  le  | 

carte  reagenti,  le  quali  debbono  conservarsi  in  bottiglie  chiuse 
perchè  restino  inalterate. 

XX.  (§.  307.) 

Sale  decrepitante. 

V’è  una  varietà  di  cloruro  di  sodio , che  à il  nome  di  sale  de- 
crepitante per  un  fenomeno  ben  differente  da  quello  che  presen- 
tano tutti  gli  altri  sali.  Questi  decrepitano  sui  carboni  perchè 
emettono  l’acqua  rinchiusa  tra  le  lamine  di  clivaggio,  o tra  i cri- 
stallini componenti  la  massa  totale.  Quello  messo  Dell’acqua  la- 
scia svolgere  del  gas  idrogeno  rinchiuso  ne’  suoi  pori , che  nel- 
r atto  di  sfuggire  dal  sale  per  gorgogliar  nell’acqua  produce  un 
leggiero  fragore.  A Regalmuto  in  Sicilia  ò rinvenuto  questo  sale 
analogo  a quello  trovalo  da  Dumas  nelle  miniere  di  Wielizcka  {*). 

XXI.  (§.  308.) 

Azione  della  corrente  elettrica  su  i sali. 

Perchè  un  sale  subisca  l’azione  della  corrente  elettrica  e si 
scomponga  è necessario  in  generale  che  esista  allo  stato  liquido. 

Se  contiene  acqua  di  cristallizzazione  e si  riscaldi  in  una  capsula 
di  porcellana,  si  fonde:  perde  poi  l’acqua  di  cristallizzazione  e di- 
vien  solido,  ma  a temperatura  più  elevata  si  fa  liquido  novella- 
mente per  fusione  ignea:  Analmente  può  sciogliersi  In  una  quan- 
tità di  acqua  indeAnila.  In  qualunque  di  questi  tre  modi  sia  li- 
quido, traversato  dalla  corrente  elettrica  si  scompone  così,  che 
l’acido  e l’ossigeno  dell’ossido  vanno  al  polo  positivo , il  metallo 
al  polo  negativo  (Hg.  xxiv);  se  col  sale  v’  è acqua  , questa  pure  * 
si  scompone  ne’  suoi  elementi  andando  l’ossigeno  al  polo  positi- 

(•)  Annali  scientifici  fascicolo  VI.  Napoli  1864. 
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vo,  l’idrogeno  al  negativo.  Allorché  il  metallo  è facilmente  ossi- 
dabile, nell’atto  di  ripristinarsi  ài  polo  negativo  scompone  l’ac- 
qua, si  ossida,  e in  sua  vece  si  ottiene  a questo  polo  un  ossido  ed 
una  quantità  equivalente  d’idrogeno.  Solamente  in  questo  caso  in 
vicinanza  de’  due  poli  si  ottengono  i due  cangiamenti  di  colore  in 
rosso  e in  verde  del  reagente  colorato  : quando  il  metallo  non 
è facilmente  ossidabile  , e perciò  a stato  metallico  si  ripristina  al 
polo  negativo,  si  ottiene  la  sola  colorazione  in  rosso  al  polo  po- 
sitivo operata  dall’acido  messo  in  libertà.  Se  l’acido  del  saie  è 
insolubile,  non  può  aversi  certamente  reazione  sulla  sostanza  co- 
lorante,ma  si  ottiene  isolato  l’acido  a stato  solido  al  polo  positi- 
vo. Cosi  scomponendo  con  la  corrente  un  benzoato  sciolto  nel- 
l’acqua, si  osserva  al  polo  positivo  l’ossigeno  prodotto  dalla  scom- 
posizione della  base  , e l’ acido  benzoico  solido  e cristallizzato. 
Questo  è un  acido  organico  che  esiste  bello  c formato  in  parec- 
chie resine,  e specialmente  nel  belzuino.  SA. 

Non  è possibile  assistere  a questo  genere  di  esperienze  operate 
da  una  forte  pila  p.  e.  di  80  o 100  elementi  alla  Bunsen  o alla 
Grove,  e non  esser  compreso  altamente  da  meraviglia  nel  vedere 
come  in  un  attimo  e tumultuariamente  gorgoglinoai  due  poli  gli 
elementi  dell’acqua,  e si  scompongano  tutte  le  s|)eoie  di  combina- 
zioni binarie,  e di  composti  salini  / e si  formino  le  amalgame  di 
potassio  dì  sodio  di  ammonio  con  fusione  ed  arroventamento  de- 
gli elettrodi  di  platino  ancor  sott’acqua.  ‘ ^ . 

XXH.(§.318.)  ' 

' . Miscugli  ftigoriflci. 

Ci  piace  riferire  alcuni  miscugli  frigorifici  più  efBcaci  scelti 
cosi  tra  quelli  de’quali  fa  parte  il  ghiaccio,  come  tra  gli  altri  che 
sono  composti  esclusivamente  di  sostanze  saline. 


Miscugli  con  nove 


abbassamento  di  temperatura 


Neve  trita 3 ^ 

Cloruro  di  sodio 1 ) 

Neve  trita 5 4 

Cloruro  di  sodio 2 J — 24 

Cloruro  d’ammonio 1 ) 
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Neve  trita 

Cloruro  di  sodio  

Azotato  d’ammoniaca 

Neve  trita 

Acido  cloridrico 

Neve  trita 

Cloruro  di  calcio  fuso 

Neve  trita 

Potassa 

Neve  trita 

Cloruro  di  calcio  cristallizzato. 

Neve,  trita 

Acido  solforico  allungato 


42 

5 
5 

ì] 

3 ì 

4 > 

^ ì 
8 i 

40  4 


— 31 


'■l' 

i •’» 

...  da  0®  a — 33 
. . . da  0®  a — 45 
...  da  0®  a — 46 
da  — 4o  a — 58 
da  — .54  a — 64 


Miscugli  senza  neve 


f 


Cloruro  d’ammonio 

Azotato  dì  potassa 

Acqua  

Cloruro  d’ammonio 

Azotato  di  potassa 

.Solfato  di  ^a 

Acqua * . . 

Azotato  d’ainmouiaca 

Acqua  

.Solfato  di  soda 

Acido  solforico  allungato 

Solfato  di  soda 

Acido  cloridrico 


6 A da-i-40a  — 44“,1 
46  ) 

» I 

g \ da + 40  a —45,5 
46  / 

] J da  + 40  a^16» 

I I da+40  a — 46®,4 
g I da +40  a — 47®, 7. 


L’  uso  de’  miscugli  refrigeranti  è antichissimo.  Verso  il  4556 
si  raffreddava  l’acqua  e il  vino  in  Roma  col  nitro.  II  fiorentino 
Procopio  Couteaux  portò  in  Parigi  l’arte  di  fare'  i sorbetti  verso 
il  4660.  Walker  unicamente  con  solnzioni  saline  fe’ ghiacciare 
l’acqua  in  està,  e il  20  aprile  4787  congelò  il  mercurio. 


XXIII.  (§.363.) 


Ricerche  chimico-legali  sull'  arsenico. 

L’ arsenico  a stato  d’ isolamento  , forse  perchè  insolubile,  non 
è nocivo  all’  economia  animale,  ma  tutt’i  suoi  composti  sono  ve- 
lenosissimi. Perciò  ad  essi  ordinariamente  ricorrela  umana  ma- 
lizia per  distruggere  il  suo  simile  , e massimamente  all’  acido 
arsenioso  ch’è  il  più  comune  nel  commercio.  Ma  per  buona  ven- 
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tura,  in  questo  caso  come  il  più  delle  volte,  la  malizia  va  accop- 
piata alla  ignoranza  , e sì  abbandona  per  consumare  una  scelle- 
raggìne  ad  un  mezzo  che  non  può  rimanersi  celato  ai  lumi  della 
scienza. 

Sono  molteplici  le  reazioni,  mercè  le  quali  si  possono  ricono- 
scere le  più  piccole  quantità  di  acido  arsenioso.Sciolto  nell’acqua 
bollente  arrossa  il  tornasole.  La  sua  soluzione  con  acqua  di  cal- 
ce in  eccesso  dà  un  precipitato  bianco  ( arsenito  di  calce  ) che  si 
ridiscìoglie  in  un  eccesso  di  acido  : 'con  acido  solfidrico  prende 
color  giallo  dorato  che  sparisce  con  un  poco  di  ammoniaca  , e si 
riproduce  con  l’ aggiunta  di  un  acido,  formandosi  un  precipitato 
giallo  fioccoso  ( solfuro  d’  arsenico  ) ; diviene  gialla  con  poche 
gocce  di  acido  cloridrico  , e il  precipitato  si  scioglie  nell’ammo- 
niaca , e riapparisce  cogli  acidi  : saturata  con  potassa  all’  alcole 
per  l’azione  del  deuto-solfato  di  rame  dà  un  precipitato  d’un  bel 
verde  d’erba  ( deuto-arsenito  di  rame  ). 

Nondimeno  tutte  queste  reazioni  lasciano  sempre  qualche  dub- 
bio, e non  giungono  a quel  grado  di  sensibilità  che  si  ottiene  ri- 
ducendo 1’  arsenico  a stato  elementare.  .Si  può  fare  uso  di  due 
corpi  riduttori.  Berzelius  consiglia  il  carbone  ; e a tal  fine  all’e- 
stremità  acuminata  e chiusa  di  un  tubo  di  cristallo  ( fig.  XXV  ]' 
si  ponga  un  minuzzolo  di  acido  arsenioso,e  sopra  esso  uno  strato 
dì  5 a 6 millimetri  di  frammenti  di  carbone  ben  secco  : si  arro- 
' venti  prima  questo  su  lampada  a spirito,  e poi  si  riscaldi  l’acido 
arsenioso.  Esso  si  volatilizza  , e riducendosi  a contatto  del  car- 
bone rovente  viene  a depositarsi  a certa  distanza  nel  tubo  in  for- 
ma di  anello  splendente,  che  sempreppiùsi  allontana  nell’atto  di 
avvicinarglisi  la  fiamma. 

Giacomo  Marsh  propóne  qual  corpo  riduttore  l’idrogeno,  il 
quale  svolgendosi  da  sostanze  contenenti  arsenico  à la  proprietà 
di  trascinarlo  seco.  Se  poi  all’uscire  di  questo  da  un  tubo  capil- 
lare si  accende  e sulla  fiamma  si  tiene  un  tubo  di  due  centimetri 
di  diamctro,l’arsenico  brucia  e si  deposita  nel  tubo  dell’acido  ar- 
senioso in  forma  di  polvere  bianca.  Che  se  la  estremità  del  tubo 
tocca  la  fiamma,  colà  si  deposita  dell’arsenico,  più  in  su  dell’aci- 
do arsenioso , e all’altra  estremità  si  avverte  l’odore  d’aglio  ca- 
ratteristico del  vapore  d’arsenico. 

L’  uso  dell’  idrogeno  è da  preferire  definitivamente  a tutti  gli 
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altri;  ma  il  metodo  e l’appareccliio  sono  stati  perfezionati  così  da 
rendere  sensibile  un  milionesimo  d’arsenico  in  una  soluzione.  La 
disposizione  migliore  deirappareccluo  è la  seguente.  In  una  bot- 
tiglia a due  colli  B (flg.xxvij  si  pone  la  sostanza  contenente  arse- 
nico, dippiù  acqua  e pezzetti  di  zinco  laminato:  per  uno  de’  colli 
scende  un  tubo  ad  imbuto  , all’  altro  è applicato  un  tubo  addut- 
tore clic  à una  pallina  nella  parte  dritta,  si  piega  poi  ad  angolo  e 
si  congiunge  a un  tubo  ab  di  maggior  diametro  lungo  alcuni  cen- 
timetri contenente  amianto  o cotone  : a questo  inGne  è unito  al- 
tro piccolo  tubo  acuminato  in  punta.  Versando  acido  solforico 
pel  tubo  ad  imbuto  si  svolge  l’idrogeno  arsenicale,  che  si  accen- 
de in  c : avvicinando  allora  alla  Gamma  una  tazza  o un  oggetto 
qualunque  di  porcellana  o di  vetro  , sovr’esso  si  deposita  l’arse- 
nico in  forma  di  macchia  grigia  metallica,  eh’  è facile  riconosce- 
re per  mezzo  delle  reazioni  precedentemente  indicate.  Uffizio  del 
tubo  ab  è di  trattenere  ogni  traccia  della  soluzione,  che  il  gas 
avesse  potuto  trascinare  seco:  altrimenti  si  avrebbero  delle  mac- 
chie di  ossisolfuro  di  zinco  che  potrebbero  confondersi  cop  quelle 
dell’arsenico.  ; 

Fa  d’uopo  inoltre  avvertire  che  Jo  zinco  e l’acido  solforico  del 
commercio  sogliono  contenere  tracce  di  arsenico  e- di  antimonio  : 
quindi  prima  di  procedere  all’esame  di  materie  sospette, fa  d’uopo 
saggiare  da  se  l’ apparecchio  di  Marsh  , e scegliere  cosi  le  so-, 
stanze  pure  da  servire  nelle  ricerche  ; lo  zinco  laminato  è il  più 
puro.  Queste  macchie  di  arsenico  e di  antimonio  ben  si  distin- 
guono dalle  macchie  di  carbone  provenienti  dalle  sostanze  orga- 
niche esistenti  nel  liquido  , poiché  le  prime  spariscono  appena, 
toccate  a freddo  coll’  acido  azotico,  le  ultime  restano  inalterate. 
La  macchia  poi  di  arsenico  si  distingue  dall’  altra  di  antimonio 
perchè  riscaldata  con  acido  azotico  , e aggiuntovi  dell’azotato  di 
argento , questa  non  subisce  .cangiamento , quella  diviene  rossa 
per  la  produzione  dell’arseniato  di  argento. 

Ciò  premesso,  ecco  il  metodo  pratico  per  la  ricognizione  del- 
l’arsenico ne’ casi  di  medicina  legale.  Se  è rimasta  una  porzione 
della  materia  sospetta  che  avesse  potuto  cagionar  la  morte , so- 
vr’  essa  e sulle  sostanze  emesse  nel  vomito  debbono  istituirsi  le 
prime  ricerche,  cosi  mediante  le  reazioni,  come  coll’appareccbio 
di  Marsh.Parimenti  se  il  veleno  è stato  amministrato  in  polvere,  o 
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in  copia  da  cagionar  subito  la  morte,  l’esame  6 agevole, poiché  si 
trova  aderente  alle  pareti  della  mucosa  dello  stomaco,  donde  si 
distacca  o meccanicamente  con  una  punta  aguzza  o lavandola  con 
soluzione  di'potassa. 

Che  se  l’acido  arsenioso  lìi  amministrato  in  soluzione  o se  npn 
in  grande  quantità  da  cagionare  la  morte  solo  dopo  un  certo 
tempo,  niente  allora  si  rinviene  nello  stomaco,  chè  si  è trasferito 
per  assorbimento  nel  fegato  , e nella  milza  , si  ò mescolato  al 
sangue,  c in  parte  anche  è andato  via  nell’  urina.  Può  egualmente 
avvenire  che  si  sospetti  dell’  avvelenamento  molti  mesi  ed  anche 
anni  dopo  la  morte  : ed  allora  bisogna  dirigere  le  ricerche  sui 
residui  dell’  intero  cadavere  , anzi  raccòrrò  e esaminare  tutte 
le  materie  circostanti  sino  a conveniente  distanza. 

in  questi  casi  il  miglior  mezzo  per  iscoprire  una  piccola  dose  di 
arsenico  mescolato  a sì  grande  quantità  di  materiali  consìste  nel 
distruggere  prima  di  tutto  le  sostanze,  organiche  aggiungendo 
5 a 6 volte  il  peso  dell’  istessa  mas.sa  dì  azotato  di  potassa,  e bru- 
ci.ando  il  miscuglio  in  un  crogiuolo.  Si  unisca  dell’acido  sol- 
forico concentrato  e si  riscaldi  finché  cessi  lo  svolgimento  dei 
vapori  nitrosi.  Si  appresti  poi  una  bottiglia  tabulata  contenente 
acqua  c zinco  : per  uno  dei  colli  scende  un  tubo  ad  imbuto  , al- 
l’ altro  è unito  un  tubo  piegato  ad  angolo  retto , e poi  un  secon- 
do dritto  di  maggior  diametro  come  nella  fig.  xxvi  pel  fine  su- 
periormente indicalo  ; finalmente  un  apparecchio  a palle  di  Lic- 
big  con  una  soluzione  di  tricloruro  d’oro.  Versando  pel  tubo  ad 
imbuto  quel  liquido  acido  nella  bottiglia,  se  ne  svolge  idrogeno 
arsenicale,  il  quale  lascia  depositare  1’  acido  arsenioso  nel  tubo 
di  Liebig  , e altreltanlo  di  oro  metallico  si  precipita.  Con  una 
corrente  di  acido  solforoso  si  fa  precipitare  l’oro  del  cloruro  in 
eccesso  ; si  ottiene  un  liquido  scolorilo  che  concentrato  a dolce- 
calore  viene  esaminato  coll’apparecchio  di  Marsh. 

Orfila  è riuscito  a scoprire  la  presenza  dell’arsenico  in  un  cada- 
vere anche  dopo  selle  anni  d’inumazione.  In  un  solo  caso  sareb- 
bero inctDcaci  queste  ricerche:  quando  cioè  formandosi  dcH'amrno- 
niaca  nel  processo  della  putrefazione,  l’acido  arsenioso  Iesi  com- 
binasse , c allo  stato  di  arsenito  d’  ammoniaca , eh’  è mollo  so- 
lubile, filtrasse  nel  suolo  e si  disperdesse  a grande  distanza. 

i 1 éiV 
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XXIV.  (§.  380.) 

Carbonato  di  potassa. 

Nelle  regioni  boscose  e ancor  poco  ubila (c,  dove  il  legno  non 
à grande  valore,  come  in  America, in  Russia,  in  Isvezia  e Norve- 
gia , si  prepara  la  potassa  , di  cui  si  fa  tanto  consumo  nel  com- 
mercio. bruciati  nc’ boschi  stessi  i tronchi  di  grandi  alberi  , so 
ne  lisciviano  tre  volle  di  seguito  le  ceneri,  si  condensano  le  so- 
luzioni , si  portano  a secchezza  ed  al  prodotto  si  dà  il  nome  dr 
salino  ; calcinato  flnalmeute  questo  al  calor  rosso  oscuro  in  un 
forno  a riverbero  vien  detto  potassa,  che  si  chiude  ancor  calda 
dentro  barili  per  impedire  che  assorbisca  umidità  dall’  aria  at- 
mosferica. Può  anche  ottenersi  la  potassa  calcinando  la  feccia 
del  vino,  i sarmenti  di  vigna  , gli  steli  del  tabacco,  la  paglia  del 
granturco,  i residui  delle  melasse  di  barbabietole  c simili. 

Le  differenti  specie  di  potassa  sono  piti  o meno  ricche  drprin- 
cipi  alcalini,  i soli  che  le  rendano  utili  agii  usi  cui  vengono  de- 
stinale. Dobbiamo  a Vauqueliii  un  metodo  ingegnoso  perfezio- 
nato da  Gay-Lussac  {>er  iscoprirc  la  quantità  reale  di  alcali  con- 
tenuta nelle  potassc.L’alcalifnetria  si  riduce  a conoscere  la  quan- 
tità di  alcali  esistente  in  una  specie  determinata  di  potassa  dalla 
quantità  di  acido  che  si  richiede  per  neutralizzarla.  Si  sa  clic 
S grammi  di  acido  solforico  a 66**  neutraiizeano  ier,807  di  alcali; 
perciò  quanto  men  pura  sarà  la  potassa  esigerà  tanto  minore  co- 
pia di  acido  per  divenire  satura.  Descroizilles  à chiamalo  alcali- 
metro  un  tubo  drillo  ( tlg.  XXVII  ) di  25  centimetri  di  altezza  e 
2 di  diametro  interno  , diviso  in  100  parti  eguali  , lo  zero  in  al- 
to : è chiaro  clic  l’ intero  tubo  à la  capacità  di  50  centimetri  cu- 
bici , ed  ogni  grado  contiene  mezzo  grammo  di  acqua  distillata. 
Si  riempie  il  tubo  di  un  liquido  detto  alcalimetrico  composto  di 
9 parli  acqua  distillata  c 1 acido  solforico  a 66*.  Con  tale  liqui- 
do si  saggia  una  quantità  della  potassa  in  quistione  del  peso 
di  4gr,807.  Quando  questa  potassa  è jierfetlamentc  neutralizzata, 
il  numero  delia  divisione  a cui  si  è vuotato  l’alcalimctro  indiche- 
rà la  quantità  di  acido  adoiierata,  e perciò  il  titolo  della  potassa. 

Riportiamo  qui  il  valore  di  parecchie  specie  di  potasse  del 
commercio. 
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Potassa  d’America  1.*  sorta 

da  60  a 63® 

» 

perlassa  1 .*  sorta 

da  55  a 60* 

)) 

di  Pietroburgo 

da  54  a 58® 

» 

di  Toscana 

da  50  a 60® 

» 

di  Danzica 

da  45  a 63* 

» 

del  Reno 

da  45  a 52® 

Potassa 

delle  fecce  anticamente 

da  70  a 75® 

» al  presente 

da  30  a 50®. 

li  colore  della  potassa  In  generale  non  può  servire  d’ indizio 
per  giudicare  di  sua  qualità.  Ad  esempio  le  potasse  inglesi  dette 
perlasse  ( pearl  perla,  ashes  ceneri  ) ànno  color  variabile  indiffe- 
rentemente dal  bianco  all’azzurro  , e il  loro  titolo  è tra  gli  estre- 
mi 25  e 60*. 

XXV.  (§.  388.) 

Asot&to  di  potassa. 

11  nitro  fa  parte  di  quasi  tutt’  i miscugli  incendiari.  I razzi  alia 
Congrève  conosciuti  da  lunghissimo  tempo,  ma  cosi  chiamati  do- 
po che  lord  Congrève  nel  <801  li  adoperò  nell’  attacco  della  flotta 
francese  a Boulogne , sono  composti  di  53,5  di  azotato  di  po- 
tassa, 46,5  di  bitume,  sego,  solfo  e solfuro  d’antimonio. 

polvere  di  fusione,  detta  pure  fondente  di  Baumé,  è forma- 
ta di 

Nitro  3,  solfo  1,  segatura  di  legno  1. 

È adoperata  per  fondere  all’istante  de’  massi  metallici  di  gran- 
de dimensione,  che  si  circondano  di  quella  polvere  e le  si  dà  fuo- 
co. L’effetto  è dovuto  così  alla  rapidità  colla  quale  avviene  la  com- 
bustione della  polvere , per  che  non  v’  è perdita  di  calore , come 
all’aumento  di  fusibilità  del  metallo,  il  quale  Tiene  a trasformarsi 
in  solfuro. 

XXVI.  (§.391.) 

Clorato  di  potassa. 

L’azione  dell’acido  solforico  sul  clorato  di  potassa  si  riduce  a 
scacciarne  l’acido  clorico,  il  quale  all’istante  si  scompone  e cede 
il  suo  ossigeno  a’  combustibili  co’  quali  è a contatto.  Cosi  si  ac- 
cende con  detonazioni  successive  un  miscuglio  di  clorato  di  po- 
tassa e zucchero  o amido, sevi  cade  sopra  qualche  goccia  di  acido 
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sollorico.  Per  sillalta  reazione  alcuni  coinbuslibiii  possono  bru- 
ciare anciie  sott'acqua  a conlatlo  del  doralo  di  polassa  e dell’  a- 
cido  solforico.  Si  versi  alquanto  d’acqua  in  un  bicchiere  , in  cui 
sia  del  clorato  di  potassa  in  quantità  maggiore  di  quanto  possa 
esserne  sciolto,  e raschiature  di  fosforo  : appena  giunge  sul  sale, 
per  mezzo  di  un  tubo  ad  imbuto  alquanto  di  acido  solforico  con- 
centrato, si  produce  grande  innalzamento  di  temperatura  , e si 
veggono  apparire  nel  liquido  degli  sprazzi  di  luce.  Se  oltre  alle 
sostanze  indizile  si  mettano  pure  nell’acqua  de’pczzetti  di  fosfuro 
di  calcio,  il  fenomeno  di  combustione  è ancor  più  sorprendente: 
nel  fondo  del  bicchiere  apparisce  una  bella  luce  color  verde  di 
smeraldo,  e la  superficie  del  liquido  risplendc  d’un  colore  gial- 
lastro. 


I clorali  come  gli  azotati, specialmente  di  polassa,  o soli  o en- 
trambi entrano  nella  composizione  di  lutl’i  fuochi  d’aiTiflzio,  co- 
m'è  facile  vedere  negli  esempi  qui  riportali:  il  diflerenle  colore 
dipende  dalla  varia  natura  de’ prodotti  della  combustione  : 


t Solfo 

i 

Fuoco  indiano  L 

Solfo 

7 ' 

Fuoco  bUinco 

? Polverino 

3 

biaiteo  ? 

Realgar.  ...... 

2 1 

^ Nitro 

IO 

brillati/ utimo  i 

Nitro 

24 

Fuoco  rosa 

S Negrofumo . . . 

8 

Solfo 

25 

/ Nitro 

10 

Mercurio  dolce. 

1,!> 

( Solfo 

4 

Fuoco  verde  ) 

Limatura  di  rame  5 

1 Clorato  di  pot. . 

45 

^ Negrofumo  . . . 

1 

Azot.  di  barite  . 

60 

/■  KOCO  r0I40 

\ Clorato  di  pot. 

7 

1 

J Àzot.  di  stron- 

L 

Solfo 

\ ziana 

12 

Fuoco  azzurro} 

1 Solfato  di  ramo 

di 


Fuoco  giallo 


Solfo 

Bicarbonato 

soda 

Clorato  di  pot. 
Solfalo  di  slron- 
ziana 


Fuoco  oioUUo 


Clorato  di  pot. . 

Solfo '. . . 

CarlM)ii.  di  rame 
Solfato  di  slronz 


3 

1 

18 


Clorato  di  polas.  22 


XXVII.  (§.  408.) 

Carbonato  di  coda. 

i’er  definire  con  Valcalimelro  la  quantità  di  soda  eliclliva  esi- 
stente nella  soda  del  commercio  convien  seguire  in  lutto  lo  stes- 
so metodo  da  noi  iiisegualo  per  la  potassa  : eoa  questa  dillercu- 

7 A però  che  deve  operarsi  il  saggio  sopra  36f,185  di  soda,  poiché 
‘ * 
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questa  è la  quantità  di  soda  pura  cUe  verrebbe  saturaU  dai  B 
grammi  di  acido  solforico  contenuti  nell’alcaliraetro. 

Ecco  i titoli  alcalimelrici  delle  principali  specie  di  soda  clic 
vengono  nel  commercio. 

Soda  di  Alicante ^5  * 

di  Cartagena.. 30  a 33* 

di  TenerifEa 28  a 32® 

di  Narbona 43  a t4*^ 

Sale  di  soda  grezzo 40  a 70* 

t caustico.......  60  a 80* 

f non  caustico ...  47  a 58* 

• Natron  d’Egitto 47  a 58* 

di  Barbaria 20  a 50® 

XXVIII.  (§.  445.) 


Borace  — Analisi  al  cannello. 

È preziosissimo  il  borace  nelle  analisi  qualitative  de’  minerali 
per  distinguere  un  ossido  metallico  da  un  altro.  Il  saggio  si  ese- 
gue con  quantità  piccolissime  di  borace,  cui  si  aggiunge  un  de- 
cimo 0 un  centesimo  dell’ossido  metallico.  Talvolta  fa  d’uopo  os- 
sidare il  metallo,  come  quando  si  tratta  di  solfuri,  di  arseuiuri, 
di  antimoniuri  : il  che  si  ottiene  tostando  nella  fiamma  ossidante 
il  minerale  in  polvere  sul  carbone  o meglio  sulla  mica,  o in  una 
coppella  di  argilla  : si  svolgono  così  gli  acidi  solforoso,  arsenio- 
so,  antimonioso.  Da  principio  bisogna  riscaldar  lentamente  per 
evitare  la  fusione  del  minerale  : se  ciò  accadesse  se  ne  rendereb- 
be difficile  la  ossidazione.  Il  borace  non  prende  colorazione  di 
sorta  cosi  nella  fiamma  ossidante  come  nella  disossidante  cogli  os- 


sidi  de’  metalli  seguenti  : 

Potassio 

Stronzio 

Ittrio 

Cadmio 

Sodio 

Calcio 

Zirconio 

Alluminio 

Litio 

Magnesio 

Tantalio 

Torinio 

Bario 

Stagno 

Glucinio 

Zinco 

Silicio 

Cogli  ossidi  degli  altri  metalli  le  due  fiamme  danno  i colori  qui 
indicati  ; 
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Fiamma  ossidante 

Fiamma  disossidante 

Molibdeno 

bruno  o rosso  bruno 

Tungsteno 

) 

giallo,  bruno  a freddo 

Tellurio 

f nessun  colore 

grigio  opaco 

Bismuto 

\ ■ 

grìgio  opaco 

Titanio 

) 

violetto,  0 azzur.  scuro 

Antimonio 

giallo  a cal(lo,nes.a  freddo  grigio  opaco 

Piombo 

giallo,  nessuno  a freddo 

produce  piombo 

Cromo 

verde 

un  bel  verde 

Rame 

verde 

rosso  bruno 

Uranio 

giallo 

verde  sporco 

Cerio 

) rosso  a caldo,  giallo;  e poi  nessuno 

Ferro 

nessuno  a freddo 

verde  bottiglia 

Nichelio 

rosso,  nessuno  a freddo 

grigio  opaco  ' 

Manganese 

violetto  ametista 

nessuno 

Cobalto 

azzurro 

azzurro 

XXIX.  (§.  421.) 


Vetro. 

L’acido  silicico  si  combina  alla  soda,  o alla  potassa,  alla  calce, 
air  allumina,  all’  ossido  di  ferro  o all’  ossido  di  piombo,  c forma 
il  vetro.  Secondo  la  natura  e le  proporzioni  del  silicato  terroso 
0 metallico  combinato  al  silicato  alcalino  , il  vetro  à proprietà 
differenti  di  fusibilità , duttilità  , durezza  , etc.  Per  che  nascono 
varie  specie  di  vetri,  che  sono  pure  destinati  a svariati  usi.  Ec- 
cone il  catalogo,  nel  quale  indichiamo  altresi  le  sostanze  con  che 
si  preparano,  e la  loro  composizione  chimica  : 

Nomi  Soilanze  con  cui  s'oltmgono  Nalufn  chimica 


/ Sabbia  bianca  . solfato  di 

2.  Vetro  da  lastre  e da  1 soda , con  alquanto  di 

specchi.  i creta  e calce , e ossido 

' di  manganese. 

I ' 

3.  Vetro  di  Boemia  ; ) Le  stesse  sostanze,  tran- 

crown-glass.  ^ no  la  potassa  e la  soda. 


4.  Vetro  dello  bottiglie  t Sabbia  ferruginosa  , ce- 
comuni  colorato  dal  ] neri , soda  grezza , ar- 
fcrro  e dai  carbone.  ( gilla  gialla. 


b.  Cristallo  per  botti- 
glie, bicchieri  ecc. 


Sabbia  bianca , potassa 
puriQcata , minio  con 
nitro  e borace. 


ì 


) 

( 


! 

) 


I 


Silicato  di  potassa  e soda, 
o soli  0 insieme. 

Silicati  di  soda  e di  calce: 
ordinariamente  con  allu- 
mina od  ossidi  di  ferro  e 
manganese. 

Silicati  di  potassa  e di 
calce. 

Silicati  di  potassa  o di  so- 
da, di  calce  , allumina  e 
ossido  di  ferro- 

Silicati  di  potassa  e di 
piombo. 
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Nomi 


VETRO 

S»tiinze  concui  s'oUcngouo  Nut ara  chimica 


6.  Fliiit-glass  per  ollica 

7.  Sirass,  pietre  false; 


8.  Smalto. 


^ Le  stesse 

Le  stesse  , tranne  Paci-  » 
do  arsenioso  invece  del  i 
nitro.  > 

^ Sabbia , carbonato  di  po-  ^ 


tassa,  stannato  di  piom- 
bo. 


Gli  ste.ssi , ma  più  ricchi 
di  piombo. 

Gli  stessi , ma  più  ricchi 
di  piombo  clic  il  minio. 

Silicato  c stannato  di  po- 
tassa o soda  e piombo. 


In  generale  il  metodo  di  fabbricare  il  vetro  consiste  nel  mesco- 
lare intimamente  le  sostanze  ridotte  in  finissima  polvere,  e calci- 
narle finché  divengano  una  soia  massa.Questa  poi  si  fonde  dentro 
crogiuoli  e forni  speciali , e quando  più  non  contiene  bolle  se  ne 
tolgono  le  impurità  di  sali  stranieri, che  vengono  a galleggiarcalla 
superficie  in  forma  di  schiume  ed  ànno  il  nome  di  fiele  del  vetro. 
Renduto  cosi  il  vetro  perfettamente  omogeneo  è alto  al  lavoro. 

li  vetro  per  se  medesimo  è incoloro  ; le  svariale  tinte  dipen- 
dono da  piccole  quantità  di  ossidi  metallici  mescolali  alla  pasta 
nella  sua  prima  fusione  ; ecco  le  principali  sostanze  coloranti  ; 


Colori 


Sostanze  adoprrale 


bianco  di  latte 

rosso  bruno 

giallo 

verde 

violetto  porporino 

nero  grigio 

opalino 


acido  stannioo 
sesquiossido  di  ferro 

Ì ossido  d'uranio,  cromato  di  piombo  , acido  anti- 
monioso e ossido  di  piombo. 

2 silicato  di  rame,  ossido  di  cromo,  ossidi  di  cobal- 
r to  c antimonio  con  cloruro  d'argento. 

$ porpora  di  Cassius,  protossido  di  rame,  e silicato 
^ di  manganese, 
ossidi  di  manganese  cobalto  c ferro, 
fosfato  di  calco,  ossa  calcinate. 


Il  vetro  solubile  si  scioglie  senza  residuo  nell’acqua  bollente. 
Applicata  la  sua  soluzione  concentrata  agli  oggetti  combustìbili 
vale  mirabilmente  a preservarli  dal  fuoco  : poiché  lo  strato  ve- 
troso impedisce  il  contatto  con  l’aria  atmosferica.  Ma  gli  oggetti 
di  uso,  come  gli  abiti  e somiglianti  diveiUerebbero  cosi  troppo  ri- 
gidi, e perciò  non  atti  ad  essere  adoperali.  Vale  meglio  secondo 
Cay-Lussac  impregnarli  d’una  soluzione  a parli  eguali  di  sale  am- 
moniaco e borace:  i gas  ammoniacali  impediscono  egualmente  il 
contatto  dell’ainiosfcra. 

Tutte  le  differenti  specie  di  vetro  sono  fusibili  a temperatili  a 
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elevata  : tanto  più  quanto  è maggiore  la  copia  dell’ossido  di  piom- 
bo, e tanto  meno  quanto  è più  copiosa  la  calce  e rallumina. 

I vetri,  specialmente  a base  composta,  fusi  e raffreddati  lenta- 
mente sono  soggetti  a devitrificarsi  : diventano  cioè  densissimi, 
opachi,  assai  men  fusibili,  e più  conduttori  del  calore  e dell’e- 
lettrico. 

Riscaldati  sino  al  rammollimento, e raffreddati  rapidamente  di- 
ventano fragilissimiadogni  urto, anzi  anche  per  un  debole  cangia- 
mento di  temperatura  senza  una  cagione  apparente.  Ciò  accade 
massimamente  quando  gii  utensili  ànno  varia  spessezza  nelle  loro 
parti , come  succede  nelle  bottiglie,  ne’  bicchieri , e simili.  Si  al- 
lontana questo  inconveniente  ricuocendo  il  vetro,  cioè  portandolo 
al  rosso  e poi  facendolo  lentamente  raffreddare  in  apposite  stufe. 

II  vetro  incandescente  è duttile  oltremisura.  Deuchar  riduceva 
un  tubo  termometrico  a filo  d’una  finezza  estrema,  il  quale  con- 
servava pure  il  foro  nel  suo  interno  : ei  valevasi  di  una  ruota  di 
3 piedi  di  circonferenza  , girante  con  velocità  di  t>00  rotazioni 
al  t",  e perciò  otteneva  30000  metri  di  filo  in  un’ora.  È flessibi- 
le come  la  seta,  e i fili  metallici  ; può  essere  avvolto  , e tessuto  ; 
e colorandolo  convenientemente  se  ne  formano  stoffe  e broccati 
somiglianti  perfettamente  alla  seta,  all’oro,  all’argento. 

L’ aria  e l’ossigeno  secchi  a qualunque  temperatura  non  ànno 
•azione  sul  vetro.  Ma  allorché  questo  è troppo  alcalino  l’aria  umi- 
da a lungo  lo  appanna  per  un’  azione  dovuta  alla  condensazione 
del  vapore  acquoso.  Infatti  i vetri  a base  di  calce  e di  soda  o di 
potassa  sono  alterati  molto  facilmente  dall’acqua  caldà:  l’acqua 
separa  i due  silicati,  il  vetro  perde  la  sua  trasparenza  , il  silicato 
alcalino  si  scioglie,  e il  silicato  di  calce  insolubile  precipita. 

XXX.  {§.  422.) 

Carattere  per  distinguere  un  sale  di  potassa  da  quello  di  soda. 

È oltremodo  importante  di  poter  distinguere  con  una  reazione 
facile  un  sale  di  soda  da  quello  di  potassa, e specialmente  un  car- 
bonato daU’altroper  la  frode  che  non  di  rado  si  coipmette  nel  com- 
mercio di  viziare  questo  secondo  con  quantità  significanti  di  sale 
di  soda,  il  quale  si  vende  a più  mercato  prezzo,  11  metodo  è sem- 
plicissimo : si  sciolga  in  acqua  il  sale  di  potassa  , su  cui  vuole 


-34  SOLFATO  DI  STRONZIANA 

isUluirsi  esame,  c vi  si  versi  dentro  una  soluzione  di 
L se  mn  à rorma  ,recM>iia.o , 
di  soda  : in  caso  contrario  si  à un  i)recii>itato  >^'a"co 
siallino  insolubile  di  anlimonialo  di  soda.  II  quale  ^acc 
cldcinato  può  servire  a definire  esattamente  la  quantità  della  so- 
da contenuta  nel  sale.  Questa  reazione  è sensibile  perfino  a — di 


350 


sale  di  soda  esistente  in  un  liquido. 


■ _ _ XXXI.  (§.  453.) 

. . . . Solfato  di  Btronziana. 

‘ Nessun  iaesc  è cosi  ricco  di  solfato  di  stronziana  come  la  Si- 
cilia in  tutta  la  estensione  eh’  è occupata  dai  depositi  di  solfo 
dove  i.  sesso  è n.e„  oomuoe.Vi  ab^ 
erisuUimle,  e 1 erislalli  sono  essa.  s|«c.os, , ne  o trova  ooj^w^ 
tre  due  nollici  di  diametro  : ma  vi  e rara  la  varietà  d ... 
ietto  , donde  il  nome  di  celestina  dato  alla  specie  dai  minerà 
sii.  Crisuillizra  nel  sistema  ilei  prisma  rettangolare , 
specinco  è *,9592.  Una  parte  di  sale  rlcbiede  per  0),  * ! 

p^ti  d'acqua.  È più  duro  del  calcare,  meno  della 
neralocisli.  Ad  una  elevatissima  temperatura  si  fonde  . c « 
ibone  si  cangia  in  solfuro,  ■'e; 
dante  è quasi  esclusivamente  usalo  a preparare  1 dilltrcnli 
di  stronziana  nei  laboratori.  . , ; 

‘ '■  ■ ‘ “ XXXIl.  (§•  458.) 

. ' •',  < -t  I-  ’ • , • Galee. 

La  calcinazione  della  pietra  calcare  si  esegue  In  piò  modi.  Pri- 
mamente senza  forno  airarialibcra  come  nella  carbonizzazione  dd 
legno,  ammassando  insieme  i grandi  pezzi,  c ncopren  o a 
perficie  esterna  del  mucchio  con  terra  e zolle  per  impedire  la  di- 
spersione del  calore;  il  combustibile,  che  può  essere  ^ 

bon  fossile , antracite,  o torba,  si  dispone  m una  cavita  sott  p - 
sta,  0 si  alterna  a strati  col  calcare.  I3n  secondo  metodo  è a /-oi- 
no  intcrmiltente  : il  quale  ipuò  avere  differenti  forme  , ma  8®'^“ 
Talmente  è ovoidale  piò  stretto  nell'alto  che  alla  base . rnes  i 
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internamente  di  mattoni  refrattari.  Si  tempera  da  principio  la 
forza  del  fuoco  perchè  il  calore  si  propaghi  all’ intera  massa  , 
dopo  <2  ore  si  accresce  : si  spegne  a calcinazione  completa  dopo 
un  tempo  determinato  dall’  esperienza  secondo  la  natura  e la 
quantità  del  materiale,  c del  combustibile.  Un  terzo  metodo  fi- 
nalmente è a forno  conlinuo  : e questo  pure  si  costruisce  svaria- 
tamente avendo  o la  forma  di  cono  tronco  con  la  base  minore 
all’ingiù,  e si  e.arica  a strati  alternativi  di  combustibile  e di  cal- 
care; 0 la  forma  d’un  cilindro  superiore  di  8 a 10  metri  d’altezza 
dentro  cui  si  pone  la  pietra  da  calce  , e d’  uno  spazio  sottoposto 
in  cui  brucia  il  combustibile  : tutta  la  superficie  interna  è rico- 
perta di  mattoni  refrattari.  Si  estrae  continuamente  calce  da  una 
apertura  inferiore,  e si  carica  di  bel  nuovo  dall’  estremità  supe- 
riore. Nella  figura  XXVIII  si  vede  una  di  queste  fornaci  conti- 
nue. Lo  spazio  quasi  cilindrico  A rivestilo  internamente  di  mat- 
toni refrattari , e avente  un’  altezza  di  10  metri,  vien  caricato  di 
calcare , e la  calce  si  estrae  da  tre  aperture  a,  a,  a che  sono  alla 
base  inclinate  verso  1’  esterno.  Tre  altre  6,6,6  sono  praticale 
all’  altezza  di  circa  2 metri , e per  esse  penetra  la  fiamma  nello 
spazio  A.  I forni  continui  ànno  immenso  vantaggio  sopra  gl’  in- 
lermillenli , poiché  non  v’  à perdila  di  c.aIore.  Vengono  alimen- 
tali quasi  esclusivamente  di  litantrace,  e per  l’ordinario  nella  ra- 
gione di  1 di  combustibile  a 4 di  pietra  calcare. 

Se  alla  calcinazione  si  sottoponesse  carbonaio  di  calce  puro,si 
otterrebbe  sempre  calce  pura  e dotata  delle  medesime  proprietà 
normali.  Ma  al  carbonaio  di  calce  che  6 destinato  a quest’  uso 
sono  uniti  comunemente  altri  carbonaii , come  di  magnesia  , di 
manganese  , di  ferro  , e dippiù  dell’  argilla  : la  presenza  di  lutti 
questi  corpi  altera  le  proprietà  della  calce  , e ne  costituisce  dif- 
ferenti specie. 

La  calce  pura  messa  a contatto  coll’acqua  produce  un  conside- 
revole svolgimento  di  calore  , cresce  assai  di  mole  , forma  una 
poltiglia  ; dicesi  calce  grassa.  Mescolala  con  la  sabbia  quarzosa 
costituisce  la  malta  de’muratori,che  disposta  a strato  tra  pietra  e 
pietra  s’indurisce  all’  aria  e forma  con  quelle  un  masso  solo.  La 
proporzione  6 variabile  secondo  la  natura  della  sabbia  da  4 a 5 di 
questa  per  una  parte  di  calce.  Di  tale  fenomeno  importantissi- 
mo , da  cui  dipende  la  stabilità  degli  edifizì , la  cagione  è dop- 
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|)ia.  Parie  della  calce  si  combina  alla  silice  della  sabbia,  e forma 
un  silicato  di  calce:  il  rimanente  assorbendo  acido  carbonico  dal- 
l’aria produce  un  carbonaio  calcare  che  precipita  cristallizzando 
su  i granelli  di  sabbia, e la  massa  intera  si  solidifica.Percliè  que- 
sto processo  cagioni  la  necessaria  consistenza  e durezza  nella  fab- 
brica,fa  d’uopo  che  l’acqua  si  svapori  lentamenle,aflrmchè  il  car- 
bonato di  calce  si  formi  e cristallizzi  : se  svaporasse  con  rapidi- 
tti , la  calce  resterebbe  in  gran  parte  allo  stato  caustico,  la  massa 
si  consoliderebbe  ma  polverosa,  c senza  tenacità. 

La  calce  perde  più  o meno  di  queste  proprietà  secondo  la  pro- 
porzione delle  sostanze  straniere:  finché  non  oltrepassano  il  20  per 
100  secondo  Berthier  è sempre  grassa.  Al  di  là  di  questo  limite 
diviene  magra,  cìoii  si  riscalda  meno  nell’acqua, si  gonfia  meno,  e 
non  lega.Tra  le  varietà  dicalce  magra  ven’à  di  quelle,che  mentre 
non  prendono  consistenza  all’aria  , all’opposto  messe  sott’acqua 
s’induriscono  si  fortemente  da  essere  adatte  alle  costruzioni  idrau- 
liche , ed  ànno  perciò  il  nome  di  calce  idraulica.  La  presenza  di 
20  a 25  per  100  di  magnesia  rende  la  calce  magra  ma  non  idrau- 
lica : niente  pure  contribuiscono  gli  ossidi  di  ferro  e di  manga- 
nese. La  calce  idraulica  si  distingue  dalla  ordinaria  in  ciò  che  è 
più  abbondante  l’argilla  , i cui  elementi  silice  ed  allumina  com- 
pongono un  silicato  doppio  di  calce  e allumina  : un  silicato  di 
calce  e di  magnesia  produce  altrettanto.  La  presa,  ossia  l’indu- 
rimento di  queste  specie  di  calce,  è dovuta  al  passaggio  rapido 
dei  silicati  allo  stato  idrato.  La  calce  idraulica  comune  con- 
tiene 100  di  calce  caustica  e 36  di  argilla.  Se  la  quantità  di  ar- 
gilla cresce  anche  dippiù  , la  calce  idraulica  prende  il  nome  di 
cemento:  p.  e.  se  unisconsi  parti  eguali  di  calce  e argilla.  Quando 
la  quantità  di  argilla  è massima  si  à la  puzzolana,  nella  quale  1 
di  calce  è unito  a 9 di  argilla.  Questa  al  presente  non  solo  si  ca- 
va da  Pozzuoli , dove  abbonda  naturalmente , ma  si  prepara  an- 
che ad  arte  o calcinando  calce , carbonato  di  calce  , e argilla  , o. 
semplicemente  mescolando  calce  grassa  e argilla  nelle  propor- 
zioni indicate. 
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XXXin.  (§.  461.) 

Solfato  di  calce. 

La  insolubilità  (fcl  solfato  di  calce  dà  luogo  ad  un  fenomeno 
veramente  sorprendente,  per  che  gli  antichi  il  chiamarono  mira- 
culo  chimico.  Si  versi  alquanto  di  acido  solforico  in  una  solu- 
zione concentrata  ma  limpida  di  azotato  di  calce.  Si  forma  di  pre- 
sente un  precipitato  abbondante  di  solfato  di  calce  , il  quale  as- 
sorbendo tutta  l’acqua  della  soluzione  rende  solida  la  intera  massa. 

XXXIV.  (§.  465.) 

Arragonite. 

L’ arragonite  si  distingue  dal  carbonato  ordinario  non  sola- 
mente per  la  sua  forma  cristallina  , ma  anche  per  la  densità.  Il 
peso  specifico  dell’arragonile  è 2,9466,  mentre  quello  del  calcare 
romboedrico  è 2,7234 . Questo  è anche  men  duro,  poiché  è intac- 
calo dall’arragonite. 

Esiste  al  Vesuvio  la  varietà  cristallizzata  e la  raggiante.  Ma  in 
Sicilia  nelle  vicinanze  di  Messina  si  trova  la  varietà  coralloide 
emula  di  quella  di  Stiria  , e nelle  solfare  di  Cianciana  nella  pro- 
vincia di  Girgenti  la  cristallizzata  troppo  interessante  per  la 
varietà  di  sue  forme.  Merita  specialmente  d’  essere  ricordato  un 
singolare  ma  non  raro  aggruppamento  di  cristalli  di  calce  car- 
bonata uniti  cosi  da  sembrare  avessero  avuto  a modello  il  prisma 
esagonale  dell’  arragonite. 

XXXV.  {§.  467.) 

Carbonato  di  calca. 

Fra  le  varietà  di  carbonaio  di  calce  ve  ne  sono  molte, che  ànno 
ricevuto  utilissime  applicazioni  : su  queste  a preferenza  ci  fer- 
meremo. ' 

1.  Marmo  calcare. Si  dà  questo  nome  a tutte  le  specie  di  carbo- 
nato di  calce  compatto  a grana  fina  e capace  di  prendere  pulimen- 
to. Si  distinguono  generalmente  in  due  classi  dette  marmi  anti- 
chi e moderni,  noverando  tra  i primi  tutti  quelli  de’  quali  le  mi- 
niere sono  perdute.  Assai  più  ragionevole  è la  divisione  dei  mar- 
mi nelle  quattro  specie  seguenti: 
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^ .•  Marmi  semplici  ; e sono  o unicolori , come  il  bianco  di 
Paros  e di  Carrara  , il  nero  , il  giallo  e il  rosso  antichi,  il  rosso 
dello  griotla  d’  Italia  , ecc.  o venati , come  il  nero  a vene  gialle 
dello  portare,  il  grande  antico  nero  a vene  bianche  e simili.  „ 

2. ®  Brecce, formate  di  frammenti  diversamente  colorati  e uniti 
insieme  con  una  specie  di  pasta  o di  cemento  calcare  ; e sono  dette 
l)ropriamente  brecce  se  a grandi  pezzi , broccatelli  se  a piccoli 
frammenti , universali  poi  se  racchiudono  spazi  isolati  di  tutt’i 
colori.il  più  rinomato  di  tutt’i  broccatelli  è quello  di  Spagna  co> 
lor  feccia  di  vino  con  piccoli  grani  rotondi  gialli. 

3. ®  Marmi  composti, che  contengono  sostanze  non  calcari,cioè 

micacee  o serpentinose  disposte  a foglietti  ondeggianti  o a nidi  di 
varia  grandezza.  È tale  p.  e.  il  verde  antico  composto  di  'marmo 
bianco  saccaroide  e di  serpentino  verde,  entrambi  in  forma  di 
rognoni  angolosi.  Il  serpentino  è più  abbondante  ne’  marmi  detti 
verde  di  Egitto , di  Fiorenza , di  Susa.  Il  marmo  micaceo  vien 
chiamato  cipollino.  U* 

4. ®  Lumachelle,  che  si  compongono  di  frammenti  organici,  c 
generalmente  di  madrepore  , di  cncrini ti,  e di  gusci  di  conchiglie 
univalvi  o bivalvi  riuniti  da  una  pasta  calcare  più  o meno  omo- 
genea di  svariali  colori. 

li.  Alabastro.  Riceve  questo  nome  il  carbonato  di  calce  d(v 
positato  dalle  acque,  che  il  tenevano  sciolto  perchè  contenevano 
pure  dell’acido  carbonico  in  soluzione:  forma  nelle  grotte  le  sta- 
lattiti c le  stalagmiti.  Esso  è ben  altra  cosa  dall’alabastro  ges- 
soso, 0 alabastrite  degli  antichi,  ch’è  un  solfato  di  calce  idrato  e 
assai  men  duro  del  precedente. 

Si  distinguono  molte  varietà  di  alabastro.L’orientale,  o antico, 
che  si  estraeva  all’occidente  del  mar  rosso  di  color  bianco-gialla- 
stro, e semi-trasparente  con  rare  macchie  color  bianco  di  latte  ; 
è il  più  pregiato  di  tutti.  Il  cenato  detto  pure  marmo  onice  a strati 
paralleli  ben  distinti  ora  piani,  ora  ondulati,  a differenti  gradi 
di  trasparenza.  11  macchiettalo  presenta  macchie  di  forme  irre- 
golari sopra  un  fondo  diversamente  colorato.  » • > ' . 

III.  Caicaré  litografico,  e un  calcare  compatto  a grana  fi- 
nissima: il  più  pregiato  si  cava  a PappeUheim  alle  sponde  del  Da- 
nubio in  Baviera  , ma  si  trova  pure  altrove.  *- 

L’arte  litografica  consiste  nel  disegnare  sulla  pietra  ben  forbi- 
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ta  l’imagine  che  si  vuol  riprodurre  con  matite  grassa:  passatovi 
sopra  una  s|>ecic  d’inchiostro  grasso , questo  aderisce  solamente 
al  disegno;  e poi  con  pressione  conveniente  si  scarica  sulla  carta. 
Scopri  quest’  arte  Senefelder  cantante  nel  teatro  di  Monaco  nei 
1796. Alla  pietra  calcare  si  possono  sostituire  lamine  di  zinco  pre- 
parate, c si  à cosi  la  zincografia. 

IV.  Calcare  GROSSOLANO.  Non  è niente  compatto,  a grani  più 
0 meno  grossi,  spesso  friabile, di  tessitura  terrosa  e non  mai  cri- 
stallina; è opaco  d’un  colore  bianco  sporco  tendente  al  giallo  o al 
grigio  , secondo  le  varie  proporzioni  che  contiene  di  sabbia  e di 
ossido  di  ferro.  È usato  da  per  tutto  neH’artndi  fabbricare.  Al- 
cune varietà  tenere  presentano  il  gravissimo  inconveniente  di 
screpolarsi  ne’  forti  freddi  d’inverno,  gelandosi  l’acqua  che  ànno 
assorbita  ne’  loro  pori.  Queste  sono  inette  alle  costruzioni , e 
Brard  à insegnato  il  mezzo  di  riconoscerlo  col  seguente  saggio. 
Si  fa  bollire  un  frammento  della  pietra  da  esaminare  in  soluzione 
satura  di  solfato  di  soda;  e quando  ne  è bene  impregnata  si  so- 
spende per  un  lilo  sulla  soluzione  stessa  e si  fa  disseccare. Dopo 

ore  si  bagna  novellamente,  e cosi  per  5 giorni.  Se  la  pietra  è di 
cattiva  qualità  si  screpola,  cristallizzando  il  sale  che  è penetrato 
nei  suoi  pori , c perde  tutte  le  parti  sporgenti , le  quali  cadono 
nella  soluzione  sottoposta. 

V. Creta.  è un  carbonato  calcare  or  bianco  niveo,  or  bianco  ten- 
dente al  grigio  0 al  giallo;  à frattura  terrosa  lina,  tenerissima, 
magra  e aspra  al  tatto,  macchiante  e aderente  un  poco  alla  lin- 
gua. Contiene  alquanto  di  silice,  e talora  magnesia  e argilla.  Fu- 
riBcata,  privata  cioè  della  maggior  parte  della  sabbia,  costituisce 
il  bianco  di  Spagna  usato  nella  dipintura  ad  acquerello , e per 
pulire  vetri  e metalli. 

XXXVI.  (§.  472.) 

Cloruro  di  caloe. 

..O 

Alla  grande  aflinità  del  cloro  per  l’idrogeno  son  dovute  le  sue 
due  virtù  scolorante  e disinfettante.  Le  materie  coloranti  vege- 
tali, perduto  l’idrogeuo  che  si  combina  al  cloro,  si  trasformano 
in  altre  sostanze  prive  di  colore;  sicché  de’  tre  corpi  dotati  di 
maggior  potere  decolorante, cioè  acido  solforoso, carbone,  c cloro. 
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ciascuno  agisce  in  una  maniera  sua  propria:  l’acido  solforoso 
probabilmente  sottraendo  ossigeno , il  cloro  togliendo  idrogeno, 
il  carbone  combinandosi  alla  sostanza  colorante  senza  alterarla. 
Dobbiamo  a Schéele  la  scoverta  di  questa  proprietà  del  cloro , a 
Derlliollet  l’averla  applicala  all’industria. 

1 miasmi  sparsi  nell’ atmosfera  , i germi  di  putrefazione  sono 
pure  scomposti  dal  cloro  che  sottrae  loro  l’idrogeno.  Quindi  l’uso 
del  cloro  come  disinfettante  proposto  da  Fourcroy  nel  4791  nei 
cimiteri,  negli  ospedali , nelle  stalle,  e in  simili  luoghi  di  aria 
malsana  : e renduto  familiare  da  Guyton-Morveau  mediante  un 
meccanismo  denominato  apparecchio  permanente  di  disinfezione 
(fig.  XXIX.).  Questo  è composto  di  una  bottiglia  di  cristallo  con- 
tenente le  sostanze  per  la  cui  reazione  si  sviluppa  il  cloro:  è co- 
verta con  turacciolo  a vite,  che  si  solleva  quando  occorre,  e ces- 
sato il  bisogno  si  abbassa.  É ottimo  per  luoghi  non  di  grande  ca- 
pacità; ma  per  disinfettare  vaste  cavità  lo  svolgimento  del  cloro, 
se  si  vuole  efficace,  deve  eseguirsi  io  recipienti  aperti. 

Mentre  il  cloro  tanti  servigi  reca  all’igiene  e all’  industria , se 
però  il  suo  svolgimento  è copioso  disgusta,  anzi  fortemente  ir- 
rita gli  organi  della  respirazione,  e potrebbe  anche  recare  grave 
danno  all’economia  animale.  Si  usano  perciò  in  sua  vece  gl’ipo^- 
cloriti,  detti  cloruri,  specialmente  quello  di  calce  o iu  polvere  o 

10  soluzione. 

L’acido  ipocloroso  si  scompone  essendo  sostituito  dall’  acido 
carbonico  dell’atmosfera  : ma  lo  svolgimento  del  cloro  è lento  , 
e continuo.  Perciò  l’odore  è men  vivo , men  soffocante , mentre 
l’azione  è ugualmente  sicura  su  i miasmi,  sugli  odori  disgustosi, 
sulle  materie  coloranti. 

Un  cloruro  può  contenere  quantità  svariate  di  cloro.  Descroi- 
silles  nel  4794  propose  una  mauiera  di  saggio,  col  quale  si  deter- 
mina la  differente  ricchezza  de' cloruri  e la  loro  forza  nelle  ap- 
plicazioni industriali.  Esso  poggi.a  su  questo  principio  : che  una 
soluzione  contiene  tanto  maggior  copia  di  cloro  per  quanto  è atta 
a scolorare  una  maggiore  quantità  del  cosi  detto  liquido  di  prova 
com|)OSto  di  4 d'indaco  in  9 d’acido  solforico  concentrato  e poi 
diluito  in  990  d’acqua .Gay-Liissac  perfezionò  il  metodo  e gli  diede 

11  nome  di  clorometria  : il  fondò  sulla  virlù  del  cloro  di  scom- 
porre una  soluzione  di  acido  arsenioso  nell’acido  cloridrico.  L’u~ 
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iiilà  (li  forza  (lccoiorai)tc  è un  volume  di  cloro  secco  a 0°  sotto  la 
pressione  di  0,»'  760  sciolto  in  un  egual  volume  d’acqua.  Questa 
soluzione  è delta  soluzione  normale  di  cloro  , ed  è divisa  in  100 
parti  0 ^radi  uguali.  Supponendo  che  un  volume  di  essa  esatta- 
mente scomponga  un  volume  eguale  di  soluzione  arsenicale,  è fa- 
cile misurare  la  forza  de’cloruri  del  commercio.  Per  eseguire  l’o- 
perazione fa  d’ uopo  di  parecchi  tubi  e vasi  rappresentati  nella 
figura  XXX. 

La  boccettina  A a tubo  comunicante  è destinata  a misurare  la 
soluzione  di  cloruro  di  calce, nella  quale  100  divisioni  sono  egua- 
li a 10  centimetri  cubici. 

B è un  tubo  taglialo  obliquamente:  serve  a misurare  la  solu- 
zione di  acido  arseuioso:  à la  capacità  di  10  centimetri  cubici  sino 
al  tratto  0. 

C è una  pipetta  per  la  soluzione  arseniosa  capace  di  1,  2,  4 
centimetri  cubici. 

D altra  pipetta  capace  di  10  centimetri  cubici. 

E rappresenta  uu  bocale  per  mescolare  le  soluzioni. 

Per  comporre  la  soluzione  del  cloruro  da  esaminare,  si  pren- 
dono dalla  massa  ad  arbitrio  parecchi  frammenti  e si  mescolano 
insieme  j)er  averne  uno  di  ricchezza  media. Se  ne  pesano  5 gram- 
mi, e si  sciolgono  in  mezzo  litro  d'acqua.  Si  prepara  la  soluzione 
normale  di  acido  arseuioso  saturando  a 100*  l’acido  cloridrico 
jiiiro  diluito  nella  metà  del  suo  volume  d’acqua  con  acido  arse- 
nioso  secco  c ridotto  in  polvere  lina. 

XXXVII.  (§.  475.) 

Determinazions  della  calce  esistente  in  una  soluzione. 

Si  determina  il  peso  della  calce  esistente  in  una  soluzione  pe- 
sandola sotto  forma  o di  solfato  o di  carbonato. 

Le  si  dà  forma  di  solfato  j>er  evaporazione  se  si  tratta  di  sali 
calcari  a acido  volatile  quando  non  sono  mescolati  a materie  lisse; 
per  precipitazione  quando  l’acido  è solubile  ncH’alcole,nè  vi  sono 
altre  sostanze  insolubili  in  questo.  Nel  primo  caso  aggiunto  alla 
soluzione  un  eccesso  di  acido  solforico  si  svapori  a bagno  d’ac- 
qua in  capsula  di  platino;  si  scacci  l'eccesso  di  acido  riscalduu; 
do  a bagno  d’olio,  c s’innalzi  poi  la  temperatura  lino  al  calor  ros- 
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SO.  Nel  secondo  si  versi  un  eccesso  di  acido  solforico  diluito  nella 
soluzione  del  sale  calcico:  si  aggiunga  al  miscuglio  due  volte  il 
suo  volume  di  alcole,  e si  lasci  il  tutto  in  riposo  per  alquante  ore. 
Raccolto  il  precipitato  sopra  un  filtro  si  lavi  perfettamente  con 
alcole,  si  dissecchi , e si  riscaldi  al  rosso.  Si  deduce  la  quantità 
della  calce  dalla  composizione  del  solfato  anidro  che  è come  segue; 

CaO  =350 41,  18 

SO*  = 500 58,  82 

100,  00. 

Ma  più  comunemente  si  precipita  la  calce  in  forma  di  ossalalo 
a questo  modo.  Nella  soluzione  calda  del  sale  di  calce  si  versa  un 
eccesso  di  ossalato  ammonico,  si  aggiunge  dell’ammoniaca,  e co- 
verto il  vase  si  lascia  iii  riposo  in  un  sito  caldo  finché  il  liquido 
resti  perfettamente  limpido.  Si  filtra , e ben  lavato  il  precipitato 
con  acqua  calda  si  dissecca  nell’imbuto,  e finalmente  in  un  cro- 
giuolo di  platino  si  porta  al  calor  rosso  oscuroj'o  pure  si  riscalda 
sino  a 180*  0 200®,  o solamente  si  dissecca  a 100®. 

L’ ossalato  calcico  disseccato  a 100*  ritiene  un  equivalente  di 
acqua.  Tra  180*  e 200*  |>erde  la  sua  acqua  senza  decomporsi.  A 
temperatura  alquanto  più  elevata  , ma  inferiore  al  rosso  oscuro 
si  scompone  in  ossido  carbonico  e in  carbonato  di  calce.  Laonde 
si  determina  la  quantità  della  calce  contenuta  nella  soluzione  o 
per  mezzo  delia  formola  dei  carbonato  di  calce 

CaO  = 350 56 

CO’’ = 275 44 

*625  100 

0 con  quella  dell’ossalalo 


CaO 

= 350, 

00 

38, 

36 

C-0* 

= 450, 

00 

49, 

32 

1 acq 

.=  112, 

50 

42, 

32 

912, 

50 

100, 

00. 

XXXVllI 

. (§.491.) 

Argilla. 

L’allumina  mescolata  alla  silice  costituisce  le  argille  , le  quali 
talvolta  sono  pure,  ma  per  l’ordinario  sono  mescolate  a quantità 
variabili  di  carbonaii  di  calce  e di  magnesia,  c ad  ossidi  di  ferro 
c di  manganese. 
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Secondo  la  varietà  delle  sostanze  straniere  l’argilla  possiede 
qualità  peculiari  vien  destinai  a ditTercnti  usi. 

1.  L’argilla  smetlica  p.  e.  o terra  da  fullone  o sapotìe  di  mon- 
tagna contiene  oltre  la  silice  c ralluniina  pochi  centesimi  di  cal- 
ce, di  ossido  di  ferro,  e di  magnesia  , e dippiù  2o  per  100  di  ac- 
qua. È molto  grassa  al  tatto  , si  stempera  nell’acqua  e la  rende 
più  0 meno  saponacea.  Perciò  è adoperata  dal  popolo  per  nettare 
le  biancherie, e per  tulli  gli  usi  a cui  vale  il  sapone. Ma  soprattutto 
è preziosa  nelle  pannerie  per  torre  a’tessuli  l’olio  di  che  è neces- 
sario imbevere  la  lana  aflin  di  renderla  adatta  al  lavoro. 

2.  Uiconsi  marne  quelle  specie  di  argille,  le  quali  contengono 
delle  quantità  variabili  dal  12  al  36  per  100  di  carbonato  di  calce, 
c dippiù  qualche  centesimo  di  potassa  e di  magnesia.  Ne’  paesi,  in 
cui  l’agricoltura  à fatto  de’ progressi,  vengono  impiegate  come 
ingrassi  minerali  al  pari  delle  ceneri,  della  fuliggine,  del  gesso, 
del  sale  comune,  del  fosfato  di  calce  e simili  per  rendere  il  ter- 
reno più  adatto  a speciali  produzioni. 

3.  Allorché  la  quantità  di  ossido  di  ferro  è considerevole  l'ar- 
gilla presenta  una  tinta  ben  decisa  a segno  da  poter  essere  impie- 
gata quale  materia  colorante.  V’à  però  questa  differenza  , che  se 
l’ossido  di  ferro  è anidro  il  colore  dell’argilla  è d’un  rosso  più  o 
meno  carico  : tale  p.  e.  è la  sanguigna  destinala  a comporre  le 
matite  rosse.  Se  l’ossido  ò idrato  l’argilla  presenta  naturalmente 
un  colore  giallo,  il  quale  passa  al  rosso  per  mezzo  della  calcina- 
zione. Così  vien  preparalo  il  rosso  d’Inghilterra  o indiano  con  cui 
si  dà  il  pulimento  a’melalli,  alle  pietre  dure,  agli  specchi,  ai  qua- 
droni de’  pavimenti.  Se  da  ultimo  l’argilla  oltre  l’ossido  di  ferro 
idrato  contiene  pure  deH’ossido  idrato  di  manganese , allora  è 
bruna.  Di  questa  natura  è la  terra  d'ombra  o di  Siena  destinata 
alla  colorazione  delle  carte  e d’ogni  maniera  di  terre  colte.  Que- 
ste argille  così  ricche  di  ferro  sono  delle  ocre,  e allo  stalo  natu- 
rale o dopo  averle  calcinale  se  ne  fa  grande  smaltimento  sotto  i 
nomi  di  giallo  e rosso  d’Italia. 

4.  Ma  preziose  oltre  quanto  può  dirsi  si  rendono  le  argille  per 
la  proprietà  di  formare  coll’acqua  una  specie  di  pasta  aderente  c 
cedevole  cosi  da  potersi  modellare  in  mille  guise,  ma  che  diviene 
pur  compatta  per  l’azione  del  fuoco  a segno,  che  più  non  si  stem- 
peri nell’acqua  anzi  è capace  di  trarre  scintille  dall’acciarino. 
Per  tal  ragione  si  compongono  di  esse  tutte  le  specie  di  terre  col- 
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Iti  e (li  vasiillamc  a comiiidarc  dai  matloni  più  rozzi  sino  alla  por- 
rellana  finissima. 

È (,'rande  l’anaiogia  tra  la  pasta  delle  stoviglie  e il  vetro  iu 
(pianto  al  contenersi  in  entrambi  la  silice  combinata  a differenti 
busi.  Ma  si  distinguono  essenzialmente  in  ciò  che  nel  vetro  le 
molecole  si  sono  avvicinate  cosi  da  rendere  la  pasta  all’intatto 
omogenea,  e prima  liquida  poi  unita  e impermeabile.  Nelle  stovi- 
glie al  contrario  la  vetrificazione  è parziale;  le  molecole  fuse  e 
vetrificate  sono  disseminate  in  una  pasta  di  particelle  le  quali  ri- 
mangono separate  le  une  dalle  altre;  la  superficie  è rugosa  e la 
massa  più  o meno  permeabile  a’  liquidi  ; d’onde  il  bisogno  di  ri- 
coprirle d’una  vernice,  o strato  superficiale  vetroso. 

lo  quanto  alla  pasta  le  stoviglie  si  compongono  di  silicato 
d’allumina  infusibile  e ebe  diviene  duro  con  l’azione  del  fuoco, 
di  altre  specie  di  silicati  fusibili , e finalmente  di  silice  o pure  di 
allumina  in  eccesso , le  quali  nò  si  fondono  nè  subiscono  altra 
maniera  di  allcraziouc.  Ve  n’à  differenti  specie  secondo  le  pro- 
imrzioni  do’componcnti,  e la  natura  dei  silicati:  la  classificazione 
più  ragionala  è la  seguente  adottata  da  Brongniart  e da  Dumas. 


Differenti  specie 


Composizione 


Proprietà 


l Porcellana  tenera. 


2.  Porcellana  dura  o 
cinese. 


3.  Porcellana  di  Pie- 
monte. 

4.  Terra  cotta  (grès). 


5.  Faenza  fina  ; terra 
bianca  o da  pipa. 

6.  Faenza  comune. 


7.  Mattoni  c crogiuoli 
relratlarl. 

8.  Malloni  comuni , 
quadrelli, tegole  cc 


Silice,  allumina,  po- 
tassa, soda  e calce. 


Silice,  allumina,  po- 
tassa ( caolino  c 
feldspato  quarzo- 
so ). 

Silice,  allumina,  ma- 
gnesia. 

Silice, allumina:  ta- 
lora barite  o calce 
Q ossido  di  ferro. 

Silice,  allumina:  tal- 
volta calce. 

Silice,  allumina,  os- 
sido di  ferro. 

Silice,  allumina  .con 
tracce  di  calce  o 
ossido  di  ferro. 

Silice,  allumina,  os- 
sido di  ferro,  c ta- 

. lora  calco. 


Traslucida , vetrosa,  di  tinta 
giallognola.  Si  rammollisce  al 
fuoco,  c non  può  sopportare  can- 
giamenti bruschi  di  temperatura. 

Mon  trasparente , o più  dura 
dell'altra. 


Come  la  precedente. 

4t 

Molto  compatta , opaca , non 
raschiata  dal  ferro  , scintillante 
con  l'acciarino. 

Bianca,  porosa,  opaca,  leggie- 
ra, assai  fina. 

Pasta  di  argilla  ferruginosa,  e 
di  sabbia  con  ossido  di  fcrroi*o- 
rosa,  rossa  o giallastra. 

Infusibili , c inalterabili  per 
cambiamenti  istantanei  di  tem- 
peratura. 

Debbono  essere  sonori,  senza 
vuoti  c rigonllaturc,  c duri  a se- 
gno da  scintillare  con  l'acciarino . 
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Pe’  soli  mattoni  ordinari  pufr  adoi>erarsi  l’argilla  così  comesi 
trova  in  natura;  a comporre  la  pasta  di  tutte  le  altre  specie  di 
stoviglie  fa  d’uopo  separare  l’argilla  dalle  parti  più  grossolane  e 
(la  tutt’i  corpi  stranieri,  specialmente  dall’eccesso  di  silice;  il  che 
si  ottiene  lavandola.  Inoltre  si  uniscono  differenti  specie  di  ar- 
gille in  varie  proporzioni  : si  stemperano,  si  macinano,si  rimpa- 
stano affinchè  il  miscuglio  divenga  omogeneo  e aderente.  Si  la- 
vora poi  la  pasta  o al  tornio,  o con  la  percossa  o semplice  pres- 
sione 0 col  lisciatoio , 0 modellandola  dentro  cavi  di  terra  o di 
gesso  0 di  metallo  perchè  prenda  la  forma  che  piace  meglio,  e fi- 
nalmente dopo  averla  ben  disseccata  all’aria  si  cuoce  a un  con- 
veniente fuoco. 

La  temperatura  e la  durata  del  fuoco,  e perciò  anche  la  forma 
del  forno  non  è la  stessa  per  le  varie  specie.  Alcuni  crogiuoli,  i 
mattoni  destinati  alle  costruzioni,  le  tegole,  le  stoviglie  rosse,  e 
simili,  non  anno  quasi  bisogno  d’altro  che  di  essere  riscaldati.il 
forno  è composto  di  questi  medesimi  lavori  crudi , o non  è altro 
che  un  forno  comune  a riverlnrro.  Il  vasellame  è di  poco  costo,  c 
(Capace  di  sostenere  le  variazioni  di  temperatura;  ma  insieme  po- 
roso assai,  assorbente,  tenero  e atto  ad  essere  alterato  agevol- 
mente dagli  acidi  e dagli  altri  agenti  chimici  possenti.  Altre  spe- 
cie di  stoviglie  sono  cotte  a temperatura  elevatissima,  quasi  e- 
guale  a quella  della  fusione  del  ferro.  La  porcellana  dura  richie- 
de la  temperatura  di  140**  del  pirometro  di  Wedgevood  e 36  ore 
(li  fuoco  - con  ciò  diviene  assai  dura  e densa, ma  non  resiste  bene 
alle  variazioni  brusche  di  temperatura.  Inoltre  il  forno  presenta 
la  forma  di  torre  a più  piani  avente  fino  a 8 focolai  laterali , c 
le  stoviglie  sono  collocate  in  astucci  o cassette  di  terra  perchè  nè 
possano  essere  alterate  dalle  ceneri  del  combustibile  trasportate 
dalla  fiamma,  nè  essere  raffreddate  troppo  rapidamente  dalle  cor- 
renti esterne  di  aria  fredda  dopo  aver  subito  il  sufficiente  grado 
di  cottura. 

Anche  i grès  (biscuit)  sono  portati  a temperatura  elevatissima, 
e il  fuoco  dura  otto  giorni  consecutivi;  acquistano  cosi  grande  soli- 
dità e durezza  da  scintillare  coll’acciarino,  e sebbene  opachi  di- 
ventano simili  nella  tenacità  alla  porcellana. 

Qualunque  sia  il  grado  di  compattezza  e solidità  delle  stoviglie, 
la  superficie  è sempre  più  o meno  rugosa,  c la  massa  permeabile 
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ai  liquidi.  Da  ciò  dipende  clic  sono  soggette  ad  essere  imbrattate 
dalle  polveri  o dalle  sostanze  grasse,  con  cui  sono  poste  a contat- 
to. Per  torre  si  grave  Inconveniente  si  usa  ricoprire  le  terre 
cotte  d’un  ini  pegola  mento  o vernice  vetrosa,  e si  riuniscono  cosi 
nel  medesimo  oggetto  le  proprietà  delle  stoviglie  e del  vetro.  Que- 
sta vernice  è trasparente  o opaca,  colorata  o no  secondo  la  natura 
della  pasta  su  cui  si  applica.  Inoltre  deve  essere  fusibile  a tem- 
peratura più  bassa  della  pasta  medesima  , e |>orcliè  lo  strato  sia 
uniforme  deve  ridursi  nell’atto  dell’applicazione  a liquidità  per- 
fetta;  conviene  sia  tenace  abbastanza  da  poter  essere  durevole; 
e finalmente  dee  passare  una  relazione  costante  tra  la  dilatazione 
della  pasta  c dello  strato  vetroso  , perchè  questo  come  di  minore 
spessezza  non  ne  soffra  c non  si  screpoli  o nel  raffreddamento 
che  succede  alla  cottura,  o ne’cambiamenti  di  temperatura  a’qua- 
li  nell’uso  il  vasellame  è esposto. 

Da  tutte  queste  cose  è agevole  inferire  che  la  composizione  chi- 
mica della  vernice  è differente  secondo  la  natura  delle  stoviglie 
su  cui  si  applica.  Se  ne  usano  di  quattro  specie,  cioè 

4.  Silice,  allumina  e alcali  ; serve  per  la  porcellana  e per  al- 
cune sorte  di  grès. 

2.  Silice,  allumina,  ossido  di  ferro,  o manganese  e calce,  o ma- 
gnesia ; si  adopera  per  alcuni  grès  c vasi  di  faenza  colorata. 

3.  Silice,  ossido  di  piombo  e alcali  ; se  ne  ricoprono  la  por- 
cellana tenera,  la  terra  da  pipa,  e alcune  faenze  colorate. 

4.  Silice,  acido  stanuico,  ossido  di  piombo  e alcali  ; si  usa  c- 
sclusivamente  per  le  faenze  comuni. 

Le  prime  tre  sono  trasparenti,  la  quarta  è opaca.  Tutte  posso- 
no ricevere  svariate  tinte  , ma  la  seconda  è colorata  essenzial- 
mente. La  fusibilità  è in  ragione  della  maggiore  o minore  quan- 
tità di  ossido  di  piombo. 

La  vernice  si  applica  induc  modi  alle  stoviglie.  Un  primo  me- 
todo consiste  nel  ridurre  in  polvere  i materiali  che  producono 
la  vernice,  e stemperarli  in  acqua  : poi  o per  immersione  o con 
un  pennello  se  ne  ricopre  il  vasellame  a metà  cotto , e si  espone 
a un  forte  calore.  Si  puòanche  altrimenti  comporre  lo  strato  ve- 
troso superflcialc  a spese  della  silice  e deiralluuiina  della  pasta 
medesima , cui  si  aggiunga  la  potassa  o la  soda  richieste  a coni-  * 
pimento  de’ materiali  necessari  per  formare  il  vetro.  Si  potrebbe 
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esporre  a lale  uopo  verso  il  termine  della  colluru  il  vasellame  an- 
cora incandescente  in  un’atmosfera  di  sai  marino , con  che  si  ri- 
vestirebbe d’un  silicato  di  soda  e di  allumina. 

A parecchi  usi  per  altro  non  è necessario  impegolare  le  terre 
di  vernici.  Non  ne  abbisognano  ad  esempio  i crogiuoli  refratta- 
ri : fra  questi  ve  ne  sono  alcuni,  che  contengono  la  grafite;  ma  ad 
essi  non  la  cedono  in  tutto  il  complesso  delle  loro  proprietà  i 
puramente  argillosi,  quali  sarebbero  quelli  delia  fabbrica  di  Beau- 
faye  a Parigi,  che  secondo  Berhier  contengono 

Silice 64,  6 i 

Allumina 34,  4>  = 400.  ■ 

Ossido  di  ferro.  1,  OJ 

Molte  specie  di  grès  restano  senza  vernice,  o allo  stato  di  rin- 
cotto  [biscuii),  come  per  uso  di  mortaio.  Le  pipe  sono  faenze  li- 
ne senza  vernice,  nella  stessa  guisa  che  le  stoviglie  rosse  sono 
faenze  ordinarie  senza  vernice.  I vasi  da  fiori  anno  solo  nell’in- 
terno un  impegolamento  a base  di  piombo. 

I tanto  celebri  vasi  etruschi  ne  .sono  sprovveduti  all’intutto. 
Gli  alcarazas  di  Spagna  sono  de’vasi  di  terra  cotta  senza  verni- 
ce e renduti  molto  porosi  e permeabili  o per  copiosa  sabbia  ag- 
giunta o |>erchè  poco  cotti  : attraverso  di  essi  l’acqua  trasuda  fa- 
cilmente e si  svapora  e vi  si  mantiene  a una  temperatura  di  4 a 
5 gradi  inferiore  a quella  dell’atmosfera. 

XXXIX.  (§.  528.) 

Varietà  di  acciaio. 

Si  conoscono  nel  commercio  quattro  specie  di  acciaio,  e sono 
le  seguenti  : 

1.  Acciaio  naturale,  o acciaio  di  ghisa.  Si  ottiene  raffinando  la 
ghisa  bianca,  o sospendendo  il  trattamento  dei  minerali  ricchi  di 
ferro  col  metodo  catalano  innanzi  che  l’operazione  sia  compita. 
Rimane  allora  il  ferro  combinalo  a quantità  minore  di  carbonio 
di  quanto  si  richiederebbe  per  comporre  la  ghisa,  si  ottiene  cioè 
dell’acciaio.  Si  avrebbe  il  medesimo  fondendo  la  ghisa  con  le 
halliture  che  si  distaccano  dal  ferro  rovente,  c sono  un  ossido  di 
ferro  : parte  del  carbonio  conlennto  nella  ghisa  si  combina  al- 
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l’ossigeno  dell’  ossido.  Questa  prima  specie  di  acciaio  c la  più 
comune;  di  essa  si  compongono  le  spade,  le  molle  da  vettura  , le 
seghe,  glj  strumenti  d’agricoltura. 

2.  ^Icciato  di  cementazione.  Si  prepara  riscaldando  alla  tem- 
peratura della  fusione  del  rame  per  7 o 8 giorni  continui  le  bar- 
re di  ferro  circondate  di  polvere  di  carbone,  e fuliggine  con  circa 
Va  del  suo  peso  di  cenere  ed  alquanto  di  sai  marino.  Il  carbonio 
penetra  successivamente  tutta  la  massa  del  ferro , e Io  trasforma 
in  acciaio.  Questa  varietà  di  acciaio  è tanto  migliore  quanto  è più 
puro  il  ferro  che  si  adopera.  Se  ne  fabbricano  lime,  ed  oggetti 
di  chincaglieria;  ma  soprattutto  , poiché  si  salda  bene  al  ferro,  è 
usato  per  armarne  le  estremità  delle  forbici,  de’martelli , delle 
incudini. 

3.  .dcctajo  fuso.  È il  prodotto  della  fusione  dei  due  precedenti. 

È assai  più  omogeneo;  riceve'migliore  pulimento  , c colta  tem- 
pera diventa  assai  J)iù  duro  delle  altre  specie.  Perciò  se  ne  com- 
pongono i pìccoli  oggetti  di  più  fino  lavoro , Te  molle  da  orologio, 
gli  strumenti  di  chirurgia;  come  pure  I coni  delle  monete,  i lami- 
natoi, i bolini,  e da  ultimo  le  forbici  per 'tagliare  ghisa,  ferro , 
ed  anche' le  altre  varietà' di  acciaio.'  " 

i.  Acciaio  damaschinato.  Viene  così  detto  dalla  città’di  Siria 
dove  principalmente  si  fabbricava;  ed  èquella  varietà  di  acciaio 
che  bagnata  con  un  acido  diluito  presenta  i più  Cariati  e ca- 
pricciosi disegni  a linee  alternamente  bianche  e nere  inireccian- 
tisi  in  mille  guise  , o parallelamente 'sinuose.  È un  composto  di 
acciaio  comune  e di  ghisa  : l’acido  gli  attacca  inegualmente  , e 
perciò  comparisce  quella  varietà' di  disegni.  Se  ne  costruiscono 
a preferenza  le  armi  bianche,  che  riescono  d’ un  taglio  finissimo 
per  la  loro  grande  durezza , ma  anno  pure  il  difetto  di  essere  e- 
stremamente  fragili.  Può  prepararsi  fondendo  insieme  100  parti 
di  ferro  dolce  e 2 di  nero  fumo  , o anche  allegando  all’acciaio 
Vico  di  nichelio,  di  cromo,  di  platino,  o di  argento.  La  varietà 
di  acciaio  damaschinato  che  si  fabbrica  a Bombay,  detta  wootz 
contiene  oltre  il  carbonio  circa  Vico  di  alluminio  e Viovodi  silicio. 
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XL.  (§.  629  bis.) 

Saggio  pel  ferro  e l’acciaio. 

CU  acidi  allungali  forniscono  una  maniera  di  saggio  agevolis- 
sima per  distinguere  il  ferro  puro  dairacciaio.  Una  goccia  per 
esempio  di  acido  azotico  diluito  in  grande  quantità  di  acqua  fatta 
cadere  sopra  un  pezzo  di  acciaio,  e dopo  alcuni  minuti  lolla  via  ^ 
con  acqua  vi  lascia  una  macchia  nero  dovuta  al  carbone  che  re- 
sta isolalo:sul  ferro  al  contrario  apparisce  una  macchia  color  </rj- 
jfio-verdastro,  la  quale  si  cancella  coll’acqua. 

XLI.  (§.  544.) 

Cromo. 

11  cromo  fu  così  detto  per  le  svariale  virtù  coloranti  de’  suoi 
composti  (xpojp®,  colore).  Il  sesquiossido  à un  bellissimo  colore 
verde , ed  è la  materia  colorante  di  parecchi  minerali  . special- 
mente  dello  smeraldo,  deU’actinolo,  della  diallagia  verde,  dell’o- 
livina, dei  serpentini.  Vien  dello  verde  di  cromo  in  commercio  , 
e si  usa  nella  dipintura  a olio,  come  anche  nella  colorazione  del- 
le stoviglie,  e del  vetro.  L’acido  cromico  à color  rosso  porpori- 
no che  comunica  al  rubino  spinello  ; isolalo  non  è in  uso  nelle 
arti,  ma  unflo  alle  basi  forma  de’ sali  preziosissimi.  Il  cromato  . 
neutro  di  potassa  d’un  bel  colore  giallo  cedrino,  c il  bicromato 
color  rosso  ranciato  sono  usualissimi  nella  colorazione  della  seta 
e del  cotone.  Questi  salì  sono  solubili  : versando  una  delle  loro 
soluzioni  nella  soluzione  degli  altri  sali  metallici,  si  ottengono 
per  doppia  scomposizione  i cromati  de’ differenti  metalli  con  le 
più  belle  tinte,  alcuni  solubili,  altri  insolubili. 


il  cromalo  di 

piombo  è 

giallo 

» 

bismuto 

giallo  cedrino 

9 

zinco 

giallo  topazio 

D 

mercurio 

rosso  ranciato 

» 

argento 

rosso  carminio 

9 

barite 

1 giallo  pallido 

» 

stronziana 

» 

rame 

bruno  rossiccio 

» 

manganese 

amaranto 
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XLII.  (8/547.) 

Inchiostri  simpatici. 

Si  diè  tal  nomea  quei  liquidi,  i quali  sul  momento  non  lasciano 
traccia  visibile  sulla  carta,  ma  in  seguito  per  l’azione  di  diversi 
reagenti  appariscono  e sovente  eo'più  bei  colori.  Furono  intro- 
dotti quaie  mezzo  di  corrispondenza  segreta  ; ma  si  comprende 
di  leggieri  cbe  solo  agl’ignoranti  resterebbe  ascosa.  Ne  rechia- 
mo qui  alcuni  esempi  con  lo  scopo  di  somministrare  esercizi  di 
reazioni  chimiche. 

Scrivendo  con  soluzione  di  azotato  di  bismuto,  0 cloridrato  di 
antimonio  i caratteri  sono  invisibili:  bagnamloli  poi  con  infusione 
di  noci  di  galla  compariscono  di  tinta  bruna  nel  primo  caso,  gial- 
la nel  secondo,  poiché  si  forma  un  gallato  di  bismuto  0 di  anti- 
monio. 

La  traccia  di  una  soluzione  trasparente  di  solfato  di  ferro  è 
invisibile:  bagnata  con  infusione  di  noci  di  galle  ed  esposta  all’a- 
ria diventa  sempre  più  nera.  Si  produce  gallato  di  ferro.  Se  al 
contrario  si  bagna  con  soluzione  di  cìanidrato  di  potassa,  diviene 
azzurra  per  la  formazione  dell’azzurro  di  Berlino. 

Scomparisce  interamente  la  tinta  dell'inchiostro  ordinario  con 
poche  gocce  di  acido  solforico  diluito,  formandosi  un  solfato  di 
ferro  pressoché  incoloro . Col. carbonato  di  potassa  ritorna  nera, 
componendosi  del  solfato  di  potassa , e ripristinandosi  il  gallato 
di  ferro.' 

I caratteri  cancellati  col  cloro  ricompariscono  di  colore  azzur- 
ro con  una  soluzione  di  acido  cianidrico;  il  colore  è nero  se  sono 
tratuti  con  l’acido  gallico.  Questo  è un  agevolissimo  mezzo  da 
scoprire  la  frode purché  da  chi  la  commise  non  si  ebbe  l’aVve* 
dutezza  di  lavare  con  diligenza  la  carta  dopo  l’ azione  del  cloro. 

1 caratteri  invisùbiii  segnati  con  azotato  di  rame  0 di  bismuto 
appariscono  di  colore  fosco  brillante  0 d’un  bellissimo  colore 
giallo  col  cìanidrato  di  potassa,  poiché  ne  nasce  un  cianidrato  di 
rame,  0 di  bismuto. 

Se  scrivasi  con  acido  solforico  diluito,  e si  riscaldi  poi  la  car- 
ta, i caratteri  diventano  neri  : l’acido  solforico  concentrandosi 
col  calore  altera  il  tessuto  vegetale  e lo  carbonizza. 
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Le  linee  invisibili  tracciale  sulla  carta  col  succo  di  cipolla  o di 
rapa  appariscono  per  azione  del  calore  ora  nere  sopra  un  fondo 
bianco,  ora  bianche  sopra  un  fondo  nero.  La  cagione  di  questa 
varietà  è riposta  nel  carbonizzarsi  talvolta  il  succo  vegetale,  ta- 
le altra  la  carta  a preferenza  del  succo.  Tutl’i  succhi  vegetali  che 
contengono  zuccliero,gODiraa,  mucilagginc,albumina,e  tutti  quelli 
che  anno  un  acido  libero  presentano  colorazioni  diverse  col  ca- 
lore. 

XLIII.  (?.  579  bis.) 

Slagnatura. 

La  difficoltà,  con  la  quale  lo  stagno  è alterato  dagli  agenti  chi- 
mici, il  rende  assai  prezioso  per  difendere  altri  metalli,  che  più  di 
esso  ne  soffrirebbero  l’azione. 

La  latta  o ferro  bianco  non  è altra  cosa  che  una  lamina  sottile 
di  ferro  non  pure  ricoperta  ma  intimamente  impregnata  di  sta- 
gno. Si  ottiene  immergendo  la  lamina  di  ferro  per  una  mezz’ora 
nello  stagno  fuso.  Questo  penetra  il  ferro  per  modo,  che  una  lami- 
na di  latta  deve  considerarsi  formata  di  una  lamina  di  ferro  in- 
terna a cui  non  è giunto  lo  stagno,  di  due  strali  soprapposli  alle 
due  facce  composti  di  stagno  allegalo  al  ferro  , e finalmente  di 
due  strati  superficiali  di  stagno  puro. 

11  rame  per  sè  medesimo  non  sarebbe  nocevole  all’economia  a- 
nimale,  ma  l’ossido  di  che  si  ricopre  possiede  qualità  venefiche. 
Or  poiché  quest’ossido  si  forma  agevolmente  nel  raffreddarsi  de- 
gli alimenti  cotti  quando  essi  racchiudono  sostanze  acide  o gras- 
se, è indispensabile  ricoprire  i recipienti  di  rame  destinati  a 
contenerli  d’un  sottile  strato  di  stagno,  e rinnovarlo  a quando  a 
quando  dopo  che  logorato  questo  dall’uso  è rimasta  a nudo  la  super- 
ficie del  rame.  Bibercl  fin  dal  4777  propose  di  stagnare  gli  uten- 
sili di  rame  con  una  lega  di  6 parti  di  stagno  e 4 di  ferro;  è assai 
più  dura  dello  stagno , men  fusibile  e da  potersi  applicare  a 
strali  di  qualunque  spessezza.  È da  preferire  sotto  ogni  riguardo 
alla  slagnatura  comune  per  essere  più  salubre , e almen  7 volte 
più  durevole. 

È interessante  la  maniera  che  si  usa  nell’ imbiancare  le  spil- 
le; esse  sono  composte  di  ottone  (65  rame,  35  zinco) , o tutta  l’o- 
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perazione  si  riduce  a coprirlo  d’uno  strato  sotliìissimo  di  stagno. 
Prima  se  ne  rendo  ben  forbita  la  superficie  , bollendole  per  una 
mezz’ora  in  una  soluzione  di  bitartrato  di  potassa,  con  che  l’ec- 
cesso di  acido  tartarico  s’impadronisce  di  quel  velo  di  ossido 
che  ricopre  l’ottone.  Quindi  si  dispone  in  una  catiua  a fondo  piai-' 
to  uno  strato  di  spille,  un  secondo  di  stagno  granulare  puro  , e 
un  terzo  di  bitartrato  di  potassa,  e cosi  successivamente  fino  a 
riempirla  : da  ultimo  versata  lentamente  dell’acqua  si  fa  bollire 
per  un’ora;  c le  spille  saranno  stagnate  perfettamente.  La  reazione 
si  spiega  a questo  modo  : lo  stagno  sotto  l’ influenza  dell’  acido 
tartarico  eccedente  scompone  l’acqua,  si  ossida,  e si  à un  tartra- 
to  doppio  di  potassa  e di  protossido  di  stagno;  lo  zinco,  che  è al- 
l’esterno dell’ottone  scompone  il  tartrato,e  si  sostituisce  allo  sta- 
gno, il  quale  rimane  aderente  alla  superficie  delle  spille. 

XLIV.  (g.  590.)  ’ * 

Cromato  di  piombo. 

• I ...... 

La  miniera  di  piom&o  rosso  di  Bérézof  in  Siberia,  detta  ero- 
coisa  (xpoxoeii;  giallo-aurora)  nella  quale  Vauquelin  scoprì  la  pri- 
ma volta  il  cromo,  non  è altra  cosa  che  cromato  di  piombo.  È in- 
solubile nell’acqua,  poco  solubile  negli  acidi.  11  calore  lo  trasfor- 
ma in  ossido  di  piombo,  e ossido  di  cromo  ; anche  dal  carbone 
vien  facilmente  ridotto.  L’acido  solforico  ne  scaccia  l’acido  cro- 
mico; ma  se  l’acido  è concentrato  si  ottiene  pure  un  solfato  di 
cromo. 

Da  principio  si  usava  come  materia  colorante  il  cromato  natu- 
rale: poi  fu  preparato  artificialmente,  e questo  secondo  è più  sti- 
mato. Si  vende  in  commercio  in  pezzi  cubici  col  nome  di  giallo 
di  cromo.  Il  giallo  di  Colonia  adoperato  assai  comunemente  è 
composto  come  segue: 


Cromalo  di  piombo 25 

Solfato  di  piombo 15 

Solfato  di  calce 60 


, 100 
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É agevole  inlcudere  la  presenza  del  solfato  di  piombo.  Poiché 
il  cromato  di  piombo  si  ottiene  facendo  reagire  il  cromalo  di  po- 
tassa sull'acetato  di  piombo  : or  nel  cromato  di  potassa  si  trova 
sempre  del  solfato  di  potassa.  11  solfato  poi  di  calce  è aggiunto 
ad  arte. 

La  cosi  detta  pasta  ranciata  è un  sottocromato  di  piombo  d’un 
bel  colore  rosso,  ed  è pure  di  grande  uso  nella  dipintura  a olio , 
e nella  fabbricazione  delle  tele  e carte  dipinte.  Si  prepara  me- 
scolandole soluzioni  bollenti  di  sotto-acetato  di  piombo,  c di  cro- 
mato giallo  di  potassa, e riscaldando  il  precipitato  giallo  cbe  se  uc 
otticue  con  un  poco  di  alcali. 

La  vauquelinite  è un  cromato  doppio  di  piombo  e di  rame. 

Tra  i tanti  usi  del  cromato  di  piombo  nelle  diverse  specie  di 
dipinture  è utilissima  l’applicazione  fattane  da  Lassaignealla  co- 
lorazione dei  tessuti,  .‘'i  bagnano  prima  in  una  soluzione  di  azo- 
tato di  piombo  , e poi  beo  secchi  senza  apparire  con  ciò  colorati 
vengono  immersi  in  un  bagno  di  cromato  di  potassa.  Di  presente 
prendono  una  bella  tinta  gialla  d’oro  per  la  formazione  del  cro- 
mato di  piombo. Divengono  poi  colore  giallo-aurora  se  s' immer- 
gono in  una  soluzione  alcalina  diluita  e bollente,  poiché  il  cro- 
mato perdendo  porzione  di  acido  diventa  sotto-cromato. 

XLV.(S.59I.) 
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Se  in  una  soluzione  diluita  di  acetato  di  piombo  s’immerge  li- 
na lamina  di  zinco,  su  di  questo  precipita  rapidamente  il  piombo 
in  laminette  cristalline  splendenti,  che  di  mano  in  mano  van  cre- 
scendo , si  soprappongono,  e producono  ramiOcazioni  di  bellis- 
sima apparenza  dette  dagli  antichi  albero  di  Saturno, 

Questo  è un  particolare  esempio  di  una  legge  generale,  che  può 
enunciarsi  cosi  et  Quante  volte  in  una  soluzione  salina  de’metalli 
delle  quattro  ultime  sezioni  s’immerge  un  metallo  avente  più  affì- 
nilà  per  l’ossigeno  e per  l’acido  che  non  il  radicale  del  sale  sciol- 
to, il  primo  scaccia  dalla  combinazione  questo  secondo,  il  quale  si 
ripristina  e precipita  a stato  metallico  ». 

Cosi  se  sul  mercurio  si  versa  una  soluzione  di  azotato  d’argen- 
to alquanto  concentrata,  il  mercurio  si  ricopre  di  fiocchi  assai  ri- 
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lucenti  com|)08U  di  piccolissimi  cristallini  di  argento  : ò V albero 
di  Ih'ana  degli  alcliimisti.  Egualmente  una  lamina  di  rame  bea 
netta  in  soluzione  d’un  sale  di  argento  si  copre  di  cristalli  di  ar- 
gento : e una  lamina  di  ferro  precipita  il  rame  dalle  soluzioni  de’ 
sali  di  rame. 

Berzelius  à dato  la  seguenteserie,  nella  quale  ogni  metallo  vien 
precipitato  da  ciascuno  de’precedenti  : oro,  argento,  mercurio  , 
bismuto,  rame,  stagno,  zinco. 

È riconosciuto  che  questo  fenomeno  di  ripristinazione  de’metalli 
è favorito  da  un'azione  elettrica.  Da  principio  opera  solamente 
l’affinità  chimica;  ma  quando  il  radicale  del  sale  sciolto  à comin- 
ciato a depositarsi  sul  metallo  immerso  nel  liquido  , di  entrambi 
sì  compone  una  coppia  voltiana,  e si  svolge  una  corrente  che  ac- 
cresce l’intensità  deH’cffelto.  Si  comprende  poi  che  tutto  deve  ces- 
sare allorché  il  metallo  immerso  si  è interamente  ricoperto  del 
metallo  precipitato.  • >> 

' XLVI.  ( g.  597  bis.  ) 

■ • ■ • ' i l-  l'i,  l'i  1 • ' I f • 'i  • • • . 

Carbonato  di  piombo. 

Sono  estesissimi  gli  nsi  de’composti  di  piombo  nella  pittura,  e 
specialmente  del  carbonaio,  che  si  mescola  perfettamente  all’olio, 
vi  conserva  la  sua  tinta,  si  spande  bene,  ed  ingiallisce  meno  al- 
l’iilrjà  che  le  altre  specie  di  bianco.  Si  presta  anche  per  diluire 
gli^ftri  colori,  e dare  loro  corpo.  A’  però  il  grave  inconveniente 
di  ctmgiarsi  in  solfuro  nero  setto  l’influenza  delle  emanazioni  a- 
nimali,  dell’idrogeno  solforato:  per  ciò  contenendosi  in  quasi  lat- 
ti i colori  delia  cerussa,!  quadri  antichi  a olio  sovente  si  anneri- 
scono. Possono  riprendere  i colori  primitivi,  se  si  lavano  con  se- 
zione diluita  di  biossido  d’idrogeno,  che  ossidando  il  solfuro  lo 
trasforma  in  solfato  di  piombo  bianco. 

La  così  detta  carta  porcellana  deve  la  sua  apparenza  ad  un  sot- 
lile  strato  di  cerussa,  su  cui  è stato  passato  un  cilindro  di  acciaio 
ben  terso.  Bruciandola  alla  flamma  d’una  candela  si  veggono  sul- 
la superficie  del  carbone  delle  particelle  metalliche  fuse. 

Checché  ne  sia  però  de’vantaggi  che  il  piombo  reca  alle  indu- 
strie, per  l’azione  sua  venefica  sull’economia  animale  si  è cercato 
di  restringerne  l’uso.  Massimamente  alia  cerussa  può  sostituirsi 
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con  vantaggio  il  carbonato  o il  bianco  di  zinco,  o l'ossido  di  an- 
timonio, 0 il  biancó'di  caolino  cioè  l’argilla  bianca  destinata  alla 
fabbricazione  della  porcellana. 

XLVII.  (g.  630  bis.) 

I#  . • ' * I V . t 

Rame.  • ■<  . ! • - 

- I 

' La  lega  de’cinesi  rame, zinco, e nichelio  detta  toutemgue,pack- 
fond  , 0 argentone  può  variare  moltissimo  nelle  proporzioni  dei 
componenti.  Il  mailìecòort  di  Francia  contiene  . 


Rame 

50,  00 

Zinco 

31,25 

Nichelio 

18,  73 

400,  00 

Rassomiglia  moltissimo  all’argento,  e può  sostituirglisi  in  tutti 
gli  usi  : ma  i vasi,  in  cui  debbono  dimorare  qualche  tempo  so- 
stanze grasse  0 acide  da  servire  per  alimento,  debbono  essere  con- 
servati con  molta  nettezza:  senza  ebe  le  renderebbero  nocive  per 
qualità  venefiche  a motivo  della  grande  copia  di  rame  contenuto 
nella  lega.  Si  distingue  con  agevolezza  dall’  argento  col  seguente 
saggio  ; una  gO(u;iadi  acido  azotico  produce  sulla  lega  viva  effer- 
yescenza  e poi  una  tinta  verde;  sull’argento  reazione  assai  più  de- 
bole, e infine  una  macchia  nera.  Dippiù  terminata  la  reazione,  se 
aggiungasi  una  goccia  di  soluzione  di  sai  marino,  la  macchia  ver- 
de suii’argentone  diventerà  solo  alquwto  sbiadita  , ma  sull’  ar- 
gento apparirà  un  precipitato  bianco. 

L’orpello  è non  altro  che  rame  ridotto  in  lamine  sottilissime: 
la  canutiglia  è il  medesimo  dorato  o argentato.  Costituiscono  ciò 
che  chiamiamo  oro  ed  argento  falso.  Talvolta  sono  colorati,  e co- 
munemente ricevono  maggior  lustro  con  vernice  trasparente. 

' XLVIII.  (§.  643.) 

Protooloruro  di  merourio. 

Il  sublimato  corrosivo  ottenuto  per  soluzione  o per  sublima- 
zione si  presenta  in  aghetti  delicati  bianchissimi  appartenenti  al 
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sistema  del  prisma  rettangolare:  è inalterabile  all’aria,  e inodoro. 

Potassa,  soda  o acqua  di  calce  versate  in  una  soluzione  di  su- 
• blimato  producono  un  precipitato  color  rosso  mattone  , ch’è  un 
ossicloruro  di  mercurio  ; questo  si  trasforma  in  protossido  d’un 
bei  colore  giallo  se  aggiungasi  un  eccesso  di  alcali,  cioè  una  com- 
binazione di  protossido  con  protocloruro.  L’ammoniaca  invece  vi 
produce  quel  precipitalo  bianco  caseoso  dello  nelle  farmacìe  pre- 
cipitato bianco.  Analoghi  a questo  sono  i precipitali  che  si  otten- 
gono col  solfuro  0 arseniuro  d’idrogeno  : col  primo  il  deposito  è 
giallo,  col  secondo  è bianco  scuro,  e diventa  completamente  nero 
lasciato  per  qualche  tempo  nello  stesso  liquido.  Riscaldando  in 
un  tubo  chiuso  ad  un  estremo  del  protocloruro  con  potassa  o li- 
matura di  ferro,  si  separano  de’globetti  splendenti  di  mercurio. 

11  sapore  del  protocloruro  è metallico,  aspro,  stittìco, assai  dis- 
gustoso. Agisce  suU'cconomia  animale  qual  potentissimo  veleno: 
cagiona  stringimento  alla  gola,  nausea,  vomito,  dolori  acutissi- 
mi : corrode  le'mcmbrane  con  cui  è a contatto , e in  breve  uc- 
cide. 

Molte  sostanze  vegetabili  e animali  fcnno  la  proprietà  di  com- 
binarsi al  protocloruro,  e di  renderlo  perfettamente  insolubile: 
ottimo  antidoto  tra  gli  altri  è l’albumina  o bianco  d'uovo,  la  cui 
azione  è cosi  energica,che  se  si  versi  in  un  lìquido  contenente  ap- 
pena qualche  traccia  tenuissima  di  sublimato  lo  imbianca  imme- 
diatamente.È pure  efflcacissimo^antidoto  il  solfuro  ferroso  prepa- 
rato di  recente  e stemperato  nell’acqua :poichè  scompone  il  proto- 
cloruro, e si  produce  cloruro  di  ferro  e solfuro  di  mercurio  en- 
trambi innocui. 

Ne’casi  di  medicina  legale  per  Iscoprire  la  presenza  del  subli- 
mato corrosivo , allorché  esso  non  è stato  trasformato  dall’a- 
zione delle  sostanze  organiche  con  cui  è venuto  a contatto,  pos- 
sono servire  benissimo  le  reazioni  descritte  superiormente.  Deb- 
bono praticarsi  su’liquidi  estratti  da’  visceri,  o rigettali  nel  vo- 
mito, dopo  averli  allungati  con  acqua  distillata  e feltrati  per  se- 
pararne le  materie  insolubili.  Che  se  la  quantità  di  sublimato 
fosse  così  tenue,  e la  soluzione  cosi  diluita  da  non  aversi  che  ri- 
sultamenti  equivoci  coi  reagenti.  Orlila  pro]>one  di  agitarla  per 
4 0 5 minuti  con  V*in  volume  d’etere  solforico  puro;  questo  si 
impadronisce  di  tutto  il  sublimalo;  decantata  allora  la  soluzione 
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eterea, c lasciatala  sva|K)rare  in  capsula  di  porcellana,  si  ottiene 
a secco  il  prolocloruro.  Potrebbe  anche  usarsi  il  metodo  di  Gia- 
como Smilhson,  d’immergere  cioè  nella  soluzione  acidulala  con 
qualche  goccia  di  acido  cloridrico  una  specie  di  coppia  volliana 
Turmata  d’un  oggetto  qualunque  di  oro  e di  una  laminctta  di  sta- 
gno; la  corrente  comunque  debolissima  scompone  il  protocloru- 
ro,  e il  mercurio  precipitandosi  sull’oro  gli  fa  prendere  una  tin- 
ta grigio-biancastra. 

In  alcuni  casi  di  avvelenamento  non  si  trova  indizio  di  subli- 
mato nei  liquidi,  poiché  questo  combinandosi  alle  sostanze  orga- 
niche forma  de’  composti  insolubili.  Conviene  allora  dirigere  le 
ricerche  sulle  materie  solide  contenute  negli  organi  digerenti , e 
sul  tessuto  medesimo  di  questi  organi.  Per  che  messe  queste  so- 
stanze in  capsula  di  porcellana  e aggiuntavi  della  potassa  causti- 
ca si  dissecchino  completamente,  e poi  si  calcinino  al  calor  rosso 
in  una  piccola  storta  munita  di  recipiente.  Tra  i prodotti  della 
scomposizione  si  trova  il  mercurio  o in  globetli  splendenti,  o in 
forma  di  uno  stratolino  color  grigio  , il  quale  trattato  con  acido 
azotico  presenta  tutti  i caratteri  dell’azotalo  di  mercurio. 

XLIX.  (§.  652.) 

Cloruro  d'argento. 

Il  sai  marino  produce  sull’argento  delle  macchie  brune  perti- 
nacemente inalterabili  a tutti  gli  altri  mezzi  adoperati  sinora  per 
cancellarle  tranne  il  brunitoio.  Ora  però  sappiamo  che  il  cloruro 
d’argento  è solubilissimo  nell’ammoniaca.  Quindi  a torre  quelle 
macchie  basta  stroflnareuna  o due  volte  gli  utensili  di  argento 
con  tela  fina  impregnata  di  soluzione  d’ammoniaca , e il  metallo 
riprende  perfettamente  la  lucentezza  primitiva. 

La  cagione  ordinaria,  che  suole  appannare  l’argento  a contatto 
dell’aria  atmosferica,  non  è già  un  ossido  che  ne  copra  la  super- 
ficie, per  essere  un  metallo  che  non  soffre  questa  specie  di  alte- 
razione. li  fenomeno  è dovuto  a un  sottilissimo  strato  di  solfuro 
d’argento  pro<loUovi  a contatto  del  gas  solfidrico,  che  emana  dal- 
Tallcrazione  di  sostanze  organizzate.  L’annerimento  sparisce  in 
un  attimo  immergendo  con  rapidità  l’argento  in  acido  cloridrico 
bollente,  o in  una  dissoluzione  di  manganato  di  potassa- 
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Tulli  gli  allri  mezzi  di  ripulimeulo  comunemente  adoperati  , 
come  creta , tripoli , ossa  calcinate  e somiglianti,  oltre  il  mag- 
gior fastidio,  cagionano  sovente  delle  strie,  le  quali  fanno  spa-r 
rire  il  lucido. 

L.  ( S.  654. ) 

I 

Titolo  della  moneta  napoletana.  i 

La  quantità  di  lega  nelle  monete  d’argento  del  Regno  è 467  y, 
con  3 millesimi  di  toleranza  in  più  o in  meno:  nelle  monete  d'oro 
4 millesimi  con  2 di  toleranza. 

LI.  ( S.  660.  ) " ’ 

Argento  ohimloamente  puro. 

Molto  agevole  ri^e  avere  l’ argento  assolutamente  puro  a 
questo  modo.  Si  sciolga  prima  l’ argento  comune  in  acido  azoti- 
co puro  , e si  formi  azotato  di  argento  : poi  scioltolo  in  acqua 
distillata  si  versi  in  questa  tanto  di  soluzione  di  sale  comune  da 
precipitarne  l’argento  allo  stato  di  cloruro.  Si  feltri  e si  lavi  -j 
finché  le  acque  nulla  più  contengano  di  sale.  Raccolto  allora  il 
cloruro  d’ argento  si  pone  in  una  capsula  a contatto  con  una  la- 
mina di  zinco  : si  avrà  cloruro  di  zinco  perfettamente  solubile  e 
argento  chimicamente  puro  in  ptdvere  finissima. 

LII.  (g.  674.) 

Precipitazioni  metalliche  operate  dalla  corrente  elettrica. 

Detrazione  elettro-chimica  della  corrente  elettrica  sulle  solu- 
zioni saline  si  son  fatte  moltissime  applicazioni  tecniche.  Noi  di- 
scorreremo delle  principali  tra  esse  indicando  non  solo  i princi- 
pi teoretici  che  danno  ragione  de'fenomeni,  ma  suggerendo  pure 
i metodi  pratici  da  servire  di  guida  a coloro  che  volessero  occu- 
parsi di  tali  e^rienze. 

Allorché  la  corrente  elettrica  traversa  un  sale  disciolto , lo 
scompone  a questo  modo,  che  ai  polo  negativo  si  precipiti  il  me- 
tallo ripristinato,  e al  polo  positivo  vada  l’acido  e l’ossigeno  del- 
l’ossido (Nota  XXl).Le  arti  àn  cavato  profitto  dell’  azione  che  suc- 
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cede  airano  e all’altro  polo,  ma  specialmente  al  negativo.  Il  me- 
tallo che  si  deposita  al  polo  negativo  ricopre , se  le  condizioni 
SODO  favorevoli,  perfettamente  e a strato  uniforme  un  corpo  di 
qualunque  flgura  esso  sia,  che  con  quello  comunichi.  Si  fa  depo- 
sitare a questo  modo  uno  strato  sottile  di  metallo  nobile,  o meno 
atto  ad  essere  alterato  del  metallo  o della  sostanza  funzionante  da 
elettrodo:  così  se  il  metallo  che  si  deposita  è oro , platino,  zinco, 
si  avrà  la  doratura  galvanica,  la  platinatura , la  zincatura  ; e si 
può  far  precipitare  anche  uno  strato  grosso  a segno  da  potersi  di- 
staccare dall’  elettrodo , e si  riproduce  così  in  rilievo  una  copia 
metallica  fedele  di  qualsiasi  originale  : questo  secondo  procedi- 
mento costituisce  la  galvanoplastica  propriamente  detta  , della 
quale  ci  occuperemo  in  primo  luogo. 

GALVAROPLASTICA. 

Con  questo  nome  suol  rappresentarsi  qualunque  applicazione 
della  virtù  elettrolitica  della  corrente,  con  la  quale  si  precipiti 
un  metallo  da  una  soluzione;  ma  più  particolarmente  fu  cosi  de- 
nominala l’arte  di  riprodurre  con  la  elettricità  in  rilievo  un  mo- 
dello operante  da  elettrodo  negativo  (*). 

In  una  soluzione  di  solfato  di  .rame  si  ponga  p.  e.  una  meda- 
glia metallica  o uno  stampo  qual  siasi , che  per  mezzo  di  un  filo 
conduttore  comunichi  col  polo  negativo  d’  una  pila:  con  l’altro 
polo  sia  in  contatto  un  secondo  filo  metallico  che  peschi  nel  me- 
desimo liquido.  Per  l’azione  della  corrente  il  solfato  si  scompo- 
ne, e sullo  stampo  si  precipita  rame  metallico  di  spessezza  sem- 
pre crescente  a segno  che  dopo  un  certo  tempo  , il  quale  può  es- 
sere di  un  giorno,  se  ne  distacca  una  medaglia  , nella  quale  sono 
riprodotte  in  concavo  le  parti  sporgenti  del  modello,  ed  in  rilie- 
vo le  parti  cave. 

Tutte  le  avvertenze  necessarie  per  ben  riuscire  nell’  intento  si 
riducono  alla  preparazione  degli  stampi,  alle  pile  ed  all’apparec- 
chio elettrotipico. 

Modello.  Sono  molte  le  sostanze  che  sogliono  adoperarsi  quale 
materia  degli  stampi.  Ottima,  pe’  piccoli  oggetti  specialmente , è 
la  lega  d’Arcet  poiché  in  un  attimo  somministra  il  modello  pron- 
to all’esperienza.  Questa  lega  che  si  fonde  al  di  sotto  di  tOO  gradì, 

(*)  La  galvanoplastica  fu  scoperta  da  lacobi  in  Russia  nel  183S. 
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è formata  di  8 parli  di  bismuto,  3 di  stagno  c & di  piombo.  Por 
averla  si  fondono  insieme  i tre  melulli  nelle  date  proporzioni  in 
un  cucchiaio  di  ferro,  procurando  di  non  lasciare  la  massa  sul 
fuoco  un  tem|H)  maggiore  di  quel  che  si  richiede  perchè  diventi 
liquida  : senza  questa  avvertenza  la  lega  si  ossiderebbe.  Quando 
è ben  liquida  si  fa  cadere  goccia  a goccia  sopra  un  marmo,  c si 
espone  al  fuoco  novellamente:  se  questa  operazione  si  ri|>ete  due 
volte,  i metalli  sono  ben  combinati,  e la  lega  è perfetta. 

Riescefacilissimoricavarelostampo  di  una  medaglia  con  la  lega 
fusibile.  Si  versa  fusa  sopra  un  marmo  disposto  esattamente  a 
livello,  e poi  vi  si  fa  cadere  orizzontalmente  la  medaglia  dall’al- 
tezza di  due  a tre  pollici.  Se  la  medaglia  è alquanto  grande,  si 
preferisce  di  colare  il  metallo  liquido  in  una  sottocoppa  : si  agita 
alquanto  perchè  si  raffreddi,  e quando  è prossimo  a consolidarsi 
si  preme  contr’esso  la  medaglia.  Gli  stampi  cosi  otlengonsi  as- 
sai Ani  e corrispondenti  con  tutta  esattezza  al  modello  : anzi  se 
incautamente  si  è toccata  la  medaglia,  sulla  impronta  apparisce  b 
leggiera  impressione  delle  dita.Nondi  raro  succedcchela  superfi- 
cie della  lega  già  fusa  si  appanni, ed  apparisca  non  forbita  e splen- 
dente come  converrebbe.  In  questo  caso  prima  di  prendere  l’im- 
pronta fa  d'uopo  togliere  con  una  slrisciolina  di  carta  lo  strato  di 
ossido  che  vi  si  è formato.  Potrebbe  anche  impedirsene  la  forma- 
zione covrendo  il  metallo  fuso  con  qualche  sostanza  grassa  ; nel 
quale  caso  è poi  necessario  lavare  bene  lo  stampo  prima  di  usarlo 
con  alcole  o con  etere  solforico,  che  rapidamente  si  svaporano,  iter 
torre  dalla  superQcie  di  quello  ogni  traccia  di  materia  untuosa. 

Ottenuto  cosi  il  modello  se  ne  verniciano  gli  orli  e la  faccia  po- 
steriore, affinchè  il  rame  si  depositi  solamente  sulla  superficie  che 
à ricevuto  l’impronta.  Può  usarsi  la  cera  vergine;  ma  ottima  Ira 
le  altre  vernici  è quella  che  si  compone  sciogliendo  nello  spirito 
di  vino  la  cera  di  Spagna  di  buona  qualità  .Non  rimane  finalmente 
che  unire  allo  stampo  un  filo  di  rame,  mediante  il  quale  possa 
congiungersi  alla  pila.  Si  rende  per  ciò  ben  netta  la  estremità 
del  filo , e fortemente  riscaldatala  sopra  una  candela  si  poggia 
sulla  faccia  posteriore  del  modello,  o se  questo  à sufficiente  spes- 
sezza si  preme  di  punta  contro  l’orlo:  la  leg*a  si  fonde,  e di  nuo- 
vo consolidandosi  dopo  un  istante,  rimane  il  filo  stabilmente  fis- 
sato al  modello. 


STAMPO  061 

Se  le  dimensioni  dello  stampo  non  sono  piccole,  riuscirebbe  in- 
comoda la  lega  fusibile  se  non  altro  pel  soverchio  peso.  SI  preferi- 
sce in  questi  casi  lacera,  e meglio  la  stearina,  o una  mescolanza 
di  cera  di  stearina  e di  grafite.  Riscaldata  la  medaglia, si  avvolge 
replicale  volte  all’orlo  di  essa  una  listarella  dicarta,e  vi  si  lega: 
poi  si  versa  una  di  quelle  sostanze  fuse,  e si  abbandona  al  riposo 
per  molte  ore.Perchèle  impronte  di  cera  talvolta  aderiscono  all’o- 
riginale quando  sono  molto  risentite  le  parti  sporgenti  o le  rien- 
tranti,si  costuma  urgerlo  d’uno  strato  tenuissimo  di  materia  gras- 
sa ;al  contrario  quelle  di  stearina  vengono  delicatissime  e si  distac- 
cano con  somma  faciltà.  Se  la  medaglia  è di  gesso,  prima  di  ver- 
sare le  sostanze  fuse  col  metodo  indicato  se  ne  unge  leggermen- 
te la  superficie  con  olio,  o pure  se  ne  bagna  il  rovescio  con  acqua 
per  modo  che  penetrando  questa  lentamente  la  massa  giunga  ap- 
pena ad  umettare  la  faccia  opposta.  Può  essere  anche  di  gesso 
la  medaglia  o quel  modello  qualunque  che  s’immerge  nella  solu- 
zione galvanica  ; anzi  generalmente  il  gesso  si  adopera  pc’ gran- 
di bassi-rilievi  ; ma  è necessario  che  prima  sieno  imbevuti  di 
cera.  Si  ottiene  agevolmente  da  un  originale  di  metallo  un  mo- 
dello di  gesso  stemperando  in  moli’  acqua  gesso  linissimo,  e poi 
spandendolo  a più  riprese  con  un  pennello  sul  basso-rilievo  leg- 
germente unto  finché  acquisti  sufficiente  spessezza.  Da  ultimo  si 
formano  al  presente  de’  modelli  di  gomma-elastica  o di  gutta- 
perca sciogliendole  nel  modo  indicato  (Nota  XVII.  9,  10),  e fa- 
cendole depositare  a strati  successivi. 

Tutte  queste  sostanze  di  cui  abbiam  veduto  potersi  formare  i 
modelli,  tranne  la  lega  fusibile,  non  sono  conduttrici  della  elet- 
tricità. Ma  è necessario  che  lo  divengano  per  poter  agire  da  e- 
lettrodi.  Si  rendono  tali  con  parecchi  metodi  ; i i migliore  di  tut- 
ti consiste  nell’uso  della  grafite.  Si  alita  sul  modello,  e poi  vi  si 
stropiccia  su  con  un  pennello  la  grafite  già  purificala  (Nota  V.2.) 
e ridotta  in  polvere  impalpabile,  finché  in  tutti  i punti  ia  superfi- 
cie presenti  splendore  metallico.  S’ infilza  quindi  nello  stampo 
un  filo  di  rame,  e si  stropiccia  bene  la  piombaggine  in  tutt’i  punti 
di  contatto  affinchè  la  comunicazione  sia  perfetta.  Finalmente  si 
toglie  con  diligenza  la  piombaggine,  che  avesse  potuto  aderire  al- 
Torlo  ed  alla  faccia  posteriore  del  modello. 

Pila,  Qualunque  tra  le  tante  forme  che  à prese  la  pila  può  es- 
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sere  scelta  per  le  operazioni  galvanoplastiche,  purché  la  sua  for- 
za sia  cosbinte  c proporzionata  nella  intensità  all’esperienza  che 
si  vuole  eseguire.  Per  sodisfare  alia  prima  condizione  si  com- 
prende che  la  pila  deve  essere  tra  quelle  a due  liquidi  ; questi 
sono  separali  da  un  diaframma  poroso  che  permette  il  passaggio 
della  corrente  ma  impedisce  che  si  mescolino  , e in  ciascuno  di 
essi  è immerso  uno  degli  elementi  della  pila.  La  flg.  XXXI  rap- 
presenta una  coppia  alla  Danieli:  il  recipiente  esterno  ab  di  rame 
costituisce  un  elemento  della  pila  : il  diaframma  poroso  cd  (*} 
contiene  l’elemento  di  zinco  amalgamato  (**;,il  quale  è immer- 
so in  acqua  acidulata  con  Vi*  di  acido  solforico.  Nel  recipiente 
di  rame  si  pone  soluzione  satura  di  solfato  di  rame  ; e perchè 
r azione  elettrolitica  della  corrente  scompone  il  sale,  con  che  la 
soluzione  si  allontanerebbe  dal  punto  della  saturità  e la  pila  ces- 
serebbe di  essere  costante,  sul  tramezzo  forato  mn  (*•*}  si  pon- 
gono de’  cristalli  di  solfato  di  rame,  i quali  si  sciolgono  a misura 
che  il  solfato  resta  scomposto.  A ciascuno  degli  elementi  rame  e 
zinco  è unita  una  vile  di  pressione  a,  e:  se  congiungonsi  me- 
diante un  filo  metallico,  si  produrrà  una  corrente  diretta  dallo 
zinco  all’  acqua  acidula  , da  questa  attraverso  il  diaframma  al 
solfato,  poi  al  rame,  e pel  filo  novellamente  allo  zinco. 

Nella  fig.  XXXII  si  vede  lo  spaccato  della  stessa  pila  alla  Da- 
nieli. 

La  pila  di  Grove , eh’  è la  più  possente  di  tutte,  è formata  di 
un  bicchiere  di  porcellana  verniciata  o di  cristallo  AB  (fig.XXXlII) 
contenente  acqua  acidulata  con  V,«  di  acido  solforico  , o pure  a- 
cido  cloridrico  del  commercio  non  diluito,  net  quale  è immersa 
una  lamina  di  zinco  amalgamato  avvolta  a cilindro  :ef  h ì\  dia- 
framma di  porcellana  porosa  con  acido  azotico  puro,  in  cui  pesca 

(*)  Il  diaframma  potrebbe  essere  di  cartone,  dì  legno,  di  tela  grossolana  ; ma 
ora  si  usa  esclusivamente  la  porcellana  non  patinata,  la  qurle  non  è afIaUo  at- 
taccata dagli  acidi. 

(**)  11  vantaggio  che  si  ritrae  amalgamando  lo  zinco  consiste  nell'impedire  che 
si  consunfi  quando  il  circuito  non  è chiuso.  SI  amalgama  con  facilti  immergen- 
dolo prima  in  soluzione  allungata  di  acido  solforico,  e poi  versandovi  sopra  il 
mercurio,  e stroOnandovelo  con  panno  bagnato. 

(**•)  La  soluzione  nell'alto  si  aUontana  più  dalla  saturiti,  andando  al  basso  la 
più  densa  ; perciò,!  cristalli  si  collocano  presso  il  livello.  > 
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uoa  lamina  di  platino  gh.  Alle  due  lamine  di  zinco  e di  platino 
sono  congiunte  due  viti  di  pressione  c , k per  chiudere  il  cir- 
cuito. 

La  pila  alla Bunsen  in  ciò  solamente  differisce  da  quella  alla  Gro- 
ve,  che  alla  lamina  di  platino  è sostituito  un  carbone  formato  con 
un  miscuglio  a parti  uguali  di  cokoe  carbon  fossile  grasso  polve- 
rizzati,  che  s’impastano  collo  sciroppo  comune  e poi  si  calcinano. 
Si  usa  pure  il  carbone  metallico  che  aderisce  alle  storte  nelle 
quali  dai  carbon  fossile  si  estrae  il  gas-luce.  L’  elemento  car- 
ene è stato  collocato  in  varie  guise.  Da  principio  avea  forma 
di  cilindro  vuoto  ed  era  situato  all’esterno,  lo  zinco  nel  diafram- 
ma poroso  all’  interno.  In  seguito  si  fece  il  contrario , e la  pila 
alla  Bunsen  presentò  la  stessa  disposizione  di  quella  allaGrove. 
Per  chiudere  il  circuito  si  usò  d’ introdurre  a sfregamento  nel 
cilindro  di  carbone  un  cono  di  rame  comunicante  coll’  altro  ele- 
mento. Si  credette  di  correggere  questo  modo  poco  stabile  di 
contatto  facendo  precipitare  coti  la  galvanoplastica  uno  strato  di 
rame  metallico  all’estremità  del  carbone,  e saldando  poi  con  es- 
so una  lamina  di  rame.  Ma  ò osservato  che  l’acido  azotico  pene- 
trando attraverso  il  carbone  poroso  attacca  il  rame  dalla  parte 
interna, e l’azotato  che  viene  a formarsi  dopo  breve  tempo  impe- 
disce il  contatto  ; cosi  mentre  all’esterno  non  apparisce  nulla,  la 
pila  cessa  affatto  di  agire  o s’indebolisce  stranamente  di  forza.Pcr 
allontanare  quest’  inconveniente  imaginai  di  unire  con  una  vite 
di  pressione  a larga  superheie  la  lamina  di  rame  alla  estremità  del 
carbone  conformato  a parallelepipedo  ( fig.  XXXIV  ) : con  che  po- 
tendosi agevolmente  ripulire  la  superficie  del  rame, la  pila  è sem- 
pre  nel  primiero  stato  d’intensità.  Con  tale  modificazione  queste 
pile  sono  da  preferire  a tutte  le  altre  (*). 

(*}  La  lunga  pratica  che  ò avuta  Dell'  uso  di  ogni  maniera  di  pile  o a ele- 
menti separati,  o a moltissimi  insieme  Ano  a 500, soprattutto  nello  esperienze  di 
analisi  cliimicfae  e di  luce  elettrica,  ò potuto  bene  sperimentare  e calcolare  gl'in- 
convenienti e i vantaggi  che  ciascuna  di  esse  presenta,  e massimamente  quolie 
aUa  Grove  e alla  Bunsen.  Le  prime  oltre  l'essere  di  maggioro  costo  a motivo 
dell'elemento  platino,  richieggono  dippiù  acido  azotico  puro  cioè  senz'acido  clo- 
ridrico, affincbò  non  attacchi  il  platino,  e poiché  questo  è di  piccolo  volume  ò 
necessaria  grande  copia  di  acido.  Pali'  altro  lato  nelle  pile  alla  Bunsen,  sebbene 
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Può  usarsi  una  sola  cop|>ia  o più  insieme  secondo  la  natura 
dell’operazione,  facendo  comunicare  il  carbone  d’una  coppia  con 
Io  zinco  della  seguente.  Vaie  meglio  impiegare  pochi  elementi,  ad 
esempio  tre  o quattro. Se  la  corrente  è troppo  forte,  razione  elet- 
trochimica è molto  viva,  e scomponendosi  non  solo  il  solfato  di 
rame,  ma  anche  l’acqua,  al  polo  negativo  andrò  rame  e idroge- 
no, e il  rame  precipitato  avrà  forma  di  polvere  bruna  incoerente 
in  vece  di  essere  compatto  e di  splendore  metallico.  Al  contrario 
se  la  corrente  fosse  troppo  debole,  il  rame  precipiterebbe  con  so- 
verchia lentezza,  e perciò  sarebbe  cristallizzato,  e friabile  di  co- 
lore rosso  bruno.  La  sola  esperienza  insegnerà  a conoscere  la 
forza  della  corrente  proporzionata  al  bisogno;  si  potrebbe  misu- 
rare allora  con  un  galvanometro,  e valersi  di  questa  indicazione 
come  di  regola  per  gli  altri  casi.  Non  è poi  difficile,  rimanendo 
lo  stesso  il  numero  delie  coppie,  rinforzare  o affievolire  la  cor- 
rente : basta  per  ciò  rendere  più  o meno  acida  la  soluzione  in 
cui  è immerso  lo  zinco , o avendo  introdotto  nel  circuito  un  filo 
metallico  si  fa  che  la  corrente  ne  percorra  una  minore  o mag- 
giore lunghezza. 

Apparecchio  eleltrotipico.  Vi  sono  due  maniere  di  disporre  lo 
apparecchio.  11  primo  è semplicissimo  e vale  pe’piccoli  oggetti , 
ad  esempio  per  una  medaglia.  Si  usa  una  specie  di  pila  alla  Da- 
nieli (Og.  XXXI),  nella  quale  il  recipiente  esterno  ab  non  è di  ra- 
me ma  di  cristallo  o porcellana,  e lo  stampo  s unito  in  e allo  zinco 
per  mezzo  di  una  vite  di  pressione  fa  le  veci  dell’elemento  rame. 

Ma  volendo  maggiore  perfezione  nel  lavoro  , o trattandosi  di 
oggetti  di  più  grandi  dimensioni  è indispensabile  usare  un  appa- 
recchio elettrotipico  a parte.  Questo  consiste  io  una  vasca  di 
capacità  variabile  a norma  del  modello  contenente  la  soluzione 
satura  di  solfato  di  rame  (‘).  In  essa  immergonsi  Io  stampo  e 
una  lamina  di  rame  uno  contro  l’altra  alla  distanza  di  3 in  4 cen- 
timetri, e comunicano  quella  col  polo  negativo  o elemento  zinco 

sia  sufficiente  minore  quantità  di  acido,  e si  adoperi  quello  del  commercio,  pu- 
re se  ne  fa  maggior  consuoto  perebò  il  carbone  se  ne  imbeve, e si  svolge  gran- 
de copia  di  vapori  azotosi. 

(*)  La  soluzione  satura  di  soUato  di  ranao  si  prepara  rapidamente  versando  so- 
pra il  soUato  in  eccesso  acqua  bollente,  e feltrandola  appena  è raffieddata. 
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della  pila,  questa  col  polo  positivo  ossia  col  rame  o col  carbone. 
È bene  che  sieno  collocati  piuttosto  orizzontalmente  chevertical- 
mente,  affinché  tutt’i  punti  dello  stampo  sieno  a contatto  con  so- 
luzione egualmente  satura.  Lo  stampo  si  pone  in  giù,  dove  può 
meglio  esser  sostenuto  su  corpi  isolanti,  e presentala  superficie 
con  la  impronta  alla  lamina  di  rame.Questa  opera  da  polo  positi- 
vo, e deve  avere  a un  dipresso  l’ampiezza  del  modello.Suo  uffizio 
è mantenere  sempre  satura  la  soluzione  del  solfato:  poiché  an- 
dando al  polo  positivo  l’acido  e l’ossigeno  del  sale  , a sue  spese 
si  forma  tanto  di  solfato  quanto  ne  rimane  scomposto  dalla  forza 
della  corrente  ; per  questa  ragione  vien  detto  polo  solubile. 

In  quanto  all’  ordine  nel  disporre  rappareccliio,  se  si  tratta  di 
piccoli  modelli, si  possono  stabilire  prima  le  comunicazioni  e poi 
in  un  colpo  s’immerge  io  stampo  nella  soluzione  ; che  se  gli  og- 
getti sono  molto  grandi  bisogna  collocarli  antecedentemente: 
importa  solo  che  lo  stampo  sia  del  tutto  immerso  nella  soluzio- 
ne quando  il  circuito  si  chiude,  e perciò  in  ultimo  luogo  si  sta- 
bilisce il  contatto  dell’elettrodo  positivo. 

L’azione  della  corrente  è maggiore  in  quel  punto  dello  stampo 
<be  si  unisce  al  filo  metallico  operante  da  elettrodo.  Di  qui  due 
inconvenienti  ; il  primo  è che  in  quel  sito  il  rame  precipita  di 
cattiva  qualità,  e fragile  poiché  si  svolge  pure  l’idrogeno  ; in  se- 
condo luogo  nelle  parti  più  lontane , specialmente  nelle  cavità 
dei  modello,  il  rame  non  precipita  se  non  quando  l’operazione  é 
già  molto  avanzata  , e cosi  la  medaglia  non  viene  di  uniforme 
spessezza.  Si  allontana  quel  primo  difetto  facendo  che  da  prin- 
cipio l’elettrodo  positivo  sia  non  una  lamina,  ma  un  filo:  con  ciò 
la  corrente  s’indebolisce.  Si  evita  il  secondo  congiungcndo  al- 
l’elettrodo negativo  uno  o più  fili  metallici  detti  guide,  che  van- 
no a terminare  nelle  parli  cave  dello  stampo:  si  tolgono  quando 
si  é depositato  un  primo  strato  del  metallo. 

La  durata  dell’operazione  é differente  soprattutto  a norma  del- 
la temperatura  : se  la  soluzione  é bollente  una  medaglia  può  es- 
ser finita  in  poche  ore.  A quando  a quando  si  solleva  la  meda- 
glia dal  bagno  per  vedere  se  l’esperienza  procede  regolarmente. 
Quando  lo  strato  à sufficiente  spessezza  , si  distacca  dal  modello 
meccanicamente  frapponendo  una  sottile  lamina. 

Per  imitare  bene  una  medaglia  si  formano  separatamente  il 
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drillo  e il  rovescio,  e poi  si  saldano  insieme:  e perchè  abbia  il 
peso  corrispoudenle  o si  cola  tra  iè  due  lamine  alquanto  di  me> 
tallo  fusibile,  osi  pone  tra  esse  della  raschiatura  di  rame,  e co- 
verte le  due  facce  esterne  di  vernice  isolante  si  colloca  di  nuovo 
nel  tino  di  scomposizione.  Allora  per  azione  della  corrente  si 
precipita  nuovo  rame  fra  le  lamine,  il  quale  stabilisce  la  conti- 
nuità e le  unisce  insieme  invariabilmente. 

Usando  l’apparecchio  elottrotipico  si  possono  formare  contem- 
poraneamente parecchi  lavori  di  galvanoplastica.  La  vasca  ret- 
tangolare AB  (fig.  XXXV)  di  legno  ricoperto  internamente  di  ma- 
stice, 0 falla  di  cristallo  o di  porcellana  patinata,  è divisa  iu  piti 
compartimenti  non  comunicanti  tra  loro  a somiglianza  di  quelle 
che  si  usano  per  la  pila  alla  Wollaston;lutti  essi  sono  ripieni  di  so- 
luzione satura  di  solfato  di  rame.  A cavallo  di  ciascuna  lamina  di 
separazione  si  pone  un  arco  di  rame  avente  ad  una  estremità  u- 
no  stampo,  e all’altra  una  lamina  di  rame.  Tutti  gli  stampi  sono 
collocali  all’istcsso  verso,  cosicché  nel  medesimo  compartimento 
sono  sempre  uno  stampo  e una  lamina  di  rame  l’uno  contro  l’al- 
tra, fuorché  ne’due  compartimenti  estremi,  in  uno  de’quali  è so- 
lamente il  rame,  nell’  altro  lo  stampo.  Nel  primo  finalmente  di 
questi  due  si  pone  uno  stampo  comunicante  col  polo  zinco  della 
pila,  nel  secondo  una  lamina  di  rame  a contatto  coll’elemento  ra- 
me. Non  occorre  spiegazione  per  intendere  come  la  corrente  tra- 
versi successivamente  le  soluzioni  di  tutti  i compartimenti  an- 
dando da  uno  al  seguente  per  l’arco  metallico, e operi  la  scompo- 
sizione in  ciascuno  d’essi  e determini  la  formazione  del  lavoro 
galvanoplastico. Importa  bene  però  sapere  aversilo  stesso  consu- 
mo di  zinco  nella  pila  usando  o l’apparecchio  semplice  o questo 
multiplo:  essendo  cioè  406  e 395  gli  equivalenti  dello  zinco  e del 
rame,  e dovendo  essere  la  quantità  di  zinco  ossidato  nella  pila 
trasformato  in  solfato  di  zinco  equivalente  alla  quantità  di  sol- 
fato di  rame  scomposto  e di  rame  precipitato  , ne  viene  che  per 
ogni  406  parti  di  zinco  ossidato  si  avrà  una  medaglia  nell’app.a- 
recchio  semplice  del  peso  395  o altrettante  di  un  peso  eguale 
ciascuna  nell’apparecchio  composto. 
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Esposta  cosi  la  teoria  ed  i metodi' pratici  da  se^ire,  acceo'- 
aerò  rapidamente  qualche  cosa  delia  moltipiicità  de’ lavori  che 
può  riprodurre  la  galvanoplastica,  Sieno  essi  delicatissimi  e di 
piccole  dimensioni,  o di  grande  volume.  • i . 

Tulh  galvanizzato.  Graziosa  oltremodo  ò la  trasformazione 'di 
un  tulio  in  una  specie  di  rete  metallica  continua  finissima.  Si  di> 
stende  un  pezzo  di  tallo  sopra  un  telarino/  e s’impr^na  di  cera 
fusa  ; questa  si  fa  penetrare  da  per  tutto  a caldo , e poi  se  ne  to> 
glie  l’eccesso  tra  due  fogli  di  carta  sugante • Si  copre  finalmente 
di  grafite  alla  maniera  ordinaria,  ò' nel  tino  di  scomposizione  vien 
rivestito  così  di  rame  da  sembrare  interamente  metaliico.  ' 
Oggetti  in  rilievo.  Per  riprodurre  degli  oggetti  in  rilievo,  co- 
me statue  e simili,'  l’operazione  è alquanto  più  complicata,  ma 
pure  vi  si  riesce  perfettamente.  Lo  stampo  deve  esser  formato  di 
due  parti,  o anche  di  più,  se  le  dimensioni  sono  grandi:' dopo  a- 
verle  ricoperte  di  grafite  si  uniscono  insieme  còme  se  si  dovesse 
colare  dentro  un  metallo  fuso.  Vi  si  lasciano  a determinate  di- 
stanze de’fori',  pe’ quali  penetrino  la  soluzione  « ia  corrente. 

- Non  s’incontra  poi  alcuna  difficoltà  quando  si  tratti  sedamente 
di  ricoprire  con  deposito  di  rame  un  oggetto  in  rilievo.  Si  ri- 
chiede bensì  maggiore  diligenza  affinchè  la  precipitazione  metal- 
lica succeda  con  regolari  tà  y dovendo  rimaaere  scoverto  non  il 
primo  strato  formatosi  sulla  grafite,  ma  rultimo. 

£let(ro-tncMtone.Goli’uso  le  incisioni  perdono  prima  di  finez- 
za, e poi  si  logorano  a segno  da  non  essere  più  atte  ad  imprimere. 
Or  rimanendo  intatto  il  rame  uscito  dalle  mani  dell’artista,  se  ne 
possono  ottenere  con  la' galvanopiasticai  tanti  altri  somigliantis- 
simi aii’originale  del  quale  fanno  le  veci  per  un  tempo  indefinito. 
II  metodo  è doppio  : o dalia  incisione  primitiva  si  cava  con  la 
galvanoplastica  un  rame  rovescio,  e da  questo  egualmente  quanti 
piace  di  rami  diritti  ; o pure  del  rame  originario  si  trae  uno 
stampo  di  lega  fusibile,  dal  quale  poi  si  ottengono  le  co}>ie  gal- 
vaniche diritte.  II  primo  di  essi  non  di  rado  presenta  il  grave 
- pericolo  di  non  poter  distaccaredal  raroeprìmitivo  la  prova  gal- 
vanica; perciò  si  preferisce  assolutamente  l’altro. 
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Uguale  è il  procedimento  per  ottenere  con  la  galvanoplastica 
delle  tavole  somiglianti  a quelle  delle  edizioni  stereotipe.  For- 
mata la  pagina  di  caratteri  ordinar!  di  stampa,  se  ne  prendel’im- 
pronla  di  lega  fusibile,  dalla  quale  vengono  ritratte  le  prove  gal- 
vaniche. . .1  t ’ 

Questa  maniera  d’incisione  im propriamente  vien  detta  galvani- 
ca, poiché  in  sostanza  si  riduce  a riprodursi  dalla  corrente  un 
rame  simile  a quello  già  inciso  dalia  mano  dell’uomo.  Ve  n’à  però 
un’altra  con  cui  la  elettricità  incide  essa  medesima  il  primo  rame 
originale.  A tale  intento  su  una  lamina  di  rame  ben  forbita  si 
stende  a caldo  un  sottile  strato  di  vernice^  degl’  incisori'  formata 
di  pece  nera  o di  cera  e di  asfalto..  Su  qu^ta  si  esegue  con  buli- 
no il  disegno  che  piace.  La  punta  asporta  via  la  vernice  e scopre 
la  superficie  del  rame.  Si  collochi  questa  lamina  nel  tino  di 
scomposizione  immersa  nella  soluzione  di  solfato  di  rame,  ma  si 
fa  comunicare  non  piò  col  polo  negativo  bensì  col  positivo  della 
pila.  Allora  l’ossigeno  e l’acido  si  precipitano  su  i punti  del  ra- 
me scoverto,  e lo  attaccano,  e.k>  di6ck)lgoao:  >ln  pochi  minuti  la 
incisione  è eseguita.  Per  avere  un. lavoro  perfetto  a tratti  piò  o 
meno  risentiti , o a mezze, Unte,  si  solleva  a quando  a quando  la 
lastra  dal  bagno,  e prima  si  coprono  di  vernice  i tratti  piò  deli- 
cati, poi  successivamente  gli  altri,  affinché  l’azione  della  corren- 
te si  potragga  piò  a lungo  là«  dove  la  inmione  deve  riuscire  piò 
profonda.  Non  v’è  bisogno  di  fare  avverUre  che  in  questa  guisa 
la  incisione  è analoga  a quella  che  dicesi  ad  acqua  forte:  l’acido 
solforico  nascente  daU’analisi  dei  solfato  operata  dalla  corrente 
fa  le  veci.dell’acMlo  azoUco. 

In  luogo  di  coprir  la  lamina  di  vernice  si  potrebbe  dorarla 
co’metodi  che  or  ora  indicheremo  , e col  bulino  si  andrebbe  to- 
gliendo l’oro  dov’è  delineato  il  disegno  : allora  la  incisione  riu- 
scirebbe senza  paragone  piò  delicata. 

Potrebbe  anche  farsi  comunicare  la  lamina  preparata  col  polo 
negativo  della  pila,  e col  positivo  una  seconda  lamina  di  rame  e- 
guale  in  grandezza  e immersa  pure  nella  soluzione  di  solfato  a 
pochi  centimetri  di  distanza  di  rincontro  alla  prima.  Questa  se- 
conda opererebbe  da  polo  solubile,  e su  i tratti  delineati  in  cui  è 
scoverto  il  rame  precipiterebbe  il  rame  riprisUnato  ■ dalla  cor- 
rente: si  avrebbe  cioè  una  incisione  in  rilievo. 
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Sorprendente  oltremodo  è la  elettro-incisione  delle  lamine  da- 
guerriane.  Il  metodo  è il  seguente. Messe  in  comunicazione  la  la- 
stra daguerriana  col  ]M>lo  rame  della  pila,  e una  lamina  di  platino 
coi  polo  zinco,  immergansi  entrambe  in  addo  cloridrico  diluito 
con  altrettanto  di  acqua.  Passata  per  qualche  tempo  la  corrente, 
e tolta  dal  bagno  la  lamina  daguerriana, si  lavi  con  acqua  distilla- 
ta, e vi  si  trova  ia  impressione  d’un  colore  di  terra  di  Siena  : si 
lavi  finalmente  con  soluzione  d’ammoniaca  e si  asciughi..É  facile 
intendere  quale  azione  chimica  sia  stata  prodotta  dalla  corren- 
te. In  una  pruova  daguerriana  il  disegno  nasce  dalle  alternative 
tra  le  tinte  chiare  del  mercurio  e le  oscure  dell’argento:  e dicesi 
negativa  poiché  sono  in  senso  inverso  deH’originale.  Decomposti 
nel  passaggio  della  corrente  l’acido  cloridrico  e l’acqua,  il  cloro 
e l’ossigeno,  che  sono  gli  elementi  negativi,  vanno  al  polo  positi- 
vo, e combinandosi  al  mercurio  meglio  che  all’argento  per  una 
prevalente  affinità,  vi  si  determina  la  formazione  dell’ossicloruro 
di  mercurio.  Quindi  sciolto  questo  coll’ammoutaca,  diventeranno 
chiare  le  tinte  che  erano  oscure  e viceversa,  o in  altri  termini  la 
provasi  farà  come  dicesi  postttva,  cioè  corrisponde  nella  grada- 
zionedelle  tinte  airoriginale.  Di  tai  disegni  disse  bene  a propo- 
sito Grove,  che  in  giù  dove  suole  apporsi  nelle  altre  incisioni 
il  nome  dei  disegnatore  e dell’incisore  dovrebbe  scriversi  : dt- 
segnati  dalla  luce  e incisi  dalla  elettricità. 

DOnATlJRA  GALVANICA,  AROENTATUBA  EC/ 

II  ricoprimento  di  una  superficie  metallica  con  un  sottile  stra- 
to di  oro,  di  argento  , di  platino  ecc.  per  mezzo  della  corrente 
elettrica  traversante  le  soluzioni  saline  di  quei  metalli  nobili  è 
un  caso  particolare  deirazione  elettrolitica,  di  che  ci  siamo  oc- 
cupati sinora.  li  principio , il  metodo,  gli  apparecchi  sono  per- 
fettamente i medesimi.  Si  tratta  di  mettere  in  comunicazione  l’og- 
getto col  polo  negativo  di  una  pila,  mentre  si  trova  in  una  solu- 
zione di  quel  metallo  che  si  vuol  precipitare.  Daremo  in  com- 
pendio tutte  le  istruzioni  indispensabili  a ben  riuscire  nelle  e- 
spcrienze,  e si  riducono  alla  preparazione  degli  oggetti,  alle  so- 
luzioni, ed  all’apparecchio  ('). 

(*)  U primo  a dorare  con  la  corrooto  fu  Pitaliano  BrugnateUi  professore  a 
Pavia  prima  del  180S. 


Digitizf-’ji  Coogle 


670  DORATURA  GALVANICA,  ARGlùMTATURA  EC. 

Preparazione  importantissima  degli  oggetti  di  rame  o di  ar- 
gento che  si  vogiiono  dorare  si  è quelia  di  renderne  la  superQcie 
perfettamente  netta , togliendone  quaiunque  traccia  di  ossido  o 
di  materia  untuosa.  Senza  questa  condizione  il  metallo  precipi- 
tato non  aderisce, ma  si  gonfia,  e agevolmente  si  toglie.  Se  l’og- 
getto è nuovo,basterà  strofinarlo  replicate  volte  con  bitartrato  di 
potassa  in  polvere  finissima  leggermente  umettato:  l’eccesso  di 
acido  toglierà  il  leggerissimo  strato  di  ossido,  che  può  aderire 
alla  superficie  di  quello , e con  ciò  solo  sarà  pronto  ad  essere 
immerso  nel  bagno.  Se  poi  fosse  già  usato,  converrebbe  pri- 
ma tuffarlo  per  una  o due  ore  in  soluzione  concentrata  di  soda  o 
di  potassa  ; quindi  si  stropiccia  con  terra  vegetabile,  e poi  s’im- 
merge per  alquanti  minuti  in  acido  solforico  o azotico  diluito  (*): 
ripetuta  una  o due  volte  quest’ultima  operazione, e lavando  sempre 
con  molta  acqua  pura  l’oggetto  riesce  pulitissimo:  con  la  solu- 
zione alcalina  vanno  via  le  sostanze  grasse,  con  l’acida  gli  ossidi. 

Si  può  adoperare  altresì  un  altro  metodo.  S’immerge  l’oggetto 
che  si  deve  dorare  in  una  soluzione  molto  diluita  di  proto-azo- 
tato di  mercurio , e vi  si  lascia  finchò  amalgamandosi  divenga 
bianco.  Si  lava  allora  in  acqua  pura  , e poi  si  strofini  con  una 
pelle  perchè  il  mercurio  sì  distenda  uniformemente.  Se  fa  biso- 
gno si  ripete  più  d’una  volta  la  immersione  e lo  strofinio.  Con 
questo  mezzo  la  superficie  si  rende  attissima  a essere  dorata.  Vi 
è anche  qualche  cosa  di  più.  Se  il  mercurio  è più  abbondante,  e 
col  prolungato  strofinio  la  superficie  è divenuta  brillante , tale 
sarà  pure  la  doratura.  Se  poi  il  rame  amalgamato  si  lavi  in  acqua 
acida  e poi  si  strofini  con  pelle,  si  presenta  del  colore  bianco 
d’argento  non  brillante , e neppure  sarà  brillante  la  doratura. 

Soluzioni.  Brugnatelli  usò  per  dorare  Tammoniuro  d’oro  ben 
saturo  preparato  di  fresco.  De  la  Rive  il  cloruro  d’oro  neutro. 
Ruolz  ed  Elkington  le  soluzioni  di  cloruro  d’oro  combinato  al 
cloruro  di  potassio  o alla  potassa.  Selmi  impiegò  1 di  cloruro 
d’oro,  al  quale  renduto  alcalino  con  ammoniac.a  aggiunse  2 parti 
di  carbonato  di  soda,  i di  ferrocianuro  di  potassio  , e 100  d’ac- 
qua. Ottima  fra  le  altre  è la  soluzione  adoperata  dalla  commis- 
sione dell’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  composta  di  1 gram- 

(*)  La  soluziono  acida  può  anche  avere  la  composizione  seguente:  acqua  64, 
ac.  solforico  64,  ac.  azotico  32,  ac.  cloridrico  1. 
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mo  ciaauro  d'oro  sciolto  io  400  d’acqua  la  quaie  contenga  400 
grammi  di  ciaauro  di  potassio:  dopo  cbe  il  liquido  à bollito  al- 
quanto, si  fa  raffreddare  e poi  si  feltra. 

Perckè  ciascuno  possa  preparare  da  se  le  soluzioni  d’  oro  e 
d’argento  esporrò  il  metodo  pratico,  con  cui  si  ottiene  quella  di 
cui  soglio  Talermi  comuDemeute  e cbe  riesce  assai  bene. 

• In  una  capsula  di  porcellana  si  scioglie  l’oro  (*)  ueil’acqua  re- 
gia su  lampada  a S{urito,  avvertendo  di  andare  aggiungendo  l’a- 
cido  poco  per  volta  finché  sia  saturato  d’oro  : si  porti  quindi  a 
secchezza.  Da  un  altro  lato  pure  in  una  capsula  di  porcellana  si 
sciolgano  nell’acqua  bollente  40  parti  cianuro  di  potassio  ( es- 
sendo 4 l’oro  metallico  adoperato  ) , o pure  42  di  ferro-cianuro 
di  potassio.  Mentre  questa  soluzione  ancora  bolle  vi  si  versa  il 
cloruro  d’oro,  e durata  la  ebollizione  altri  4 ad  minuti , si  fa 
raffreddare  e si  feltra  se  piace. 

Analoghe  a questa  sono  le  soluzioni  degli  altri, metalli. 

Per  la  soluzione  di  argento  il  metodo  ò il  seguente.  Si  scioglie 
l’argento  puro  nell’acido  azotico  puro:  si  porta  a secchezza  e si 
fonde  in  capsula  di  porcellana' su  lampada  a spirito.  Preparato 
cosi  l’azotato  d’argento  si  versa  io  una  soluzione  bollente  di  fer- 
ro-cianuro di  potassio.  Allorché  è raffreddata  si  deve  feltrare 
indispensabilmente.  ■ . . 

Per  platinare  si  adopera  la  soluzione  di  platino  e di  potassio 
nella  potassa  caustica  : per  ramare  quella  di  cianuro  di  rame  nei 
cianuri  alcalini:  per  piombare  e «tonnare  l’ossido  di  piombo  e di 
stagno  sciolti  nella  potassa  : per  zincare^  il  cloruro  di  zinco , e 
per  formare  il  ferro  detto  galvanizzato,  cioè  ricoperto  di  zinco, 
si  adopera  l’ossido  di  zinco  sciolto  in  una  soluzione  di  potassa. 

Apparecchi.  Quello  di  De  la  Rive  è il  più  semplice  di  tutti , e 
dà  ottimi  risultamenti  allorché  si  tratta  di  piccoli  oggetti.  È il 
medesimo  che  rappresentammo  nella  fig . XXXI.  per  le  esperien- 
ze galvanoplastiche.  Nel  bicchiere  di  cristallo  ab  si  pone  la  so- 
luzione per  dorare  o inargentare:  il  diaframma  di  porcellana  cd 
contiene  una  soluzione  di  sale  comune  o acqua  leggermente  aci- 
dulala  con  acido  solforico.  La  medaglia  o qualsivoglia  oggetto  di 

(*)  AflSnchò  Toperazione  proceda  con  maggiore  rapidità  si  usa  l'oro  ridotto 
in  lamina  sottile. 
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piccole  dimensioni  si  lega  alla  estremità  di  un  filo  di  rame 
che  termina  all’altro  estremo  in  un  pezzo  di  zinco  : la  medaglia 
s’immerge  nel  bagno  d’oro,  lo  zinco  nella  soluzione  salina. 

Ma  se  si  tratta  di  grandi  oggetti  è necessaria,  come  pei  lavori 
di  galvanoplastica,  una  pila  formata  di  una  o poche  coppie,  e di 
una  vasca  a parte.  Questa  contiene  la  soluzione,  nella  quale  im- 
mergonsi  l’oggetto  che  si  vuol  dorare,  e dippiù  una  lamina  d'oro 
a pirx:ola  distanza  da  quello , facendo  comunicare  il  primo  col 
polo  zinco  della  pila  il  secondo  col  polo  rame.  Se  si  vuole  Io 
strato  di  oro  uniforme,  è necessario  che  la  porzione  di  lamina  di 
oro  immersa  nel  bagno  abbia,  il  più  ch’è  possibile,  le  stesse  di- 
mensioni e la  stessa  forma  dell’oggetto. 

Il  bagno  d' oro  non  deve  essere  a temperatura  più  bassa  di 
20*  gradi:  altrimenti  non  solo  l’operazione  è molto  lenta  , ma  il 
pezzo  si  annerisce,  e la  doratura  prende  una  tinta  rossa. 

Allorché  per  qualsivoglia  ragione  la  doratura  è divenuta  o- 
scura,o  comunque  altrimenti  non  è riuscita  bene,  s’immerge  l’og- 
getto in  una  debole  soluzione  acquosa  di  azotato  di  mercurio , e 
poi  di  nuovo  nel  bagno  d’oro;  e ciò  si  può  ripetere  dilferenti  vol- 
te finché  si  abbia  la  tinta  che  si  desidera. 

Dippiù  in  tutte  queste  esperienze  è bene  immergere  prece- 
dentemente in  acqua  il  diaframma,  se  é di  porcellana  porosa,  fin-, 
che  ne  s!  del  tutto  imbevuto;  a questo  modo  lascia  passare  la  cor- 
rente dal  iì;imo  istante  in  che  si  chiude  il  circuito. 

É agevole  assicurarsi  della  quantità  di  oro  precipitato  pesando 
l’oggetto  prima  e dopo  l’operazione,  la  quale  si  prolunga  quanto 
piace  perché  si  abbia  un  deposito  più  abbondante.  Tolto  l’ogget- 
to dal  bagno  si  lava  in  acqua  pura,  e poi  per  asciugarlo  s’ im-' 
merge  per  alcuni  istanti  nell’acqua  bollente,  la  quale  all'aria  con 
rapidità  si  svapora.  ^ 

Aggiungerò  da  ultimo  che  non  ogni  metallo  può  dorarsi  imme- 
diatamente come  il  rame,  l’ottone , l’argento.  Parecchi  àn  biso-' 
gno  d’essere  prima  ricoperti  di  uno  strato  di  altro  metallo.  Tale* 
è p.  e.  il  ferro:  per  dorarlo  é necessario  prima  rivestirlo  d’una 
superficie  di  rame,  il  che  si  ottiene  per  mezzo  della  immersione- 
in  un  bagno  di  solfato  di  rame,  o di  cianuro  di  rame  e di  potas- 
sio. Si  potrebbe  anche  ricoprirlo  in  vece  di  amalgama  di  rame 
immergendolo  in  un  miscuglio  di  azotato  di  rameedi  mercurio. 
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Saggi  con  la  pietra  di  paragone. 


OrdinarìaiQC'iUc  nel  commercio  si  determina  per  approssima- 
zione la  quantità  di  rame  allegata  all’oro  per  mezzo  della  pietra 
di  paragone,  ch’è  di  natura  silicea,  d’un  bel  nero,  molto  dura,  e 
sovr’essa  gli  acidi  non  esercitano  azione  di  sorta.  Il  saggiosi 
esegue  a questo  modo.  Si  strofina  la  lega  sulla  pietra,  e si  segna 
con  le* particelle  distaccate  una  traccia  di  pochi  millimetri  qua- 
drati. Preparato  poi  un  miscuglio  di  23  parti  acqu%  distillata,  38 
acido  azotico  a 37*,e  2 parli  acido  cloridrico  a 22®,  con  una  goc- 
cia di  questo  liquido  si  bagni  quella  traccia  ; essa  diventa  ver- 
de per  l’azione  dell’acido  sul  rame:  asciugato  leggiermente  il  li- 
quido rimane  sulla  pietra  l’oro  puro.  Dalla  tinta  verde  più  o me- 
no carica  nella  reazione  indicata  , e dalla  maggiore  o minore 
spessezza  dello  stratolino  d’oro  residuo  si  perviene  con  un  poco 
di  pratica  a definire  il  titolo  della  lega.  Chi  manca  di  questa  a- 
bitudiue , 0 vuole  assicurarsi  della  realtà  delle  indicazioni  con 
esperienze  comparative  si  vale  di  leghe  a proporzioni  conosciu- 
te : sopra  di  esse  si  esegue  il  saggio  che  abbiam  descritto,  e poi 
si  stabilisce  il  titolo  della  lega  in  quislione  tra  i due^)ji/niti  co- 
nosciuti, cui  più  i saggi  si  avvicinano. 

Gli  orefici  si  valgono  di  cinque  leghe  a questi  titoli  383,  625, 
667,  708,  730:  di  che  compongono  una  specie  di  stella  a cinque 
raggi.  Pe’ saggi  dell’argento  sono  otto  le  leghe  de’  titoli  seguenti 
700,  720,  740,760, 780,  800,  950,  4000. 

Della  pietra  di  paragone  si  può  anche  fare  uso  per  distinguere 
all’istante  una  moneta  falsata  con  l’apparenza  di  oro  o argento. 
La  macchia  che  l’oro  falso  lascia  sulla  pietra  è rossa  e sparisce  a 
contatto  deH’acido  azotico.  La  macchia  dell’argento  falso  è bian- 
ca tendente  all’azzurro  c si  rende  invisibile  trattata  con  acqua 
regia. 


Digilized  by  Googic 


I 


Digitized  by  Googk 


INDICE  DELLE  MATERIE 


iNTSODUZlOItB  ....  pag.  1 

Fenomeni  fisici  e chimici . . . ib. 
Definizione  della  chimica  ...  2 

Corpi  semplici  e composti.  . . 3 

Divisibilità  della  materia  ...  i 

DilTerenti  stati  dei  corpi  . . . ib. 
Forza  di  aggregazione  e di  coe- 
sione   5 

Affinità  chimica ib. 

Leggi  delle  proporzioni  multiple  6 
Caratteri  fisici  ed  organolettici 

dei  corpi ib. 

Formo  cristalline 7 

Circostanze  richieste  per  la  cri- 
stallizzazione dei  corpi.  . . 8 

Dimorfismo 

Isomorfismo 12 

Nomenclatura  chimica.  . . . ib. 
Lista  dei  corpj  semplici  attual- 
mente conosciuti  ....  13 
Acidi,  basi,  sali 15 


Azione  dei  corpi  sulle  tinture  co- 


lorate   16 

Regole  di  nomenclatura  dei  cor- 
pi composti 17 


Notazioni  e formolo  chimiche.  . 23 
Divisione  dei  corpi  semplici  in 
metalloidi,  o metalli ....  25 
Ordine  seguito  nello  studio  dei 

corpi 27 

Metalloidi 29 

Ouigeno ib. 

Diversi  modi  di  preparazione  . ib. 
Gassometro SI 


Proprietà  fisiche, e chimiche  del- 
l’ossigeno . . . ....  34 

Cannello  ad  aria 36 

Cannello  ad  ossigeno ....  37 

Idrogeno ib. 

Modo  di  preparazione ....  38 
Proprietà  fisiche  e chimiche  del- 
l’idrogeno   40 

Cannello  ad  ossigeno  e idro- 
geno  42 

Vasca  a mercurio  ; maniera  di 
raccogliere  i gas  secchi  . . 43 

Azoto,  0 nitrogeno 44 

Modi  di  preparazione  ....  45 
Proprietà  fisiche, o chimiche  del- 
l’azoto   46 

Aria  atmosferica 47 

Determinazione  ctella  proporzio- 
ne d'acido  carbonico,  e di  va- 
pore di  acqua  contenuta  nel- 
l'aria   ib. 

Determinazione  della  qumitità  di 
ossigeno  coi  reattivi  assor- 
benti   49 


L'aria  è mescolanza,  non  com- 
binazione , di  ossigeno  eA  er- 
tolo  52 

S(Afo 53 

Proprietà  fisiche,  e chinùcho  . 54 

Fiore  di  solfo ^ 

Selenio.  . . , ih. 

Tellurio  . - 56 

Cloro  . 58 

Preparazione  del  cloro  gassoso,  ib. 


Digitìzed  by  Google 


m 


G76  INDICE  DELLE 

» del  cloro  in  soluzione 

noli'  acqua 00 

Apparecchio  di  Woolf . . . . ib. 

Idrato  di  cloro ib. 

Proprietà  ossidanti  della  soluzio' 
ne  di  cloro.  ......  61 

Modo  di  imbiancare  col  cloro  . 63 

Dromo 63 

lodo 64 

Colorazione  dell'amido  col  iodo  65 

Fluore ib. 

Fosforo 66 

Proprietà  Qsiche,  e obimiebo.  . ib. 
Distillazione  del  fosforo  ...  07 
Modiflcazioni  isomeriche  del  fos- 
foro   69 

Preparazioni  del  fosforo  ...  70 
Acccndilumi  e solfanelli  fosfori- 
ci, 0 chimici 73 

Arsenico 73 

boro 75 

Silicio 76 

Carbonio  .....  ...  77 

Diamante ib. 

Grafite  naturale  o piombaggine.  78 
Carbone  di  materie  organiche 

calcinate ib; 

Coke ■ ib. 

Nero  di  fumo 80 

Proprietà  fisiche  del  carbone  . ib. 


Proprietà  assorbenti  del  carbone 
pei  gas,  e le  materie  coloranti  81 
Proprietà  chimiche  del  carbone,  ib. 
CoaiBINAZIONt  DE'  METALLOI- 
DI TRA  LORO 83 

Combinazione  deW  idrogeno  col- 

l'ossigeno ib. 

Protossido  d'idrogeno  o acqua  . ib. 
Proprietà  fisiche  dell'acqua.  . 83 
Sostanze  deliquescenti,  ed  ef- 
florescenti   83 

Distillazione  dell'  acqua.  Lam- 
bicco   ib.. 

Evaporazione  dell'acqua.  . . 86 
Gas  disciolti  nell'acqua  ...  87 
Sintesi  dcU'acqua.  Eudiometro.  88 
Modi  d'esprimere  la  composi- 
zione dell'acqua 01 

I gas  semplici  si  combinano 
con  rapporti  sempUoissimi 
di  volumi.  ■ ■ ■ ■ ■ ■ ib. 
Sintesi  dell'  acqua  con  la  convr 
bustione  dell'Idrogeno , per 
mezzo  dell'ossigeno  dcU'os- 


HATEHIE 


sido  di  rame 

93 

Analisi  dell'acqua  con  la  pila  . 

9* 

Equivalenti  dell'  idroKcno  , e 

deH’ossiKcno 

93 

Analisi  euiliomctrica  dcU'aria  . 

ib. 

Biossido  d'idrogeno,  o actiua  us- 

sigenata 

96 

Azione  di  presenza,  o catalitica 

93 

ComhitiazioM  dell'  idrogeno  col 

cloro.  Acido  cloridrico.  . . 

100 

Preparazione  dell'  acido  dori- 

drico  gassoso 

101 

“i  in  soluzione  noll'ac- 

qua 

103 

Purilicaziono  doli'  acido  dori- 

drico  del  commercio . . . 

103 

Analisi  dell'acido  cloridrico.  E- 

quivalente  del  cloro  . . . 

ib. 

Acido  bromidrico 

105 

Acido  iodidrico 

106 

Acido  Auoridrioo 

107 

Uso  di  quest'acido  por  impri- 

mere  sul  vetro 

108 

Combinazioni  del  solfo  con  fi- 

droaeno 

109 

Acido  sólfidricofi  idrogeno  solfo- 

rato 

Analisi  del  gas  acido  solfidrico: 

equivalente  del  solfo  . . . 

118 

Bisolfuro  d'idrogeno  .... 

114 

Combinazione  iteli’ azoto  coll’i- 

droaeno  

115 

Ammoniaca 

Combinazione  dcU'azolo.e  del- 

l'idrogeno  allo  stato  nascente 

ib. 

Origine  dei  sali  ammoniacali  ; 

preparazione  del  gas  ammo- 

ni.'H'tl  . ..... 

11(1 

Analisi  del  gas  ammoniaco.  . 

120 

Azione  del  cloro  sull'a  mmoniaca 

5>. 

Combinazioni  del  fosforo  -on  l'i- 

droaetso 

ib. 

Gas  idrogeno  fosforalo  . . 

ib. 

Fosfuro  d’idrogeno  liquido . 

123 

Fosfuro  d’idrogeno  solido  . . 

ib. 

Combinazioni  dell’iirsrnico  coll’i- 

droaeno 

ni 

Combinazioni  dell’azoto  coH’oSr 

siocno 

123 

Acido  azotico.  0 nitrico  . . . 

12l~. 

Acido  .inidro  ed  acidi  idrati  . • 

112 

Combinazione  diretta  deÌl‘azotO 

coH'ossigono  Dor  mezzo  del- 

la  scintilla  olcttrioa .... 

139 

Dìl  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE  677 


Preparazione  dell'acido  azotico. 

1*9 

PuriOcaziono  dell'acido  azotico 

del  commercio 

13* 

Protossido  d'azoto 

ib. 

Analisi  di  onesto  sas . . . . 

185 

Deutnesido  d'azoto 

ISA 

Colorazioni  svariate  prodotte  dai 

deutossido  d'azoto,  sciotdien- 

dosi  nell'acido  azotico  più  o 

meno  concentrato .... 

137 

Analisi  del  deutossido  d'azoto  . 

138 

Acido  azotoso  ...... 

1.39 

Acido  ipoazolioo. 

140 

Acoua  regia 

141 

Acido  cloroazotoso,  ed  ipoclo- 

roazoUco 

ib. 

Comhinazi(yM  dtl  tolfo  colCotii- 

gena 

m 

Acido  solforoso 

Sintesi  dell'acido  solforoso . . 

146 

Azione  dell'acido  solforoso  sni- 

lo  materie  orizanicbe  colo- 

rantL 

149 

Combinazione  dell'  acido  solfo- 

roso  col  cloro  ..... 

ib. 

Acido  solforico 

ib. 

Distillazione  dell'acido  solforico 

concentrato 

150 

Analisi  dell'acido  solforico  . . 

15*  • 

Acido  solforico  di  Nordhaascn  . 

158 

Acido  solforico  anidro .... 

fl). 

Preparazione  in  Rrande  dell’a- 

cido  solforico  idrato;  cristalli 

delie  camere  di  piombo.  . . 

158 

Acido  iposolforico 

160 

Acido  iposolforoso 

161 

Combinazioni  del  leUnio  con  l’oi~ 

tigeno 

163 

Acido  Bolenioso 

ib. 

Acido  selenico 

163 

Combinazioni  del  fosforo  con  l’o»~ 

*igeno . . . ’.  ; : ; . 

164 

Acido  fosforico 

ib. 

Acido  fosforico  anidro  . . . 

ib. 

Acido  fosforico  idrato .... 

165 

Acido  fosforoso . . . . .' . 

166 

Acido  ipofosforoso , i ! ! T 

169 

Ossido  di  fosforo 

ib. 

Combinazioni  dell’arsenico  con  lo 

ossigeno 

170 

Acido  arscnioso 

ib. 

Acido  arsenico 

17? 

Combinazioni  del  cloro  con  l’os- 

sigeno 

Acido  clorico 

173 

Acido  perclorico 

174 

Acido  ipocloroso  . . . 

176 

Acido  cloroso  . . . 

177 

Acido  ìpociorico 

178 

Combinazioni  del  bromo  coll’os- 

sigeno 

ibi 

Acido  bromico  i i ! ! ^ 

ìbt 

Combinazioni  del  iodo  con  l'tu- 

sigeno 

179 

Acido  iodico 

ib. 

Acido  iperiodico 

Combinazione  del  boro  con  Vns- 

sigeno 

180 

Acido  borico 

ib. 

Combinazione  del  silicio  con 

l’ossigeno 

18* 

Acido  silicico 

Combinazione  del  carbonio  con 

Cossigeno 

183 

Acido  carbonico 

ihs 

Acque  gassose 

186 

Liquefazione  dell'acido  carbo- 

nico.  Uso  deir  acido  carbo- 

nico  liquido  per  produrre 

grandi  freddi 

188 

'Fintesi  dell'acido  carbonico  . 

189 

■Azione  degli  animali,  e dei  ve- 

getali  suU'atmosfera.  . . . 

19? 

Ossido  di  carbonio,  i ! ! T 

194 

Analisi  dell'ossido  di  carbonio.  196 

Gas  clorossicarbonico.  . . . 

197 

Combinazioni  di  alcuni  alici  me- 

lalloidi  tra  loro 

198 

Cloruri  di  solfo 

ib, 

Cloruro  d'azoto 

200 

Ioduro  d'azoto 

ih. 

Solfuri  di  iodo 

*01 

Cloruri  di  iodo 

ib. 

Fosfuro  d'azoto 

ib. 

Solfuri  di  fosforo 

?o? 

Cloruri  di  fosforo  . . • . . 

ib. 

Ioduro  di  fosforo 

?04 

Cloruro  d'arsenico 

ib. 

Solfuri  d'arsenico 

*05 

Cloruro  di  boro 

?06 

Fluoruro  di  boro 

ih. 

Cloruro  di  silicio 

fb. 

Fluoruro  di  silicio 

207 

Acido  idrofluosilicico  .... 

*08 

Idrogeno  protocarbonato . . . 

*09 

Idrogeno  bicarbonato  . . . . 

Carburi  d'idrogeno  liquidi  . . 

213 

Azoturo  di  carbonio,  o cianogeno  ?14 

.àooyk 


578 


INDICE  DELLE  MATERIE 


Acido  cianidrico 

Solfuro  di  carbonio,  o acido  sol- 

focarlxriiico 

218 

Combinazioni  del  carltonio  con 

l'idrogeno,  l’ossigeno,  e l’a- 

zolo 

220 

Alcole 

221 

Etere  

222 

Acido  acetico 

223 

Acido  tartarico 

225 

Analisi  dementare  dello  aostan- 

ze  organiebo 

226 

Determinazione  del  carbonio,  o 

deiridrogono 

ib. 

DoliTiMÌnazMiie  deU’azolo.  . . 

231 

MF.TAi.r.r  ...  . . 

235 

Divisione  dei  metalli  in  due  clas- 

si  secondo  il  loro  uso  . . , 

ib. 

Stato  dei  metalli  nella  n.itiira 

237 

Droprifià  fisiche  dei  melalli. 

238 

Upacità  . i ; ! ! T 

Splendore 

ib. 

Coloro 

Cristallizzazione 

239 

MallesbiliUi,  0 duttilità  . . . 

ib. 

Tenacità 

241 

Proprietà  chimiche  dei  metalli 

242 

Azione  deirossigcno  sui  metalli. 

Classiflcaziono  di  essi  iter 

raflinità  loro  con  Tossigono. 

ib. 

Azione  dell'ossigeno  secco  sul 

metalli 

243 

Azione  dcH'ossigcno  umido  sui 

t' 

melalli 

246 

Azione  del  solfo  sui  metalli  . 

248 

Azione  del  cloro,  del  bromo,del 

ioilo  sui  metalli 

ib. 

Combinazioni  dei  metalli  tra  loro 

0 loglio 

249 

Ossidi  meltUlici  : loro  cUusifica- 

ztoìie 

251 

Azione  dei  metalloidi  sugli  os- 

sidi  metallici  .... 

253 

Azione  ddl'ossigeno  . 

ib. 

Aziono  dell'idrogeno.  . 

ih. 

Azione  ild  carlMiiiin 

255 

Azione  del  solfo 

ib. 

Aziono  del  cloro.  •.  . . . 

ib. 

Aziono  dei  metalli  sugli  ossidi 

metallici 

257 

Dei  cloruri  metallici.  ! ^ T" 

258 

Àziftno  «Ic'ir  ossigeno  . ! 

ib. 

Azione  deiridrogono.  . 

ib. 

Azione  del  c.irl.miio 

Jiill 

Dei  bromuri,  « ioduri  metallwi  . 859 
Dei  solfwi  nutaUicU  ....  260 
Adoue  dei  motalloidi  saiaoirari 

metallici ib. 

OeiKralità  luiiali  . ...  . 851 


Definizione  del  sale 


Azioni  sulle  liniure  colorate. 
PefinizioDe  dei  sali  neuiri , 


JIl 


_2£2 

_i63 


Acidi  monobasici,  e polibasici.  868 
Azione  dcRridracidi  aullo  ossi- 

_t7fi 


Acqua  di  cristaltizzaziooo  c ac- 
qua di  costituzione  . . . 
Fusione  acquosa,  c fusione  i- 

Kuea 875 

Aziono  della  pila  sulle  soluzio- 
ni saline ' . . ib. 

Soliiliilitìi  dc’saii 876 


Miscugli  rofriKeranti 


283 


Aziono  decomponente  degli  aci- 
di  sui  sali,  e sui  composti  bi- 
nari di  un  metallo  e un  me- 
talloide   • ■ • 283 

Aziooe  delle  basi  sui  sali,  e sui 
composti  binari,  che  risultano 
dalla  reazione  degli  idracidi 
sulle  ossibasi.  . . . • . ■ 287 
Azione  reciproca  dei  sali  gli  uni 
sugli  altri,  c dei  couiposti  bi- 
nari Ira  loro,  e sui  sali.  . . 288 

Legge  di  Uerthollot ib. 

Azione  mutua  dei  sali  per  via 

secca 280 

Azione  mutua  dei  sali  por  via  u- 

mida ib. 

Caratteri  distintivi  che  lamio  co- 
noscere l'elemento  elettrone- 
gativo dc'composti  binari  for- 
mati  da'  metalli . e la  natura 
dcU’clemcnto  olctlronegalivo, 

0 dell'acido , che  entra  nella 
costituzione  d'un  salo  . . . 292 
Caratteri  distintivi  degli  ossidi  . ib. 

* » dei  soliuri  . 293 

» » dei  seleniuri  29i 

■ t dei  Tosfuri  . ib. 

p p degli  arseniuri  ib. 

p p dei  cloruri  . ib. 

p p dei  bromuri.  295 

ib. 
ib. 

296 
ib. 

297 


dei  ioduri  . 
dei  fluoruri . 
dei  cianuri  . 
degli  azotati 
dogli  azoliti 


Digitized  by  Googli 


\ 


INDICE  DELLE  MATERIE  C79 


Caraitori  Jistintivi  dei  clorati  , 397 
i » dei  pcrclorati  ib. 

■ > (tegl'ipocloriti  ib. 

■ » (Irì  bromati . 898 

» » dei  iodati  ib. 

■ • dei  periodati  ib. 

• > dei  solfati  . ib. 

» » dei  solflti  ■ 899 

» » degl'lposolfati  ib. 

»,  » dcBrijx)soliìti  300 

• • dei  losfati = ììl 

• » dei  fosfiti ■ 301 

» » dep;ripofosfiti  ib. 

» » degli  arse- 

niati . 803 

» » degli  arseniti  il). 

■ ■ dcicarbonati  303 

» • dei  borati  ■ ib. 

• ■ dei  silicati  . ib. 


f • gol  souoìMin, 

stadio  dei  metalli  in  particolare. 

306 

Potassio  ; ; r . ; 

Combinazioni  del  potassio  collo 

ossigeno 

310 

Idrato  di  potassa 

312 

Carlionati  di  potassa  .... 

“Si? 

Azotato  di  potassa 

316 

Polvere  da  sparo 

31» 

Solfato  di  potassa 

330 

Clorato  di  potassa 

331 

Ipoclorito  di  potassa  .... 

333 

Ossalati  di  potassa  ..... 

333 

Combinazioni  del  potassio  col 

solfo.  . 

Solfosali  formati  dal  monosolfuro 

di  potassio 

335 

Cloruro  di  potassio 

ib. 

Ioduro  di  potassio 

336 

Cianuro  di  potassio 

ib. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  po- 

tassa  

837 

Sodio 

Combiitazioni  del  sodio  con  l’os- 

tùjeno 

339 

Idrato  di  soda 

ih. 

Solfato  di  soda 

330 

Carbonati  di  soda  .... 

331 

Azotato  di  soda  . - 

333 

Fosfati  di  .sod.a  . . 

Borati  di  so»Li 

Ipo-solfito  di  soda  . . . . „ 

336 

Cloruro  di  sodio,  o sai  marino.  337 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  soda339 
/.iVjo ib . 


Corf^rnazioni  ammoniacait  . .310 
.Sali  ammoniacali  cd  amidi  . .341 
Cloridrato d'ammoniaca  ...  ih. 
Soltidrati  d'ammoniaca  . . . 343 
Solfato  d'ammoniaca  ....  344 
Azotato  d'ammoniaca  ....  ib. 
Fosfati  d'ammoniaca  ....  345 
Carbonati  d'ammoniaca.  . . . ib. 

Aziono  della  pila  sulla  soluzione 
di  ammoniaca ib. 


ammoniaca . ^ ^ . . 346 

Sano  . . . . . . . . . 347 

Co/nbinaziont  del  bario  coll' oiei- 

geno ib. 

Barite  o idrato  di  barite  . . . ib. 

Solfato  di  barite . . ^ ^ . 349 

Azota‘0  di  barite . ^ . . 350 

Carbonato  di  barite . . . . . ih. 

Solfuro  di  bario. , = ^ . ih. 

Cloruro  di  bario. ^ ^ , . 351 

Caraitcri  distintivi  dei  sali  di  l>a- 

rite ib. 

Slrontio ib. 

Combinaziont  dello  slrontio  collo 

ossigeno 352 

Azotato  di  slronliana  . . . ^ Ui. 

Carbonato  di  strontiaaa  ■ . . 35.3 

Solfato  di  strontiaiia  ...  . ib. 

Cloruro  di  strontio  . . . tb. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di 

strontiana ib. 

Calcio . .‘t.r>ii 

Combinazioni  del  calcio  coll'ossi- 
geno  ib. 

Calco  ed  idrato  di  calce. , ^ . ih. 

^Ifato  di  calco,  gesso.  , . ■ 3.50 

Carlwnato  di  oal^.  ....  35» 

Azotato  di  calce. , ^ ^ , . 300 

Fosfato  di  calce. , . , ih 

Ipodorito  di  calce 3fl1 

Cloruro  di  oalco 363 


calce . . . . . . 364 

Magnesio ib. 

Combinazione  del  magn  sio  con 
l’ossigeno  ....  . , 365 

Solfato  di  magnesia.  . . . 366 

Carbonato  di  iragnesia.e  magne- 

sia  bianca ib. 

Fosfati  di  magnesia  ....  367 

Silicati  di  magnesia.  ...  ih. 

Cloruro  di  magnesio  . . ■ ih. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  di  ma- 


Digitized  by  Google 


680'  INDICE  DELLE  BUTERIE 

gnosia 368  Sesquiossido ib. 


Alluminio 369 

Combinazione  dell'alluminio  con 

l’ouigeno 370 

Solfoto  d'allumina  . .371 

Allume ib. 

Aeido  cromico 408 

Sali  formati  dal  protossido  di  cro- 
mo   ib. 

Sali  formati  dal  sesquiossido  di 
cromo 409 

Silicati  d'allumina  ....  87i 

Allumi  di  cromo AIO 

Argilla 375 

Cromati .ih. 

Tinnirò  d'aUuminio ....  37A 

Cromati  di  potassa 411 

Carettcri  distintivi  del  sali  d'al- 
lumina   ib. 

Manganctt 377 

Combmastoni  del  mangaiMra  con 

l’ossigeno 378 

Protossido ib. 

Sesquiossido ib. 

Deutossido  . . ....  379 

Acidi  manganico,  ed  ìperman' 

ganico ib. 

Caratteri  dei  sali  di  protossido  di 

manganese 383 

Solfato  di  manganese  ....  383 
Salidi  sesquiossido  di  manganess  ib. 
Cloruro  di  manganese  . . . . ib. 

Ferro  . 38( 

Combinasioni  del  ferro  con  Tot- 

tigeno 388 

Protossido 389 

Ctorocromato  di  potassa . . .413 

Acido  clorocromico ib. 

Cloruri  di  cromo ib. 

Cobalto 413 

Combinationi  del  cobalto  con  l’os- 

tigeno 414 

Sali  formati  dal  protossido  dì  co- 
balto  415 

Cloruro  di  cobalto 416 

Arseniuro  e arseniosolfnro  di 

cobalto . ib. 

Smalto 417 

Bleu  di  cobalto  . , . . . , ib. 

Nichelio ^ , . , , . , . 418 

Combinaz'ioni  del  nichelio  con  l’os- 
sigeno   ib. 

Sali  formati  dal  protossido  di 

nichelio 419 

Zinco 430 

Sesquiossido ib. 

Combniatinni  dallo  sincn  con  l’nt. 

Ossido  magnetico 890 

tiaeno 4SI 

Acido  ferrico 391 

S&li  formiiti  9I9WV3 

Caratteri  dei  sali  di  protossido 
di  ferro 393 

Solfato  di  zinco. , . . . . ib. 

Carbonn'o  di  zinco.  ....  433 

Solfato  di  protossido  di  ferro.  . 303 
Carbonaio,  o ferro  spatico.  . . 394 
Sali  di  sesquiossido  di  ferro  . . ib. 
Combinazioni  del  ferro  col  solfo.  395 

Protosolfuro ib. 

Disolfuro,  0 pirite 396 

Protocloruro  di  ferro  ....  897 
Sesquicloruro  di  ferro.  . . . ib . 

Cianuro  di  ferro ib. 

Ferrocianuro  di  potassio,  o prus- 
siato  giallo  di  potassa  . . . 398 
Fcrricianuro  di  potassio,  o pru  - 
siato  rosso  di  pota  sa  . . .400 

Bleu  di  Prussia ib. 

Carburo  di  ferro 401 

Solfuro  di  zinco.  . . , ib 

Cloruro  di  zinco . . . , , ih- 

Metallurgia  dello  zinco  . . . 434 

Cadmio 435 

Combinazione  del  cadmio  con 

l'ossigeno ib. 

Sali  formali  dall'  ossido  di  cad- 
mio   436 

Slagno 437 

Combinaziof»  detto  stagno  con 

l’ossigeno 439 

Protossido  di  stagno  . . . . ib. 

Acido  stannico ib. 

Sali  formati  dal  protossido  di  sta- 
gno   430 

Ghise  ed  acciai  ib. 

Sali  formati  daU'anldo  stannico  . ib. 

Metallurgia  del  ferro  ....  403 

Combinazioni  dello  stagno  col 

Cromo 404 

solfo 431 

Combinazioni  del  cromo  con  l'os- 
ameno 405 

Protosolhiro  di  stagno  . . . ib. 
Uisolfuro  di  stagno  . ^ I 157 

Protossido  di  cromo  . . . ib. 

Combinazioni  dello  stagno  col 

Digitized  by  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE  C81 


doro 

432 

solubili  deirantimonio 

458 

Protocloruro  di  slamilo .... 

ib. 

Metallurgia  dell'antimonio.  . . 

ib. 

Pcrcloruro  di  stagno  .... 

ib. 

Rame 

Caratteri  disiintivi  dei  composti 

Combinazioni  del  rame  ron  l’os- 

solubili  dello  stagno  . 

433 

sigeno 

460 

■ • corrispondenti  al  prò- 

Ossidulo  di  rame,  o ossido  rosso  ib. 

tossido 

434 

Protossido  di  rame,  o ossido 

» » corrispondenti  all’aci- 

nero 

461 

do  stannico.  . . . 

Ib. 

Salt  formati  dall'ossidulo  di  rame 

ìb. 

Metallurgia  dello  stagno  . . . 

435 

Sali  formati  dal  protossido  di 

Ptomljo 

436 

rame 

462, 

Combinazioni  del  piombo  confata 

Solfato  di  ramo  . . 

ib: 



Azotato  di  rame 

m 

Sottossìdo  di  piombo.  . . . 

ìb. 

carbonati  di  rame . . ... 

4«4 

Protossido  di  piombo.olltargirio 

ib. 

Arscnito  di  rame,  o verde  di 

•'1 

Diossido  di  piombo, oaoido  piom- 

Schoelo 

ib. 

Dico 

438 

Acetati  di  rame 

ib. 

Ossidi  intermedii,  o minii.  . . 

ib. 

Solfuro  di  rame;  piriti  rameiche. 

465 

Sali  formati  dal  protossido  di 

Combinazione  del  rame  col  cloro  466 

piombo 

439 

Sotto-cloruro  di  rame  . . 

ih. 

Solfato  di  piombo 

il). 

Protocloruro  di  rame.  . . . 

ib. 

Azotato  di  piombo 

440 

Leghe  di  ramo 

467 

Silicati  di  piombo 

ib. 

Leghe  di  rame,  o zinco;  ottono. 

ib! 

Cromato  di  piombo  .... 

441 

Leghe  di  rame  e stagno, bronzo. 

Acetati  di  pioml>o 

ih. 

’ metallo  delle  campane , me- 

Carbonato  di  piombo,o  cerussa. 

442 

tallo  degli  specchi  di  (eie- 

Caratteri  distintivi  dei  s<ili  di 

scopi 

ib. 

piomlio 

ji43 

Metallurgia  del  ramo  . ^ ! T 

409 

Solfuro  di  piombo,  o galena  . . 

444 

Mercurio 

470 

Cloruro  di  piombo 

446 

Combinazioni  del  mercurio  con 

Ioduro  di  piombo 

ib. 

' l'ossioeno 

472 

Leghe  di  piombo 

ib. 

Ossidulo  di  mercurio .... 

ih. 

Metallurgia  del  piombo  . . . 

447 

yrotossido  di  mercurio  . ^ ^ 

_JlL 

Uùmuio 

448 

Sali  formati  daH'ossidulo  di  mer- 

Combinazioni  dd  biimuto  con 

curio 

il). 

l’  ossigeno  . ... 

44t» 

Sali  di  protossido  di  mercurio  . 

473 

Besquiossido  di  bismuto.  . . 

ih. 

Azotato  di  protossido  di  mercurio  474 

Acido  bismutico 

450 

Solfato  di  protossido  di  mercurio  475 

Sali  lorniati  dall'ossido  di  bismuto 

Ih 

Cromato  di  protossido  di  mcr- 

Cloruro  di  bismuto 

451 

curio 

ih. 

Leghe  del  bismu  o 

_ÌlL 

Solfuri  di  mercurio;  cinabro.  . 

ib. 

Caratteri  distintivi  dei  composti 

Cloruri  di  mercurio 

AH 

solubili  di  bisn.uto  .... 

452 

Sotto-cloruro  di  merciirin  . . 

ih. 

Metallurgia  del  bismuto  . . . 

_Ì1l 

Protocloruro,  o sublimato  cor- 

Antimonio  ... 

4.Vt 

rosivo 

47«<’ 

Combhìazioni  ddVnnlimonio  con 

I«hjro  di  mcreurio 

479 

il'otsifìcno 

liti 

Cianuro  di  mercurio  .... 

480 

SeSqUioSSido  di  .llllilliolliu 

_ÌÌL 

Leghe  di  mercurio  o amalgamo  ■ 

ib. 

Acido  antimonieo 

_ì1l 

Metallurgia  del  mercurio  . . . 

481 

BAU  formati  dal  sesquiossido 

Argento 

d'antimonio 

455 

Combinazione  diW  argento  con 

Solfuri  d'antimonio:  kermes . . 

ib 

l’ossigeno 

483 

Cloruri  d'antimonio 

457 

Ammoniuro  d'ossido  di  argento 

ib. 

Caratteri  distintivi  dei  composti 

Sali  formati  dai  protossido  di 

682 


INDICE  DELLE  MATERIE 


argento 484 

Azotato  d'argento 486 

Platino  laminato;  spugna  di  pla- 
tino; nero  di  platino.  . . . ib. 

Solfato  d'argento 488 

Carbonato  d'argento  ■ . . . ib. 
Solfuro  d'argento ib. 

Lampada  senza  flamma  di  Davy.  515 
Condoinazkmi  del  plalino  con  Poe- 
^ . eigeno  ........  ib. 

Cloruro  d'argento ib. 

Sali  formati  dal  protossido  di 

Bromuro  d'argento 490 

platino 516 

Ioduro  d’argento ib. 

Leghe  di  argento 491 

Sali  forraatidalbioeeidodiidatiiH)  617 
Cloruri  di  platino  . ! . i i E7 

Titolo  delle  moneto  d'argento  o 

Cloruri  doppi  di  pbtino  . . . 51S 

dell'argenteria  ! ^ 492 

Estrazione  del  platino.  ...  ili. 

Saggi  per  coppellazione  . . . ib. 

Pelle  proporziowi  secoudo 

Saggi  per  via  umida  ....  494 
Metallurgia  dcU’argento  . . . 496 

LE  QOALl  1 CORPI  SI  COMBI- 

sano  : : : ^ 520 

Oro 499 

Combinazione  diU'oro  cml’ot- 

ligtno 600 

Ossidulo  d’oro ib. 

Scsquioasido  d'oro  o acido  au- 
rico   601 

Cloruri  d’oro ib. 

Porpora  di  Cassius 602 

Teoria  degli  egmecUenli  cAtmici . Ib. 

Legge  deUe  coadnnazioni  a pro- 
porzioni definite ib. 

Leggo  delle  combinazioni  a pro- 
porzioni multiple ib. 

Condizioni  che  determinano  la 
scelta  degli  equivalenti  chimi- 
ci  dei  corpi  seminici  . . . 624 

Leghe  d’oro 503 

Tavola  degli  equivalenti  dei  cor- 

Titolo  delle  monete  e oggetti  di  ■ 

pi  semplici 580 

lusso  d oro ib. 

Formolo  chimiche 637 

Processi  per  dorare,  ed  inarge»- 

tare ib. 

Doratura  a mercurio , . . 504 

Doratura  a bagno . . . . . ib. 
Doratura  galvanica  . . 505 

Argentatura  galvanica.  • « ^ 

Galvanoplastica ib. 

Analisi  e saggi  delle  leghe  d’oro  608 
Metallurgia  dell’oro 610 

Equivalenti  dei  corpi  composti  . 638 
Legge  deU’isomorflamo  . . . 642 
Equivalenti  dei  corpi  semplici 
prendendo  per  unità  quello 

dell’idrogeao >b. 

Legge  dei  volumi  dei  corpi  gauoei  tb. 
Legge  dei  calori  tpecifici  dei  corpi  647 
'Numeri  proporzionali  termici  . 548 
Teoria  atomica 649 

Platino 5t2 

$ 

FINE  DELLA  TAVOLA  DEUE  MATERIE 


ti 


Digitized  by  Google 


' INDICE  DELLE  NOTE  E AGGIUNZIONI 

'•  I 


1 


I.  Costanza  neHe  forme  dei  cri- 
stalli   pag.  552 

Sistemi  cristallini ib. 

II.  Accendiinme  a idrogeno  . . 553 
Duo  maniere  di  costruirlo  , con 

la  spugna  di  {datino,  o con 
l’elettroforo  ......  ib. 

III.  Solfo 654 

Diversi  modi  di  estrarlo:  dalle 

’■  piriti,  o dalla  ganga  terrosa  . ib. 
RaiBnazione  del  solfo ....  555 
Fiori  dì  solfo,  solfo  in  cannelli,  ib. 
Magistero  di  solfo;  modo  di  pre> 

pararlo 556 

Solfo  fibroso  di  Sicilia  ; nsi  cui 
può  essere  destinato  . . . 657 

IV.  Solfanelli  chimici  : invenzio- 
ne e maniera  di  fabbricarli  . ib. 

V.  Carbonio  , e suoi  differenti 

stati 558 

1 . Diamante.  Sua  natura,  e pro- 
prietà:  maniera  di  lavorarlo 
a rosa  e a brillante  : norma 
per  valutarlo  : catalogo  dei 

più  pregiati .659 

2.  Gr<^tc;natura,proprietò  c usi  561 

3.  Antracite:  proprietà  e usi  . ib. 

4.  Litantrace 562 

Caratteri  generali  fisici  e chimici  ib. 
Litantrace  grasso,  magro,  com- 
patto; proprietà  e usi  di  cia- 
scuno   563 

Terreni  carboniferi  ■ estensione 
di  essi  sul  globo  e loro  natu- 
ra primitiva 564 

5.  Lignite:  origine  naturi  e pro- 


prietà . 565 

Sue  specie  giaietto,  terradi  Co- 
lonia   ib. 

6. roròo;natura  e caratteri  fisici 

e chimici;  torbiere;  dissodile,  ib, 

7.  Carbone  di  legno  ....  566 
Carbonizzazione  all'  aria  libera,  ib 


Suoi  difetti  0 perfezionamento 
introd(dto  da  Foucault . . . 567 
Bfetodo  usato  da'  cinesi. . . . ib. 
Distillazione  in  vasi  chiusi  . . ib. 
Differenti  caratteri  del  carbone 

. di  legna . 56* 

8.  Nero  di  fumo:  maniera  di  a- 
. verlo:  metodo  inglese  ; mezzi 
''  da  purificarlo:  sue  varietà  od 
usi ib. 


569 


670 

571 


9.  Carbone  anitnale  : modo  di  a- 
verlo,  e di  purificarlo . 

1 0.  CaròotM  metallico,  sua  prepa- 

razione; coke,  carbone  delle 
storte  

11.  Carbone  discùto  .... 
Proprietà  e usi  delle  varie  s{)e- 

cie  di  carbone  t virtù  assor- 
bente , disinfettante , decolo- 
rante   ib. 

Purificazione  delle  acque  . . 572 
Inchiostro  indelebile  ....  574 

VI.  Analisi  singolare  dell’acqua  . 575 

VII.  Acido  iftoazotico  .... 

Vili.  Acido  azotico 

Sua  azione  sull'  economia  ani- 
male   

Azione  su  i metalli;  incisione  ad 
acqua  forte 


ib. 

ib. 

ib. 


Digitized  by  Google 


684  INDICE  DELLE  NOTE 


IX.  Acidi  politionici  loro  carat- 


teri   ib. 

X.  Silice 677 


Sue  specie  : cristallo  di  rocca , 
ametista,  calccdonia,  agata, 
diaspro,  idrofana,  opale:  coi>- 


crezioni  silicee ib. 

Due  stati  isomerici  della  sil'ce  . 678 

Silicati 579 

Usi ib. 

XI.  Liquidi  gassosi:  apparccciii 

per  otteocrli 580 

XII. Comi>osiziono  dell'atmosfera.  681 
Osskiem  azoto:  l.a  stessa  prò- 

piìrziono  ne’  vari  luogtii  . . ih . 

Acqua S8i 

Acido  carbonico:  modo  di  dimo- 
strarne l'esistenza:  sua  quan- 
tilb  relativa Ib. 


ilmmoniaca:  modo  di  scoprirla . ib. 

Staliilit^  nella  ■:omiiosizionc  dcl- 
l'.ilmosfcra:  sull'oceano  c ne’ 
continenti,  dopo  una  pioggia, 
in  città  0 in  campagna,  pres- 
so  i vulcani 58.1 


Epoca  carbonifera.  . . . . 684 

Inllucnza  d.  lla  respirazione  de- 
Rii  animali  . . . . , Ib. 

Sostanze  organiche, mtiumi;  tiit- 
ti  che  né  dimostranorcsisten- 
za 685 

XIII.  Ulroseno  bicarbonato;  suol 

usi  . , , , - 686 

Gas-luce , estrazione  ; distilla- 
zione  del  litantrace  , e pro- 
^ dotti  sccom)art  che  se  ne  ot- 
tengono   ib. 

Lampade  a gassogeno.  ! ! . 588 

XIV.  kiisdl  . , , ; , ilL 

XV.  Combustione:  sua  natura  . 589 

Potere  caloriflco  do*  vari  com- 

bustibili: temperatura  più  o 
meno  elevata ^ ^ 

Fiama'a;  sua  natura,  o differen- 
ti regioni  ■ ■ 592 

Calore  e luco  non  sempre  pro- 
f porzionali  nelle  fiamme  . 593 


Correnti  di  aria;  camini,  forni 
fusori , cannello  ad  aria  c a 
gas  ossidrogeno.  . . . . ib. 

L.inip:ule  a lucignolo  ritorto , 
pi.ino,  cilindrico:  a dop|)ia 
■ orreniO:  ad  .trgant,  alla  Car- 
ici; modcr.'ilori  a pression~  '>9V 


XVI.  Liquori  alcolici 5^5 

Loro  varia  forza  , c diITcronti 

specie ib. 

XYll.  Sostanze  organiche:  varie 

weio 597 

t.  Acido  citrico ib. 

Modo  di  e.strarlo  : proprietà  , 
com|xisiziono,  usi  . . . , ib. 

2.  .-Icilio  malico 598 

Modo  di  estrarlo  , proprietà  , 

composizione Ib. 

3.  Acido  iarmico 599 


Estrazione,  apparecchio  di  spo-  ■ ' 
stanicnto;  composiziono,  pro-~ 


priot.ì  . . . . ■ . . . Ih. 

Acido  gallico 600 

Modo  di  averlo,  composiziono  , 

proprietà ib. 

Uso  di  entrambi  come  reagenti 
poi  ferro,  0 nelle  tintorio:  in- 
cliiostro  comune  , incliiostri 
colorati.  . . . ■ . . ■ 601 

4.  bucchero:  diltercnti  specio  . 602 


Zucchero  prismatico  ; cs'  razio- 


ne  e raffinamento  ; proprietà  ' 
fisiche  ; scii  opiio , zucchero 
d’orzo:  composizione  , e rea- 
zioni chimirho  . . ■ . . 603 

Zucchero  tuberculiforme  ; sua 
composiziono  e proprietà;ma- 
niera  di  ottenerlo:  diabete.  . 604 
Zucchero  liquido.-  proprietà . . 605 
Melassa;  mele  ■ . ....  ib. 

5.  Gomme  . .'  . . . . . fi). 
Modi  di  ottenerle,  per  trasuda- 
mento, per  incisione,  per  so- 
luzione: mucilaggine  . .~.  606 

Loro  natura,  caratteri  , compo- 
sizione , ed  usi ' ib. 

6.  ytmido.- vesetali  in  cui  esiste.  607 

Sua  estrazione  dai  pomi  di  ter- 
ra e d.-il  frumento  . . . . ib. 

Struttura  , proprietà,  coinp:  si- 

zione.  usi 608 

J Corpi  ijn^si  .....  60^ 
DilTercnti  specie,  e principi  co- 

stltuenti ib 

Oli:  vario  specie  e modi  di  otte- 
nerli   ib. 

Spcrmaceto;  sego:  metodo  di  a- 
vcrlo:pcrfezionamcntodid'Ar- , 

rct  — ^610 

Cera:  mctod.i  d'isolarla,  e d'iriv^ 
bianc.irla  ; sua  composizione  ib 


ìndice  df.txe  note 


Proprietà  fìsiche  e cliimiche  do‘ 

corpi  grassi 611 

Sapone.  Natura  e differenti  spe- 
cie. modo  di  prepararlo:  sapo- 
ne duro.o  molle:  sapone  medi- 
cinale,sapone  di  toIetta,csscn- 
za  di  sapone,  sapone  traspa- 


rente   612 

Reazioni  del  sapone  ....  613 

Candele  stéarichc ib. 

8.  OH  volatili ib. 

Differenti  modi  di  esistere  e.  di 
oUenerli  : proprietà  fisiche  e 
chimiche  . . . ....  614 
Acquo  aromatiche,  acqua  di  co- 
lonia  615 


Canfora:  estrazione  , proprietà, 
composizione  . . . . .616 
0.  Resine:  modo  di  raccorle  . . ib. 
Differenti  specie  e proprietà  fi- 
siche e chimiche  . . . . ib. 
Tinture  ; ventici  di  varia  com- 
posizione per  differenti  osi  .60 
10.  Gomma  elasticà;  modo  di  rtto- 

corla ib. 

Sua  natura  cbimida,  e caràtteri 


fisici  e chimici 618 

Maniera  di  scioglierla . . . . ib. 

1 1 . OiUta-perca ib. 

Modo  di  raccoglierla  . . . . ib. 

Sua  composizione  e proprietà 
fìsiche  e chimiche ib. 

XVlll.  Caratteri  per  distinguere 
le  sostanze  organiche  dalle 
inorganiche,  e le  azotate  dalle 
non  azotate 619 


XIX.  Rbagenti  colorati:  tornasole, 
cùrcuma,  dalia,  ematina,  bra- 
silina,  malva,  e simili  . . . 620 

Due  modi  di  valersene  . . . 621 

XX.  Sale  decrepitante  nell'atto  di 
sciogliersi  nell’acqua  . . . ib. 

XXI.  Azione  della  corrente  elet- 
trica su  i sali,o  fusi  neU'acqua 
di  cristallizzazione  , o liquidi 
per  fusione  ignea,o  sciolti  co- 
munque altrimenti  . . . . ib. 

XXII.  Miscugli  frigorifloi:  catalo- 

go de’  più  efficaci  con  neve  o 
senza 022 

XXIII.  Ricerche  chimico-legali 
suH'arsenieo 623 

Reazioni  dell'acido  arsenioso.  . 624 

Riduzione  dcirarsenico  col  car- 


085 

bone  ; apparecchio  di  Uerze- 

lius 024 

Riduzione  coll'idrogeno  : appi-, 
recchio  di  Marsh:  distinzione 
tra  le  macchie  di  arsenico  , 
antimonio  e carbone  . . . ih. 

Metodo  pratico  da  seguire  . . 625 

XXIV. Carbonato  di  potassa.  Modo 
di  ottenerlo,  e di  determinarne 

la  forza  alcalimetrica  . . . 627 
Titolo  di  varie  potasse  del  com- 
mercio  ib, 

XXV.  Azotato  di  potassa:  razzi  al- 

la Congròvo , fondente  di 
-Baumé 028 

XXVI. Clorato  di  potassa:  sue  rea- 
zioni   ib. 

Composizione  de’  fuochi  dà  gio- 
ia di  vario  colore 629 

XXYll.  Carbonato  di  soda  : titolo 
alcalimetrico  delle  sode  del 
commercio ib. 

XXVlll.Borace;  usato  nell’analisi 
al  cannello  . .....  630 

Colore  delle  fiamme  ossidante  e 
disossidante ib., 

XXIX.  Vetro:  sua  natura,  e diffe- 
renti specie 631 

Modo  di  fabbricarlo,  e sua  colo- 
razione  632 

Vetro  solubile  e suoi  usi . . . ib. 
Fusibilità  del  vetro,  devitrifica- 
zione,  ricuocimento,  duttilità, 
alterazione 633 

XXX.  Carattere  per  distinguere 
un  sale  di  potassa  da  quello 

di  soda ib. 

XXXL  Solfato  di  stronziana:  sue 
proprietà  flsidhe  e chimiche  . 634 

XXXII.  Calce:  modo  di  prepararla 
senza  forno , c a forno  inter- 
mittente o continuo.  . , . ib. 

Calce  grassa , e magha  : calce 
idraulica,  cemento, puzzolana: 
cagione  della  prosa.  . . . 635 

XXXIII.  Solfato  di  calce;  sùa  in- 
solubilità   637 

XXXlV.Arragoniteisue  proprietà: 
esiste  al  Vesuvio  e in  Sicilia  ib. 

XXXV.  Carbonato  di  calce.  . . il). 

1 . Marmo  calcare  : marmi  sem- 
plici unicolori  o venati:  broc- 
co, marmi  composti , luma- 
chelle  .......  il). 

.58 


686  INDICE  DELLE  NOIE 


2.  Alahailro  ; urientalc,  venato, 

macchiettato 638 

3.  Ctdcnre  litogrufico.  LitograQa, 

zincograti^ ib 

4.  CcUcare  grossolano,  usato  ncD 

le  costruzioni;  carattere  per 
d stinguerc  quello  di  cattiva 
qi^litìi 630 

6.  Creta;  suoi  caratteri:  bianco 
di  Spagna  ib. 

XXXVl.  Cloruro  di  calce.  . . ib. 

Virtù  scolorante  c ^sinrcUonte 


del  cloro ib. 

Appa,recchk>disiurettantedi  Guy' 

ton-Morveau 640 

Ipocloriti , e loro  forza  ; cloror 
metria . ib. 


XXXVII.  Determinazione  della, 
quantità  di  calce  esistente  in 
una  soluzione  trasformandola 
in  solfato  o in  ossalato.  . . 641 
XXXVIIl.  Argilla:  sua  natura,  va- 
rietà, od  usi 6 43 

Terra  da  fullone:  marne  usato 
come  ingrasso  minorale;  ros- 
so d’Inghiltorra.terra  d’ombra, 

’ giallo  e rosso  d'Italia  . . . 64^ 
Argilla  plastica;  analogia  e dilfe- 
renze  fra  la  pasta  delle  stovi- 
glie e il  vetro 644 

DilTercnti  specie  di  terre  cotte, 
composizione  c proprietà  di 

ciascuna ib. 

Modo  di  comporre  la  pasta  delle 
stoviglie,  di  lavorarle,  e di 
cuocerle  a temperatura  dilTe-  | 
rcntc  secondo  labro  natura  . 645  | 
Porosità  delle  stoviglie.Ncccssi- 
tà  di  ricoprirne  la  superOcie 
d'una  vernice  vetrosa;  si  usa- 
no 4 specie  di  patine  aventi 
composizione  e qualità  diver- 
se: due  modi  di  applicarlo  . ib. 
Terre  colte  senza  vernice;  cro- 
giuoli refrattari  puramento  I 

argillosi,  rincotto,  pipe,  stovi- 
glie rosse,  vasi  ^ Dori,  vasi  | 

etruschi,  alcarazas 647  j 

XXXl.X.  Varietà  di  acciaio;  accia- 
io naturalo , di  cementazione, 
tuso  c damaschinato  . . . ib. 

-Maniera  di  prepararli  ; proprie- 
tei  ed  usi  di  ciascuno.  . ib.  i 
•M.  Saggio  per  distinguere  il  fcr-  ■ 


ro  coiaio 64'J 

XLI.  Cromo;  virtù  coloranti  de' 
suoi  composti,  esquiossido  di 
cromo,  acido  cromico.croma- 
to  e bicromato  di  potassa  . . . ib. 
Modo  di  ottenere  i diversi  .cro- 
mati e loro  colori  ....  ib. 
XLII  Inchiostri  simpatici  . . ..  650 

XLIII.  Stagnatura 651 

Latta  0 ferro  bianco.  Sua  na- 
tura e modo  di  ottenerlo  . . ib 

Stagnatura  del  rame  ; lega  di 

Itlbcrel il). 

Imbiancamento  o stagnatura 

delle  spille ib. 

XLIV.  Cromate  di  piombo,  na- 
turai ed  artificiale:  giallo  di 

cronio 653 

Giallo  di  Colonia  > pasta  ran- 
ciata,  Vauquelinite  . . . 653 
Cromato  di  piombo  applicato 
alla  colorazione  de'  tessuti  . ib. 
XLV.  Acetato  di  piombo  . . . ib. 


Alloro  di  Saturno;  leggo  gene- 
rale; albero  di  Diana  ; ordine 
col  quale  i metalli  precipita- 
no; influenza  della  elettricità,  ib. 
XLVl.  Carlionato  di  piombo  usi- 
tatisslmo  nella  pittura;  si  an- 
nerisce: modo  di  ridare  il  co- 
lore ai  quadri  antichi  . . . 654 

Carta  porcellana ib. 

É dajinoso  alla  salute-  suoi  suc- 

cedapei ib. 

XLV'H  Argentoqe,  maillecbprt 
sua  composizione  : come  sj 
distingue  dall'argento  . . 655 
Orpello , canutiglia  . • . . ib. 
XLVIII.  Protocloruro  di  mercu- 
rio 0 sublimato  corrosivo  ; 
suoi  caratteri  fisici  e chimici,  ib. 
Sommamente  venefico;  antidoti  656 
Ricerca  chimico-legale  del  su- 
blimato; metodi  di  Orfila  c di 

Smithson 'b. 

XLI.X.  Cloruro  d'argento  : scia- 
bilissimo nell’ammoniaca.  . 657 
Modo  di  pulire  l'argenteria . . ib. 
L.Titolo  della  moneta  napoletana  658 
LI.  Argento  chimicamente  puro  e 
modo  fli  ottenerlo  . . . . ib. 

1,11;  Precipitazioni  metalliche  operate 
dalla  corrente  elettrica  . . ib- 

0 i/riimplaitiai  . 


Digitized  by  Googli 


9 


VtfMCii:  DKfcLB  NOTf 


(h  lega  fuiìjbìlti  : modo 
«t  comporre  la  lega  e di  aver- 
tei 1,0  stampo;  comg  s’impe- 
disce che  si  ossidi  . . " . fifio 

ModeVi  df  stearina,  di  cera . di 
gesso  ttoodelV  elastici.  . .661 

GwlHe 

Pda:  condizioni  indispensabili  . ib. 
PiVi  alla  Danieli,  alla  Greve,  alla 
Uunsen  : diverse  maniere  di 
costruire  quest’ultima  : suo 
importante  perrezionamebto  , 669- 
liicoiivenicntidell’usareunacnr. 
rente  o troppo  forte  o troppo 
debole  . ^ TH  I ; 7^  664 
Apparecchio  elettro-tipico  sem- 
plice  ib. 

Va.sca  elettro-tipica .-  polo  solu- 
bile   . Ib. 

Ordino  da  seguire 665 

Guide  metalliche  .....  Ib. 
Durala  deH'opcrazione  . . . ib. 
Metlaglia  con  ambe  le  facce  . . 666 
A p|)arecchio  elettro-tipico  com- 
posto ib. 

Ufia/.ioiie  tra  lo  zinco  elio  si  con- 
suma c il  rame  precipitato  . ib. 
f'.arori  galvinioplatlici  • . i . 667 

Tulio  galvanizzato  . . , . ; ib.  ■ 


6H7' 

(Irretii  in  rilievo  .....  il» 
lilottro-incisionc.  Doppio  metodo  ih 
Incisione  delle  itdiiiiie  daguer- 
nane  . . • • 669 

Doratura 

ra  ec.  . . . , . Ib. 

Maniera  di  pulire  gli  oggetti.  Bi- 
tarirato  di  potassa.  Soluzione 
alcalina  c acida.  Amalgama- 

zione 6'?0 

Soluzioni  diverso  per  dorare  : 
maniera  di  preparazione  . . ib- 
Soluzione  di  argento  c modo  di 

prepararla 671 

Soluzioni  per  platinare,  ramare, 
piombare,  stagnare,  zincare  . ib.  • ■ 


Apparecchio  semplice,  c com-  , 

posto ih.  - 

Temperatura  del  bagno  . . . 

Modo  di  correggere  un  difetto  di 

• doratura ib. 

Avvertenza  di  bagnare  il  dia- 
framma ib. 

Doratura  del  ferro ib. 

bill.  Pietra  di  paragone  : suo  uso 
per  dcliiiire  il  titolo  doirnrn  fi7:t 


nobili  dai  lalsi ih. 

>r 


FINE  dell’indice  DELLE  NOTE. 


*s. 


Digitized  by  Google 


1 


CONSIGLIO  GENEKALE 


DI 


PUBBLICA  ISTRUZIONE 

N.  dr. 


Napoft  i agoilo  1 SS3. 

* Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Gaclatio  Nobile , il  quale  ha  chiesto  di  poriv  i 
stampa  l'opera  intitolala  — Primi  elementi  di  Chimica  di  Regnanti  : 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Signor  D.  Giuseppe  Canonico. 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi;  ma  non  si  pubblichi  senza  un  se- 
condo permesso,  che  non  si  darò  , se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avr  à 
attestalo  di  aver  riconosciuto,  nel  confronto,  essere  la  impressione  uniforme  al- 
Toriginalo  approvato. 

, » Il  Presidente 

Franc.  Sav.  a ruzzo 

4 II  Segretario 

Giuseppe  IMetrocola 
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